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CON LICENZA DF SUPERIORI , E PRIVILEGIO. 

ì 


Digitized by Google 


j _6ayen*che j 
I *®* a ^bibiio:hek 1 
l Mùnchen . I 


Digltized by 


3 


e 


AVVISO 

A’ L EGGITORI 

DI QUESTA NUOVA EDIZIONE. 


N quanta ftima debbafi avere il Quarefimale 
Pofturao del P. Girolamo Tornieili* è fuper- 
fluo , ch’io mi affatichi ora a dimoftrarlo, 
concioffiachè tutti ì Profeffori della Sacra 
Eloquenza Sano ornai della bellezza, ed ec- 
cellenza Tua perfuafi abbaftanza concorde^ 
mente . Una ficura teftimonianza del pubblico univerfa- 
le aggradimento* con cui è flato ricevuto* fi è V incredi- 
bile Spaccio, che della copiofiffima prima noftra Edizione 
in poco tempo fi è fatto fino a non rimanercene neppu- 
re un folo efemplare • Ecco per tanto * che per foddisfa- 
re alle frequenti richiede , che da ogni parte ce ne ven- 
gon fatte tuttora * ci damo rilbluti di produrlo un’ al- 
tra volta da’ noftri Torchj . Ma perchè il Pubblico di 
uefta nuova Edizione non meno che della prima abbia 
a rimanere affatto contento , abbiamo aggiunte in 1 fine 
due prediche dello fteffo P. Tornielli non più impreffe* 
le quali dal Chiariflìmo P* Gio. Battifta Noghera ci fono 
fiate cortefemente mandate. Nè quello è il folo pregio 
di quella riftampa: ma ogni attenzione in oltre fi è pa- 
lla, affinchè ripurgata folte da’ molti errori, che nelle an- 
tecedenti Edizioni erano feorfi . Del che dovranno pure 
i Leggitori faper grado al fovrannominato P. Noghera, il 
quale lì è prefa la pena di correggerla fugli originali ftefli 
manofcritti dell’Autore. Gradifci, Lettor cortefce , le 
premure noftre di renderfi alle Lettere vantaggio!! , e 
Ha fano. 
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PREFAZIONE 

AL LETTORE. 


Scono alla pubblica luce le Prediche poftume del Fa- 
dre Girolamo Tornielli Novarefe, dal fiore de’ Let- 
terati Italiani lungo tratto afpettate. Alcune poche 
ne mancano, che appartengono alla Quarefima, per* 
ciocche per le molte cancellature, e richiami del 
manofcritto non fi fono potute accozzare in manie- 
ra da formarne un tutto ben ordinato . Altre però fe 
ne fon foftituite, da lui dette infra l’anno, quante ballafìèro a 
compiere l’intero corfo Quarefimale . Si fono omelie le citazioni 
in margine di varj tedi de’ Santi Padri , perchè l' Autore medefi- 
sno non ha fegnato il luogo, onde gli ha tplti ; e troppo nojofa fa- 
tica farebbe fiata al raccoglitore il ricercarli nella lor fonte affin 
di farne il confronto . Da quelli però , eh’ egli medefimo ha fe- 
delmente notati , può di leggieri argomentarli pari fedeltà anche 
negli altri . A più Prediche non fi è prefitto il tefto del Vangelo 
corrente in ciafcun giorno della Quarefima, perciocch’ egli fi era 
riferbata la libertà di trattare in quella materia , che più gli tor- 
nane in acconcio. 

Per dir ora alcuna cofa del valore di quello Autore, me ne ri- 
porto al giudizio recatone da pù Città rinomate d’ Italia, Roma , 
Vinegia, Bologna, Firenze, Genova, Milano, ed altre , dov’egli 
è fiato afcoltato con non minor piacere, che frutto, da ogni or- 
dine di perfone concorfe in gran folla ad udirlo; e dove pure le- 
vato egli ha grido di un de’ più eccellenti facri Oratori , che fian fa- 
liti fu’Pergami. Quindiè, che inFirenze que’famofi Signori Acca- 
demici della Crufca ne hannochiefte a lui vivente le Prediche per 
ifiamparle a lor carico, con offerirgli ezandiodi afcriverlo al ruolo 
della lor fiorita Adunanza : e in Bologna , dov’ egli ha ceffate di 
vivere nell’anno feorfo, parecchi di que’Letterati ne han rinnova- 
te con gran calore le ittanze, e ne han compianta la perdita con 
tali dimofirazioni di affetto, e di fiima, che taluno ne ha voluto 
onorar la memoria in pubblica folenne Accademia con leggiadrif- 
fimo poetico componimento: cui di buon grado io porrei in fronte 
a quella raccolta, fe non temeffi di far onta alla modeftia del fuo 
chiariffimo Autore . 

i .. E a 
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E a vero dire, chiunque non padronato faraffi a leggere quede 
Prediche, e non pretenda che all’ idea Tua vi fi concino tutte le 
tede , mi Infingo , che potrà agevolmente comprendere edere da- 
to il Padre Tornitili acclamato con merito per un de’ più efimj 
Oratori , che abbiano annunziata da’ Pulpiti la divina parola . 

Egli ha un penfar tutto fuo, ma giudo, e una cercaria di pia- 
cevole novità, che rapifce. Comechè le fue Predice dan tutte fo- 
relle , perchè parto della medefima mente , fono però di fatezze 
diverfe , e le direde un cangiante di varj colori . Quale altro non 
è, che una viva rapprefcntazione, e lavoro di fantada confacen- 
tefi all’ argomento, come la Predica del Giudìzio Finale , quale tut- 
ta raggirai fu un fatto della Sacra Bibbia, come quella della Dure ^ 
va del Cuore, Alcune fono idruttive, altre panegiriche , altre indirizza- 
te a convincere l’intelletto, ed a muovere la volontà, tutte però ri- 
volte allo fpirituale vantaggio delle anime . Queda varietà ha egli 
proccurata dudiofamente affin di togliere agli uditori lanoja , la qual 
fuol nafcere da una perpetua uniformità, ed ha renduta nel tem- 
po deflò palefe, ancor non volendolo, la fecondità di fua mente. 

Nulla vi ha in effe di fovverchio raffinamento , nulla pur di 
profano : perciocché tutte d appoggiano alla ragione , alle divine 
Scritture , a’ Santi Padri , e di rado a qualche fatto non contrada- 
to di Storia Eccledadica . Egli è nell’ argomentare fodo indeme , 
e irigegnofo; nel confutare robudo ; nel dedare gli affetti ora le- 
ni, ora veementi maravigliolò ; nel rintracciare, e individuare il 
codume, fagace, e in un rifpettofo; nell’ amplificare facondo, e 
che ha pochi pari ; nel maneggiare le tìgure , che più d affanno 
al gudo italiano, fpiritofo e vivace, ( per tacer or del fuo dile, 
di cui parlerò a parte in appretto ) , 

La traccia, eh ei tiene, non è macchinofa: divide egli bensì per 
lo più le fue Prediche in due , o tre punti , ma non moltiplica, 
accavallando 1’ una all’altra le diviboni , forfè per tema di avera 
cambiare in tal guifa il Pulpito in Cattedra, e di rendere fpodata 
e tilica 1’ eloquenza: rifehio ilqwal corred maffimamente da un Dici- 
tore Italiano, attefa la brevità, entro cui debb’ egli ridringerd a tenor 
del codume, e della pazienza di fua nazione. Con tutto ciò io nonnie- 
go poterd trovare anche in Italia qualche dngolare talento, il qual 
batta con lode di verace ed eloquente Oratore quedo fpinofo fenderò . 

Nè pur d diffonde il Padre Tondelli in lunghe ducchevoli te- 
b, ma vien todo alle prefe ; nè perde mai di veduta il fogetto , 
cui tratta . Parla di continuo con L* Uditore ulàndo bene fpeffo con 
edo lui un tacito dialogidno, e fe gl’ infinita sì dolcemente nell* 
animo , che lo volge a talento dove a lui piace . Non fa egli pom-. 
pa di teologiche pellegrine dottrine , ma ne fa ufo a fuo luogo , 

Qmt. Tarn. A l e le 
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e le verte d’immagini sì luminofe, e di sì acconcie fìmilitudini , 
che ogni intelletto più dozzinale può lenza pena raggiugnerle . 

Qualora toglie di mira la converfione de’ peccatori , fi ferra lo- 
ro addotto, li preme e gli ftringe con sì efficaci ragioni, e con tal 
nerbo e magirtero di affetti , che per quanto fian eglino di cuore 
impietrito, forza è, fe gli arrendano, e dian per vinti. E ben gli 
è riufeito di fatti il trarne parecchi a fincero ravvedimento. 
Cuopre egli poi le finezze dell’ arte Ina in maniera , che il baflù 
volgo non le ravvifa, ma pur le fente, e fen giova . 

Egli è folito di perorare per ordinario al fine della prima parte, 
pattando nella feconda a qualche adatta iftrtizione , la quale (lam- 
pi profondamente nell’animo una mattana falntare. Datiate lefue 
Prediche traluce quel zelo appoftolico, onde debb’ ardere ogniMi- 
niftro Evangelico. A dir corto: a me fi pare, eh' elle poflano ri- 
guardarli, come un modello di quella facra popolare eloquenza do- 
minatrice de’cuori, cui deve proporfi in ifeopo chiunque s'appi- 
glia all’ appoftolico miniftero del predicare. 

Con tutto ciò non fono lontano dal pervadermi , che la critica intem- 
perante di quello fecolo aguzzerà il fuo dente contro a quanto ho fi- 
nor divifato in commendazione di quello Autore , e delle lue Prediche. 

Saravvi per avventura chi bramerà in più di una di ette maggior pie- 
nezza. Nè iofaprei che rifpondergli ; fequefìa mifurar fi dovette dall' 
inzeppar tetti, ed affollare ragioni. Ma poiché ad ifchivare il voto, 
balla che la verità proporta da 11’ Oratore fia collocata in tal lume , che 
l’uditore ne rimanga convinto, ecommottò; io non veggo, come il 
Padre Tornielli fiali dilungato da quella legge in ogni fu a Predica. 

Sembrerà a tal’ altro , eh’ egli fiafi valuto con troppa frequenza 
di fenfibili e (antartiche immagini, ma quelle appunto fon quelle, 
che piti dilettano, e fi vagliono a colorire più al vivo le Evange- 
liche verità, onde dalla làntafia pattino all’ intelletto , per quell’ 
ammirahil commercio, che corre tra la immaginatrice , e l’intel- 
lettiva potenza. Oltre che chi non fa, che 1’ uomo più movefi dal 
fallibile, che da colè attratte tla’fenfi? Nè per mio avvifo , vuol 
farfi a lui carico di quella tintura di poefia, onde alcune fue im- 
magini comparir poflono afperfe ; sì perchè fon elleno affai fomi- 
gliar.ti alle ulàte già da’ Profeti; sì perchè non ha egli oltrepaflato 
in erte i confini di un Oratore; avvegnaché dalla fua fervida fan- 
tafia, e da naturale talento vi forte in gran maniera fofpinto; fic- 
come ben lo dimoftrano le fue Marinerefche Canzoni fu le Fette 
di Noltra Signora , rilìampate ultimamente in Bologna . 

Non andranno fors’ anche efenti dalla cenfura di ridondanti , e 
prolifle alcune fue deferizioni, e amplificazioni . Ma chi farà riflettio- 
ne, che molto elle han del patetico, e forpréndono il popolo, ond’è 
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comporta la maggior parte degli uditori, e che in erte galeggia 
affai 1* eloquenza, mi do a credere, che fi conterrà dai fargliene 
aggravio. 

Se poi taluno opponeffe non eflere le fue Prediche tutte eguali in 
bellezza, ed in nerbo, io non fon per contenderglielo. Ma qual evvi 
mai fiato, facro, o profano Oratore , il quale abbiali potuto dar vanto 
disi fatta eguaiianza ? Comechéperò non fiano tutte pari invenuftà, 
. e in efficacia; riluce non pertanto in non poche un’ originale belez- 
za, e in tutte qualche tratto affai fplendido, e penetrante, che toc- 
ca il cuore, e fifcolpifce altamente nell 1 animo. Può condonarfi ad 
un grande Oratore qualche leggiere trafcorfo , quand’ ei rifplende 
in molti pregj fuoi proprj. Certe prediche, in cui nulla vi è che 
riprendere , ma neppur che lodare , pajono nate fatte per chi pa- 
tifce di veglia. Gli uomini di buon fenfo aman meglio in un Pre- 
dicatore qualche Angolare eccellenza nell’arte fua , avvegnaché con- 
- giunta a qualche difetto, che una infipida mediocrità di un dir 
languido, fparuto, e magro , da cui fi è guardato il Padre Tornielli. 

Vengo ora allo ftile, il cui rtudio all’ età nortra è giunto a ta- 
le, che parecchi tutti intefi a renderlo più vifiofo, nulla curano il 
mafchio e fodo dell’eloquenza, e foltanto folleciti della cortezzia , 
penderò non fi dan del midollo . 

Ora a dir ciò, che io fento di quello del Padre Tornielli , a me 
fembra, eh’ ei fia, qual effer deve lo ftile di un facro Oratore , 
che predichi a tutta gente, non dirò di Contado, ma di Città. E- 
gli è affai colto e pulito; armoniofo, ma vario; elegante, ma non 
ricercato; lumeggiato di gentili e brillanti metafore, di brievi chia- 
rtffime allegorie, e fparfoqua e là di grazie, e vezzi di lingua, che 
all’ eloquenza però non ifeeman vigore. Schivo d’ogni affettazione 
fi tien egli fempre lontano da* latinifmi , e da’ vocaboli rofi dal 
tempo , vogliam dire antiquati ; fa bensì feelta nelle parole , ma 
tali, che comunemente s’ intendono , e danno infieme allo ftile 
quell’evidenza, che tanto pregiafi in un Oratore . Non è però il 
fuo ftile fempre lo fteffo in ogni Predica , nè in ogni fua parte, 
imperocché ( guitta la qualità delle cofe, e de’ penfieri cui toglie ad 
esprimere) ora s’alza al fublime, or s’ abbatta al piano, ora l'cen- 
de all’ infimo e famigliare . Dov’ è più magnifico e grave, come 
negli Efordj; dove più florido e gajo, come ne’ Panegirici , e ne* 
racconti; dove più femplice e naturale, come negli affetti , nelle 
perorazioni, e nelle dottrine, che fvolge, e rifehiara. 

La fua fintarti è agevole e piana; o f fi riguardi l’ intrecciamen- 
to delle parole alle membra , o delle membra a formare il perio- 
do. Non ama egli quelle frequenti trafpofizioni , e quei dir raggi- 
rato, di cui oggidì alcuni fi piacciono a fegno che fembra loro di 
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andar laureati in belle Lettere, qualor abbiano lavorati e lifciatr 
i loro periodi al torno detto volgarmente del cinquecento . 

Una tal tenitura , comechè polla edere accolta con plaufo nelle 
Accademie da un Confeffo di Letterati, non può però riportar lo- 
de nel Pulpito, in cui favellali al popolo incapace di tai raggiri , 
e che a lungo andare affatica la mente delle perfone più colte e- 
ziandio ; (per nulla dire della finiftra impresone, che fa negli a- 
nimi de’ più attenuati l’udire, che attingano da fonti infette lo (fi- 
le i medefimi Banditori dell’Evangelio, che ne condannan l’ ufo in 
altrui). Quindi è che il P. Segneri riftoratore della facra eloquen- 
za, invecchiata e guada nel fecolo andato, comechè peritidìmo et 
fotte di lingua Italiana , ha tettine le Prediche fue di una fintadi 
limpida e chiara , qual è quella del Padre Tondelli , avvegnaché 
quelli nella frafe , e nell’ efpredìone fembri di lui più vivace. 

lo non fo indovinare per qual cagione voglia ufarfi ne’ facri Ra- 
gionamenti quei dir girevole del Boccaccio , del Bembo, e del Ca- 
la , che mai non furono difpenfatori della divina parola , e dal 
quale (come avvertì il Cardinale Sforza Pallavicino nella fila arte 
dello (file) la noftra lingua erafi già divezzata. 

Forfè mi fi dirà, che tal è lafintaffi della lingua Latina, di cui 
è figlia la nodra Italiana. Figlia sì, io noi niego, ma non ifchia- 
va, né ferva . E perchè volerla far tale, quando la potrebbe far 
da padrona, con formarli la fintadì fua propria ; ficcome veggia- 
mo aver fatto altre lingue nate pure dalla Latina? Tanto più che, 
come avvisò il medefimo citato Cardinale, e ultimamente un mo- 
derno Scrittore , la lingua noftra è mancante di quelle differenze 
tra cafo e cafo, perfona e perfona, tempo e tempo, che nella lar 
tùia fi veggono: onde il volere, che l’ italiana favella fieguala fin- 
tatti della Latina , è un renderla ofcura in maniera , che i più non 
ne comprendano il fenfo . 

A quefta oppofizione bramerei da chi ne fa più di me, per fa-, 
pergliene grado, qualche rifpofta da me fin ora nè udita, nè letta. 

Tuttavolta, fe, ciò nonoftante, i Profeflòri della facra eloquen- 
za vorran feguire in ogni fua parte lo fìile de’ mentovati pregiatif- 
fimi Autori , io che niente mi picco di letteratura , non entrerò 
con effi in contefa, ma pago del mio niente pregherò loro quella 
pienezza e frequenza di afcoltatori, che ha tratti ai fuo feguito il 
Padre Tondelli ; e fovra tutto quel frutto copiofo, eh’ egli ha rac- 
colto di anime, per lui condotte a falute ; e per cui principalmen- 
te io prefento a’ Leggitori non ifpofati a partito quelle fue Pre- 
diche . 
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PREDICA L - 


DELLE CENERI. 

TVIemento Homo , quia pulvis es , & in pulverem reverteris . Santa Chiefa * 


L vedere la tunefUilìma vita , 
che tu menavi pur dinanzi con 
tanto Icandalo delle tue contra- 
de ; l’ udir 1’ altilfime commef* 
fioni , eh’ io mi tenea dal Cie- 
lo, di predicarti ad interi qua- 
ranta giorni ; che altro potea 
egli far credere a te, e a me , 
o N. N, , fe non che folti tu appunto la Ninive 
peccatrice, ed io T infauflo Giona mandato a di- 
mumarti llerminio e morte ? Sarge , mi s’ intona- 
va dall’ alto, & vade in civitatem grandmi , Ó* 
prxdtca in ea ( a ) , levati , e dì francamente in 
nome mio a cotella grande Città , eh’ ella quindi 
a quaranta giorni per mia mano medefima verrà 
disfatta .• adhac quadraginra dies , Cic Ninive Jub- 
vertetar ( b ) . lo già per tanto mi apparecchia- 
va a falir oggi in pergamo , qual già comparve là 
fu le mura di Ninive quel rabbuffato Profeta , 
gridando per ogni lato a gran vece : adhuc qua- 
draginta dies . adhac quadraginra dies , f ab ver- 

ter is . Senoncnè, ecco o Signori, che in fu ’l pri- 
mo affacciarmivi da quello luogo , io cerco in voi 
la Città., che vidi pur jeri , e piti non la trovo . 
Dove fei tu , o N. N. ? Dov’ è più egli quel tuo 
velìire sì vano, quel tuo vagare sì libero , quel 
tuo trefeare sì diflòluto ? Come mi tomi oggi di- 
nanzi sì modella negli abiti , sì compolla negli at- 
ti , sì umile nel portamento? Tu non fei più quel- 
la della, la Ninive peccatrice gii non v’ è più . 
Già tu dunque avveralli per miglior fenfo la pro- 
fezia : everfa ejì iniquità! ejas , quia panituit (c).* 
così inrefela il Vel’covo S. Gaudenzio; non Urbs , 
fed e) us iniquitas Jubvertetur ( d ) : COSÌ l’ efpofe 
Cornelio a Lapide . Perciò appunto , foggiunfe A- 
xias Montano , ieggefi nel tetto ebreo : adhac qua- 


ginta dies , & Ninive verfa ( e ) affinchè nell’ 
equivoco milleriofo 1 ’ empia Città intendelfe la li- 
bertà da Dio lafciarale d’ efier ella dittruggitrice , 
o dillrutra nel fuo peccato : rerum in alteram fa- 
ciem mutationem fgnificat ita ut qmrdrage fi- 

mo tranfato die eam civitatem mutatam effe necef- 
Je foret . . . , vel nulla dici poffet . Or donde ven- 
ne ella in voi mutazione sì repentina ? Chi v’ iti- 
feenò a fottrarvi sì deliramente a’ colpi della divi- 
na ^iuOizia col prevenirgli ? O Ceneri , o Morte , 
o rimembranze , o penfieri ! Ecco onde è nato sì 
fubiro cambiamento : quel funetto intonarti ad ogni 
Città Criftiana , e in etTa ad ogni vivente : tu fi- 
nirai , voi morrete: Ninive f uh venerar , Homo in 
pulverem reverteris , egli è quel , che ha feoffì per 
ogni tempo i malvagi . Non pofiòn eglino ricor- 
dar d’eflèr mortali, lènza penfar fel lamente a ren- 
derfi penitenti. Ma, s’ella è tanta la forza di tal 
penfiere, perchè dunque non vi fi filTano di conti- 
nuo i peccatori ? Percnè non traggonne fermo mo- 
tivo a durevole penitenza? Grande Iddio! voi , 
che la morte già noflra pena volger fapeile a ri- 
medio di noflra colpa , nate oegi contento , eh’ io 

S refenti a voi quelle Ceneri , che voi a me ricor- 
ite , memento homo , quia pulvis es , Ó” in pul- 
verem reverteris , voi intimate a me colpevole ; 
memento , quxfo , quod ... in pulverem monis re - 
duces me ( f ) , io fupplico a voi pietofo . Non 
vogliate , o Signore , contro ad un pugno di pol- 
vere fperimentare la forza del vofiro ldegno . Qua- 
lor oftendavi il lezzo del nollro fango, deh vi fov- 
venga di quella vergine terra , che voi travile dal 

J iuro fen di Maria . Ricordivi di quelle Ceneri 
ante, che ci rimafer de’ fervi volili fedeli fu que- 
lli altari : li grati lervigj , che vi ha per etti ren- 
duti la nofira creta , compenlino in parte le gran- 
di ot- 
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di of Tele , che in noi vi ha fatte , e , mentre que- 
gli a voi deiìano mil'ericordia , rate , che quelle 
noi movano a penitenza: e così fia. 

La Santa Chiefa ci ha in oggi addolciti di gran 
maniera i due oggetti piti fpaventofi all’ uom pec- 
catore , la Penitenza , e la Morte ; mentr’ ella ap- 
i-unto con avvedimento materno non ci ricorda 
la morte , che a folo invito di penitenza , nb in- 
timaci la penitenza, che a folo conforto di noflra 
mone . Ut qui nos cinerem effe , cosi ella pre- 
ga , Cb in puìverem reverfuros cognofciwus , pecca- 
torum omnium •venium , ecco l’ invito Cb promi ffa pae- 
nitentibus premia confequi mcreanu<r,ecco il conforto . 
A tal tenore dividendo la Predica, cercherò in pri- 
ma, come convengali ricordare la Morte, affinché 
valgaci d' un forte invito alla Penitenza . Cerche- 
rò per fecondo , come convengali praticare la Pe- 
nitenza, affinché fervaci di un lodo conforto per 
noflra Morte . 

E cominciando dal primo : non b già egli sì 
facile il ricordare la morte , com’ b riemerto all* 
effetto di moverci a penitenza . Perciocché da un 
Iato egli b oraeoi divino nell’ Eccleliaflico , che 
chi pon mente a’ NovilTimi , mai non trafeorre a 
peccare: memorare noviffima tua , Cb in xternum 
non peccabìs ( a ) . Egli b pur certo , che fra i 
noviffimi la morte, ficcome quella , che li con- 
tiene tutti in virtù , ed b il noviriìmo decifivo 
di noflra forte , vien riputato da’ Santi Patri il 

E Ut atto a far aire impreffioni ne’ cuori umani . 

►all’ altro lato la morte ci vien fu gli occhi sì 
di continuo ne’ fepolcri , che s’ aprono in ogni 
chiefa , ne’ funerali , che paffan d’ ogni contrada , 
che non polliamo non rammentarcela ben roven- 
te : eppure con tanto averci I’ occhio e il penfie- 
re , non perciò miglioriamo di vita e di coftumi . 
Or che diremo noi dunque qui ? Che una morte 
allacciameli da ogni laro polla mai ella per tanti 
uomini dimenticarli ? ciò b contro 1’ ufo della na- 
tura . Che in rammentandola pur fieguan eglino 
sì francamente a peccare ? ciò b contro il detto 
dell’ Eccleliaflico . Ah Crifìiani ! Iddio non fella 
ne’ fuoi oracoli ; ma noi felliam ben fovente ne’ 
noflri fcambj . Egli non dirte foltanto memorare 
novijjim.i , ina sì bene novijjima tua . Or egli b 
vero , che noi fovente rammemoriamo la morte , 
ma non la noflra : b vero , eh’ effe ci vien ricor- 
data da tutti quali eli oggetti ; ma noi a fcanfar- 
ne la lòrza , che fecciam noi ? Mentre appunto 
tutre le cofe a noi la ricordano , noi di rimbalzo 
la ricordiamo a rutte le cole , lenza mai ricordar- 
la a noi medcfimi . Quindi il sì giullo rimprove- 
ro di Sant’ iiucherio : nibil ita quotiate homincs ut 
mortem vidsnt : nihil ita oblivijcuntur ut mor- 
tem ( b ) . Vergiamo in fatti , come la più pane 
degli uomini vi penfa, e ne ragiona. A me, di- 
ce taluno fìlofofendo . a me fa egli grand’ impref- 
fic.ne ciò , eh’ io leggo nel Geneli di que’ grand’ 
uomini del primo mondo, de’ quali fi teffe quivi 
la lunga vita in chi di fette , in chi di otto, in 
altri di nove, in tale di preliba dieci fecoli,fem- 
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pre con dietro quella funerta claufoia generale : d>* 
montate eft . Novecento trentanni campò Adamo : 
Cb mar rum eft ( c ) : novecento dodici ne ville Seri», 
& mortuut eft ( d ) : novecento cinque ne contò 
Enos , Cb mortuus eft ( e ) : contonne Malaleel ot- 
tocento novantacinque , Ó" mortuut eft : novecen- 
to felfentadue ne vide Jared , Cb mortuus eft (f). 
vietilo a mille andò Matutalem , e poi anch’ egli 
mortuus eft ( g ) . Oh noflra vira quanto s’ b in og- 
gi accorciata ! che gran difendere dagli otto feco- 
li agii ottani’ anni ! Ma donde traean eglino que* 
nolìri Padri sì lunghe forze? Di che alimenti vi- 
vean elìì , o di che mal fi morivano ? Come in- 
contanente dopo il diluvio tracollò il viver uma- 
no da’ novecento a’ quattro e rrecem’ anni , poi a 
ferrarf» entro un leccio, dal più degli uomini non 
mai compiuto . E qui un largo diffonderli ne’ cal- 
coli climaterici, c divifare punti aflronomici , e 
rintracciar variazioni del novero negli anni , delle 
qualità negl’ indurii , del vigor ne’ terreni , e mil- 
le lìrani rilcontri di età , di climi , e di paefi , 

S er cui ecco il pender della morte già ito a per- 
erfi o in urta inutil mirinone , o in un curiofo 
problema . Io dice tal altro , non trovo , chi mi 
ritragga la Morte meglio di Giobbe , allorché la 
dipinge Donna fovrana dell* univerfo : calcai fu- 
per eum , qua fi Rex , Interi tue (h) . Ella b pro- 

f >riamenre quell’ unica e fola , la qual pattando tra 
e guardie e tra Tarmi, penetra ne’ palagi e nelle 
corti , cambia le padronanze , e i padroni , difpon 
de’ regni e de’ regnanti ; e per fe tolta ogni gran- 
dezza di fignoria , fa darri il titolo di Reina : Rex 
Interitta . Fin da’ principi del mondo i tre figliuo- 
li di Nob il giullo fi fparfer per le contrade dell’ 
univerfo a dividerli , e poriedere tutta la terrra . 
Or mi moflri ella dunque P Europa alcun ve- 
fligio delle quattordici gran famiglie , tra cui di- 
vifela Jafet luo primiero poffeditore . Mi trovi T 
Africa delle trentuna , che vi difcefer da Cam : 
mi cerchi 1’ Afia delle venfette , che pur ci ven- 
ner da Sem , non dirò già la Reggia ma folo la 
tomba . Di quelle prime vafiiflìme fignorie n’ b 
al portello la Morte : calcar fuper eum Rex Inte- 
ntai . Indarno fi accinfer eglino a pariar T Alpi , e 
valicare gli Oceani , a penetrare fin nell’ultima 
America, quafi a provar, fe la Morte , la quale 
ifeontravafi in uno , fchivar poteari nell’ altro e- 
misfero . Indarno fi argomentarono di ferie fron- 
te or uniti , or divifi , quando in uno , quan- 
do in più Capi , dove in potere del Popolo , do- 
ve in balìa degli Ottimati : qui Re , là Confoli , 
già Repubblica , già Monarchia , quafi a prova 
di render eterna contro alla morre , fe non la vita 
de’ Principi , almen la vira de’ Principati . In- 
darno , dilli , eh’ ella egualmente terribile con- 
tra ciafcuno , che contro tutti , abbattb le dife- 
fe , sforzò i polli della loro grandezza : e dell* 
arfe cartella , e delle torri balzate ne lafciò tanto 
di polvere da ftamparvi T orma fuperba del piede , 
che le calpefla : calcai fuper ea Rex Interi tur . 
Grande impero fu già TAriìro, grande il Medo 

gran- 
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delle ceneri: i 3 

grande il Peritano : or dove fono ? Grandi Repub- ni a {limolo di penitenza . Queflo i un aver fem- 
Niche Spana, Atene. Cartagine: or che ne retta ? pre la morte in fu gli occhi fenza vederla ; anzi 
O Italia mia , che fai tu pili di que’ tuoi primi un Tempre vederla in altrui , fenza mai ricordarla 
padroni Indigeti . Enotrj , Arcadi , Aborìgini , La- a fe medefimo : _ nibil ita quo lidie hominet ut mor~ 
tini , Albani ? K quante genti tu comandali! , a tem vident : nibil ita oblivifcuntur ut monem . La 
quante fervidi ? Quante corone cingefli , quante mcditazion della morte , ripiglia Dio nell’ Ecclefia» 
po rialti catene? Or leva il capo, e fatti grande, e dico, vuole adattarfi a te, non ad altri , a’ tuoi 
racquifia la lignoria dell’ univerfo : che ti varrà la bifogni , non agli altrui ': memorare novijfima tua 
nuova grandezza , fe non fe a renderti debitrice in omnibus optribus tuis . 

alla morte di pili fonora rovina ? Ella ha si I Santi Padri Girolamo , Gregorio , Bonaventu- 
ferrno il dominio fu l’avvenire, chefu’l prefente, ra riducono la meditazion della morte per ogni ge- 
e cosi preme l’eflinta, come urta la nafcente fbr- nere di perfoue a due punti maflìccj , cib tono il 
tuna d’ogni gran Regno. Tutte le umane cote fi- confederar l’incertezza, e la certezza . NefTun fa, 
nifcono ; e verrà di , che la morte avrà il pii in che giorno, o a che ora fiaper morire: e que- 
trionfante fu tutto il mondo : calcabit fuptr rum (la , dicono , ella i confiderazione opportuna pe’ 
Rex lnteritus . Tutto va bene : ma andrebbe mai fenfuali . Oenun fa , che in morendo verrà fpogha- 
ella a finire si patetica declamazione in un domar)- to di tutti li beni : quella ella i confiderà/ iene an- 
dar curiofo co’ difcepoli : quando bac erttnt ? & concia agli avari . Oenun fa , che in morendo ri- 
aio*/ fìgnum ... confimmationit J. acuti (a), quarv marrà privo di tutti gli onori: quella in fine ella 
do finirà ella 1 ’ umana generazione ? Qual farà 1 ’ i confiderazion fiata fatta per li fuperbi . 
ultimo impero dell’ univerfo ? Quali uomini tro- E quanto a’ fenfuali: crede mihi , dicea San Ze- 
verà vivi tl di finale; e fe anch’ elfi morranno per non (h), non babet concupifeentia locum , ubim'rs 
poi riforgere immantinente; e mille altre si fatte timetur: il timor della morte egli ò un gran fie- 
ufeite ed inchiede , per cui il penfier della morte no alle difiblutezze eie’ libertini ; che fe non pcr- 
piacevolmente riducefi ad ifloria delle cofepafiàte, tanto fono in sì gran rumerò li diflbluti , egli i 
o ad indovinamento delle future ? Altri fi gira con appunto , perchi affai pochi fon quelli , che te- 
Ezechiello pe’cimireri, e a que’ mefcugli di fche- moti la morte . Ma , e donde ciò, direte voi, 
letri domanda attonito.- che olla fiele ? e cui ca- pecchi si occhi la temono? perchi, rifonde San 
po ? e cui braccia? di qual carattere, di qual pra- Gregorio fi), dura mente abrffe mori longe credi- 
ani vaticinare de ojjìbm ijìis (b). Quante doti fi tur: egli ì connine inganno fra gli uomini ij fi- 
giacciono quivi neglette , quanto valor efiinto, gurarfi la morte fempre lontana , tal che, foggiun- 
quanta virtù feonofeiuta fenza poter fi avvifare, chi ge San Girolamo ( k ) , non vi ha vecchio si lo^ 
ne fu adorno, e chi n’andò privo ! Altri portafi goro della perfona , il quale non fi prometta di 
con Daniello per le contrade dell’ univerfo flaccian- vivere anche ad un anno : nemo . . . fic decrepita 
do cenere, e coprendone tutte le vie degli uomini; feneButis eft , ut non putet fe unum adbuc annum effe 
ni vi fpunta perfona, cui non fra detto: antmad- viBurum : penfatepoi, quanto piò il) là fi lufinghi la 
verte , cujttr veftigia fini bac ( c ) : guarda, che vie- giovemò . E per farle conolcer , che appunto (e ne 
ni per una firada di gente morta, chi fanciullo al- lufinga , ditemi in grazia , o nofiri giovani: 
le mode, chi giovine m corfo, chi vecchio aliarne- chi vi promette coiai lunghezza di vita , che vi 
ta. Dove vai tu? con chi vieni, o con chi refii ? fognate? l’ardor del fangue? il vigor degli fpiri- 
animadverte .... veftigia virorum , mtdierum ,& ti ? il brio degli anni verdi ? Ma , che manca- 
infantium (d) . Chi con Davide rafiigura l’urna- va egli di tutto ciò a quel giovin si vigorofo , a 
na vita in quel fiume, che nato picciolo, e fatto quella giovane si bizzarra, che voi vedefle con 
grande tra via, ingrofià d’acque , acquifla titoli, gli occhi voflri venir rapiti alla tomba ne’ lor bei 
pei entra in mare, e fi perde : ad mbi/um deve- giorni? Tornate un po fu le traccie de’ voliti fpal- 
r.ient tanquam aqua decurrens ( e ) . Chi raffomiglia- fi : vedete un poco , chi manca a que’ tavolieri , 
la con llaia a’ fiorellini del prato, a’ quali quanto che ci giuncò con voi non ha molto : chi fu 1’ 
la vita i piò bella , tanto i piò brieve : onmrs ca- anno addietro a quella danza , ed or non v’ i 
io focnum ... ., exficcatnm eft facnum , cecidit fio s piò : chi con voi venne di camerata a quella tre- 
(f) . Chi cori Giacopo Apoflolo la paragona ad lira, e di 11 andonne al fepolcro. Evvi egli luogo 
un lieve vapore, il quale in aria levatofi timpet- di vofiro trai! tri lo , dove non veggafi impreffa or- 
to al fole quanto piò sforzali a comparire, tanto i ma di morte? E! poi, fon oggi forfè si rare ad 
vicino a finire le lue comparfe : vapor eft ad mo- avvenire le morti improvvife , che voi polliate 
dietim pormi ( g) . Equi vaghilfime deferizioni promettertene sì gran franchigia ? Dio buono! 
di praticelli , di fonti, d’iridi, di pareli, che perciò a che deboi filo fi attiene la volita vita! da qnan- 
almeno fon riprenfibili , che in elle il Crifiiano fi ti vi avete voi a guardare per vivere un di (icu- 
ferma quali a riguardar per diletto il penfier della ro ! dal cielo , che non v’ uccida co’ fulmini ; 
morte travefiito in un capriccio da quadro , o in dalla terra , che non v’ appelli con gli aliti ; 
un l'oggetto da rima . Ah Criftiant ! rutto cotello dalle acque , che non v’ afloghin ne’ gorghi da’ 
volito penfare alla morte egli i un penfarvi a sfo- monti, che non vi opprimano colle rovine . Tra 
go di eloquenza, a prova d’ingegno, a lavoro di gli uomini flelfi quanti ve n’ ha , che vi pofiono 
kmtafia , ma non mai ad invito di compunzione, tor di vita ! altri nimici con gli agguati; altri 

rivali 
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CO C. 40. v, 6 . ©• 7. (g) C. 4. v. 14. (ti) Ue.nil. de Cst. (i) L.S. iW. (I:) Lpft.n.ad . feraci. 


P R E D 

«vali con Tarme quai corfali ne’ mari ; auai ladri 
nelle bofcaglie: chi traditore dqmeftico, chi amico 
infedele . Da voli ri ftefti diporti vi bifogna pren- 
der fofpetto : Ce voi ite pel prato , ecco la vipe- 
ra ; Ce per felve ecco la fiera : vicino al fiume le 
innondazioni ; in terra ferma i tremuoti : in pro- 
pria cafa or manca il Cuoio di Cotto a’ piedi , or le 
fottute rovinati fui capo. Ma fian pur quelle Ara- 
ne avventure : non li rammenti , chi peri di ca- 
duta, e chi nella rida; chi fu colto in iCcatnbio, 
e chi a colpo appellato ; chi precipitò da cavallo , 
e chi dal balcone .. Senza cercar si lontano chi Ca 
dentro a voi fletto ciò, cheli trami contro di voi? 
Chi fa , quanti umori forfè a quell’ ora Cconcertarv- 
fi : quante fluflìoni fi fiemprano ; quante febbri 
maturano ? Non potrebb’ oggi cadervi furiofa una 
gocciola; ftrozzarvi violento un catarro.- fopraflar- 
vi improvvifa un’ apoplefa > Ci vuol egli tanto a 
recarvi morte ? Non balla egli a darvela di quel 
cagnolin sì vezzolb un Col morfo, di quel pefee sì 
cerco una fola fpina , di quel grappol si delicato 
un fui acino ? Non è ella efpolla curetta mifera 
voftra vita a cento sbagli , che tolganfi da’ dome* 
Ilici nell’ apprettarvi de* cibi , nel porgervi le be- 
vande, nel manipolarvi la medicina ? E poi dite: 
chi b il padrone , chi l’arbitra de’vottri giorni? 
Non b egli quel Dio medefimo , a cui Cete attuai* 
mente in difgrazia? Uncenno eh’ egli dia alla mor- 
te, non liete voi già {pedici ? Vorrà egli dunque 
trarvi piò. in lungo ? Chi b, che il (hppia ? Chi 
può vedere ciò , che Dio in quell’ ora pen& fu 
voi ? Ciò, che fi fa per oraeoi divino , e fi vede 
pur troppo per efperienze, fi b, che la vita, degli 
empj. viene accorciata : anni impiotarti breviabun- 
tur (a ) . Chi piò in lena di forze, e in fior di 
tt-iritt dell'empio Re Baldaflàrre? Egli unto peri- 
fava a morire, quanto chi mettefia tavola per un 
lauto banchetto . Eppure allora appunto Dio lo pi- 
gliava di mira, nb lei vedea: BaUhafat Rrx ferie 
grande corruivium ( b ) . Allora appunto , eh’ egli , 
depolla la maettà di Regnarne ,. e feoffi, tutti li 
ritegni al fuo allegro talento , flavafi tta un bran- 
co di femmine attiro a lauta cena ; quando già 
ribaldati dalle vivande e dal vino i commenfali , 
tutta di voci e di ttrepito rifonava la fata reale ; 
quando d’ ogn’ intorno beveafi ìn coppe d’ oro alla 
lahite del Re ; ecco allora apparifee ad un tratto 
nella parete rimpetro al Re T improvvifo fpetta- 
colo di quella mano - Una. mano , la quale fenza 
vederli da chi , nb donde ventile , fcrivea corrente 
nel muro , che BaldafiTarre morrebbefi in quella not- 
te . E quanto vero fcriveffe , di 11 a poco ben e- 
gli ’l feppe : eatiem nodi interfedat rft Balthafar 
Rex Qhaldteus (c). Tutte le ftoric facre e profa- 
ne rioni dan sì fatte morti iraprovvife di peccato- 
ri colti innanzi tempo nell’ eccetto piò fervido de’ 
lor peccati. Giovani libertini , donne mondane, 
voi che già conceitalle per quel di , per quell’ o- 
ra di sì bei fatti , badate bene a quella mano fe- 
tale < h’ ella non ha finito di fcrivere contro agli 
empj ; tdhuc manut ejnsextenta , grida Ifaia (,d ) , 
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adbuc mania ejut exttnta . Ahi che il di concerta- 
to a’ voli ri piaceri fon’ egli b il dì fegnato dalla 
divina GiufUzia per voftra morte ! qua bora non 
put al il , Filila- borni ai j- venie! ( e ) . Aprite gli 
occhi, guardatevi, fiate detti: vigilate , quia ne- 
friti! àiem , ncque boram ( f ) . 

Ma,, fe il tempo incertoddla lo» morte dee tener 
detti li fenfuali , non meno il certo fpoglio de’ 
loro beni dee render foggi gliavari . Innanzi al ra- 
gionar di loro, io qui ringrazio la provvidenza di- 
vina , perci occhi dopo il peccato d’ Adamo ella ha fra 
gli uomini introdotta la morte . Mentre, fe con ai- 
uto lamorre tanti prorompono in eccedi sì abomi- 
nevoli di avarizia , a qual grado non porterebbe!] La 
lor ingordigia , qualor a forte fodero nati immor- 
tali? Or, poichb halli a morire, com’à poffibile, 
o genti avare ,. che la mone non fia ritegno , che 
balli alla voftra infaziabile cupidigia ? Com’ b pott* 
fibile, che i piò fordidi per avarizia fieno talvolta 
coloro , iquali fon piò vicini per canutezza al fepol- 
cro J E porne voi dunque perdere il cuore dietro a 
quei beni , di cui la morte non vi bfria etter pa- 
droni ? Non v’ingannate o Crifliani con tutto il 
dir , che voi fete la mia cafo , il mio poder , la mh 
vigna ? Non fon elle già voftre emette cofe , nb 
voi ne fiete padroni >. bofpet- et ,. ve n’ atticura A- 
gottino ( g ) , bofpet et : non te fallai ih quella 
cofo , che atte voftra , ci fiete ofpiti e foreftieri . 
Noti mel credete ,. Soggiunge il Santo , non mel 
credete ? Tenetevi dunque forti dentr’ elfo , sì che 
la mone non ve ne cacci : fi non et hofpti , non in- 
de tranfeat . Ma, fevib forza d’ufcirne, buono o 
mal grado , che ve ne torni , dove fi retta, la pa- 
dronanza vantata ? fi tranfittaus et , bofpet et : non 
te fallai , bofpet et . Io pur difpon§o ,. voi dite , 
del mio per teftamento.- Il veggo, il lento; ma, 
che vuoi egli poi dire cotefto vottro difporre per 
teftamento ? Egli b un pienifttmo difpogJiarvi in 
prò altrui di que’ beni , de’ quali tifar piò non 
potete ad util vottro - Il rilafcur dunque in 
ìfcritto ciò , che vi b tolto di forza , voi lo 
mettete a conto d’ arbitrio , e di dominio ? Deh 
quante volte, dice il Grifoftomo ( h) , mi hann’ 
elle dato da ridere colette ufenze ! fepiut tifi teflo- 
menta legai direnila : il le quiilem babeat agrorum , 
vel domai dominium , ufum vero alias omntt r- 
nim ufum habemus , dominium autem rumo . Or 
ciò ettendo , il mettervi * raccor roba e danaro 
con tanto tter.tn che vi varrà ? a fot per mot- 
te maggiori lafciri a maggior pena . Iroperocchb , 
fe non avviene di perderli fenza dolore ciò , che 
pottìedefi «in amore , che acerbo taglia vi farà 
egli il recidervi tutto a un colpo? e ciò maggior- 
mente , che voi forfè verrete apruto a morire , 
quando vi troverete piò agiato Jel vottro flato . 
Vedrete mettere il colmo alla cafa , che fabbrica- 
te v vedrete netto da liti il podere , che compe- 
rane ; vedrete colme le catte dell’ oro, che divi- 
fatte ; verrete in fine il piò ricco della contrada ; 
e poi ? e poi farà ora di fuggire dal nido, e volame- 
ne all’ altro mondo ; qua autem parafi , cujus rrunt > 

Che 


( a ) Prw. io. v. 17. 

( e ; Ir e. c. ja. v. 40. 

( q) S'r. de Ver. Doni. Jz, 


( bì Dan. c. 5. v. I. 

( f ) Matrb. c. 2J. v. II. 


( c ) Ibid. v. jo. 
( h ) Hom, z. ad pop. Antiot. 


( d ) C. j. v. 15. 
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infepolti per onorarli di 
malediBam Uhm, <Sr fe- 
. ' ° ' t_ 7 -j cer cò » fi trovò ga- 

bella : errar: non trovorti di sì gran donna altro 
piò, che Il tefdiio ignudo, i piedi, e Pertremità 
delle mani ; tanto appunto da poter ai’ inviati re- 
, care in .pugno, e dir inoltrandone al Tor Signore : 

raro, in cafe, in terreni ; pieni li celiai , piene le ecco qui Jezabella: non invenerunt nifi calvariam , 
grotte, pieni gli fcrigni : n’ho da ftar jgajo a & pedes , & fummo* manus . ( h ) Un sì funeftn 


mentarfi volle rifar i conti alla Tua fortuna . -e glie 
ne parve sì bene , che il cuore £li fi fpandea per 
gioja - Come la mi va bene , dicea egli tra le ; 
anima mea habes multa bona ( a ) : forte in da- 

ieni li ce 

Hi* iwiqì** • n ho da II». ryv'' — " | ™ v jrw'.'.'.mm* rr.nr.n. • y II J II 34 lUUCJ(f) 

molt’anni: pofita in annoi plurimos ( b ) . Sì, ri- fpettacolo colmò d’ orror tutto il mondo ; perciocché 
piglialo San Gregorio, in annoi plurimos ( c ) : tu del mondoturto fu in veduta; ma quanto piò trilla 
hai roba a godere per anni molti ; ma dove hai fcena facciam noi tutti fotterra de’ nortri corpi , e 
tu gli anni molti a goder della roba ? Ah il razzo, quanto piò rio governo fan quivi li vermini d S ogni 
ah il pazzo ; Tenti , che tona dal cielo : fluite hac perfona, che già non fecero di Jezabella i martini, 
no&e animam tuam repettmt a te , ( d ) fla notte Aprite là , che vegliamo, fe in quel confufo me* 
hai a morire ; e a chi n’ andranno i tuoi fcrigni : fcuglio d’ offa rivenir mai fapefTimo quella teda sì 
qua autem parafli , cujus erunt ? tei Oh un rifpettata, ite y & videte . Almen tanto trovate- 
terzo, che ito forte per mano de’ poverelli , ^uan- mene, ch’io in inoltrando a quello popolo, porta 
to men trillo congedo or ti darebbon dal mondo! dir : eccola . E’ ella quella ì boccine efl illa ì Q U e- 
Seguite , o Avari , il funerale di quell’ illuflre defonto, Ha ella è dunque la teda, che portò già tanta ga- 
mentre io chiamo i fuperbi a vederne la fepoltura . la , che colfe già tant’ inchini , che dertò già tanti 
Ad abbartar l’umana alterigia non vi ha fcuola amori: faccine efl illa J e za bel ? (i) Quella ella è 
piò propria del fepolcro, poiché non è ndrtìbile , dunque la teda sì ardita alle pretenfiorii , sì punti- 
dice il Serafico Bonaventura . f f ) che alpiri a fi- gliofa agl’incontri, sì rifentita die oflfefe: Sacrine 
gnoreggiar le altrui tefte colui . che pertfa , che fra rii ? Qua entro dunque formaronfi ranti difegni ; qua 
briev’ ora tutti gli andrannocolmé fu ’I capo. Egli fi girarono Tante macchine di terrena grandezza; 
è per tanto comune diffetto di Audio in querta fcuo- Quinci fcoppiaron minacce sì altiere , ordini sì 


la , per cui regna fra gli uomini tinta foperbia , 
che certo alcuni fanno pietà di fe a chi li mira . 
Voi li vedete andar sì tronfi ed alteri della perfo- 
ra, che fembran venuti al mondo per tutto fcor- 
rerlo a maniera di trionfanti . Ogni lor gnardo un 
difprezzo , ogni lor cenno un comando , ogni lor 
pretenfione un di rirro'r pieni fol di fe ftéffi , fenza 
talento , e fe n’ arrogano l’ eccellenza ; fenza lette- 
re , e ne rifcooton la ftima ; fenza merito , e ne 
ambifcon gli onori . Mai non fi mortrano , che con 
fidìo ; mai non ragionano, che con alterigia: do- 
vechè fpuntino hanno a precedere ; dovechè mo- 
vano, halli a far largo» Tengono i pumi della ca- 
vallaria in fu le dita, e le dira fempre in ful’elfa 
per foftenerli . Così forniti a dovizia di ardimento 
e di baldanza, cotai ne vanno per le contrade con 
tanta altezza di fopracciglio , che appena veggond’ 
erter veduti. Frate! mio, doveandrà egli a parare 

5 oi finalmente cotant’ orgoglio ? E non facete, che 
ue o tre ore dopo la morte efalerà dal voftro cada- 
vere unto lezzo e fetore, che, come già a quel 
fuperbo Re Antioco ricordato ne’ Maccabei , piò 
non vi avrà tra domertici, chi vi fi porta accolla- 
re ? Non vi avviene mai egli di riguardar la fcon- 


violenti , pròpofizioni sì decifive ? Querta ella è 
dunque la teda, che foverchiò di tanro la plebe , 
fdegnò di tanto la poveraglia, -premè di tanto ii 
contado? Querta è colei che contefecol facerdozio, 
che difputò colla chiefa , che negò di fonimetterfi 
al fantuario , che tentò d’ ergerfi fin contro 
Dio : fa crine , Sacrine efl > Teda fuperba dov’ e I* 
ornato, e l’acconciatura di qirefto colmo? Chi t* 
ha cavati quegli occhi , che balenavan sì forte ? 
Perchè non parla cotella lingua , che già tonava sì 
alto ? Deh averti meno amato ciò , che già forti , 
o piò penfat<* a ciò , che foretti ! A rivederci an- 
che una volta nella gran Valle. H, cecine , faranno 
quivi gl’ infoiti d’ un mondo intero , Sacrine efl //- 
fa Jezabel} Penfate o grandi del mondo, che vi 
fta un ul Dio fopra le tefte , che le vuole umili o 
di buon grado, odi forza. Per quanto vi argomen- 
tiate a refiftergli in vita, converrà pur finalmente 
rendetegli in morte : Dio non tiene verun bifogno 
"di voi ; voi lo avete fommo di lui . Humiiiamini 
dunque, humiiiamini fub potenti manu Dei . ( k ) . 
Temete di Dio , e degli uomini : fpalieggiate la 
vedova, foftenete il pupillo, nudrite il povero , ri- 

veftite il mendico. Sovvengavi, che di qui a poco 

eia figura , che -voi farete forfè tu poco entro al farete laggiò con erti quafi un di loro . 
fepolcro? Deh, fe io qui non temerti di attizzarvi le In fine a raccor tutta in ifcorciola Predica, ec- 
naufee , quale farei vedervi laggiò tra vermini, eia cone la conclnfione : in omnibus operibus tuis me - 

S utredine! Rammentatevi Jezabella Reina già sì fot- monne novijflma tua . La meditazion della morte 
ofa e fprezzanre, allorché per gartigo intimatole da fi adatti alla perfona .• novijflma tua ; fi addatti al bi- 
Elia Profeta, e fieramente adempito da Jeu capita- fogno della perfona : tn omnibus operibus tuis . 
no, precipitata gih da’ balconi reali , e gittatone Per pratica di ciò medefimo piò diftlnta confide- 
F infelice cadavere alla campagna* in fine dopo al- derino i Senfuali il tempo incerto della lor morte: 
quanti giorni tocco da compartìone il vincitore , gli Avari la certa perdita de’ loro beni : li Superbi 

, il 

lbid. ( c ) Lib. 22 . Maral, in c. a. Job. ( d ) Lue. c. ig. v. 20. 


( a ) Lue. c. 12. v. io. (b) lbid. (c) 

(e ì lbid. (f) Diat.Salut.de Sup. (; ^ 

( h ) lbid. v. 35. ( i ) lbid. v. yj. (kl *• f* 5* v. 6 . 
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il cci to fpogiio (11*’ loro onori . I primi mirino Baldaf- 
Ure.* i fecondi rammentino il Ricco evangelico :i 
terzi peniino a Jezabcle. Per tal modo metta la 
fare alle tic radici ordinarie d’ogni peccato, farà 
la Morte fuo fruito 1’ innocenza dei Giudo , la 
Penitenza del Peccatore , Li eterna divezza di a- 
mendue . 

SECONDA PARTE. 

V Eduto già , qual fia la meditazion della Mor- 
te , la quale induce gli uomini a Penitenza, 
retta a cercare , qual fia la Penitenza , la qual con- 
fortali nella lor Morte . A dirla in brieve : la pe- 
nitenza per effer tale, che ci confoli in morte , 
vuol ctter latta in vita : non già , che fatta anche 
in morte lafci mai d’ edere meritoria e faiubre . 
La ditlicolià è nel farla ; ma, quando facciali , 
non può ella non riufcir fruttuofa . Dico foltanto , 
che qualunque ella fiafi tal penitenza , potrà ben 
egli avvenire, che in vigor d’ etti muojaii in gra- 
zia , ma non in pace . La ragione è, che il dif- 
ferirla fino a quel termine perentorio ha un non fo 
che di fervile e di forzato , che mette proprio dif 
fidenza. Pare un venirci di mal talento, e tratto- 
vi, dirò così, pe’ capelli: pare un arrenderfi anzi 
al timor della morte , che al dolor della colpa ; 
pare in fomma un finir di peccare ; non perchè 
più non fi voglia , ma perchè più non fi può . E 
pur troppo monflran parecchi, eh’ ella è così ; men- 
tre tornati addietro dalla lor morte , tornano più 
che mai dianzi al lor peccato. Quindi cotal peni- 
tenza non può fare , cne non riefea tumultuaria , 
timida, diffidente, attànnol'a . Peniate , che dovrà 
egli parere ad un mifero moribondo il trovarfi al 
capezzale con tutti indotto i mali abiti contratti in 
vita; e tra le ambafeie del corpo, ei travagli dell’ 
anima tutto improvvifo udirli intonare : difpont 
domiti tiue , quia morìerìs ( a ) , provvedere all* 
anima vollra , perchè vi icttan poche più ore 
a penfarvi . Oh Dio ! un tal avvilo che neraim- 
preflìone Ramperà egli nel cuore del moribondo ! 
quante cofe gli verranno allora in penfiere J che 
turbazione e fcompiglio gli andrà per tutte le va- 
ne ! Dovere a un tratto dividerli da tutto il mon- 
do , e arrdarfene , nè fapcr dove , e fentirli da o- 
gni lato come far fretta, e ripetere per tutta l’a- 
nima pretto pretto . In tal tumulto di cofe quand’ 
anche riefean bene gli sforzi di convertirfi , non 
fo , fe mai atticurino il penitente per modo, eh’ 
ei muoja contento . Tutto all’oppotto, chi già 
di cuore fi convertì innanzi morte , quando poi 
viene a inorile, trovafi già futa la ttrada a tutti 
gli ettremi conforti . Primieramente la fua conver- 
fione già pubblica , già notoria fa maggior animo 
a’ medici , ed a’ domcllici di anticipargli l’avvilo del 
fuo pericolo . A tale avvifo fi feorge in parecchi 
un carattere vifibile dell' eterna loro elezione. Al- 
cuni fenfibilmente ne giubbilano : talun ne vidi ba- 
ciare teneramente la mano al medico , che 1 ’ av- 
visò.- tal altro tanto non bifognare di chi a quell’ 
ora lo confolatte , eh’ egli confolava anzi coloro , 
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che gli attìttevano . Veramente egli è un divoto' 
piacere l' imbatterli in rai moribondi. Gli atti di 
penitenza , gii aflètti di contrizione e di amoid 
non fono ad etti nomi nuovi ^ delia divina mi- 
fericordia già ne han tolto affai dolce fperienza 
il Crocifitto già lo conobbero dal dì , che gli 
pianfer a’ piedi con tanto affètto , nè già afpetta- 
uo , che loro venga recato per mano del contef- 
fore ; il chieggon eglino i primi , e fel vogliono 
fempre allato , e in ogni occhiata , che danno- 
gli , rifenton in cuore le antiche ferite del lor do- 
lore : quindi traggono tutti li conforti fu quell* 
ettremo . Così moriva il grande Agottino , lenza 
voler altro udire, che la lezione de’ laimi peniten- 
ziali (b ); che troppo gli era dolce in quell’ ora il 
rientrare ne’ Pentimenti d’una penitenza già fatta, 
e riconolcere nella grandezza de’ fuoi peccati la 
gran mifericordia del lor perdono; e dicea il buon 
Santo non convenire a verun Crittiano , per inno- 
cente che folle, il prefentaifi al divin Giudice in 
altro arredo , che penitente. Di qual conforto ciò 
fia al cuore di un moribondo , voi di leggieri po- 
tete argomentarlo da ciò , che fentitte in quel dì 
in cui davvero vi convertille al Signore . Se tan- 
ta confolazione vi portò allora nell’ anima una 
confèttione contrita, qual farà in morte a coglier- 
ne tutto il frutto fe n/a la pena ? In quel pun- 
to , che trae di vifo la malchera a tutti gli og- 
getti , e mottra picciole e nulle tutte le cele 
mondane , che gran villa farà ella di fe agli oc- 
chi del motibondo la fua penitenza apportatrice di 
una eterna mercede ! E quanto benedirà egli Dio 
d’ aver colto sì giudo nel di e nell’ora della fua 
converfione ! E ciò maggiormente che a tanti e 
tanti farà fovente avvenuto di morir dentro a 
quell’anno medefimo, in cui di cuore fi conver- 
tirono : ficcome avvenne a quel celebre Nico- 
lò , di cui fcrivefi nella vita ai Sant’ Andrea , che 
già vecchio di ben fettantaquattr’ anni menati in 
pettima vita , aile infiuazioni del Sant’ Apottolo 
fi arrefe a far penitenza , e indi a fei mefi fi mo- 
rì , e fi rifeppe per certa rivelazione , eh’ egli an- 
dò falvo . Talor anche a minor cotto fi comperò 
morte sì bella ; e fo d’alquanti a’ quali dopo una 
converfione lineerà non andò oltre agli otto , o a’ 

! |uindici giorni il morire col pegno in cuore del- 
a loro falvezza . Conciottiacnè tutti coloro , _ i 
quali fi convertono in vira , confacrano a Dio 
quanto lor retta da vivere , fia poco o mol- 
to ; e Dio, il qual bilancia i meriti non a pefo 
di tempo , ina di affètto , rimunera nella lor mor- 
te e il tempo , che già gli diedero, e l’affetto , 
per cui di più ne darebbono . Or chi farà , che 
ciò afcolti , e indugi pur un momento a cercar 
penitenza e confettìone ? Oh Dio ! vi avrà forfè 

I iui tra voi ad udirmi tale uomo o donna , i qu*- 
i non vedran Pafqua ; e in tanta vicinanza al- 
la lor morte non fi danno menoma fretta ad ti- 
far di peccato . Al più andran tra fe figuran- 
do dì confettarli al fabato finto . Ah fratei mio, 
che a quel dì voi morrete, o vi farete già mor- 
to. Chi fa, chi fa? Giovine o vecchio, non vi è 

cena 


(a) If c. 38 . v. i. (b) In ejusvita. 
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twtatm’oradi vita, già vei làpete. Oggi pertan- 
to; ina, fratello, oggi, vi prego, mirate a to- 
gliervi un confeuore , il quale fappia e voglia dif- 
porvi a ben morire* Oggi o domani, voi dite, 
toma a tutt’ uno . Eh no , Criftiano , io vorrei og- 
gi . Così dunque dal primo dì voi già venite alle 
prefe ? Ah Dilettiflìmi ! e in tanta incertezza dell’ 
avvenire U follecitarvi a proveder di prefente all’ 
anime voli re, e difporvì oggi ad un’ ottima morte 
per P indomani , ciò é dunque di ftringervì , e ve- 
nire alle prefe ? Dopo venti o trent’ anni , e forfè 
più, che voi vi fate affettare da quello Criflo. 
il dir, che oggi pur finalmente venghiate, farà 
premura indifcreta? Che dovrò dunque io dirvi 

S er non venir alle prefe ? Ijifingarvt gli orecchi 
i lieti auguri , e pafcervi. il cuor di vane fperan- 
ze? E fe nel mentre, ch’io vi Collerico, voi ve- 
nifie colpiti da morte improvvifa, che potrei, io 
rispondere al mio Signore nel chieder , eh* ei mi fà- 
«elTe ragion dì voi ì Anime mie care voi liete tut- 
te a mio carico. Dappoiché intrapefi di predicar- 


vi, non polio più difpenfarmi dal render conto 
del come avrò predicato. Sangumem ejus, dice 
Dio, Janguinem ejut de manti tua reyuiram (a). 
Or qual divino giudicio mi dovrei to afpettare. 
fe non fàcelfi apparire per li vantaggi della voftr 
anima tanto almen di premura , quanta ne mo- 
li ran i voliti economi fu gl’inrerem di voflra co- 
la ? Che dove quelli configliano a non mai diffe- 
rire a domani un buon acquifto, che vi polliate 
far oggi , io per l’ oppoflo vi lufingalTi a pigliar 
tempo* e trarr’ in lungo l’acquillo d’ un Regno 
eterno r Eh via gl’ indugi : levatevi da cotefta rea 
vita, che ben n r é tempo. Et nane quid morati t f 
difle a Paolo Anania (b) : exurgt . . . . , O ablu* 
peccata tua invocato nomine ipftut . Quid morarii t 
mentre voi fprona l’ incerta morte, e il cerco fpo- 
gGo per e(Ta di tutti i beni * Exmge . . . . , & ab- 
lue peccata tua : vagliavi la v olirà Morte a pron- 
to ftimolo di Penitenza, affinché valgavi la Peni- 
tenza a fodo confetto di voflra Morte* 


PREDICA II* 

DEL FONDAMENTO DELLA FEDE. 

\ 

‘Miferere mei Domine .... Non Jum dignus .... Magna efl Fides tua,,,. Non 
imeni tantam Fidem in ljrael, S. Matteo a‘capi 8., e 15. 


C HI vuol Caper per guai chiavi s'apran le 
porte del CriAianeflmo , veggale in pu- 
gno ora di un Centurione idolatra, 0 d’ 
una Cananea infedele, i quali , toltele 
con umil forza di mano alla Sinagoga fuperba, 
già ne fan dono alle Genti . Miferere mei .... 
non fum dignus, ut intres fub te fiuta meum ; ec- 
co le vie, per cui fen viene il Gentile. Ma- 
gna efl Fides tua .... Non imeni tantam Fidem 
in ljrael : ecco le tracce , fu cui fen fù^ee 1’ 
Ebreo . Crede il Gentile per fommelfione di cuor 
arrendevole ciò , che diferede P Ebreo per alte- 
rezza di mente indocile ; e , dove ad avvifar en- 
tro Criflo 1 ’ efièr divino P uinil Gentilità fu la 
prima, la Sinagoga fàftofa non é pur or la fe- 
conda. Ma qual di ciò maraviglia, gridava Cri- 
fìo contro agli Scribi : quomoao poteflìs credere ? 
qui glori am ad invicem acci pitti ( c ) r E clic mi 
rella, ofuperbi, di quell’ incenfo , che tutto llrug- 
gefi ad onor volito ? O come fare , che v’ entri un 
raggio della mia Fede tra tanto fumo, che v’em- 
pie il capo, e v’ abbai baglia la villa; quomoao po- 
tè flis credere? Attenti qua, o Crifliani : ponete 
mente, che già viene Icoprendofi a’voflri guardi 
una tal verità , di cui in tutto il facro corto del- 
la Quarefima non fiere forfè per ascoltarne o la 
noeti nota, o la più rilevante. Vi larefle mai fat- 
ti a credere di quella sì folitaria Umiltà , da voi 
Quar. Tarn. 


forfè creduta fino a quell’ora virtù de’Chioflri, e 
divifa fol di Claulìrali , eh’ , ella pur folle virtù 
a un tempo sì necelTaria , e divila sì univerfale del 
popol Canto, che fenza efler umile reflar dovelfe 
aflòlutamente impolfibilc PelTer Cri diano ? E puc 
chi ode il panegirico fatto da Ctifto a’ Gentili** 
chi fente il rimprovero fulminato da Criflo contro 
agli Ebrei; che altro può egli far, che ricevere 
per autentica Pintimaziou <r Agoflino, allorché 
fece bando, che chi volea piantar cafa nel Cri- 
llianefimo, l’Umiltà vi mettelTe per fondamento? 
cogititi magnam fabricam conflruere ceìfitudinis , de 
/andamento prius cogita burnii itatis (d) . Vagliavi 
per tanto , o N. N. , P aver udito altra volta , chi 
con vivace eloquenza vi dimoflraffe la voflra Fe- 
de già sì credibile ne’ fuoi motitì , già sì creduta 
ne’fuoi miflerj, nella fua origine sì vetufta, nel 
fuo feguito sì uueflofa , ne’ fuoi dogmi sì férma, 
nelle lue leg«i sì pia. Vagliavi, ailfi , il ricor- 
dare, qual ella fia la voflra Fede, affine di paf- 
far oltre a cercare, quali elfer debbono i fuoi 
Fedeli . Ella é una Fede la noflra tutta fonda- 
ta in Umiltà ; e ciò per due capì , che faranno 
come i due cardini di quella Predica : perciocché 
vuole da’ fuoi allievi docilità d’ intelletto , e fom- 
meffione di volontà . Docilità d’ intelletto ; e 
fi richiede, per credete quanp ella in legna : fom- 
meflìone di volontà ; e fi richiede , per ele- 

B guire 
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guire qsatoro comanda . Quella dia è tutta fola e 
propria grandezza della Fede di Crifió ; non' po* 
ter effer creduta , nè profetata , fé non dagli timi- 
li . Abballatevi* a Popoli, o Genti, o Nazioni : 
-faniliatevi contrade tutte deH’ Univerfo ad un Dio 
maggiore di voi ; c fappiate , che non dalli falvez- 
» fuor della Tua Fede >• nè fua Fede fuor della vo- 
ftra Umiltà, e cominciamo. 

La Religione Cattolica prefa nella fua nniverfal 
•fftenfione della difciplina, e del dogma , dividefi 
in punti da credere, e fi rertringon nei Simbolo : 
in punti da praticare , efi raccolgono nel Decalo- 
go . Il primo in buona parte de’ Vuoi articoli fu- 
rerà tutti i lumi della natura : il fecondo nel mag- 
gior numero de’ fuoi precetti ne contraddice tutte 
te voglie . Ciò fupporto , riman palefe , quale 
docilità d’ intelletto richiedefi nelP uom fedele , 
n voler fempre credere ciò , che mai non s’ inten- 
ti ; qual fommeflìone di volontà , a dover femore 
fare ciò che mai non aggrada . Or in sì fetta do 
cilità, e fommeflìone fta tutto il nerbo, lo fpiri- 
to della più foda umiltà . Quella ella è quella 
umiltà effenziate al Crifìiano , che noi chiamiam 
«olla feorta de’ Santi Padri il fondamento del Cri- 
fìianefimo . E per cominciar dalla Fede : -Fides , 
dicea il grande Agofiino ( a ) , non eft favtrborum y 
fed humilium . Datemi un intelletto prelontuolò , 
che fi prefigga di non >ifcire per Fede fuori de’ li- 
miti del fuo cervello : come verrà mai egli a com- 
prender tanti mirterj jn apparenza contrari . in 
realtà fuperiori ad ogni umana ragione ? Qual via 
troverà egli di penetrar negli arcani profondi del- 
la libertà » e prescienza divina , nelle altiffime or- 
dì aazioni della naturale e fovrannatural Provviden- 
za ? Quando fi vanterà di aver colta la Precfcrtina- 
zion dell’ eletto, la Riprovazion del prefetto , la 
libertà d’ amendue? Ci vuol altro, cne andare al 
mar con un gufeio di noce per artòrbirlo * Scruta- 
tur majeftatis ooprifattur a pioria ( b ) ; in quegl’ 
immenfi fplenaori di inaefia e di gloria non con- 
viene fidar gli occhi , o convion perdergli . E di 
vero ; proviamei a’ fatti : metti.am P uomo al con- 
fronto della fua Fede ; e vedremo come immanti- 
nente deporrà ogni ardire . Vien 1 ’ intelletto con 
quel fuo noto principio della medefimezza , che 
palla fra due termini medelìmi a un terzo; ed ec- 
co pronta ad abbatterlo la Trinità delle divine 
Perfone, le quali tutte e tre convenendo diftlnra- 
mente nell’ effer Dio , pure non refiano tre Dei 
didimi . Viene la fenrafia con tutte in mano le 
fue mifure; e trova fubito tra il finito e P infi- 
nito una f.nifu-atiflìma fproporzione ! ed ecco to- 
lto a contunderla P incarnato Figliuól di Dio , il 
«juale corte con piò giganrefeo tutto P arringo dell’ 
infinita diftanza, che vi ha tra due nature uma- 
na, e divina, arrivò torto a congiungere l’Uomo 
a Dio. Vengono i fenfi colle lor pruove ; e, poi- 
ché han decifo convenire dal vario afpctto degli ac- 
cidenti avvilirli e difìinguerfi le Portanze , ecco to- 
rto a lmentitne’i nell’ adurabil Eucariftia tutte ór 
del pane, ora del vin le apparenze , e le mortre 


fenza la realtà e la Portanza, dì amendue I Hiertèm 
1’ uomo in fe rtertò , 0 fperimentando in fe ti’ ef- 
fer libero per Natura , pure alle azioni meritorie 
della fila libertà non dee crederli libero , che pet 
Grazia ; e , mentre m efTe ferite gli sforzi della 
Natura, non vede quei della Grazia; dee non per- 
tanto recarle più alfa Grazia, ch’egli non fente, 
che alla Natura, che in lui rifentefi ; e perciò non 
tanto riputarli fuoi meriti , quanto altrui doni : 
tal che un uom , che $’ accorta a Dio per Fede , 
egli è un uom ? che facrifica tutte a un tempo le 
fue ragioni , li Cuoi difeorfi, le fue fperienze, t 
fuoi fenfi , le fue mifure ; qual chi va a renderli 
prigionier volontario di tutto il Tuo a diferezio» 
d’ una Fede , che fpoglialo di tutto fe : in captivi - 
tarem redigente* omnent intelleBum in obfequiunt 
( c ) : e in riverenza di chi peniate ? ( ecco un al- 
•tro pafib ancor più difficile alP umana alterezza !ì 
in riverenza di Grillo : in obfequium Chrifti . An 
miei Signori ! non è già tanto la grandezza di 
Dio , che ci confonda , quanto le umiliazioni di un 
Uomo Dior in ob/cqnium Cbrifti. Imperocché u- 
dite: alla credenza di un Dio governatore fnpre- 
mo dell’ univerfo, *e difpenfatore fovrano delle li- 
mane forti di leggieri confenrono anche le più bar- 
bare genti. Ella è tal credenza quali innertata nel- 
la natura , per cui ne’ fubiti cali , dove men può 
■dirti mulare re fterta , fentefi , come a maniera d” 
iftinto , portata a chiamar Dio in ajuto ; né 

! 'UÒ darfi Ateo , fol che apra gli occhi a mirare 
e creature , che fuo mal grado non ci vegga en- 
tro lampeggiar Dio ; Cali enaprant gloriano Dei , 
& opera minuum ejus annunciat ftrmamentum (d) . 
Ma r avvifare nell’ unica ertènza divina Trinità 
di Perfone , ella é nel vero feoperta fol riferbam 
alla Fede . Tuttavolta quella ragion naturale , che 
non arriva al mirteto, ella tnedefima , generalmen- 
te penfando, apprende per convenevole , che v’ab- 
bia in Dio del mirteriofo , e del grande fopra l* 
umano ; e perciò di buon grado conducefi a creder 
di qualche mifìero in ifpecie , ciò che già in ge- 
nere non divifa per incredibile . Quindi infinoat- 
tartto che la Bontà, la Sapienza, I’ Onnipotenza 
di Dio fiatino , dirò così , apparata dentro la luce 
ìnaccerttbile della lor gloria, ognun coniente di ri— 
(penarle. Ma, quando tìfeite, dirò così, fuor di 
fe all* opera nuova dell’ Incarnazione del Verbo 
danno a vedere fra gli uomini sì paziente , sì i>- 
miie un Uomo Dio , allora é , che s’ inalbera il 
‘fello umano, cioè, che abbatte e fcompiglia tutte 
le genti; qui freme il Gentile; qui fi folleval’ Er- 
ratico ; qui s’ adira P Ebreo ; prédicamus Cbriftum. 
Cruci fitum ; J uditi s quidem fcandalum , Gentibus atr- 
tem ftultitiam ( e ) . Legganfi gli Atti Anpofto- 
lici , e con effi tutti gli annali ancor della Cniefa : 
non troverartì , che mai fcuoteffe P Idolatria più 
batdanzofa la tefta d’ allora , quando trattortì di 
porle in fronte la Croce - . Che dirò della perfi- 
da Sinagoga? Que’ medefimi Ebrei , li quali vii- 
fero a’ giorni del Nazareno ; in accia rnedefima 
de’ fuoi efempj sì fovrumam , de’ fuoi miracoli si 

fìre- 
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ftrepitofi» mai non s’ arrefero a confentirgli onor 
cavino , lol perciocché fi vedean sì umile in grado 
umano : troppo pelando alla lor alterezza di ado» 
rar un tal Dio ; che foft'rir non potette adoratori 
fuperbi : Jud.ets J'candalwn , Genti bus flidtitiam . 
Ma che cercar qui ftranieri? Nel centro fletto del 
Crillianefuno , dove pur unto pub il vojor del 
Battefimo, la Grazia del Sagramento, il don del- 
la Fede ; non é evli vero , che quali per ogni fe- 
cola y’ ebber ribelli all' umil credenza dell’ Uomo 
Dio? Tra tanti Eretici, che travagliaron per ogni 
tempo la Cbiefo . qual fu il maggior numero , fe 
non di coloro, che fi levarono centra di Crifto ? 
e fur tanti , che il fot udirne i nomi fiancherebbe 
a me la memoria , a voi gli orecchi. Quelli nel- 
le flette lor divifioni unitiftìrni contro lui, chi a 
rapirgli V umana natura, chi a contenderai la di- 
vina , affin di torre alle lue grandi umiliazioni o 
la fodezza del fondo, q lo fplendor deli’ elèmpio, 
sferzaronfi ad ogni prova di fcuoter il giogo d’ u- 
na credenza , che non potea poetarti , fe non a for- 
za di collo docile , e (palle curve : troppo avveran- 
doli in elfi, ciò, che già detto fu a Crillo fin da 
bamhino , che fotta le fue bandiere non men ver- 
rebbe un di ad arrolarfene per umiltà , che a ri™ 
hellar per orgoglio : pofitus y perciò avea a dirfi , 
pofitus. efl bit; in ruinam . in rtfurrcEiionem midi 
tortini fa).. Ma Lafcianuo anche coftoro; voi voi 
mede fimi ,o miei N. N., tutto che si cattolici , 
fe mai parifle di fegreta fuperbia, voi proverete , 
che in allacciandovi a quello Grillo , fe per anco- 
ra non vi dà 1’ animo di negarne La Fede, alme- 
no non v,i dà il cuore di folle.neme la villa; e che 
perciò di leggieri vi condurrete ad ammettere tra 
gu ornamenti, di vollre danze un bel ritratto di al- 
cun Santo, una viftofc immagine di Maria; ma 
ad un femplice Crocifitto non troverete mai luo- 
go, o non avrete mai divozione, che troppo fo- 
rnice gu occhi del fervidòre fuperbo La prefenza an- 
che mutola d’ umil padrone . Quindi mirate, a 
Crduant, che Religione é la voflra, la qual vi* 
riduce a non potere neppur mirare pi» oggetti di 
vodta Fede, lenza chinare per umiltà le palpebre . 
Ma andiam oltre, che v'ha tuttavia maggiore ab- 
battimento . Ditemi ; qualar egli avvenga , ficco» 
me iovvente addiviene , che intorno a una Fede 
cotanto olcura e fublime inforgan dubbi , nafean 
quii '.ioni i vientfrallora forfè dall’alto un perfonag- 
gio celeile a chiarircene egli in perfona ? Ma e ehi 
, c ty: » nllora quell’ Uomo Dio meddimo 
. credenza vuol, eh* n* andiam dal fuo 

vuibil V icario qui in terra , obbligando in mate» 
tra di Religione gli uomini tutti a tenerfi alle de» 

C i. I0 L lL p C4 ^ I ^ c ^ ? un uomo » Oh quefìa sì 
cne c l ultima trafittura d’ un cuor fuperbo ! Im- 
perocché quanto all’ umiliarfi ad un Dia , alla fi- 
»e egli c fi Creatore : umiliarfi a un Uomo Dio ; 
lon troppo chiare le tante profezie di lui avvera- 
te-, i tanti miracoli da lui operati , le tante gra- 
zie per lui q imprefie nel P anime, o difpenfete h«* 
jagt amenti . Ma doverli umiliare ad un uom fera- 


plice , talor niente illuftre per nafcita , niente 
chiaro per lettere , niente riguardevole per taleir» 
Ù; talor anche infetto da’ vizj, contaminato dalle 
pafitoni , e da lui prender le leggi del credere tante 
lcuole , tante accademie , tante aflfemblee del mon- • 
do colto, da lui dipendere il fior più nobile della 
Chiela raccolto ne’ gran Concili Ecumenici , e per » 
lui elfi adunarli , da lui difeioglierfi , da luì pigliar 
forza e vigore a ftabilimento del dogma , e a nfor- . 
mazion del coftume;e, fol ch’ei parli dal Vatica- 
no, tacer fuhito dinanzi a lui tutte le genti, cefi*, 
far le care , ammutolir |e contele , finire le pre- 
tenfioni de’- primi ingegni deli’ uni verfo ; oh Dio ! 
che guerre , che divifioni , che feifmi recò in fono 
alla Chiefa una tal dipendenza di Religione da lei 
sì voluta ne’ fuoi figliuoli, a leisìcontefa d.y fuoi 
rivali? Ma che vale il contorcerfi? Non é al mon- 
do altezza di fetenza, o di talento, la qual eleni t 
veruno da cotal umile foggezione . Chi ne fa più 
degli Angioli? e pure 1’ Angiolo apparito a Cor- 
nelio il manda per i finizione ad un Piero . Chi 
ne fa più di Criflo? e pure Crifto medefimo (ce- 
fo a Paolo , P indrizza per maqiftero a un Anania . 
E non potean eglino l’ Angiolo e Crifkf dichia- 
rar meglio di loro bocca a’ novelli difcepoli ciò , 
in cheli vollero iftrutti da due minori maeftii ? 
So, che il poterono, ma non lo fecero; conciof- 
fiachè in materia di religione non può colui aver 
fede da creder in Dio , il qual nnu abbia umiltà 
da fottomerterfi all’ uomo; e perciò , fia chi fi 
vuole, fi Ecclefiam non audisrit y fit tibi ficut etb~ 
nicus Ó* publicanut ( b ) . Quindi certi faflofi cer- 
velli . li quali o ricufan di ammetter Capo vifibi- 
1* nella Chiefa , o negan di rilpettarlo , (i afpettin 
pure dalla lor alterezza quella (bienne mercé , che 
già ricoller da Crifto i due Figliuoli di Zebedei» . 
Mirato, dice Agoftino, rifentirnento di efecuzio- 
ne divina contro a’ fuperbi . Giacopo e Giovanni 
prelentanfi un giorno a Crifto ; ed a coprir la lo- 
ro ambizione folto la falda materna, gli fon parlar 
dalla madre die y ut fedeant r domandò ella in un’ 
aria di confidente franchezza , die , ut fedeant hi 
duo filii mti , unus ad de xt tram tuam , unus ad 
finifixam in regno tuo ( c ) .• Signore , fi potrebb* 
egli averla la grazia de’ primi porti di voftra corte 
per quelli due sì cari , a voi difcepoli , a me figliuo- 
li? Andai®, rifpofe Crillo in contegno, che voi 
chiedete più di quello , eh’ io porta darvi : non ejl 
insù)» dart vobis ( d ) . Ma che ragion di ripulfa fi 
é mai ootefta : no a e/i meum dare ? Che non potea 
egli dare colui, che di Afe : data ejl mibi otnnis ps- 
teftas in cedo Ó“ in terra ( e ) ? T utto potea , fuor- 
ché dar luogo nella fua corte a’ fuperbi. Però nota- 
to , eh’ ei non negò aftòluramente di poter corrifpon- 
dere a tai richiede , ma sì a tai chieaitori ; e perciò 
non ditte foltanto : non efl meum dare , ma dare vobis: 
vobis . chiofà Agoflino ( f ) , vobis fupnbis , a voi fi 
nega raccerto, a voi due, perché fuperbi : conciò 
infognando , che nella fua Chiefa , unico regno , eh’ 
egli abbia in terra, difficilmente può mai entrarvi 
uomo fuperbo : ma efl meum dare vobis fuperbis . 

B 2 Senon- 
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Senonché, a mirar None , infinoartantoché trat- 
tari di fola Fede , chinar il capo , ed arrendertele 
non é del pari difficile agl’ idioti , che a’ dotti . E 
nel vero , egli é per ine gran problema , fe in ma- 
teria di religione fia ella pili invidiabil la fetenza 
dell’accademia e delta fcuola, o la femplicità del 
contado e della plebe. Manifeftijfimum puto , così 
San Zenone , ( a ) nimis acuto effe firn p lice m m elio- 
rem , quia Jìm pi ex omnibus Dei ver bis firn pii ci ter 
credit : il popol rozzo e incolto fentefi come con- 
llringere dalla fua fletta ignoranza a riverire ogni 
autorità fuperiore : dove ì’ uomo colto e letterato 
la feienza il gonfia fovenre, come a non riputare 
pedona maggior di fe , così a non riconofcere au- 
torità maggior della fua. Ma, che che ne fia di 
ciò , quand’ anche diati chi non bifogni di umiltà 
per credere, non pub darfi certo chi non bifogni- 
ne per operare ; onde chi non é umile in vigor 
della Fede , certo il debb’ e fiere per condizion della 
legge critliana : ciocché rimane a dimottrar per 
fecondo. Imperciocché Quella é Quella legge cri rtia- 
r>a la quale , dappoiché r uomo fi ha tratti gli oc- 
chi , e bendato r intendimento a favor di una Fe- 
de , che gli confonde tutte le idee , e gli feompi- 
glia tutti li difeorfi, entra poi ella a combatter- 
gli in fieno tutte le voglie, ed a reprimervi tutto 
P orgoglio della natura . Primieramente tra noi Cvi- 
fìiam non balìa il credere, convien più oltre pro- 
iettar in palefe ciò . che fi crede in fegreto ; e ciò 
anche in mezzo delle convenzioni più diifolute, 
de’ circoli più dicaci ; e ciò anche a corto della ri- 
putazion , della roba , e , fe fia d’ uopo , come già 
il fu a tanti Martiri, ancor della vita. Tra un 
nembo di derifioni e di fcherniconvien pattar oltre; 
e calpertando ad ogni parto mille umani riguardi , 
all’ onore della vendetta antipor P ignominia dei 
perdono , a’ piaceri del Senfo la mortificazion dello 
lpirito, allo fpletidor delle ricchezze la povertà del 
ailìacco . Poco è , che il Crifliano mai non trafeor- 
ra ad offender perfona , dee di vantaggio tollerarne 
ogni ortèfa . Poco , eh’ egli non tocchi mai dell’ altrui ; 
dee donar anzi del fuo , dì cui egli ha da crederft 
in prò de’ poverelli più che arbitro , difpeofarore , 
più che padrone, depositario . Poco, ch’egli da o- 
gni oggetto vietato V occhio contenga e la ma- 
no ; dee contenerne anche P affetto , anche ii pen- 
siero , non rimanendo in fua balia di sfogar pure 
in fiegreto contro , o verfo cui non può , o non 
vuole in palefe . Abbia pure i fuoi odj , ma fol 
per rivoglierli contro fie ; i fuoi amori , ma per 
dovergli a’ nemici . Gli fian pur lecite le fue bra- 
me , ma non di piaceri ; le fue foghe , ma non 
da’ travagli • Baci con pari affetto la mano del fuo 
Signore, quando benefica, e quando flagella; e re- 
nigli così obbligato della fua vita, che raffegnato 
della fua morte . Dappoiché avrà egli fatto quan- 
to mai fa, per piacergli, guarda, che poi allo^ 
xa ne gonfi e infuperbifea . Anzi, più che mai 
timido della finale perfieveranza , che fa efìèr 
gratuita , e tema e tremi, qual nave, la quale 
Vinto mai non paventa gli accidenti del mare. 


quanto allora, ch’ella Ò pili carica di ricche mer- 
ci: cum fecer iris omnia (b) diche: fervi rnutiies 
famus . E tutto ciò , o Crirtiarri , in fàccia di un 
mondo contr addittore , fu la fperanza d’ una lonta- 
na mercé, in fede di un Signore itmfibi le , o pur 
vifibile sì , ma ne’ pezzenti della conrrads , ne’ rei 
del carcere , ne’ malati dello (pedale , in cui con- 
viene abbaffarfi a conofcerlo, e a ri (penarlo. Parvi 
egli che ciò richieda cuor umile, Spirito Sotto- 
metto ? Senza principi fodirtimi di crirtiana umil- 
tà chi può tenerfi a’ foli umani accidenti della vi- 
ta comune? Chi é di voi il qual non venga So- 
vente a competenze e a gare o d' intereflé , o d’ ono- 
re con emol più fcakro, o più maliziofo, che gli 
guadagni per torre vie la mano ? E a tali feontri 
come tenere la lingua, fe l’umiltà non la Srena? 
Qual é tra le civili pedone, che nel maneggio sì 
litigiofo di tanti adiri , o nel tratto sì afliduo co* 
varj umori del mondo, non veggafi taior rifponder 
con tratti d’ingratitudine, o accor con termini di 
villania? E come a tali affronti non ricordare la 
Spada, fe l’ umiltà non ne toglie il penfiero ? Qtun- 
te volte egli avverrà , che taf giovine , tutto fpit ito 
e leggiadria cavai lerefca , veggafi d’ improvvifo mef- 
fo in tu’l balzo di prefentare, o ai ammettere 
una disfida ; e non potendo crirtianamente fare 
né l’un né l’altro, tolgafi in pace di compari- 
re più pretto timido dinanzi agli uomini , che 
innanzi a Dio violatore delle fue leggi f Quante 
volte tal ahro delle grandi ricchezze a lui lafciate 
in retaggio da’ fuoi Maggiori , dovrà fpogliarfene 1 
in parte , e feemar treno e fervi/io per foddisfare 
a’ debiti ed a’ legati, e fcompigliar tutto il fatto 
dell’ambizione per non offèndere ragion menoma 
alla giurtizia ? Oh quanto , e in quante occafio- 
ni vi bifogna, ella, o Crirtiani , quella umil- 
tà , di cui vi ragiono ! Povera Madre : vi é mor- 
to quel Figliuol unico , fu cui fàceanfi tan- 
ti penfieri ? fu cui fonchvanfi tante fperanze ! 
So , che voi ne piangete inconfolabile già da più 
notti ; e taior anche la veemenza del gran dolor 
vi trafporta a fegreti rifentimenti contro alla prov- 
videnza divina . Ma fe voi fiete crirtiana , dovete 
chinare il capo , e baciare la verga , che vi per- 
cuote, e dire umilmente col Santo Giobbe .* vi rin- 
grazio, o Signore, per mio figliuolo , e del gior- 
no , che mi fo dato , e del giorno , che mi fo tol- 
to : Dommus dedit , Dominar abjìmt . . . fit nomea 
Domini benedi&um ( c ) . Povero Cittadino I a voi 
non manca nò merito, né talalto • per ogni mag- 
giore avanzamento ,• ma voi intanto tettare indie- 
tro per non volere avanzarvi con oltraggi , con 
frodi , con opprettìoni . Vi duole il batto luogo , in 
cui vi lafcia la vofira pietà , tovente ancor prover- 
biata da milenfaggine . Ma, fe voi fiete allievo dì 
Gesù Crifto, dovetea lui abbracciarvi fola fua cro- 
ce; e in umil atto di chi in lui fi abbandona , Si- 
gnore, dirgli, anzi pover, ma g tutto , che ricco, 
ma peccatore : erigi ah jeBus effe in domo Dei magri 
quam babitare in tabernaculis pecca ter atri (d) . Pove- 
ro Gentiluomo! egli é proprio un peccato, che 

colui 
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colui vi ricambi in tant’ oltraggio il grato affètto , 
ch’ei vi dove». So, che le onefe v’entrano al vi- 
vo , e già parecchi v’ han divifato i motivi da ven- 
dicarvene anche con gloria. Ma, fe voi Cete fi gl i- 
uolo <li Santa Chiefa , voi ben potete fentir 1 ’ of- 
fola, ma non già renderla; dolervi della ferita } ma 
•non. già volgervi contro al feritore. Al più vi fia 
lecito portarne dolce querela a’ piedi del Crocifif- 
fo , e monftrandovegli turbato sì , ma non difpet- 
tolo , ecco , dirgli , io vi prefento l’ affronto , che 
mi vien fatto ; ma mi ricordo il perdono, che mi 
vien comandato- Voi proibite ogn’ ingiuria ; ina 
voi pur anche vietate ogni vendetta . Al voftr’ o- 
uore bonfagro la mia reputazione, al vottro cenno 
L’offèla, al vottro amor l’offènfore. O Fede, o 
legge di Gesù Crillo . che cuor chiedete , che len- 
timenti , che affetti da’ voliti allievi ! Or dove fo- 
■o que’ tanto fervidi lodatori d’ ogni collume llra- 
niero , i quali dopo le corfe de’ lor viaggi , tor- 
iati dalle contrade or eretiche , or maometta- 
ne , cominciano ad efaltare di quelle genti la leal- 
tà , e la verecondia ; quanto pareri® apprettin 
le menfc : quanto gefcfi guardino le conforti ; 
quanto compolli affiliano nelle chiefe ; e fu tali 
ed altre sì fette apparenze di onelìà s’ mnoltran 
lino a pronunciar francamente, che <U virtù me-* 
gito ne fono forniti gli Eterodoffi , che non i 
Cattolici ? Deh quai trafeorfi fon quelli di lin- 
gue incaute! Imperocché Inibiamo Ilare le tante 
Ichiere di ottimi Sacerdoti, di (acre Vergini , di 
perfetti Claullrali , per cui in sì grande di- 
latamento de’ Tuoi confini puù la Chiefa de’ 
noflri giorni competere di fantità con 1’ anti- 
ca . PalTi pur anche per vero , che dì parecchie 
virtù inorali talor ve n’abbia alcun lullro mag- 
giore nelle contrade llraniere. Ma ditemi in gra- 
zia : tra tanti Lampi di naturale onelìà ci avete 
voi mai veduto qualche fegnale di quella Tanta 
umiltà sì domellica a noi Cattolici ? Quante im- 
prese eziandio eroiche di pudicizia , di fedeltà , di 
giuilizia venner un tempo ammirate in Ifparta, 
in Atene, in Roma? Ma quando mai videfi u- 
mile uno Spartano , un Ateniel'e , un Romano ? 
Tutto fepper già fer que’ grandi Filofofi, que’ 
vantati Maellri della Gentilità , tutto , dice Agolti- 
no , 1 a ) falvocchè abballare la fronte . e chinare 1’ 
ergogìiofo lor capo; e perciò tutto leppero, fal- 
li© quel Dio , il quale faper non lalciafi da’ fu- 
perbl : burnì Ha refpicit , Cb" alta a lonze cognoj'cit . 
(.b) Ah che la propria ttima, e l’innato ap- 
petito della propria eccellenza, lìccome fono il 
primo affetto, che l’uomo inveite, così fon l’ 
ultimo , di cui fi fpoglj .* e noi pur troppo 
reggia m per ufo, che l’umana alterezza a nul- 
la più fuol inoltrarli rltrofa , che a cadere d’ opi- 
nione e cP impegno ; © per confeguentc a nulla me- 
no s’ arrende , che ad una Religion dominante , la 

S uale tutte in capo le regoli le credenze , in cuor 
li affètti , e tutte infin le acconci in fu le lab- 
bra le voci . Quella ella b pure la gran ragione ? 
per cui 1 * Eretico traviato diffìcilmente mai 
Quot. Tom . 


(a) Enarrai, in Pfat. jt. (b) PfaJ. i]j. - 
( d ) Epift. 27. aa Eufiocb. ( e ) Mora!, lib . 


toma in fen della Chiefa. Troppo gli b dolce il 
reggerli di Tuo talento , e non riconofeere altro Car 

E di Religione , che il Tuo privato fpirlto , nb vo- 
altro interprete delle Scritture , che il lùo fe- 
flofo cervello . Quelle Tue , qualunque fieno , vir- 
tù morali , forfè da lui profefTate più per rifpetsi 
politici , che per riguardi divini come non punto 
contrariano l’ albagia de’ Tuoi peiaileri , così di cor- 
to trovali acceffo ne’ Tuoi affètti ; ed b un bell’ ef- 
fere virtuolò , quando le virtù lìeflè , anzi che pun- 
gere , dolcemente lufingano la naturale altezza dell* 
uom fuperbo. Laddove poi. fe riflettafi a noi Cat- 
tolici. anche le pratiche dell’ umiltà più profon- 
da già ci fon fette sì familiari , che appena più 
ne vengono in confiderà/ ione . Dio buono ! il fo- 
to ufo della Sagramental Confezione sì odiolo 
agli Eretici , tra noi sì frequente , a che peno- 
fi effercizj d’umiliazione non ci conduce? Noa 
ò ella gran maraviglia, che tutto non pur.il po~ 
poi minuto, ma a fior più nobile de’ Cattolioi , 
che non già i foli vaflalli, ma ì Principi , ma i 
Monarchi, fi veggan foVente in atto e in feni- 
bianza da rei , andare a’ pib di un femplice Sacer- 
dote , per quivi tutte accufar di lor bocca me- 
defima le più fegrete lor colpe , i lor facci più ver- 
gognofi , lenza poterne con elfi coprir la macchia ; 
o icufar il reato ; ma doverne anzi (offrir da eia 
’l rimprovero , accettarne la pena , pregarne P jtl- 
foluzione, infinchb vengano a grado di cotai giu- 
dici puniti infieme , e profciolti ? Quello egli b 
poi quel pacifico tribunale in Penitenza, che i 
Novatori chiamaron con indegno vocabolo Cami- 
ficina delle cofcienze ; che meglio detto l’avrebber 
martello delle lor fronti, le quali, da che s’ alza- 
ron in ciglio da giudici, mai più non prefer aria 
da reo , fe non le forfè per ultima infama de’ più 
divoti moderni , ad accufar anzi Dio di Grazia lo- 
ro mancata , che ad incolpar fe medelìmi d’ elfer 
mancati «dia Grazia. Quello egli b in fine il di- 
vario, che corre tra gli allievi, e i ribelli: che i 

f irimi per voler elfer fedeli , fanno elfer umili ; e i 
ècondi per non feper elfer umili , non voglion efe 
fer fedeli . EJì mater omnium hLcttucorum Jupcrbia , 
di (Telo Sant’ Agofiino (c) : prima Cbrijìianomm vir- 
tus ejì b umili tas , ferirtelo San Girolamo (d) . Te- 
nete ferma , o Cattolici , tal differenza ; e fappia- 
te, che. come ogni miferedente tanto s’accolla 
ad effer fedele { quanto egli ò umile: così ogni fe- 
dele tanto avvicinafi a divenir miferedente . quant* 
b fuperbo. Imperciocchb, coirtela Fede e lolita 
perderli in pena de’ più enormi peccati ; così li più 
enormi peccati fon confueti permetterli in pena 
della fuperbia ; eh’ ella b giuftilfima difpofizione di- 
vina, dice il Magno Gregorio (e) ? affinchb l’uom 
fi conofca , o fottrargli le grazie più elette , o per- 
mettergli tentazioni sì violente , che in fin pie- 
ghifi , e fi arrenda con onta pari all’ orgoglio : 
troppo bene ordinandofi, che retti umiliato per 
colpa, chi negò d’ elfer umile per virtù. Qual ma- 
dre, che feorgendo il fanciullo non ben ancor fer- 
mo in fu i piedi , e pur vago d’ andare di per fe 

B 5 fieno, 
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flelfo, «Ila fianca di reggerlo più ritrofo, il lafcia 
andar finché cada ; e guarda , gli dice , che fai tu 
fare , fe vai da te . Così , profiegue il Santo , 
cadde già un David prolòntuofo , così un Pietro 
millantatore , così finalmente tutti que’ Grandi, 
de’ quali ditte Agollino, che dopo aver meffì lor 
nidi in cielo, precipitarono , quali da turbine di 
legreta fuperbia tratti al profondo : contritionem 
pracedit fuperbia , il difie lo Spirito Santo ( a ) j 
O ante ruinam exalt alar Jpiritus . La ragione di 
tutto ciò ella è un’orribile antipatia dej grande 
Iddio a’ fuperbi. per cui ha giurato di batterti 
con efio loro innno a guerra finita : refijìit } re* 
Jiftit fuperbi s (b). Refijìit prima con lievi dif- 
prazic nella famiglia , poi con più gravi tribula- 
2Ìoni nella perfona j e, fe ancor non s’ arrendono ; 
refttìtit prima colle malattie a rtrugger le carni , poi 
colle defolaziotii a premer lo fpirito ; e , fe ancor 
non cedono , re fi flit prima a lafciar cader folte te- 
nebre fu l’intelletto, poi a permettere grandi ca- 
dute alla volontà. Se neppur quindi s’umiliano, 
refi flit ancor di vantaggio , abbandonandogli a ce* 
cita più profonda, a più infleffibil durezza, tal 
che lotto il martello s’ indurino , fotto la verga 
bdlemmino; e all’ultimo grado giugnendo della 
lor eterna riprovazione , de’ lor peccati medefimi 
divengano orribilmente fuperbi , mfinchè a vifiera 
calata e contro Dio fi dichiarino , e contro là 
Chiefa da difperatì ribelli . Ahi Gesù mio ! a tal 
colmo di perverfìtà e di malizia può egligiugnerii 
da’voflri figliuoli? la mia fuperbia può dunque 
trarmi a tal fegno ? e eh’ io più non mi rilevi ? 
Deh iafeiatemi batter la fronte in fu’l fuolo , e 
(profondarmi e confondermi fin negli abilfi . Mio 
Signor y mio Dio, fe non può darti, che venga 
predelhnato con voi, chi con voi non è nmile , 
che fia dunque di me ? dove andrà ella poi a fi- 
nire quella mia intollerabile alterigia ? Or inten- 
do onde viene l’alta miferia'dcl mio sì lungo pec- 
cate, ch’io fenapre piango, e mai non mi emen- 
do : la mia fuperbia mi fi gàfiiga ; e voi , che 
tefiftete a’ fuperbi , voi refifiete anche a me . Ma 
no: per quello fangue vi fupplico, per quelle pia- 
ghe, per la vita, che delle, per la morte, che 
tolleraìle , cambiatemi voi il cuore . Datemi in- 
telletto docile alla volita Fede, cuor rifpettofo al- 
la volìra Chiefa, fpirto fottomeflo alla vollra leg- 
ge ; e tendetemi degno di quella grazia , che date 
agli umili . e che negate £ fuperbi : fuperbit refi* 
flit , bumilibus autem das grattarti ( c ) , 

SECONDA PARTE. 

A Bbiam finora col dimortrare, in che confifìa 
lo fpirito dell’ umiltà crii! iana, e qnanto im- 

E orti al Crilliano il fornirli di quello fpirito .• ab- 
iam chiariti due prodi errori volgari : l’ uno di 
credere, che l’umiltà non convenga sì propria- 
mente alle genti del mondo, che più non faccia 
per gli allievi del Chiofiro; l’altro di figurarti, 
eh’ ella confilla in certo tuono di voce dimefià , in 


(ai Prov. c. 16. v. 18. (b) Toc. c. 4. v. 6 
( c ) Jac. c. 4. v. 6. ( d ) Pfaì . 61. v. 2. ( 


certe umili pofiture della perfona , fotto cui pufc 
fovente nafeonderfi un cuor fuperbo. No, miei 
Signori, l’umiltà criltiana non è già ella altri- 
menti virtù di corpo , ma si di fpiriro . Ella va 
dritto nell’anima a impadronirli dell’uomo inte- 
riore , filettandovi le due più alte potenze , dell’ 
intelletto agli articoli della Fede , della volontà 
agli ordini della Legge ? con quella fola ragione 
maggior di tutte , che il Padron così dice , così 
comanda : nonne Deo fubje&a erìt anima mea (d) t 
Retta ora a dar qualche pratica d’ una tal umi- 
le foggezione, e infieme a toglierti un terzo in- 
ganno aliai jx>polare , per cui s’apprende, che l* 
umiltà avvilifca gli /piriti a bade azioni , e levi 
loro tutti gli tlimoli alle graudiofe : dove per al- 
tro, a ben pigliarla, non vi ha forfè virtù, che 
renda l’ uom più magnanimo e più gloriofo . Pri- 
mieramente per cominciar dalla Fede ; certo che 
a prò follarla da umile e timorato Cattolico, non 
vi fi può già far, come dicefi, il bello fpirito . 
Anzi converrà torto lafciare parecchi libri di cri- 
tica maliziofa, e ammutolire fovente nelle conv«- 
fazioni e ne’circojij dove viene o metta in dub- 
bio , o volta in ridicolo la Religione . Ma , che 
verrete con ciò a perder nel mondo faggio ? Di 
mal grado entro a toccar quello punto, sì perchè 
m’ empie di compaflione e di orrore il veder fopra 
ciò la temeraria franchezza di parecchi Crittianij 
sì perchè fempre temo, che talun tocco nel debo- 
le, non penfi detto a punger fe ciò, che mera- 
mente fi dice a comune ammaertramento ( che 
quello egli è colónne proprio de’ fuperbi, il cre- 
der femnre, che fi ragioni di loro ? come fe o «- 
glino abbian diritto d s efl'ere conofciuti da tutto il 
mondo j o un Minirtro Evangelico debitore della 
divina parola a tante genti , porta il parlar fuo 
temperare in guifa, che non dispiaccia a due o 
tre (piriti libertini, che a forte girinfi per qual- 
che particolare città o contrada. ) Ma tornando 
a noi ; e vi par egli il rìfpetto dovuto alla Fede 
fantilhma, cne profetate, l’aver fempre tra ma- 
no fogli fofpetti , che ofeuran la Religione , che 
deprimon la Chiefa, che avvilifcon in Clero, eh* 
deridono le più ferme credenze del Crillianefimo ,* 
e fu tali argomehti fcherzare, ridere, e motteg- 
giar tutta la fera ? E chi ha data sì gran facoltà 
a voi , nè teologi , aè canonifti , d’ entrar a piè 
iunti nelle controverfìe più aftrufe della libertà e 
ella Grazia , dell’ autorità e dritti ecclefiaftici , e , 
lenza faper più addentro, decidere francamente , 
come e quanto vi aggrada? Vi fidate per avven- 
tura di qualche picciol trattato, che voi a cafo 
leggelle di corto nell’ ore fomite ? Ma , lafciatevel 
dire con buona pace da San Filippo l’Apportolo, 
putat ne intelligit , qtue legii ( e ) ? E non fapete 
voi dunque , cne talor uomini confumatiflìmi nel- 
le foienze divine penano a rinvenire le fila, e a 
feoprir le trame di quella rea dottrina, che in og- 
gi è sì fagace nell’ intrecciare al vero il falfo , \* 
empio al divoto? non è egli rtrano portento di 
prefunzione veder in mano d’ un Agoftino tremare 
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ad ogni tratto la penna ; ed ora ritrarfi dallo fori- 
vere, or ritrattare il gii fcritto; nò mai finire di 
dubitare , di pendere , di confultar con Girolamo 
le fue credenze, e fuggetrarle alla Chiefa, per te- 
ma di avervi errato : vedere lo ftelTo Girolamo 
fpedire a Dama fo Papa lettere sì affanno! e , pre- 
gandolo di rifehiaramento e di luce fu qualche 

{ •unto alior dibattuto, con termini di tanta umi- 
iazione e pietà, che trae a forza le lagrime a chi 
le legge *, e che in feccia di cotai Uomini , anzi 
pure ai tutti li Padri del Crirtianefimo fempre u- 
niti a sì umile foggezione , fi avanzin oggi deci- 
fioni sì franche, e indipendenti da ogni oracolo del 
Vaticano ! E dov’ è qui 1 ’ umiltà , la foggezione , 
il rifpetto dovuto alla Fede di Gesù Crifio? co- 
me volerla fare da giudici fenza avere ni: autori- 
tà, nò dottrina? Ma che diremo, quando fi trag- 

S ano in ragionamento di cotai cofe ? Che direte ? 

ite, che non fapete di sì fette materie: ecco il 
difimpegno e vero , e criftiano . Ma il così di- 
fimpegnarfi ò da ignorante : ma l’ impegnarvi!! , io 
ripiglio , ò da ardito , ò da fuperbo prurito di 
comparire più che non fiere : fuperbìa tua , & 
arrogata tu tua .... pjufquam forti ludo tua ( a ) . 
Un Agoftino, un Girolamo non dubitan di far 

E bblico a tutto il mondo , che di più cofe non 
ino; e una confeffion sì ingenua di penne sì dot- 
te fe la recheranno ad onta perfone ai fpada , e 
forfè ancor di conocchia? Cne pervertirà ella ò 
quella? Con un non Jò pronto ed ingenuo voi vi 
tirate foor di pericolo ai errare, e v’acquilìate 

E redo gli uomini la riputazione di faggio, predo 
►io il merito d’umile e timorato. Laddove en- 
trando in teologia così a cbius’ occhi vi mettete 
fovente al punto di fofiener per impegno ciò , che 
vi fuggì detto per ignoranza} e palefandovi a un 
tempo ftelfo per ignorante e fuperbo , venite a 
rendervi doppiamente fpregevole agli uomini , e 
odiofo a Dio . E quanto al giudizio del mondo , 
quale credito penfate voi , che vi trovin coloro , 
i quali gonfi !ùl di fe fleffi , e fprezzatori d’ogn’ 
altro, par che non fappian nò fcrivere, nò parla- 
re fenza l’ autorità di Caifedò, che dice a tutto it 
Sinedrio : vot nefeitit quicauam ( b ) . E perchò 
ciò ? perchò fu ’l debole fondamento di tenui dime 
congetture rifiutano, come fàvole, tradizioni an- 
tichidìme del Crillianefimo. Cotai cervelli fon edi 
appunto tenuti in quel conto, in cui eglino ten- 
gon altrui .* ognun ne deride la vanità , e n’ odia 
P alterezza : va atti .... f pernii , nonne & ipfe 
fpemeris ( c ) ? Quanto poi al giudizio di Dio 
mi appello a voi ; dite dunque : da che vi fiete 
polio a leggere certi libri , e a frequentare certi 
ridotti, non ò egli vero, che vi fentite notabil- 
mente alienato lo fpirito da quella Chiefa, nelle 
cui braccia , da quegli Ecclefiafiici , nelle cui 
mani avete pur a morire? che oramai non fa- 
pete più che vi credere , nò chi riputare nel 


mondo? che pendete e dubitate fu tutto con eer- 
te fegrete pretenfioni di voler evidenza , dove 
Dio la nega? che venite perciò a perder in 
Fede anche quella certezza, che Iddio vi die- 
de ? E non vedete, dove menino que’ fentieri , 
fu cui non vi ò l’ umiltà ? Ah Fratelli amatil- 
fimi , manco difputar , e più credere ; manco fu- 
perfide , e più fondo ; manco fiondi , e più frut- 
ti . Lafciamo alzare la teda a chi P ha vana e 
leggiera ; le piante cariche Hanno col capo chino , 
e nel loro fteffo abballarti palefano l’alta dovizia 
dalle loro frutta. Siate umili, e farete faggi agli 
occhi del mondo, e grandi agli occhi del cielo . 
Re f petit humilitatem ancill* fu* ( d ) . Cantò la 
più umile e la più grande di tutte le donne , ere» 
enim ex hoc btatam me dicent omnet generai ioni * . 

Ciò , che dicemmo finor della Fede , dicafi pu- 
re con proporzion della Legge . Imperocchò egli 
ò vero, che la Legge di Crifio , come preferive 
de* grandi limiti all’ ambizione , al fefio, allo sfog- 
gio , così fembra , che tenga l’ uom affai baffo nel- 
le comparie di oftentazione mondana. Ma intan- 
to eh’ ella vi umilia da un lato , mirate un poco , 
quanto v’ innalza dall’ altro : nimit honorificati fune 
amici tui , Deus ( e ) . Chiunque avviali per le 
ftrade sì varie della vita civile, ei penfa a met- 
terli fu tal carriera , onde polla coglierne più dt 
Or quale ftrada più onorata , più fplen- 


onore . 


dida di quella appunto d* una vita crifiiana ? Que- 
lla ò la firada battuta per lunghi fecoli da tante 
genti d’ogni nazion, d’ogni clima, d’ogni lin- 
guaggio : qui corfer dall’ Afta ? dall’ Africa , dall* 
Europa tanti augufii Regnanti con sì ampio fe- 
guito de’ lor Reami : di qua paffarono a folte 
fchiere que’ Martiri illufiri , que’ Dottori cofpi- 
cui, que’ nobili Taumaturghi , 1 quali già vi 
lafciarono sì grand’ orme di virtù eroiche, di re- 
gnatati prodigi . Vedete voi, con chi andate 
per quella ftrada ? a quai palli vi fi cammina ? 
qual vi fi fe riufeita? e voi potete divenir sì am- 
mirabile a chi vi fiegue , come or a voi apparila» 
chi vi precede . Che farebbe poi , fe poteile fin 
d’ ora feoprir il termine di quella gloria ineffabile , 
dov’ ella guida? Oh miei Signori, che bel regno 
hanno in cielo que’ fortunati Cattolici, che già vi 
giunfero , e vi afpettan pur voi ! Bonum mihi , et 
Signore , ah 1 ditelo e aboalfate la fronte , e difpo- 
netevi a sì gran bene, bonum mihi , quia humi- 
liafti me (f). O Fede, o Legge di Crifio, o U- 
miltà Crifiiana fondamento d’ ogni mio credere , 
d’ogni mio operare, d’ogni mia gloria, d’ogni 
mia grandezza negli anni eterni ! 0 Domine quia 

3 ?o Jcrvui rum , Ò* filiitt ancilla tu* ( g ) ! Cre- 
o Domine , credo : ad j uva incredulitatem meam . 
f h 'f Bonum mihi , quia humilìaflì me . In tali af- 
fetti , o Criftiani , vi convien vivere , in tai mo- 
rire , per andar falvi . 
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PREDI 

DELLA CREDIBILI 

T Errf. , Ifole, Mari, Popoli , Genti , 
Nazioni tutte dell* Univerfo udite . O 
voi avete qui a fcior l’ argomento di A- 
gofiino, o voi avete oggi a rendervi tut- 
te Crifiiane. L’ argomento gli b quello ; La Santa 
Fede di Criflo , in cui già credono tante penti , o 
ella venne creduta nel mondo in vigore de’ luoi mi- 
racoli , o ella venne creduta fenz’ opera di miraco- 
li . Comunque vi apparecchiate a rilpondere , vi 
conviene teiìar convinti. Primieramente, leprotto 
voi punto vale chiarezza di teflimonj , ecco i Van- 

§ eli , ecco gli Atti A popolici , ecco gli Annali 
ella lloria ecclefiafiica . Mirate qui : quelli fono i 
miracoli di Santo Stefano tramandatici per Ago- 
llino ; quelli i prodigi del grande Antonio rappor- 
tatici per Atanafio ; quelli li portenti del Tauma- 
turgo narratici da San Gregorio il Nifleno . Qui 
leggerete ciò , che lafcionne Paulino di quelli di 
San Felice ; ciò che Severo Sulpizio di quelli di 
S. Martino ,• ciò che Beda di quelli di Sant’ Alba- 
no . Giullino martire, Ireneo, Tertulliano, Ci- 
priano, Eufcbio, Girolamo, Teodoreto, Pruden- 
zio, tutti han piene d’ alti miracoli le lor carte . 
Un fol d’ elli, badate bene, un fol d’ elTì , che ci 
^jneniate per vero, balla a dar per legittimala Re- 
ligione, che l’avverò: non fi potendo dar cafo , 
che quel Signore, il quale tiene i miracoli per di- 
vifa, qui facit innubi Lia fatui (a), di un tal di- 
vino figlilo mai ne impronti l’errore, fenza incor- 
rerne egli la taccia d’ ingannatore . Or tragga in- 
nanzi il Gentile , venga l’Ebreo* venga il Maomet- 
tano ; mollrinli a un’ ora tutti li nemici al Nome 
Criftiano. Su, che dite, che rifpondete? Non du- 
bitate voi dunque di dar folcane mentita a Scrit- 
tori sì autorevoli ? Non vi fgomenta nb fantirà , 
nè dottrina, nb numero di tante penne? Voi dun- 
que avete per fermo non darfi veri miracoli nel 
Criftianefimo ? Or qui appunto entra Agollino , 
qui vi afpettavn; una Fede già sì ofeura ne’ dog- 
mi , sì rigida nelle leggi , qual b la Fede di Cri- 
ilo , venne ciò nulla ottante creduta e animella nel 
mondo fenza miracoli? or quello fletto appunto e- 
gli b il maggior de’ miracoli : bue nobit unum gran- 
de miraculxm JùJficit , nuoti terrarum orbit Jinc ut- 
ili mira culis creili iti: Co). A bt palefe la forza 
invitta deli’ argomento , foTrite oggi , eh” io mi 
flenda a moflpirvi con chiare prove , che gran mi- 
racolo fiato farebbe, qualor il mondo creduto avef- 
fe fenza miracoli . Così a ribatter la critica mali- 
ziofa , più non faran que’ miracoli sì contefi , li 
quali rechinfi in prova della Cattolica Religione , 
e de’ Tuoi più contefi miracoli diverrà prova Ja Re- 
Jigionemedefima : tal che chi per odio di lei prefe 
a tutti negargli , oggi in vigore di lei debba rice- 
vergli : e cominciamo. 

HatTì egli dunque a vedere, che gran miracolo 
flato farebbe , qualor il mondo creduto avelie fenza 
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miracoli ? e ciò a qual fine ? Affìnchb veggafi , che 
la Fede fantiflìma , in cui crediamo, non poti dar- - 
fi a credere fenza verun miracolo , e perciò non po- 
ter ella non elfere la vera Fede . Sopra che offervate, 
che tutti gli Ererodoflì , nemici de’ noftri dogmi , 
perciò negano pertinacemente alla noiìra Religione 
ogni miiacolo, che non ne potendo elfi recar ve- 
runo a favore delle lor Sette , con ciò lufinganfi d’ 
andare con noi del pari in certezza di Fede , e in 
probabilità di falvezza . Ma in ciò medefimo , che 
a noi fi pareggiano , ci Hanno di lunga mano al di 
Cotto. Imperciocchb , dato pure, ficcome pretendo- 
no , che manchiam tutti egualmente del lofiegno de’ 
miracoli, come dunque la fola Chiefa Cattolica 
vien ella tanto più favorita nel mondo d’ ogn’ al- 
fa fua rivale ? Qui afpetto ragione dagli av ver fa- 
ri : chieggo faper da elfi e come , e donde da sì 
eguali principi fien riufeiti progreffi sì difeguali ? 
Se la Religione Cattolica non può operare miraco- 
li , come mai ella diramafi pel mondo tutto . men- 
tre P Idolatria , la Sinagoga , le genti eretiche vara 
mancando per tutto il mondo? Qual cagion d’ un 
divario sì portentofo ? Dimmi, o Gentile : fe la 
Fede di Crifio non t’ abbagliò co’ miracoli , come 
mai tu le rcndefii sì belle Piazze , che poflfedevi 
in Europa ? Come le abbandonarti P Italia ? Co- 
me fuggirti per fin da Roma , dove in vece di quel 
Cefare sì temuto montar lafciafti in fu’l trono ur» 
Pefcator deprezzato ? Dimmi Eretico : fe tu fiat 
forte . che non vinciam di miracoli , perchb adun- 
ue ili fopra ottanta Erelìe annoverate fin dall’età 
i Agofiino , di Copra a cento ufeite qua fi in fu 
gli occhi de’ nollri giorni , le prime appena più 
portali nome fuor dell’ Oriente ; le feconde appena 
più tengon corfo fuor dzl Settentrione : mentre all*, 
oppolito Paugulìa Chiefa Romana rifeuote omag- 
gio , e tributo da tanti lati e contrade dell’ Uni- 
verfo? A lei inchinafi tutta l’Italia, a lei P Ifole 
di Sicilia, di Corfica, di Sardegna. Lei conofcon 
i regni di Francia , di Spagna , di Portogallo . Lei 
adora il fior delle Fiandre, della Lamagna , dell’ 
Ungheria ? della Boemia, della Polonia; e con in 
capo tanti diademi , e col feguito di tante genti efce 
fuor dell’ Europa a poffeder sì valle regioni nell* 
Afia e nell’ Africa : valica i mari a foitometterfi l* 
une e P altr’ Indie, a flabilirfi in amendue le A- 
meriche ; tal che può dirfi , che dall’ Oriente all’ 
Occafo ella va in corfo col fole ad illuftrar ne’ Tuoi 
giri tutta la terra : odor ubimi cum omnei regej ter- 
ra : onmei gentes fervient ti ( c ) . Come ha potu- 
to ella fpargerfi per tanti lati , e in sì brev’ ora , 
che fin da’ giorni di Tertulliano , e del Martire S. 
Giuflino potette fcriverfi , che più a Roma con- 
dotti avea di vattalli la Croce, che in altri tem- 

S i non foggettatte la Spada? Dopo il sì fiercontra- 
o , che le han fitto in fu ’1 nafeer de’ primi 
fecoli , perchb pofeia hifciarla crefcer cotanto 

per 
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per ogni eri avvenire? Entra ella nel fedo fecolo 
per la Bretagna , e la piglia ; muove nel fettimo 
per le Fiandre , e le riduce ; va nell’ ottavo per 
h Germania, e la Soggetta. Buicheri, Schiavoni , 
e Vandali , Polachi , Dani , e Moravi fon rap- 
prefaglie d’ un fecol folo . Le barbare cofliere dell’ 
Africa, gli avanzi ritrofi di Danimarca, le ripo- 
ste regioni della Norvegia fono conquide d’ un al- 
tro. Viene alla Chiefa un Patrizio, e le confe- 
gna l’ Ibemia ; viene uno Stefano , c donale P Un- 
gheria ; viene un Clodoveo , e le prefenta le Gal- 
Ite . Vengono colla Franconia un Ghiliano , coll’ 
Albania un Eleuterio, colla Livonia un Mainardo , 
colla Scozia un Palladio, colla Pomerania un Ot- 
tone, colla Lituania, colla Ruffiaj colla Polo- 
nia un Adelberto, mentre i Figliuoli del gran Do- 
menico vanno a traverfo la Tartaria recando gen- 
ti al Vangelo; e fin da’ regni più incogniti dei 
Giappone folleciran gli allievi d’ Ignazio magni- 
fiche ambascerie al Vaticano . Mittam , ecco 
adempiuto l’oracolo d’ Ifaia (a), mittam ex eìt , 
qui falvati fuerint , ad gentet in man , in Africani , 
& Lydia, n tendente s Jagittam , in ltaliam , ©• 

Gradoni , ad infulas ionge . Or mi torrei pur io il 
piacere di andar tra chi non avede contezza della 
Romana Chiefa, e narratogli il prodigiofo dilata- 
mento , sfidarlo a indovinar per qual arte , e con 
qnai mezzi liafi ella recata a tanto impero . Certo all’ 
udire si grandi conqiiilleognunofigurerebbefi quefla 
Chiefa quafi una orribil guerriera fempre in pro- 
cinto d’ olcurar l’ aria co’ dardi , e inombrar co- 
gli eferciti le campagne. E pure chi mai le vide 
a fianco un foldaro , o in pugno una (bada , le non 
fe tal rariflima volta a raffrenar fuoi figliuoli ribel- 
li ? Del redo furon ben molti , che volfer l’ armi 
contra di lei , ma ella , non che fpargere mai dell’ 
altrui fangue, volle anzi fpargere fempre il pro- 
prio fenza rilparmio . Con che fmanie di crudeltà 
e di rabbia pugnò contri ella per trecent’anni il 
Gentilefimo lotto a’ Romani Imperadori ! Con 
qual impero d’arme e d’ amali mode contri effa 
lotto a Giuliano l’Appoflata il Giudaifmo ! Che 
desolamento , che dragi non le recò l’ Erefia affi- 
nità dal braccio anche fovrano di Principi quando 
Ariani , quando Iconoclalli ! Chi mi fa dir , quan- 
ti n’abbia con alto Icempio nell’Europa uccidi la 
fiizion fola di un Lutero ? Quanti n’ abbia tolti dal 
mondo in diciaffètre battaglie il feroce partito di 
un Ibi Calvino? Io fo, che piò autori (b), cià 
fon due fecoli , fiiron di fentimento, che i Martìri 
fodero in si gran numero, da poter, dividendone 
Per ogni giorno dell’anno, alìègnarne a ciafcuno 
ben trenta mila . Ora che fiiron eglino tanti Mar- 
tiri ? Furon , dice il Pontefice S. Leone (c) , quafi 
altrettanta femente di grano eletto , che , fe un 
grano ne muor Sotterra , cento però ne fpuntano So- 
pra terra a rivivere in bionda (giga . E di vero , 
quando mai ebbe la vera Chiefa maggiore il fegui- 
to , fe non allora , quando le tollero più Seguaci ? 
Allor appunto , che già voleafi Spento e conqui- 
fo il Cridianefimo, eccolo ulcire più che mai vivo 


di lotto le catacombe e le caverne Romane ; e 
camminando fu le proprie dragi inverfo il tre- 
no, per mano di Coflantino cinger corona, e co- 
mandar alle genti. Dio immortale ! Qualor la Chie- 
di di Criffo latto fi avede sì gran dominio col va- 
lore dell’arme, pure un valore sì profperato, in 
tante contrade , per tanto volger di fecoli , ci 
avrebbe colmi di maraviglia. Or che debb’effèr 
l’averfcl fitto non col portare la guerra, ma co! 
(offrirla ; non col movere contro a’ nemici podero- 
fe armare, ma col cadere vittime al lor fijrore tari- 
ti amati figliuoli? Che nuova arte è ella quella d’ 
acquillar terre , e d’ aggrandir fignoria ? Ma più an- 
cora: fe rame genti non le fi arrefer per forza , ri- 
man dunque che le fi deffèro per amore. Or che 
prodigio e egli quedo ! Imperciocché e cóme , 
c donde venn’ egli in cuore aali uomini cotedo a- 
more ? Che avea ella d’amabile la nodva Fede all’ 
occhio sì dilicato delle nazioni? Amoffi ella forfè la 
qualità de’ miderj , quali sì adrufi , che non afcol- 
tan ragione umana , che per confonderla ; quali sì 
ofeuri , che forza è , che ognun difperi d’ intender- 
li ? Forfè che piacque il tenor de’ comandamenti , 
altri sì critici nell’ efame di ogni pendere ; altri sì 
rigidi nel governo d’ogni a fièno : tutti fuperiori 
cotanto alla natura, ch’edèr non podbno offèr- 
vati fuor Solamente per Grazia? Forfè rapì l’ at- 
trattiva de gli Evangelici promulgatoti , gente (Ira-, 
niera di vifo, d’abito, di linguaggio , di nuli’ al- 
tro forniti che della Croce, nel redo poveri e dis- 
prezzari ? Dove va dunque il mondo, a chi corre' 
dietro con tanto affètto? Che levadèr Seguaci nel 
Gentilefimo anche le Sette più barbare, r.on mi 
fa maraviglia: mentre egli e troppo forte invi- 
to all’ uom libertino il ficiirarfi gli Dei a talen- 
to di fue paffìoni , e compenfar la fatica del cul- 
to colla libertà del codume . Che rraeflèro Seguito 
1 ’ Erede, nè ciò pur è da Sorprendere; perciocché 
rune allentarono in gran maniera le redini a! 
fenfo . Cotedi errori medefimi più moderni , li 
quali va Serpeggiando copertamente oltre monti , 
le trovan feguito, noi trovan già per quell’ afpro, 
di cui fon pompa in palefe, ma si per quel, dol- 
ce , di cui finn’ ufo in fegreto : elaltan effi in 
palefe il poter della Grazia ; ma feufan poi in Se- 
greto le impotenze della natura. Chiunque in fom- 
ma menò partito nel mondo, tenne inviolabi , - > 
mente qued’arte d’ introdurli negli animi per le vie 
dell’appetito, traendo gli uomini col piacere, d'- 
ve condur non poteanfi colla ragione. Tutte per 
tanto le macchine degli errori ed erede moderne 
rigirano in fu quell’ unico punto , di credere ciò , 
che fi vuole , ed operare , come fi vuole . Or fac- 
ciafi chiccheffia a domandare alla nodra Religio- 
ne arbitrio nel credere , libertà nell’ operare . El- 
la è sì gelofa d’ogni articolo, che per un folo 
anche menomo, che fi difereda, roqlie imman- 
tinente dal novero de’ fuoi figliuoli il milcreden- 
te ; che o in tutto convien elfere con lei unito , 
o in tutto da lei divifo . Punto punto eh’ ella rimet- 
teflè di un tal rigore , ben ù , quanto di greggia 

- fvia- 
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Sviata le tornerebbe all’ ovile . Ma no, anzi che 
in ciò mai condilcendere per verun modo , torri 
in pace le perdite d’ Inghilterra, e di Ollanda, e 
ferie ben anche di te Italia mia cara , che qualo- 
ra tu pur di un apice le folli infedele . torrebbe 
rodo a reciderti qual membro putrido dal fuo mè- 
dico Corpo ; e vibrando il fatai colpo, il piagne- 
rebbe da Madre , ma efeguirebbelo da Signora , 
ben licura pei fua grandezza d’ acquiflar tolto nell’ 
Afta, o nell’ Africa, quanto perdefTe in Europa . 
E forfè che un tal contegno ferba ella nel dog- 
ma , ma poi rallentalo nel collume ? Ma e per- 
ché mai , quand’ ella s’ impadronifee d' alcun pae- 
le , per lelvatico , per incolto eh’ ei Ha , vuol , 

< he a fatica non fi perdoni , nè a (tento , affinchè 
lia alla più coita forma incontanente ridotto ? 
Trova ella città e provincie contaminate da laidif- 
fime ufanze ; e s’ accinge rollo a rifcuotervi la ca- 
flità più illibata ; e la consegue . Va tra nazioni 
sfrenatamente difciolte alle crapole ed a’ bagordi ,• 
e parti» torto ad efìgervi la più rigida temperanza ; 
e r ottiene . Tra uomini beri e famelici di fan- 
gue umano efpon gli uffici della carità più perfet- 
ta ; e ve li ferma . Tra lettiere ingorde e rapaci 
fin dilla culla , (piega i doveri della limofina e 
tic! di fiacco ; e ve gl’ induce . Oh quanto elia an- 
nunzia, o preferiva in ogni contrada , opporto al 
genio, Bravofò alla perfona! e pur fi arrendono .* 
anzi torto di buon grado confacrano fuperllizioni 
veturte, culti antichiffimi , riti immemorabili , vec- 
chiflìme cortumanze ; e dove ogni ombra di novità, 
o di carico leva fovente a rumore le intere popola- 
zioni ; a lei , che tanto rinnova , « tanto incari- 
ca , tanto ne fotlreoo , quant’ effe vuol , che ne 
portino . Anzi quanto ai più ella ottenne . che 
non riebiefe ! Quanti non pur andaron oltre il 
.Decalogo, ma oltre ancor il Vangelo ! E chi dit- 
te a quegli Stiliti d’ ire a porfi là per tant’ an- 
ni rtarue vive di penitenza fu le colonne ! Chi 
sforzò quegli aulleri Romiti ad abitar tra le fiere 
nelle bolcaglie ? In quai Vangeli fi è mai letto il 
career di Climaco , o la l'pslonca d’ Antonio ? 
Chi cambiò il fepolcro in iltanza a un Atanagio , 

0 la cala in efigiio a un Alertìo ! So io pure a- 
vere il Redentor configliato fovente a’ funi più 
«ari una virginità illibata ; ma non già a patto 
di trarfi gli occhi , di mozzarli le nari , di sfre- 
(iarfi il vifo , per non piacere ad altro amante , 
che Dio, come pur fecero un’ Agnefe , una Lu- 
tia, una Eba Vergine Inglefe con folto duolo di 
fue legnaci .■ ma non a Ugge di ferbar tra le noz- 
ze i lor gigli , come pur vollero un Enrico , un 
Eduardo, un Antigono, un Valeriano, lina Ce- 
cilia , una Cune-iinda , un’ Eufralia . una Ediltru- 
de . Ben mi fovvengono le tante dolci efpreflio- 
ni , in cui già venne da Crillo .altamente racco- 
mandata la carità più perfetta : ma quando udirti 
mai egli raccomandar a’ Difcepoli , ai cedere al- 
trui fino gli abiti , ed anche il letto , come ce- 
dette rgli e un Martino, e un Carlo’ di venderli 
(chiavo ad altrui rilcatto, come vender ter fi un Se- 
r apione , e un Paulino ? di dar la vita per altrui 
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(campo ; come pur dieronla un Emeriti», e un Ni- 
cafio > So, che il grand’ atro di dar il lingue e 
la vita, egli è talvolta d’ obbligo firmo flrettii- 
fimo rra noi Criiliani . Tien obbligo ogni Parto- 
re dell’ anime di fpor la vita a Calvezza del fui» 
gregge . Tienlo pure ogni Fedele di dare il fan- 
gue a fuggello di fua Fede . Ma rfov’ è mai un 
tal obbligo o per coloro , i quali al primo alito 
di pertilenza volano immantinente a fervigio degli 
appellati , in si gran numero , che ci fi votano i 
Cnioftri interi; o per quegli altri, li quali al pri- 
mo aprirli d’ una miflione fra i Barbari, vanno a 
facrificarvifi immantinente, e tanti tòno, che ce 
ne caricati le intere navi ? Che dirò in oltre de’ 
Martiri ? credere voi , che que’ prodi fi fiefTer 
cheti afpetrando nelle lor caie il carnefice , che 
gli obbligale a rinnegare la Fede, o a fofferire la 
morte ì Quanti uiciron in traccia lolìecita de’ ma- 
nigoldi I quanti corfer non cerchi dinanzi a’ pro- 
confoli e ptefidenti ! quanti pianterò a calde lagri- 
me 1’ efler tolti dal radio de s condannati ! Le flef- 
fe madri talvolta ( o nortra Fede ! ) le fierte ma- 
dri comparvero a’ tribunali cinte de’lor figliuolet- 
ti , quali abbracciati al Ceno , quali traendofcli die- 
tro per mano ad offerirgli a’ tiranni , a prefeotar- 
gii alle fpade de’ manigoldi ; pili bramofe di veder 
elle morte per Crifto le loro proli , di quel , che 
vive le bramino 1’ altre madri : fipte.n fi/ tot, co- 
si di Santa Felicita San Gregorio ( a ) , firpttm fi- 
lioi fic poji fi tìmuit vivai in enne rclmquen , 
ficut cnrnulet panniti filent metutre , ne murimi 
premutane . Or chi potò pigliare tal padronanza 
fu’ cuori umani da volgergli a fuo talento , e 
cambiar loro gli affètti e le inclinazioni a tale , 
che pronti follerò a lafciar il prefente per 1’ avve- 
nire , il fenfibile per 1’ infenlibile , il gioir per 
penare , il vivere per morire : quii hec operatiti 
efl , Cr ficu ( b ) ? Se a dilatamento sì grande, e 
ad ufo si eroico ai nortra Fede punto non aiuta- 
rono i mezzi umani , quai mezzi dunque fi ado- 
perarono , quali arti vaifero , o quali inganni :• 
quii bete operatiti eft , &■ ficit ? Poiché dunque , 
a conchiuderla , poiché a riufeimento di tanta im- 
prefa non fi fchieraron eferciti , non moflèr ar- 
mi , non combattere» guerrieri : poiché ad erta 
non valfe (àvor di corte , poter di trono , intc- 
reffe di regno : poiché ad effe non traile plaufibili- 
tà di credenze , né libertà di cofhimi , piacer di 
terra , né lufmghe di mondo : poiché non pure ad 
effe non aiutarono i mezzi umani , ma tutti anzi 
le li oppofero colle confifcazioni , colle carceri , 
cogli eligli , con mille guife di aipre morti , e dt 
lupplicj inauditi ; riman dunque, che come ad es- 
pia eccedente tutte le forze create , v’ abbia do- 
vuto por mano una potenza increata . Altri per 
tanto , che un Dio mm potè farla ; e fe la fece 
lenz’ altro miracolo, in ciò fok» ne ha operato li- 
no si grande , che a chiarir e confondere i fuoi ui- 
mici più vai di qualunque gran numero : hoc no. 
bu unum j uffici t grande mir.rcu/um , quoti t errimi m 
orini fine ultii miracuiit crcdtdtt . Ór non farà no 
più ardito il miferedente di proverbiar noi Catto- 


( a ) Lib. i, in Ev. boni. j. ( b ) ìf. cap. 41. v. 4. 


ro di prodìgi : prodicavermt ubique , Domi - per le contrade dell’ uni 
turante , fermonem confirmante Jequentibus fi- ìes tuoi , & vide ( e ) . 
a)? Non già, che Dio non avefs’ egli pc- cosi , e crefciuti in Ter 
rovere alla conquida de’ cuori umani con fe- gii avvezzo l’ occhio a 


DELLA CREDIBILITÀ’ DELLA FEDE. 27 

ri il fuo fpecial Protettore , • non ne tragga fe> 

gnalatiflìme grazie. Tanto e affai più ella pub nel 

rii mondo fitto Criìliano fenza miracoli i An- Criftianelimo quella Fede , la quale li fa poter 

-** ‘ J ' — J ' v - L - tutto: figna eoi, qui credidtrint , hoc fequentur . 

Leviamo il capo , o Criftiani , e Tantamente lu- 
petti di noftra forte, moviamo il guardo in gin» 
per le contrade dell’ univerfo .• leva in cirtuitu oca- 
Noi Cattolici nati , dirb 
eno a’ miracoli , vi abbiam 
a vederne, I* orecchio ad a- 
ìcol farne per si gran modo , che appena i morti 
tornati in vita rifcuotono pili maraviglia da noi, fe 
non fe contini! a dicci e venti per ruolo , quanti 
di un Koftka rammentanft e d* un Saverio . Ma 
ite un po’ , fe vi aggrada, ite colà tra gli Ebrei, 
tra gli Eretici, tra Maomettani , e vedete, do- 
ve non b noftra Fede , quanto b vile ed ab- 
bietta la Religione , quanto dimenticati fono i 
templi , quanto difolati gli altari ? Vi fcorgetevot 
orma o carattere di man di Dio? Oh quanta pa- 
ce per tanto , quanto conforto apporterebbe alla 
timida lor coscienza il veder elfi per cenno de’ lor 
fanno tutte le_gentt , cui fi» turi’ uno il divenire miniflri , non dirb già balzar vivo un cadavere 

fuor della tomba, ma rizzarli uno ftorpio dalla car- 
riuola? Peniate poi, che non darebbono, a poter 
eglino tra lor allievi moflrar per vanto dove un 
Gregorio, che move i monti, dove un Clemente , 
che afciuga i mari : là un Francefco, che appih 

glt uomini preio , diro cosi , vaffene in fu l’ acque ; là un Pietro , che eammi- 

il governo de’ cieli , la fignoria delle Ragioni , 1’ na fenza lefton tra le fiamme . Che grandi fatti , 
arbitrio degli elementi, e date fòvra rumente le leg- quel d’ un Sabino, che feri ve al Po un autorevcu 
gì al mare e alla terra. Al primo Tuono di quella precetto , e il fa partir dalle mura là di Piacen- 
za; quel d’ un Antonio, che chiama i pefet ad 


Kci , quai gente credula di maravighe ; parchi 
qual miracolo dovrà par» incredibile a chi creda- 
2il mondo &tto Criftuno fenza miracoli ! An- 
zi , chi piti ritrofo fi moftri di creder ciò , che 
Ùcionne ferino l’ Evangelica San Marco , che la 
nuova legge di. Crifto tu promulgata con alto 
Crepito di prodjgj : pnedicaverunt ubique , Domi- 
no cooetrani 

W” 1 , - — n 

turo movere alla conquilta 

r iffuna forza di grazie interna ; ma ei pur vol- 
dice Agofiino (b) , venir con effi ad armi 
vifibili , afhn di trarli piò dolcemente alla creden- 
za di tanti oggetti invifibili . Ite per tanto, diffe 
già CriCo a’ tuoi Difcepoli (c) , fpargerevi per 
tutto il mondo a recarvi il mio Vangelo , euntti 
in rmmdum univerfum , prodi cote Evangelismi orniti 
creatura. Per lettere d’ incontrafiabil credenza vi 
do un poter affoluto di operare prodigi : fitta eoi , 
qui crediderint , hoc fequentur (d ) . Àndaron egli- 
no , certaron tutta la terra: e cib, che v’ abbia- 
> fotte il la l’ Arabe, 1’ Indo , e il Moro; il 
'fu tutt’ uno il divenire 
Cattoliche e Taumaturghe : figna eoi , qui credide- 
rint, boi fequentur. Quell’ ammirabile podeflà de- 
rivata da Crifto nella Tua Chiefa , ella b pallata in 
retaggio a’ figliuoli , non agli eftrani ; eoi , qui cre- 
diderint, fequentur „ In vigor della Fede di Gesù 
Cròio hanno fovente gli uomini preda , dirb così , 


il 


Fede e Religione divina tutte fi feoffer per rive- 
renza quafi le membra dell’ univerfo ; ni v' ebbe 
angolo si ripoflo in natura, ij qual non fentiffe 1’ 
alta neceffìtà di ubbidire a chi portaffe il caratte- 
re fovrumano. Gli uccelli dell’ aria , le fiere de’ 
bofehi , le creature mute e info fate fi fon moffe fer- 
vente al lèrvigio di noftre gemi da’ piò ermi fo- 
gli e da’ piò cupi deferti . Al lor cofpetto tacquer 
li oracoli , crollarono i ftmolacri , fi rovefeiarono 
le bali dell’ impero idolatra . A un loro cenno 
vodeafi quando fparire , quando rimetterli il gior- 
no ; dove ridare i fiumi , dove dividerli ; quivi 
levarfi , quivi pofar le temprile . A fgombrar ogni 
forca di malattie valfe ogn’ immagine de’ loro vol- 
ti , ogni briciolo delle lor ceneri , ogni piccolo 
avanzo de’ lor amefi . A dilli pare i veleni badò a 
Maurizio 1’ anello ; a cacciare i demoni yalfe ad 
Ignazio il badone : Pietro guarì li corpi con 1’ 
ombra ; Paolo affidò 1’ anime con un fallito". Già 
lon dappreflb a due mil’ anni , che noi veggiam 
co’ noftr’ occhi sì fatte prove . In ogni tempo ed 
età viffer lor propri Taumaturghi , d’ ognuno leg- 
gonfi nelle ftorie compilate le maraviglie , d’ ognu- 
no fculte o dipinte pendono dagli alrari le memo- 
rie . Tra noi non viene difaftro nelle famiglie , 
malor nel gregge . derilità nelle campagne , per 
«ui, fe preghìfi da alcun Santo , non fi ottengan 
opportuniffimi aiuti. Tra noi non evvi in valle , 
o in monte sì pover villaggio , il qual non verte* 


udirlo , * fe li vede venir a fchiere là fu le fpiag- 

r di Rimini . Vien contradato 1’ imbarco a un 
Raimondo , e ’l mantel fuo gli vai di navi- 
glio ; vien troncata la lingua a un S. Romano , e 
ancor favella . E quando mai fi udirono di cotai 
maraviglie operare dagli Infedeli? An/i non begli 
vero, eh’ em medeCmi venner talvolta alle terre 
cattoliche a chieder grazie , e a dimandare mer- 
cb ? tum b egli certo , o Criftiani , che i piò cru- 
deli tiranni , li piò ollinari Erefiarchi fon per tal 
uopo fovtnte da noi ricorfi ? Se un Prenderne Ti- 
moteo fra gentili racquiftar volle la luce fpenta 
degli occhi , non dovett’ egli riceverla dalle ora- 
zioni di quel Gennaro medefimo, eh’ ei condan- 
nò f fe il Confolo Saturnino volle libera da reo 
fpiriro la figliuola , non dovett’ egli ufar dell’ o- 
pera di qnel S. Lino medefimo , eh’ ei dicollb f 
fe 1* Erefurca Calvino volle guarirò da’ morfi 
di an rabbuffo il figliuolo , non gliel convenne 
mandar per cura da quell’ Uberto medefimo , 
eh’ ci vilipefe ? Forfechb i Settari non chiamali 
pe’ loro offrili noftri eforeifti ? forchb i Turchi 
non anpendon anch’ effi lor voti a’ noftri alta- 
ri ? E non fu ella veduta a ludibrio d’ un Mao- 
metto recar Tuoi doni a Loreto . man Maometta- 
na ; e a feomo de’ Protettami fgombrarfi dalle 
lor cafe i demoni per man cattolica ? Queft’ am- 
mirabile podeflà fu rei fpiriti non venn’ ella 

reca- 
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recata dal Signor nofiro per divifa primiera de’ Tuoi 
feyuaci : figna ni , qui credtdertnt , htec Jequentur . 
bt nomine meo àtemonta ejicien: •* Se quella dunque 
tra elfi giammai non tu , tia noi giammai non cefso ; 
e fia vero, che non avviliti ancora la vera Fede, 
la Religione legittima, lor divilate fin dagli abif- 
fi ? Che a sì fatta evidenza non pongan mente 
ue’ dell’ America, la l'ardono al gran tratto, che 
a noi li divide ; ma che poi non vi badin colo- 
ro , i quali camminati la nortra Italia, e confi nan 
colle nofire contrade, chi pub fofì'rirlo ? Io non 
dubiterei qui da ultimo di fare con elfi quello ac- 
cordo, che vengati eglino a Roma; e dove mai 
lor riefca di tutto compier la flrada fenza lofcon- 
tro d’ alcun miracolo, che non fi rendan Cattoli- 
ci . Ma da qual parte , da qual lato del mondo 
verran mai eglino cotanto rnofpito , per quali 
trafughcrannofi profonde valli , Jconofciute mon- 
tagne, per cui non veeganfi fegnar la via d’orme 
divine ? Com’ò noflìbile di evitarne lo fcontro ; 
fe la fola gran Vergine già fembra aver da fe fo- 
la con ben trecento Tuoi celebri Santuari , tutti 
prefi li porti marittimi , chiufe le vie di terra , e 
di fovrana luce fegnati li palli più dirupati ed 
alpeftri ? Com’ò polTibile, fe i più gran Santi pa- 
iono a gara del Cicl difccfi ad empier tutta la ter- 
ra de’ lor prodigi ; altri incorrotti ne’ lor cadave- 
ri , altri odorali nelle lor ceneri ; quali allift in 
aria da vivi , quali rapiti in atto di eliatici : dove 
a guidar nocchieri, come un Sant’Elmo: dove a 
lcortar pellegrini , come un Venanzio : quando a 
campar da’ naufragi , come un Malli mi no , ed un 
Giulio ; quando a guardar dagl’ incendi , come un’ 
Agata, ed un Judoco: ora vilibili in fu i baluar- 
di a foflenere le piazze ; or in campo guerrieri a 
guidare gli efercitj ; or attori in conflitto a ripor- 
tar le vittorie : chi abbonacciar mari, chi difiipar 
turbini, chi calmare Vefuvj, come colà in Geno- 
va un Battifla , colà in Arpino un Domenico , co- 
là in Napoli un Gennaro : dome le Aere e i fer- 

È enti da una Val purga , e da un Paolo ; fgombre 
! pedi lenze e i contagi da un Iinrlito , e da un 
Ealliano; meflè le piogge e i lereni da un Aga- 

bio , e da un Grato : quegli Ma deh in 

grazia non mi fate oggi telTer cataloghi ! venite 
voi a vedere cogli occhi voftri ciò, che fan fare 
un Nepomuceno nella Lamagna , un Venceslao 
nella Boemia, uno Stefano nell’ Ungheria, nelle 
Gallie un Remigio , un Jacopo nelle Spagne ; e 
cento e mille per ogni lato di Europa, chiari così 
per nome , che per imnrefe : grandi così per dor 
ni , che per virtudi ; nò meno eccelfi per Grazia , 
che per Gloria fovrani ; nò meno in terra mira- 
bili , che in ciel beati ; e conofcete quindi una 
volta , eh’ egli ò Dio con eflo noi : congregamini , 
Ó* vincimi ni , & audite . ... } quia nobifeum 
Deus ( a ) . Tanti e sì grandi miracoli , fatti per 
tanti fecoli , ferini per tante penne , avverati per 
tante prove , veduti da tanti guardi , creduti da 
tante menti, o voi negate di credergli, e allor 
credete il maggior de’ miracoli , la Religione Cat- 
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tolica propagata nel mondo fenza miracoli : o non 
vi ardite a negargli , c allor che altro vi relìa , fe 
non di credere in quella Fede, la quale ha refe 
credibili tante e sì gran maraviglie ? 

SECONDA PARTE., 

A Lia villa di sì evidenti miracoli parecchi for- 
fè domanderanno con iftupore , come fta 
dunque, che tutt’or reflin nel mondo tanti Infe-‘ 
deli r Certo, che per dovunque ella venne la no- 
flra Fede, vi entrò femore con grande feguito di 
prodigi : pr/edicaverunt idnaue . . . fequentibus figrns : 
e pure di que’ barbari fieni , li quali tratto trar- 
rò vedeanli co’ propri occhi , altri credette , ed al- 
tri no . Or come a sì eguale motivo , egualmente a 
tutti propoflo, non tutti poi corrifpofcro con eguai 
Fede ? Sant’ Agofiino ( b ) feri vendo a Siilo Prete 
contra de’ Peiagiani , e Sant’ Ambrogio ( c ) , o 

S ual altro, che. fiali, che va tracciando con dotto 
ile la vocazion delle Genti , fecer lor prove di 
feiorre la gran quilìione ; ma trovato eflfere il no- 
do da troppo più, che non s’ eftendono le forze 
di umano intelletto , fi rimafero ad ammirar con 
1- Appoltolo (d) gli abifli immenfi della divina 
Sapienza. Certo ò non pertanto, dice Agofiino, 

( e ) die La Grazia del «redere nò mai Dio la do- 
na agli uomini per loro merito, nò mai la nega 
fenza loro demerito: onde nò può alcuno riputar- 
fela , come dovuta mifericordia ; nò altri lagnar- 
tene , come di negata giulìizia . Egli ò pure cer- 
ti fitmo , ripiglia Ambrogio (f), che il divin 
Redentore volle annunziata la fua Fede fanti (fi ma 
a tutto il mondo; e , dove non vi pervennero gli 
Evangelici banditori , vi pervenne certo , a farla 
ballevolmente conolcere , un lume fovrannatu- 
rale e celelle , che non ò a verun uomo negato : 
illuminai omnem hominem ; e quindi dal lato di 
Dio non potrà mai fofpettarvin mancamento o di 
bontà, o di giuftizia : fe dunque manca, egli è 
dal lato dell’ uomo . Sapete voi dunque perchb tan- 
ti non credon degl’ infedeli ? per ciò appunto eh’ 
elfi non vogliono : noluerunt intei ligere ; dice il 
Profeta ( g ) , noluerunt intei ligere , ut bene age- 
rent . E viene in fatti ofièrvato, che coloro fra 
efiì, li quali fon di cofiumi più difioluti , fon an- 
che i men tolleranti d’udir le pruove, o diveder 
i miracoli di noftra Fede . Che fe talora fi fenton 
premere dall’evidenza , o fe ne fvolgono colla, 
pronta facezia di un bel motto; ov’ intrigano tan- 
te quefiioni e dubbj e viluppi di cofe difparatillì- 
me , che in fine ottengono, che naai non vengali 
a capo di nulla : e ciò non ad appagar l’ intellet- 
to , coni’ ellì dicono ; ma a contentar l’ appetito , 
com’ efiì vogliono : noluerunt inteiligere , ut bene 
agerent . Conciofiìachò ella ò tale la Religione 
Cattolica, che fa chinar l’alterigia, e fi r in aere la 
libertà ; perciò le umane pafitoni non mai ai trop- 
po le fi affratellano ; e i malvagi , che ben lo fan- 
no, batton lontani. Egli ò degli Eterodofiì in ri- 
guardo al credere, come di noi Cattolici rifpetto 

all* 


(a) l/a. c. 8. v. o. & v. io. (b) Epift. 105. (c) L. 1. c. 4, (d) Ad Rom. c. il. v. 3?. 

(e) ìbid. (f) lbìd. (g) P[al. il v. 4. .. . . 
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DELLA CREDIBILITÀ’ DELLA FEDE! io 


*11’ orerare; nè lo fo bene, fé più fia da flupire, 
che cni mal vive, non creda, ovver chi crede, 
mai viva. Voi a convincer quel mifcredente, fer- 
randovegli alla vita, coni’ è portibil, gli dite, che 
voi duriate tutt’ or incredulo alla villa di que’ mi- 
racoli , li quali han fatto tra voi medefimt tanti 
Fedeli ? ea egli a voi , rendendovela tutta del 
pari .• coni’ è portìbile , mio bel Crifliano , che 
voi reniate tutt’ or malvagio a prova di quel- 
le mafTime , le quali han fatto tra voi mede- 
fimi tanti Santi ? A te dunque fia lecito mara- 
vigliarti , che a sì paleft miracoli io non mi 
rendo Cattolico ; io non potrò a mia porta mara- 
vigliarmi , che tu fra mamme sì cattoliche non ti 
■fili Santo ? O Crirtiani , a quel che veggo , fiam 
noi aderto alle firette . Che aivifate voi di rifpon- 
dere a chi v’ incalzi così ? Io quant' a me , afcolta , 
Ri» vorrei dire, l’argomento ci prova rei amen- 
due . Siamo due mortri , tu di oftinazione , io d’ 
ingratitudine portentofa. Ma in quella mia inge- 
nua confezione , che fo qui teco , vi ha quella gran 
differenza tra me, e te; che io fo d’ efler reo, e 
tu noi fai ; io il confertò , e tu il neghi ; io ho in 
cuor tanta fperanza da ottenerne il perdono , tu non 
bai fede pur da fperarlo . Riconofciarao , o Crirtia- 
ni , e confoliamoci de’ nortri vantaggi . Altro è fal- 
lar ne’ principi , altro è follar ne’ mezzi , altro è 
mancar alla Fede , altro mancar alla Legge . Co- 
lui , che folla ne’ mezzi mancando alla Legge, può 
egli Tempre, rivenendo a’ principi della ma Fede, 
ripigliar quindi nonna ficura di vivere e di opera- 
re. Ma chi folla all’ oppofito ne’ principi mancando 
alla Fede, onde avrà egli il filo da ben con- 
durti, ed arrivare a buon fine ? Però notate , che , 
febben pecca il Cattolico non rifpondendo alle maf- 
fime; e pecca il Mifcredente non aderendo a’ mo- 
tivi di nortra Fede; pur nello flato, in cni fono 
amendue, di peccatori, non è pari l’inquietudine 
del lor peccato. Quella di noi Cattolici e inquie- 
tudine di chi fviandofi torce la ftrada, ma non la 
perde; lafcia la guida, ma non la licenza , s’ allon- 
tana dal termine , ma non l’ abbandona : e dove 
ron vi ha il piede, vi ha perciò fempre l’occhio. 
Quella aU’oppollo del Peccator mifcredente, i in- 
quietudine di chi li mette in cammino lenza là- 

E er , dove vada , nè dove arrivi . Ma poiché correr 
ifogna che 1’ uom quaggiù è viatore , ei va cor- 
rendo all’incerta per paurofi femieri di folti bof- 
chi , di fcuri deferti , tratto tratto fentendo vo- 
ci , che gridan^li or da lungi , or da predò .* 
guarda che folli , guarda che folli . Egli è un 
gran che il correr tutta fua vita con pari ti- 
mor del termine , che della rtrada . Di qui nafce 
U p » l ra B ran differenza tra noi , cd erti che 
gl Infedeli , per quanto Audi no di rapinare in 


virtù morali , e di viver virtuofamente entro i 
limiti dell’ onertà naturale , con tanto correre 
non guadagnan cammino inverfo il cielo . E perch^ 
ciò ? perchè appunto che i partì loro fon tutti fuori 
di firada; dove i Cattolici, fe fono in grazia, o- 
gni picciola ortervanza legale , ogni atto me- 
nomo virtuofo , fino a un legnar di croce , a un 
intignere d’acqua Tanta, gl’ invigorifce , e «li por- 
ta imuuzi ; perciò appunto , che trova fi fu *1 
buon fentiere , nè può forvili che viaggio felice , t 
capitare a buon termine. Quindi proviene ne’ ti- 
morati Cattolici quella pace di fpirito, quella fran- 
chigia di cuore, per cui ne van sì lieti e ficuri , 
che ad ora ad ora già lor par d’ edere in fu le por- 
te del Parodilo flantes erant pcJcs ttojiri in atriìg 
tuis , JeruJaiem . (a) Laddove ne’ cuori de’Mifcre- 
denti orti nati, come non mai vi fi .accende favilla d* 
amor divino, così mai non vi piove gocciola di 
celefle conforto; e perciò partano tutti gli ama- 
ri lor giorni fenza poter giammai fentire , 
di che Ihpor fia Dio. òimè Dio! Che pietà di 
tant’ anime a noi sì congiunte, e da noi sì di- 
vile! Che danno delle mefchine, che venute con 
noi al mondo , con noi non vengano al cielo ! Deh 
certi Dio dal più permettere tanta durezza d’ in- 
fedeltà in anime compre anch’erte con tanto pro- 
ziofo Sangue ! Porgiam per erte , o Crilliani . por- 
giamo al cielo ilice (Tanti preghiere . Egli c do- 
vere di nortra felicità la compartìone renduta all* 
altrui miferia . Se ' mai ci avveniva di nalcere 
fra loro, chi fa, che (lati non folfimo di lor peg- 
giori. Ah che Dio ci volle bene a camparci da 
tanto rifchio! Ah ch’ella è fiata grande divina 
mercè il darci a fucchiar col latte le conofcenze 
cattoliche di nortra Fede! Fede SantilTìma , princi- 
pio e fine d’ogni mio bene, a voi m’ abbraccio , 
e mi ftringo con tutto il cuore. O benedetto il 

r embo di Santa Chiefa, in cui nacqui: benedetto 
(acro Fonte , in cui mi bagnai : benedette le 

< >ri me voci , che apprcfi , e che rendei da bambino al- 
a pietà e religione crilìiana ! Carinomi, perchè non 
fono uditi da tutto il mondo ì Chi mi darà , mio 
Dio , eh’ io corra per impeto di gratitudine ad au- 
nunziarii fra le più barbare genti ? Chi mi fora tan- 
ta grazia, ch’io porti il voftro conofctmento per 
uelle ofeure contrade ? Confitebor libi in nationi - 
tu , Domine : (b) andrò , Gesù mio , fra ette a 
(contar parte del debito , che con voi tengo per 
alto dono di vofìra Fede. Andrò a narrar fra erte 
le vollre milèricordie , e guadagnarmi quella per ul- 
tima , di fpargere per voi il (angue , e dare per 
voi la vita . Deh folli io degno di tanto , che noa 
averei già la pena di viver nella mia Fede cotanto 
ingrato e al Donatore e al Dono . 


PRE- 


(a) PfM. izi. v. 2. (b) Pfulm. 17. v. 50. 
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PREDICA IV* 

DELLA DILEZION- DE* NTM.IC I. 

Ego autem dico vobis: d digit e inimico: vejtr-os . Matth. j. 


L A Tanta legge del perdonar a’ Nimici ha» 
nel vero tanto del Tardilo , del fovruma- 
no, che gli antichi non trovandola nel. 
Decalogo efpreflamente intimata , perciò, 
rimafero nel lungo inganno di crederli debitori di 
amor ai profiìmo , d’ odio all' eftrano : audiflis ,. 
quii a di Slum ejì : dilige s proximum tuum , & odi a 
loabebìs inimicar» tuum ; ego autem dico vobit : di - 
li gite inimico t vtjbrot ( a ) . Ma 1’ uom CrifHano r 
a cui il Redentore volle chiaramente fpiegare la > 
fua legge, egli ben fa, che la carità vuol effer tib- 
ie, che poflèggagli tutto il cuore, e che diffondali 
fenza eccezione veruna inverfo tutte le senti. La 
nimilìà profetata col Turco per tirannia d’ impero, 
1| avvernon prefa all’ Ebreo per competenza dì Re- 
ligione, l’antipatia innata contro ali’ Idolatra, al 
barbaro, allo fi ramerò per diverfità di coltami r 
per lontananza di climi , per rivalità d’ int eredi , 
tutte foggiacciono a quella legge; ne vi ha manie- 
ra di nimicizia o naturale, o politica, o civile,. 
Ja qual non afcolti il diligile del Vangelo , e non 
Aggetti fi a’ doveri dell» carità più perfetta. Se- 
nonchè il ferro più arduo- della legge non ò già il' 
vincere gli od) accefi tra le nazioni, li quali, co- 
inè combattono contra molti, e a difèfa di moL 
tì ; così , divife le forze , rellan più focili a difan- 
xnare. Troppo più ò il volere, che, dove anche 
le offefe fon perforali , e l’ odio già tutto avven- 
tali contro all’ oflenditore , aitar appunto depongali 
V odio , fi rimetta l’ odala , e corrifpondafi po? 
contraffègni ralefi di amor lineerò -.* Dì 'Jigirr inimi- 
co* vefìros ( d ) ; anche chi» per iftinto d r odio ma- 
ligno danneggivi nella roba ; benefacit e bis , qui 
«derno» vos *, anche chi offendavi nella vita : orate 
■prò perfeqiientibur (c); ancho chi oltraggivi nell? 
onore ; Ó* calumniantibut voe ( d ) . Gran legga 
ella ò quella, duro perdono, malagevole impreca . 
ConfelTo ingenuamenre , o Siguori , che a cercare 
tutto il Decalogo, difficoltà pari a quella non m- 
conrrafi per avventura in verun altro comanda- 
mento. Ma crederefie, o Signori, che in quella 
ftelfa difficoltà trovo che fondali per gran manie- 
ra la neceflitì , la giuflizia , il vantaggio d’ una tal 
legge ; così che valga inferire dalla difficoltà del 
perdono la convenevolezza del perdonare? A fervi 
comprendere una tal verità, voglio oggi darvi a 
divedere a lume chiat ilTùno di ragione , che il per- 
don comandato, febbene non perciò folo ch’egli 
ò difficile , pure anche perciò eh’ egli £ tale , vieti 
egli a render la legge, che lo comanda, sì necef- 
faria, sì giulìa, sì vanraggiofa, che Dio IfefTo , 
nò come autore della Natura , poti* for legge più 
necelTaria , ni, come autor della Grazia , legge 


più giufia, ni,, come autor della; Gldria, legge- 
più vantaggio!». Piacciavi di udirne le pruove , ! 
che già mi. vi. accingo . t 

E quanto alla difficoltà della legga ofiervate , o, 
Signori che le pafTìoni più bifognole nell’ uom di. 
legga fon effe appunto le due men foffèrenti di co- 
lai freno, l’odio, e l’amore. Mirate in foni, 
che di quanti fconcerti tutto dì avvengpn nd pic- 
ciolo, o nel gran mondo, Tempre ne vanno Ieac- 
cufe o contro all’ odio tneflòfi in fuga difordioata 
dal male, o contro all’ amo® ito perverfamenre in 
cerca del bene. E ciò, a. ragione mentre, fe il 
morale operar degli uomini tutto rigirali intorno 
al bene ed al male, naturalmente ne fiegue , che o« 
gni difordine delle umane operazioni fi rechi ad: 
amore, o ad odio difordinato , fe non come ad 
uniche pafiioni dd, cuore umano , ciacchi pur vol- 
le taluno ; almen come a prime univerfali motri- 
ci d’ ogni Tuo libero movimento . Che fece Dio 
pertanto? Tolte fingolarinente di mira quelle due 
pafiioni, le frenò eoa più ordini, le ftrinfe con 
più divieti . Così affinché 1? amore non trafeorref— 
fe a goder di oggetti illeciti , gli vietò anche ih 
mirarli : qui vidvrie mulierem ad concupì feendum. 
eam , fam machatut eam in carde fuo ( e ) .. 
Così affinché l’odio non prorompefle a fatti cru- 
deli , gli tolfe anche le parole oltraggiofe ; qui di- 
neri: fatue, rem erit geh*rm<e igni s (f)-. Refi per 
tal maniera uno- cieco , dirò così , mutolo 1’ altro 
entrò lor a legarvi iti mente i penfieri , in cuor 
gli affetti per modo che venifiè lor tolta ogni li- 
cenza non pur all’ opre palefi , ma alle brame fe» 
crete di operar contro legge. Nò già dite, che ciò» 
fìa troppo flrintjere , no , Crifliani , avvila il Gri- 
follomo ( g ) , mnanzi che brontoliate fi* le cate- 
ne, mirate prima a che rea befiia elfe fi. cingano. 
Fate un po’cafo, che allarghrfi alquanto il freno- 
alt’ odio e all’amore, e vedrete che Babilonia dt 
confofione e di firepito diverrà U mondo . E per 
refìriqnerci all’odio, di cui oggi abbiamo tolto » 
ragionare , e a convincerne il feroce talento, ve- 
dianci fubito a pruova. Odo, che il tale fi tietv 
fu Tarme a rifeuoter vendetta di certo oltraggio, 
che gli fi dice efier fetto. Io per piegarlo a pii» 
miti penfieri gli fono in eafa .- «juivi cambiate al- 
quanto parole ne’ primi- uffici , già lo meno fui ra- 
gionar dell’ affare . Appena a’ ode- fot morto , eh* 
ei fi corruccia e fi turba. Tuttavia pigliandolo per 

le dolci , gli rapprefento i doveri del fuo fiato, 
della fua Fede , della fua cofcienza .* non ini rif- 
ponde . Sieguo incalzandolo fu’ palli fallì e mala- 
gevoli, a cui fi cimenta, e fu’ pericoli manifelli , 
a cui fi efpone ; non mi dà retta . Gli adduco tut- 


ti 


(a) M.ittb. c. *v- 4$. 44. 

(e) Ibid. -j. 28. CO v. 22. 


(b) lbid. (c) Vfid. (d) ìbid. 

( g ) bbm. td» £2* 17. in c. 5. NLuìb. 
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DELLA DILEZION DE* NIMICI; 


«& i motivi omini «e divini , il m«tto • tutti i ri- 
guardi e morali e civili, cerco ogni mezzo di (muo- 
verlo dal fuo fiero proponimento : tutto è in va- 
no. Infine apertamente mi fi dichiara di volere 
per ogni modo vendetta : Vadane ciò che fi vuo- 
le . voglio vendetta. Egli è dunque vendetta , che 
voi volete ? ma quella per vita vofira , ella vi 
frompe tutte le fila, s’attraverfe a tutta la trama 
della voftra fortuna . Ci va egli troppo del voftro : 
Voglio vendetta. Voi tirate a fcuoter la calale 
a rovinar la famiglia. Sì abbatterai! que* palagi j 
fi diferteran quelle ville, s’uniranno a rendervi 
mifero di par .T umana , e la divina g:uftizia : Vo- 
glio vendetta. Ah che un di non abbiate a vede* 
« eon gli occhi voftri fquaUida la conforte, lagri- 
mofi i figliuoli, defolaro il lor patrimonio , fpente 
te loro fperanv.e! Di si ferie tragedie ne abbiamo 
te mille a rammentare : Voglio vendetta . Deh 
«Imen riguardate al ben effere e buon governo del- 
la voftra pei Iona.* Dappoiché v’impegnafte a vo- 
lere foddisfezione. voi non trovate più cofa, che 
vi foddisfaccia . Nè il cibo vi fe buon prò , nè il 
Tonno, nè piacer, nè diporto vi va più a grado, 
e dì e notte vi barton 1* ore inquiete fu mille dub- 
bi e fof petti, che non fi fmembri il partito , che 
non fi ttanchin le pratiche , che non tradifca il do- 
meftico, che Temolo non prevali». Finitela, che 
ben ve ne venga , « date pace , fe aver ne volete : 
Voglio vendetta. Non potrò io dunque trarvi di 
bocca altra voce? Verrete poi finalmente a prò* 
vocare di troppo Tira di Dio, e vi morrete im- 

S snitente , e privo nel corpo di fepolrura ecclefiar 
ica,- precipiterete coll’anima nell’ inferno? A che 
più dirmene? ad onta del cielo e della terra vo- 
glio vendetta. A -tal colmo di frcnefia arrivafi tra’ 
■Crilliani, fino a difufarfi perciò dalle chiefe, a fug- 
gir dagli altari , a difmetter ogn’ ufo di Sagramen- 
ti ; fino a proteftare taluno in palefe di non voler 
•metter piè in Paradifo, fe colà havvi a trovar il 
fuo nimico ; fino in fomma a trafcorrere a pubblico 
rinnegamento di Crifto, e dal Vangelo: come et 
venne quell’ infelice Saprrzio, il quale metto già il 
collo forto alla fpada per Crifto , e pregato a quell’ 
ora dall’ oftènfor di perdono, ributto il fupjphche- 
vde, e negando a lui la pace, a Dio la fede, a 
fe la corona , amò meglio di fopravviver apoftara 
lènza fede, che morir martire lenza vendetta. Oh 
Dio! Tal fi è dunque l’odio accefo in petto a’ fi- 
gliuoli di Gesù Crifto ? Così dunque quella mal- 
-uata paflìone , così leaara, com’è, a tanti vincoli 
della legge e del Vangelo, così fi sfrena, e all’ on- 
te prorompe , al fangue , alle ftragi ? Nè i fremiti 
•dèi padrone, nè lo (Irido delle catene punto T ar- 
renano , o la fpaventano ? Deh ! che farà ella dun- 
que , fe fi rilafci e fi sleghi ? Dove andrà effe , fe 
-fi abbandoni a pieniftima libertà di operare fenza 
tema più, nè rifperto o a mercè, che T affètti, o 
a pena , c ; e la fgomenti ? ma io veder lo voglio al- 
le prove; Olà, recare a me que’ Vangeli, datemi 
penna tinta in faniiue. Si cancelli la carità e il per- 
dono., fcrivafi l’odio e la vendetta. Non più diti- 

S ite inimicar veflrot ; odiateli . Non più bene faci te 
ir : percuoteteli . Non più orate prò perfequenti- 




bus ; ealpeftateli . D’or innanzi tutte le leggi tum 
turali , e civili, umane e divine affilia» d’ ogni lot- 
terai T off ètte , e proteggano le vendette . Pigliate 
voi , Sacerdoti , la nuova legge , e banditela ad al- 
ta voce da quegli altari . Popol di Dio tu impalu- 
daci, tu fmonti di volto. Che pallore, che tu- 
bazione è cotefta? Hai la legge qual la volerti . 
Pigliala, e ti foferivi . Ah Criftiani ! Neffun qui 
dunque fi porge innanzi , neffun fi moftra ? Ognun 
ritira la mano e il cuore dall orrìbil proferta . Già 
dunque emrafte eon l’anima nelle acerbiftìme con- 
seguenze di coiai legge . Ben io me! promettea dal 
voftro accorgimento, che voì per efTo più affai ve- 
drette , eh’ io non diceffi . • E vaglia il vero , chi è 
tra noi , o Signori , il quale ne’ sì vari accidenti 
della vita civile fi dia vanto di non aver gravata 

r rfona nè in fatti mai nè in parole ? Ah eh’ egli 
vero pur troppo, che in mtùtis offrndimur crrmtt 
( a ) ! Quindi quello fcambievole fopportarci , rac- 
comandato cotanto da Paolo Apportelo ( b ) , egli 
è la batte e il foftegno di ogni umano commercio . 
Tanti , che di prefente diffimulano e fortfono cM 
per orror dell’ umana , chi per timore della divina 
giuftizia ; tanti , che m oggi confacrano le lor col- 
lere quando all’efempìo, quando al comandamento 
di Crifto ; tanti che le trangugiano dove allato di 
un Confeffore , dove a’ piedi di un Crocefiffo , or 
per motivo di Religione, or per iflinto di carità 
crifliana ; tanti, dico, cTogni ordine, e d’ ogni 
età, al vederfi oggi fcioltid’ ogn’ obbligo, liberi <f 
o§ni tema , andrebboo già rivangando vecchi difgu- 
fti, antichiffimeoffèfe. darebbon libero sfogo prima 
agli odj fegreri. poi a’ paletti attentati . Tante maf- 
nade di micidiali e di malvagi fi vederebbon im- 
mantinente correre per le contrade al facco , a§T 
incendi , alla preda colla franchigia da’ tribunali ; 
folchè fapeflèr ben colorire ì lor ratti col titol già 
non più reo della vendetta. Quindi al primo in- 
timarti della nuova legge vedremmo torto feguirne 

3 rima un comune fidarti fonia penfiero . e mirarfi 
’ attorno, e temer d’oani feontro, e adombrare d’ 
ogni perfona ; nè faper Den rifolvere , fe meglio 
ftefiè il tenerti fu le difefe, o il cominciar dalle 
ofìèfe . Chi allor torrebbefi attai ficure da’ tradimen- 
ti le fpalle, o dagTinfulti la feccia? Chi affai guar- 
date o dagli agguati le catte , o da’ veleni fe men- 
fa? La ge lotta di non efporre fe propria , portereb- 
beci ad ogni tuffo ad invertir l’altrui vita. Laui- 
micizia fol fòfpemra di alcuno farebbeci tutti mi- 
rar per niinici, nè correrebbefi minor rifehio a 
guardarci da tutti , che a non difenderci da veru- 
no. Quindi continue nelle città e ne’ villaggi T 
ombre e i fofperti , le guardie e Tarmi , il fangue 
e le ftragi. Guai a te, o Città N. , ferii dolce 
Spirito di Gesù Crifto non foffe fparfo nelle tue 
membra a raccogliervi tanta unione ne’ tuoi citta- 
dini , tanta -concordia nelle tue famiglie , tanta pa- 
ce nelle tue mura ! Guai a te , diffi , che fenza ciò 

MrtM Oa t/\ #%> A a 1 ] ^ tal a. a 1 a! - 



medefima , che n’ odj il carico , dei confettarne il 
beneficio? Vorrai tu far più querele fu la difficol- 
tà 


( a ) Jac. o . r. v. 2 . ( b ) Ad Gal, c, 6. v. i. 
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PREDICA IV. 


t\ di un perdóno da luì voluto a fatvezza non 
meno defili oflènlòri , che desìi offèfi > S’ egli è dif- 
ficile il contener la natura irritata dalla vendetta, 
non vedi tu quanto pii» ancor difficile tel_ fentire- 
tfi , tolta la lecere del perdonare? Che ti terreb- 
be dunque fen/’ eiTa , che tu in brev’ ora non di- 
venirti uno fcheletro di città fmnnto dagli odj , 
e confunto dalle vendette ? Amate dunque , o Cri- 
fliani , deh amate non pur i volìri nimtei , ma con 
erti anche la legge di amarli ; e quanto ne rifentite 
più malagevole l’adempimento, tanto riconolcete- 
ne pili necefTaria l’intimazione: ego autem dico vo- 
bis : diligile inimicoi veflror . 

Avverata la rtec ertiti della legge, par che non 
relli pili luogo a cercare della giudizia; mentre 
qual è , o può edere più giuda cofa, che il fotro- 
metterfi cP ogn’ individuo alle leggi coiifervatrici del- 
la fua (pecie ? Se non che, a mèglio convincerne la 
giudizi.» , mi occorre una ragione adii più fòrte dal 
lato di Dio, liccoroe autor della Grazia . Conciof- 
liachè Dio ficcome autore della Natura , dette la 
legge , ma come autor della Grazia la praticò . Or 
poiché Dio egli il primo perdona all’ uomo le proprie 
o fiele , io qui vi domando : Coterto fuo perdono 
vi par egli di meritarlo più, o meno di quel che 
ineriti il vodro chi vi ortefe ? Che voi più il me- 
ritiate, non mel direte voi pià, ben intendendo, 
che troppo modrerede cosi di non conofeere ni lui , 
nè voi . Se dite meno , v’ involgete da voi mede- 
fimi nell’argomento; mentre perciò appunto ch’e- 
st vi accorda il fuo perdono , di cui Rete tanto men 
degni, tanto più vi obbliga a corri! ponderali ancor 
del vodro. Dumo anche pari il demerito in amen- 
due ; fe Dio vi parta fopra per l’ uomo , uon è egli 
giudo che P uomo noi riguardi per Dio ? Queda ma- 
niera di argomentare io P ho apprefa di bocca deffa 
ui Crido. Udite cnm’ei P adopera in San Matteo. 

Fu già , dicea egli , un Re portènto , il qual pi- 
gliando unione da’ fervido» del lor maneggio nell’ 
entrate reali , trovò , che un d’ erti già da lunghi 
anni traendone P agio fenza mai renderne i frut- 
ti , età montato al debito di dieci mila talen- 
ti , sborfo importabile a compierti da verun ric- 
co (attore . Prefo da ira il padrone , ah disleale ! 
cotella, di(Te, è fedeltà? dì tanto, che io t’ho 
tnelTo in mano , cotal prò me ne rendi ? Eh là ! 
mie genti , cedui mi fi leghi da capo a piè , trag- 
gafi immantinente alla piazza, e diafi a vendere 
egli , la moglie , e i figliuoli , e quant’ altro vi bi- 
sogna al gran faldo . Jaffit , giuda il codume allor 
corrente , /affi i rum domina/ ejns veniwtdari , & 
urcorem e/ut , & fi/ràf , & omnia , qua babebat , 
©■ rtddi (a) . Conturtociò , vedete franchezza ! 
non fi perdette no lo fcaltrito nè di cuor , nè di 
volto; ma incontanente gittatoft appiè del padrone, 
feppe »1 acconciamente umiliarti e piangere e lup- 
t'Iicar per indugio, pattentiam bòbe , patientiam 
habt in me, & omnia rtddam tibi { b), eh’ egli vin- 
to da compartìone non pure gli accordò P indugio 
richiedo, ma, ciò che mai non farebbefi addito a 
chiedere , gii condonò tutto il debito -• mifenut att- 
ieni dominai fervi HI ini , dimi fu eum , & debit um 


dmu fu et (c) . Bel colpo , fé* glie a« toma il baca 
prò . Toltofi il fervido» di corte tutto fèrtofo s* 
avviene a forte tra via in un de’ fuoi debitori , per- 
fona anch’egli del reale lervizio, con cui tenea 
credito di cento giulj, debebot ei Centura dena- 
rtot. Rabbutfatofi a »fe feontro il malvagio fca- 
gliafi con ferocia alla vita del debitore, e ferrato- 
fecli dreno alia gola, grida alto • forte : rtddegaod 
debes (d) . Pagami aderto aderto, non foffro indu- 
gio . Colto il mefehino con tanto (corno iu fu la 
pubblica via cade a piè del villano elànore , e pre- 
galo anch’ egli di tempo : patientiam baie in ma 
(e) . Pregò egli , ma non gli valfe , ohe il crude, 
le ben confapevole di quanto pur dianzi frutta^ 
to gli avertè quella preghiera medefima innanzi al 
Padrone , della reale clemenza ne colfe il frutto , 
ma non P efempio . Anzi volando immantinente a 

C lazzo levò fgherri e foldarefca e fc’ metterlo bar- 
'■amente prigione, Coi perciocché di fièri vagli il pa- 
gamento •• lite autem no/uit , fed abiit , ©> mifft 
ea-n in carcerem, donec ridderei debttum (D . Che 
vi par’ egli, o Signori, di un tal fitto? Ah ribal- 
do, parmi di udirvi fremere col Re Davide, vi- 
vi t Dominar , quoniam filius morti i ejl vir , gai 
fecit hoc (a). In buon punto il dicede . Or io rw 
pigliovi col Profèta Natanno : ta et , tu ei ilìe vir 
(h). Vendicativo, di voi fi narra la dona, e voi 
fenza punto avvedetene contro a voi fentenziade . 
Ta et ille vir. Dio delle mifericordie. e del per- 
dono, s’egli è il vodro Vangelo, co’ io predico 
al popol veltro, date oggi forza alle mie voci 
si, che avvampino, si, che penetrino quafi frecce 
acutrffime entro i cuori più induriti nelle vendette. 
Non vi accorgete voi dunque, vendicativo, che di 
voi fi ragiona ? Non fiete voi , che tomafte già 
tante volte dal vodro Re e Signore col pefoincoU 
lo d’immenfo debito di peccati? Forfè ch’ei non 
le fa quello Crido le voftre malvagità, i vortrt 
sfoghi , le vodre laidezze ? Forfè eh 1 ei nou tien 
conto di tante occhiate sì libere , di unti motti si 
ofeeni , di unti affètti si altieri , si maliziofi , «1 
frodolenti? Ad ogni colpa mortale per voi commef- 
fa non contraede con e!fo reato « debito di pena fi- 
tema? A un cenno ch’ei fiuto avertè a’ demoni liioi 
elattori , non venivate voi torto rapiti ad ardere 
giù nell inferno ? Or come va , eh’ io pur vi veg- 
go fuor delle mani della divina giudizia, vagar fi- 
beri a vifl» di querto Crido medefimo già vodro 
gran creditore? Servidori avventurati , per qual’ arte 
il piegade a falciarvi di pien talento si rilevanti par- 
tite ? Che vi collò lo (conto del debito ? Che derte 
voi a rifeuotervi dalla pena ? Oh bontà fenza pa- 
ri ! Al primo umiliarvi , che voi fàcertegfi a’ piedi , 
al primo udirvi ripentiti e dolenti chieder perdo* 
no, egli allargò la mano pietoia, & tarme debitam 
dimifit vobit (i) . Cosi accolti e trattati dal Si- 
gnor vodro , ecco che a cafo voi v’ imbattete iu 
tal altro, che vi punfe di un motto, che vi nojò 
d’uno furbo, che non didinfe beala, non rifpet- 
tò la livrea, debiti invero di poco rilievo a con- 
fronto del gran contante rimeffo a voi . Ma deh 
che fate? Veggo, che vi mordete furiofi il di. 

to. 


I a) KUtth. r, 18. v. tf. (b) lbid. v. 16. (c) Ibid. v. 17. (d) lbid. (e) Ibid. v. zy. 
( I) Ibid. v. jo. (g) 1. Rag. c. II. v. 5. (h) lbid. v. 7. (i) Mattò, c. 18. v. 5 ». 
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To , che Scoppiate in minacce , che prorompe- 
re in i (manie , che infomma volete ad ogni patto 
che colui ve la paghi : recide ? recìde quod debes . 
Già non pur voi , ma con voi anco congiurano 
contra il mefehino i domeftici , freme il Paren- 
tado , Pregna la fe miglia ; redde quod debes . D’ al- 
tro parlar non Tento , clie di provarlo a 1 bafloni , 
che di paflario tra’ ferii, che di ertenderio mor- 
to a rerra: redde quod debes. Si cercan tutte ie 
vie di abballare la fua perfora», di abbatter la 
fua fortuna , di perder lui , e chi la tiene da lui , 
e talvolta perfin la mifera moglie, e gli innocen- 
ti figliuoli, i quali piangon lenza lor colpa delle 

fiventure paterne . Redde , redde Piano di 

grazia, cne innanzi che v’ innoltriate vi avete 
prima a febermire da un turbine di domande, 
©nd’ io pretendo di Sopraffarvi . Primieramente 
fiete voi uomini ? Badate bene , non vi doman- 
do , Ce fiete criftiani : tornovi a domandar , fe 
irete uomini ; perciocché fon d 1 avvito , che Sup- 
porta Soltanto la fede de’ gran debiti , i quali ri- 
mettonfi a noi da Dio nell’ arto di voler perdona- 
re, badi Saperla decorrere. Rammentatevi, che 
voi pur or fentenzialle alla morte quel fervidor 
inumano, Cotal Sentenza ad una delle due vi (bi- 
gnè ; o a negar in giudicio l’ identità della col- 
pa , o a incorrere per giudicio l’ identità della pe- 
na, Pruovo al confronto l’identità delia colpa. 
Colui graziato dal fuo Signore di tutto il debi- 
to ; voi degnati dal voflro Dio di un pieno per- 
dono ; quegli rifeuote il debito dal confervo ; voi 
del fratello vi pigliate vendetta. Il fatto è pari, 
e le prove incalzano, flrigne il confronto. O tro- 
vatevi la differenza , o vi date perduti . Sn , re- 
catele , fe vi dà P animo . Voi tacete . Ne addur- 
rò io dunque non già una o due, ma più e ben 
molte. A chi venir egli colui a renderfi debitore ? 
Ad un fuo pari nell’ effere, febben maggiore di 
grado . E voi a chi ? Ad un Dio infinitamente di 
voi maggiore per ogni lato . _ Di qual fotta fu il 
debito ? Fu quello in gener di roba e di danaro ; 
il voflro in gener di colpa e di offefa . Che per- 
donoffi a colui ? il carcere . E a voi ? P Inferno . 
Paffiam oltre .. Il fervidor evangelico non tenea or- 
dm dal Re di ncn rifeuoter fuoi eroditi da chi 
che fbffe ; voi di non prender vendetta , già ne te- 
nete dal voflro Dio il comandamento e Pefempio. 
Quegli , lènza far conto del fuo Signore , la volle 
con un famiglio ; voi contro a tutti i divini di- 
'vieti , ve la pigliate con un fratello . Più Il pa- 
dron mentovato, appena udito il colui tratto vil- 
lano, felfe’ tornare dinanzi , il fulminò collo Sguar- 
do , lo sbalordì colle voci , il mandò quindi a mar- 
cire nel fondo di una prigione , quoadufque redderet 
unrverfum debitum (a) . Se Dio così piava con ef- 
fovoi , fe al prim’odio, che conccpifìc, fe alla 
prima vendetta, che difegnafle, venuto forte fopra 
di voi, dove farefle voi a quefi’ora, vendicativi? 
ma egli già da gran tempo diffimula, e foffre e 
tace lu la Speranza ? che pur un dì perdoniate . Ed 
oh affetti e penfien divini quanto diverfi da’vo- 

Quar. Tom. 

( a ) Mattb. ibid. ( b ) H om. 61 . in Matth. 

(c) Mattb. ibid. v. 32. & 33. 


ftri ! In quefto punto medefimo , che v’ oftinate ad 
odiare il nimico, Dio, a dir così, fi fa forza per 
amar voi. Voi negate la pace, Dio ve l’ offèrifee ; 
voi tramate vendetta , Dio ftudia il perdono ; voi 
bramarclie morto P oltraggiatore , Dio vorrebbe 
voi Salvo. Voi non Soffrire più di vedere, nè ra- 

f jionar con colui ; Dio vi fta mirando qui di pre- I 
ente, e parlandovi di bocca mia, e rroppo più 
ako vi parla egli in cuore , e vi Scuote le vifeere , 
e vi rimel'cola il Sangue , e pace , grida per tutta 
P anima, pace: ego, ego dico vobis , di/igite ini- 
mico* vejìras . Or s’egli avvenga, che da sì tenere 
rimoflrame , anzi che punto rammorbidirvi , voi v’ 
induriate, fermi a non vi muovere nè per coman- 
do, nè per invito, nè per [ir ioghi , nè per minacce , 
quanto fi terrà egli di voi ofieS) il Padrone ? Che 
Idegni non prenderà egli contro di voi? Offervate, 
dice il Grilollomo (b) , che il Padrone evangelico 
tutto foffe rfe dal fervo iniquo fuor folamente , che 
l’effer egli flato crudele, dov’ altri gli usò pietà:- 
Quandoquidem decent milita talenta debebantur , no» 
coirvi tiat us debitori , fed mifertus fuit : quando vero 
ad-verfum con foci urti crudeli: meni exercuit , rune ne- 
quam ataue tmprobum fervimi a p pel lavi t. L’ infe- 
deltà net maneggio ? 1 ufurpazion delle rendite, la 
grandezza del debito ne flanno Sotto filenzio 
Ma quando afcolta, ch’ei compatito non compati- 
sce, che perdonato ei non perdona; allor P irato 
Padrone prorompe in fiere parole , e tuona e grida 
fino alle (Ielle ; ferve neqiutm , ferve nequam , ovine 
debitum dimi fi libi , quoniam rogajli me ,• nonne er- 
go operimi Ó 1 te mifereri confervi tui , ficut & ego 
tui mifertus fum (c) ? Tal orribile con t rapporto di 
compaffìonee durezza, di crudeltà e clemenza, di 
vendetta e perdutio, tronca immantinente ogni repli- 
ca, e toglie ogni feufa. Qui lo Sciamato famiglio 
ammutolì , qui chinò la rea tella , qui fi diè per con- 
vinto, troppo -ben incontrandoli colla evidenza del 
merito P atrocità del gafligo : Mifit eum quoadufque 
redderet univerfuni debitum . Or fate un poco ragio- 
ne , o Crifliani , che dovrà egli parervi , quando 
citati da Criflo giudice a render conto delle voflre 
vendette , vi udirete di Sua bocca medefima rifar in 
vifo il confronto , a cui fin <f ora voi non trovate ri- 
fpofta . Serve nequam , vi dirà egli colle voci del 
tuono , ferve nequam , nonne oportuit & te mifereri , 
ficut C 5 >* ego tui mifertus fum ? E fon quefii gli efem- 
pj , ch’io già ti diedi f della sì lunga mifericordia 
già teco ulara cotal prò me ne rendi ? Dunque per 
aprir Sopra te le mie vifeere, ferrai le tue; e per 
eifertì io pietofo , ti fei crudele? Io potei aver cuo- 
re di perdonarti , tu non potefli ? Io ti detti la pace , 
tu la negarti ? Che Irai tu fatto ? mirami allato il ne- 
mico , che tu odiavi . mira Sopra qual vita ti vendica- 
fti . Ella era prezzo del Sangue mio , e me P avea teco 
allattata alle poppe della medefima Chiefa, affinchè 
il Seno d’ una medefima madre vi congiungefle in amo- 
re . E tu crudele (Iniziarti il Seno alla Madre per Sve- 
narvi il figliuolo . Serve nequam , nonne oportuit & te 
mifereri ? Servo malvagio, per tanti torti, che tu mi hai 
fiuti in Sul vifo t’ho mai io tocco un capello? Nonne ergo 
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(.pattuii tsr te mìfetttì fieni ego lui mifertut 
fumi Che mi dici tu dunque, che mi rifpondi? 
Non ci flava la tua riputazione . Ci Ilari ella la 
mia di ammettere infra i miei Angioli un fangui- 
nario? Forti perfora di grado . Più di quel eh’ io mi 
forti fopra di tei Fu grave l’ ertela . Sopra le tan- 
te, che tu a .me replicasi? Troppo coflava il per- 
dono. Più di quel che gii Ira cortato a me, che 
a prezzo della mia vita tei comperai i Serve ne~ 
quam , omne debitum dimifi ubi guan i am rogafl: me , 
nome ergo opoauit & l* mifrreri conjerui lui , ficut 
<Sr ego tui mifertus fura i Perchè dunque non de- 
lti tu quel perdono, perche noi defti , dimmi il 
perchè I lo qui mi taccio , o Criftiani , a un tal 
perciò non ho replica . Parlate voi , fe fapete , io 
■tonfo che mi dire. Sol qui da ultimo vi fo av- 
vertiti , che un tal giudicio , da voi per avventura 
non si temuto, perciocché non apprefo per si vici- 
no, egli è mino lontano, che voi forfè non divi- 
fate . Può egli in oggi intimarvifi , pub a domani , 
può dentro II termine perentorio di quella notte . 
Sento , o parmi fentire un non fo che di affanno ■ 
di f pavento fopra di voi , eh’ io non vorrei palert* 
re, nè fo nascondere . Amerei d' ingannarmi , ma 
temo e tremo , che qui non redi qualche Crirtiano 
vendicativo tolto da Dio Angolarmente di mira a 
dame efempio di fpaventofo gafligo. Troppo alta- 
mente s’ è dichiarato fta mane per non voler più 
Soffrire chi non l’afcoki. Dall’altro lato, qualora 
Dio rìfolva di gartigarvi , non avrò già io forza a 
tenergli la mano colle preghiere : mentre di che pofs’ 
io , o di che debbo pregarlo ? che non volendo voi 
perdonare l’ oflfefe , egli ciò non ortante ve ne per- 
doni i quella in Dio ella è ingiuftìzia . Che fe vuol 
egli far fopra voi fue vendette . diavi tempo di £ir 
voi prima le vollre ? quella in Dio è crudeltà . Al- 
tro dunque non mi rimane a qui pregare per te, 
e Crirtiano vendicativo, fe non che o Dio timui* 
va il cuore al perdono , o , fe tu non ti arrendi , 
prima egli arrivi le tue , che tu le (palle dell’ ortèn- 
fore. Altrimenti pregando , o farei contra Di», cui 
la tua vita farebb’ odiofa , o farei contro al profil- 
ino ? a cui farebbe danno?* . Deh a che ikana an- 
guilla mi avete oggi ridotto , di aver per grazia a 
pregare, che chi di voi non perdona , tra voi non 
viva! Cuore ìnfenfibile , che t'induri alla vendetta , 
parta, dichiarati, fe qui fei , dove lei? Ritirati, 
fuggi da quelle mura , appartati dal nurtro ruolo , 
che tu mai non c’ involga nella tua rovina. Mi par 
che il cielo già ti s’ annuvoli contro , che la terra 
>iti non ti polla portare , che già fi muovan gl; a - 
irti } che tremi il fuolo e ti s’ apra lotto de’ piedi 
per ingoiarti : Judicium , judicium line miftricordìa 
(a). Cielo, terra, aria, fuoco, abirti, elementi, 
creature tutte levatevi alla vendetta de’ miei nemi- 
ci : judicium fine miferimrdia . Ahi Gesù mio fer- 
mate il colpo : chi va a ferir quello fulmine ? Chi 
non perdona : Judicium fine mijericordiu illt , qui non 
fedi miftricorditcm (b) . Ewi egli un tale in Udien- 
za si pia ? Torto il vedrai . Deh Signor mio per que- 
gli Angioli io vi prego, per quella Vergine.... Di 
ciò non mi parli neppur mia Madre. Ma fevvengavi 


infine, che fiele Padre. No di chi non perde*» . 
Vendicativi, qui non ci ha fcampo. o perdonare o 
dannarvi . Dura è la legge , ma ella è necertaria , 
ni men voi obbliga a perdonar ad ogn’ altro , che 
ogn’ altro a voi. Dura è la legge, ma ella è gia- 
da; e Dio prima ebbe cuore di adempierla conef- 
fo voi . che di obbligarvi per altrui . Il perdon 
comandato forfè noi merita l’ ofllufore ; ma certo il 


$ 


egli n primo t 

perdono; ma viene a chiederlo quello Criflo, che 
non vi offefe. Negherete voi dunque, grida a fuo 
nome il Grùoftomo (c) , negherete voi ad un Dio , 
ciò che negar non faprefte a un personaggio ter- 
reno? Per amor mio, Gesù vi dice, per amor mio 
perdona . Nel tuo perdono qual imereflè ci ho io, 
le non per te? Ti vorrei falvo , perdona.... Ca- 
re grazie, amate mifericordie del mio Signore voi 
la vincete . Sento allargarmi!! il cuore ed ammolli- 
re le vifeere da un itiiolita affètto di carità criftie- 
na. Quello affetto pietofo non è da me. Egli è 
voftro dono, mio Dio, e grazia voftra , per cu» 
bifogna pur finalmente ch’io mi vi renda. S> dun- 
que per voftro amore , o mio Dio , per voftro a- 
more io finalmente perdono. Sento in quell’ atto i’ 
ultime ritrofie della natura , che mel contrariano , 
le fento, ma le confacro. Quello è il maggior 
facrificio, ch’io m’abbia fatto in vita, ma vel 
dovea far prima d'ora , ed era il fa di tutto il 
mio cuore . Qui dunque , o voi , una volta miei 
offènfori e minici , or cari amici e fratelli , venite 
qua , dove Cete ? Accollatevi che io vi abbracci 
nel mio Signor Crocififlò , e tutti infieme vi flrio- 
ga a quello feno paterno. Per l’apertura dell’a- 
morofo cortato entriamo in pace ad unirci nel cuo- 
re del comun noftro Padre . Qui non pur vi per- 
dono, ma v’amo, e prego il Signore a darvi tut- 
to quei bene , che bramo a me fteffo . Oh bene- 
detta quell’ ora , in cui m’ ifpirafle , o Gesù mio , 
(fi perdonare ! Ch’ io mai non ebbi più certo pe- 
gno della mia falvezza , nè vidi mai più d’ appret- 
to le foglie del Paradifo: vi rafférmo, o mio Dio, 
con tutu l’ anima il mio perdono , e bacio da ul- 
timo i miei ni mici in quella Piaga dalciffima de' 
volisi piedi . Ab mori la’ io ir» quell’ ano ! 

SECONDA PARTE. 

L A legge Evangelica del perdono «Ha è tale , 
che Dio , uè come autore della Natura potè 
far legge più neceffaria , nè come autor della Gtar 
zia legge più giufta, già lo vedemmo, nè come 
autor della Gloria legge più vantaggiofa , (fi ciò è 
ora a vedere . E qui offervate, che il prò o van- 
taggio , il qual fi trae dall’ oflervar quella legge , 
egli è in parte dovuto anch’egli alla difficoltà del 
perdono : mentre perciò appunto , che 'ri divino Le- 
gislatore ben intende» a che arduo fatto «» ci obbli- 
gava egli, che (empie mi fura all’ opere la mercede , 
mirate a che alto ricambio fi obbligò. Obbligarti a 
perdonar egli a noi , quante volte noi perfidiamo ad 
. altrui » • 


fa) J*c. c. a. v. 4?. (b) lbid. (c) Hom. il. t. j. 


DELLA DILEZION DE’ NIMICI. 


altrui; dimine , % dimhtemini (a) . Or che 
mercede, che grazia, thè degnazione è cotefla ì 
E non potea egli Dio, ufondo di quel lovrano 
eh’ egli ha fo tutto il Creato , intimar la fua le£- 
£e in tale o fomigliante tenore ì Va , perdona al 
tuo proffimo , o rimettigli di buon grado ogni 
offe fa , ma non creder con ciò ragguagliare fra 
n e e te le parrite . Altri preliminari richieggon- 
fi , altri trattari a formar pace tra il Creator e la 
creatura, tra l’uomo e Dio . Voglio per elfo cau- 
!a diftinta, pretendo foddisfozione a parte: ed è 
-«rifai, che anche a tai fotti io mi ci artechi. Se 
Dio la volea così , chi potea dirgliene ? Ma no ; 
t?Rli non recafi in tal contegno . Egli fi fpoglia in 
«,ueflo affare (fogni diritto di preminenza, ditti- 
mula la fovranità del fuo eflere , del fuo potere ; 
e fotta una caufa fola di due perdoni sì difugua- 
li : via fu, dice, fi sbrighi tutto a un fol fatto. 
Vuo’tu pace da me, rendila al tuo nimico : dimit- 
tilt) & dimittemini: e fo pur conto, che tanto 
v< ngari perdonato, quanto perdoni: eadetn menfm 
tm , qua me menfi fueritis , remetier.tr & vebis (b) . 
Fingafi eafo di un Principe , il qual chiamatoli un 
Còtai fuo Vaflàllo * Cadutogli già da gran tempo in 
dlfgra2la, fo, difTegti , certa fegreta nimiflà , che 
fu tieni col tale. Or afcolta: giunto rimette^ 
rai colui in tua grazia, altrettanto tu rigodrai 
della mia : fattene : ftarò afpettando di udite cib 
che affai foto. Ditemi per vita voflra, vi avrehM 
b’egli dirtoflrazion di Benevolenza e di affètto , 
che colui non ufalfe verfo l’ odiata perfora , rioén- 
fando tra fe con piacere } che di lì a poco ei fi ve- 
drebbe rifordalfuo Principe quanto «i focene col fua 
nimico ? Ah Crilliani ! Solo con Dio noi faccitm 
dunque gli fehivi , e. ci rechiamo in fui mille , 
quali che fuffimo da (largii appari E fiam poi noi 
que* deffi medefimi , i quali andiamo fon toccando 
fra mille dubbi, e paure dell’ avvenire . e vorrem- 
mo talor un AngioI fpedito a polla <Ld cielo ad 
informarci del come vadano i noli ri affari la fu : 
fe diamo in grazia ed amidi col Padrone , fe c» 
fien perdonate le noflre offèfe r ed altri sì fotti af- 
fanni , da cui potremmo ufeire ad un tratto di ca- 
rità criftiana . E che vai cercar Angioli , dóve Dio 
fletta ha parlato di bocca fua? Dimntite , non è 
ella parola fua ? dimittite , & dimittemini . E** 
dem menfmra , qua menfi fueritis , remetietttf C3>* 
vobis . Io vi amento , dice il Signore , e lo dice 
anche a’ pii» gran peccatori , fia chi fi voglia ; io 
v’ attìcure , che quando voi perdoniate te vóflre 
offèfe , io vi moverò in cuor tale contrizioni delle 
mie , che per efla mi sforzerete a perde narvele , per 
molte e grandi che fiano. Tantoché in qnel punto 
rettim fra gli uomini fia più di voi refe certo del 
fuo dolore, e del mio perdono. Volete voi fictxr- 
tà e franchigia maggior di quella ? 

Senonchè vi . bi fogna qui a tempo avvertire, 
che tal franchigia non è ella gii per coloro, i qua- 
li , dirò così , ondeggiando tra carità e politica . 
ftudian di cqtlegare il perdorm colla vendetta . Mi 
fpiego . Vi ha de* mezzi CrHliaur, 1 quali 
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dicono freddamente di non aver fide in cuòre con- 
tro dell’ ofiènfore . Che quanto a fe non gli da- 
ranno impaccio, nè il toccheranno <fun filo: ma 
Che di grazia Diali pe’ fotti tuoi , è abbatti gli occhi 
àgli (contri , è più non bazzichi in cafa , e fino a pia- 
ga rammarginata non nrottri faccia. Corai Crittu* 
ni io non gli Aringo già oggi col diminziare Pob* 
bligazione , che loro corre gravittìma verfo l’ odia- 
to perfora. ? di ufar con ella tutti gli affici di con- 
venienza civile e crifliana . No , la maniera da me 
oggi tenuta, fion mi Coniente «Pefler con etti a 
tal prefe . Per ora battami di addi mandar loro con" 
Gian Grifottomo : Numquid tu ita vis tibi prò pi- 
ti um feri Deum , ut non quidem te l.edut , avertiti 
fe tamtn , peccatorum tuofum memori. im gerat , d>* 
te videre nolit ( c ) ? Siete voi dunque contenti , 
che Dio à rendervela tutta del pari , dica in paro- 
le di pei donarvi , ma poi in fotti (offrir non vo- 
gliavi nè a villa , nè a lato 1 E pure , a quel che 
incolto , voi la volete così ; mentre vi odo prega- 
te ogni mattina dimitxe nobit debita nofìra , ficut 
& nos dimittimut debitoribus noflris ( d ) . Rirflet- 
rete, o Signore, te noflre offèfe così, come orano! 
rimettiamo le altrui .• dimétte ficut dimittimus . 
E con ciò voi medefimi a Cólto Giudice date in 
rrtatl la fentenza da darvi contro : Tu iegem/cribis 
de venia & pana , tu in fui caufa fets fententiam . 
Deh non volgete ad offendervi quella fjpada , che 
DÌO Vi cinfe a vottra difefa ! Vide quid dicis , ni 
tontra te enfem ut infanus fhringas . Stava un grati 
Principe udendo Meflfa da S. Giovanni Limofinie- 
te fuo Vefcovo, per cui non avea egli, come fi 
dice ? troppo buon fangue. Venuto il Santo netl* 
orazione dominicale a quelle parole , dimine nobit 
debita noftrai avvitatamente interruppe il canto, e 
riflette : nè ofando di ripigliare i minittri, fots 
giunfe il Principe in chiara voce : firn & nos di- 
rtiittimus debitoribus nojìrit . Allora voltofegli dall’ 
altare il Prelato , badate , gridò in fiero tuono , 
badate, o Principe, a ciò che dite, a chi Udite, 
in che terribil punto il dite : vide , in qua terri- 
bili bota , quid dicas Deo . E vi dà egli l* animo 
di Pregar Dio qui prefehte nel tremendismo Sa- 
g-iheio , eh’ egli perdoni a voi nel modo fleflo , che 
voi a me perdonate ? di mitte , ficut dimétto ? Per- 
colo H Principe quafi da un tocco di fulmine cad- 
agli appiè tramortito; Ó” quacumqm , ait , iuffe- 
tìs Domine , faciet fervut tuus . E datoglifi a fonie 
quanto ei voleva , gli fo da quell’ ora si buon a- 
mico , come égli amava d’ eflerlo a Dio . Or io j 
tolte dà S. Giovanni te mento vate parole , a voi mi 
volgo, [o Crrrtianr, e sì y* intuono: vide 

S in dicas Dee . Se la riconciliazione per Voi fotta , fe 
perdon per voi dato moffer forzatamente da te- 
ma umana , ó da riguardo politico ; fe futtor co- 
vafi quella vendetta in fegreto, che non j’ardifce 
ad istogar la patefe penfate di averla a fer con efii 
vede in cuore. In tali difpofizioni d* ankno av ver- 
fo ardirete voi dunque oi fer a Dio quella pre- 
ghiera: Signor, perdonaci al modo, che perdonia- 
mo ? gli parlerete voi duoaue con quelle fabhra , 

C z le 
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le quali parlar non vogliono? Lo mirerete voi con perdono lineerò, efficace, nmverfale. Sincero in 
quegli occhi, i quali veder non foffroRo i’offenfore ? tutti i motivi, efficace a tutti i doveri, univerfale 
Non vi tremerà ella la voce, non vi traballerà la a tutti §li oltraggi. Se tale il date, oh sì allora 
villa, non vi abbandonerà il coraggio , non vi cadrà che fentirete con quanto affètto Iddio perdona le 
la perfona ? Deh , poiché hafTì a perdonare , perchè Tue offefe a chi perdona per fuo amore le altrui f 
non farlo davvero ? Deh ! fatelo , che Dio lo vuo- D'tmittite , d>* dimhtemini . Eadem menfura , qua 
le , fatelo per amore di lui , di voi . Sia il voftro menft fueritis , remetietur & voùii . 
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DELLA PASSIONE PREDOMINANTE. 


Soli fervi e s . Matth. 4. 


C HE bella virta dovetter dare agli occhi di 
tutu Roma or i Lioni , or le Tigri ob- 
bligate per forza di macinerò a deporre la 
lor natia ferocia appiè degli augurti Impe- 
radori, e prender da effi il freno, foftiir le redi- 
ni , per condurre a maniera di manfoeti deQrieri or 
il carro guerriero de T lor trionfi , or il cocchio paci- 
fico de’ lor diporti ? Al primo (puntar del nuo- 
vo (penacelo , quelli dunque , dovean dire gli 
Spettatori . quelli eran dunque que’ mollri , i qua- 
li a un folo fcuoter di giubba, o alzar di ruggi- 
to empi art pur dianzi di tant’ orror le fordle } Ben 
può ella oggimai Roma dar leggi di buon colluine 
alle Genti , dappoiché tiene a sì bella fcuola per 
fin le fiere. An sì pur troppo, dice Agoflino ; e 
ciò è che mi guada tutto il piacere di sì giocondo 
fpetracolo r Sì che pur troppo i Pardi , e i Lioni 
pigliano ne’ fei ragli coflume umano , mentrechè l’ 
uomo nella fcuola di Crifio ri man brutale : Domui- 
fti ieon-m , quem non fecifti j non domar te qui fe- 
ti t te (a). Piegan le fiere la teda doma a’ cenni dell’ 
uomo, mentrechè l’uomo l’erge indomabile con- 
tro a* voleri di un Dio : non domar te , qui fecit te . 
E pure , degne egli a dire r qualor guadagnili di met- 
ter un Orfo a legge, o a freno un Puledro, qual 
prò ne traggono i prodi lor domatori , fe non dal 
primo una brieve m olirà di pompa per lo Teatro ; 
dall’ altro un brieve fervigio per ufo delle lor vite? 
Laddove gli uomini, qualar $' inchinino fotro alla 
verga del lor Signore, ben fami’ eglino, quanra 
mc.cè gli afpetta della nugonnima lor fommedìo- 
, ne.- E pure anche a tal villa làmio il rirrofo , e a 
tutta porta del lor indomito arbitrio fchivan la man , 
che gli doma, e gl’ incorona : / Id han: fpem ho- 
mo doma : ut , & domi t or intolerahiiis. habetur . Tor- 
nate, uomini, là in que’ ferragli non più in grado 
no di maedri, ma di allievi ad apprendervi da quel- 
le fiere , quanto già loro infe.gnafte . Da effe impa- 
rerete , che fe fi» già vodro vanto l’ aver voi do- 
me le loro fmanie, egli è pur vodro (corno di 
non avere peranco vinte le voi tre collere: s’è vo- 
flra lode l’ aver voi di lioni formati agnelli , ella 
Jt pure voflr’ onta d’ efler voi di agnelli divenuti 
liooi i Domiti fti leonem , quem non fecifti , non domai 


(a) Augufl, ferra. 5. de -jf rb. Dom. 


te qui fecit te . Ah miei Signori f S’ egli è giudo il 
rimprovero di Agodino, convien pur dunque ri fol- 
verci di porre a legge quelle mainare padroni , che 
ce ne rendon sì degni , e fervile a Dio folo, com’ 
ei c’intima nell’odierno Vangelo: convien far for- 
za di torre dal nodro nome uiu coccia , la qual 
ci awilifee o ad effer meno che uomini , o ad ap- 
parire meno che bruti . Vi 'tee te ipfum . Quello fi* 
egli tèmpre il primo oracolo de’ Saggi .* quello il 
comune impegno de’ Santi : quella ella è la mor- 
tificazion sì vantata da Paolo Appodolo, quella l* 
annepazion sì voluta dal divin Redentori talchò 
a noi , nè inquanto a uomini , nè inquanto a Cri- 
lliani fia mai po dibile di sfuggire sì tiecedàrio im- 
pedimento . 

Ma come fi ha egli a fere? s’hann’eile tutte * 
combattere ad un fot colpo tante fiere sì indomite y. 

f uante. fon le padioni che ci fen guerra ? No , miei 
ignori , coiai nemici fon troppo forti , fe uniti r 
convien dividerli , e romperli ad un per uno . Ma 
quale infra tanti ? l’amore, o l’odio, l’ira, o il 
timore? Io, dice talun fofptrando, io mi Tento ir» 
cuore un tumulto di tanti affetti difordinati , che 
in fo! penfandovi mi vi confondo. D’onde comin- 
cio io dunque, con chi la piglio? Affollate. Qua- 
lora trattafi di levare qualch’ albero d’ombra noce- 
volea’vodri Campi, vi lafciate voi fgomentare 
dalla eden don de’ fini rami, o dall’ altezza delle fue 
cime? Eh dalli, dalli, voi dite ? alla radice, che 
forza punto toccarle, e quelle cime e que’ bronchi 
verranno ben torto a rena . Appunto così anch’ ef- 
fi tutti que’ vizi, ed affètti difordinati. che sì v* 
ingombrali lo fpirito, fon tutti rami d’ una partioit 
principale, a cui s’attengono, come a comune lor 
tronco, e cui recifo , cafcan anch’eglino .immanti- 
nente , ficcome rami fenza ped.il che gli avvivi . 
Or Quella appunto ella è quella defl'a tra le Parti o- 
ni, la quale appellali dominante ; e ad effa oggi di- 
rizzandovi quali a primiero berfaglio de’ vortri colpi , 
vi dico ertèr meflieri di attenzion nel cercarla, di 
Coraggio in combatterla, e di cortarlza per vincerla^ 
Cominciando dall’ attenzion nel cercarla, come 
fere , voi dicevate put dianzi., tra tanti rterpi e ge>- 
moglj di affezioni malnate, ad avvifar con certez- 
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della passione 

za qaal fia ramo , qual tronco per metter la fcurc 
eolio alla cattiva radice? Ah! qui ci vuol occhio 
fino . No miei Signori , lenza cotanta finezza d’ 
occhio a trovar in ciafcuno iafua paflìon dominan- 
te , balla cercarla fu le foe traccie ; nel che , quan- 
do vi aggrada , fiete valenti maeftri . Quante vol- 
te di finto vi delle vanto di avere accortamente 
fcoperto il debole or d’uria or d’altra Pedona? 
Perché fannofi tanti inchini a quella Dama , per- 
chè vanno tanti regali a quel Grande ? So del lor 
debole . Come vi guadagnarle voi quell’ uom si 
l'alvatico, quella donna si capricciofa? Per guai ar- 
te vi fiete tatti padroni di quella Cafa , gli arbi- 
tri di quella Perfona ? Con fecondare il lor debo- 
le. Or che intendete voi in roteili vocaboli dico- 
nolcere, di fecondar l’altrui debole? Senza dubbio 
voi intendete lignificare , che parti) palio leguendo 
l’ orme , vi riufcl di avvifare la Paflion dominan- 
te in chi d’ alterigia : e perciò il profiimalle di 
largo incenfb : in chi d’ interertè ; e perciò il gua- 
dagnane con pronti sbruffi : in chi di piacere ; e 
perciò l’ adelcalle con lauti rinfrefehi . Ah Crilìiani ! 
Voi leggete si bene negli altrui libri, e non (àpe- 
te pur compitare nel vortro? E potete voi mai 
vantarvi di conolcere alt -ni ; fen/a arrolfirvi d’ef- 
fer incogniti a voi medelimr ? Ma io grido in fui 
fallo . Non è già egli , che voi punto non cono- 
lciate del voftro debole ; vi accorgete benirtimo di 
qual piè zoppicate . Qual è di latto l’ arte più u- 
lat.i in oggi al mondo, che dj làpere ognuno naf- 
condere deliramente nel proprio debole le lue più 
foni Partioni ? Se l’ambizione tira quel Nobile in 
corte.- tutto il fuo fare fi è di celar agli occhi 
dell' Emolo le fue più fervide pretenlioni fotto 
Krnbiante della più fredda indifferenza, che mai 
polfa volerfi in vifo lìoico. Sarà egli d’ umore 
puntigliofiflimo : e pure faprà vederne , e fofirirne 
con si leggiadra difmvoltura , che preìfo de’ meno 
accorti pafferì per flemmatico. Se l’amor del gua- 
dagno trae tal altro a giuocar all’ ingrortb fu’ tavo- 
lini : tutto il fuo giuoco rifleflo fi è di coprire 
il dolore delle più grandi difdette fotto una fronte 
le: ena , che lo dipinga per infenfibile , quando più 
fi riferire, in fotnma egli è comune dettato, che 
«hi nel mondo non là coprirli , non la trattare ; e 
chi efpone in veduta il fuo debole, mere all’in- 
canto la fua fortuna. Anzi ella è ita tant’ oltre di 
ià rie’ monti l’ arte del rravifarfi , eh’ egli è venu- 
to alla moda il prò follar l’ateifmo lenza paure, e 
col cuore pieno di ambafee , col volto pien di fran- 
chezza morire , dirò rosi , all’ eroica da intrepido , 

« difperato . Poveri ciechi ! Starebbe pur ella bene 
in lor bocca quella preghiera : Domine ut vidram (a) ! 
Dio buono ! Vederci tanto , per non veder mai fe defi- 
lo . Que’ medefimi , i quali aove fi tratti ri’ altrui fico- 
pena, o di premio eoptimento, col non si giuflo 
a ravyifare, o ad afeondere le partior.i ; dove poi 
li ragioni di porle a legge, e fottometterle alVan- 
gelo, le fanno immantinente fvanir dagli occhi; 
non fon più <f erte , fveflon le lor più ree iem- 
bianze, mutan di nome; e fe punto le ftuzzica- 
te, vi fofterranno in vifo d’ efler virtù quelle , 

jQr«r. Torri. 
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che dianzi fi nafeondean da vizi . Fatevi un poco 
da queir avaro a convincerlo, che la fua maggior 
partione ella è un forte amor al danaro. Non 1 ’ 
averte mai detto: vi fi leva contro a ribattervi 
immantinente con mille provo del più lineerò di- 
fintererte. Sfida con Samuele Profèta il mondo tut, 
to a diporre , itrum bovem cuiufyuam tulerit , au 
ajìnam ( b ) . Per quant’ oro oau I’ I ndie , ci non 
vorrebbe un quattrino di inai’ acquifto nelle fue 
carte . Signore , io non fon qui a volervi più giu- 
fto, ma si meno av-aro . Perchè non date in li- 
molina a que’ mefehini , che rimandare con sì 
brufche parole ? Son eglino vagabondi cialtro- 
ni , i quali aman l’accatto per odio delia fatica. 
E que’ poveri carcerati refi impotenti al lavora ? 
Paghino il fio delle lor trufferie. E quegli altri 
inchiodati in un letto dello Speriate? Lo Spedile 
ha entrate , fe fa e vuol maneggiarle . Son io in 
obbligo d’ accolarmi tutta U poveraglia della Cit- 
tà? L’ obbligo mio primiero e principale fon la 
famiglia e i figliuoli . Appunto odo che il primo- 
genito ! t repi t a in quell’ albergo fu la Icarfezza 
de’ vortri provvedimenti . La figlia geme in auel 
Moniliero fu I’ annuii dilazione del fuo livello, 
Que’ manovali , e giornalieri llrillano di continuo 
fui non ritrarre in contanti la lor mercè-nul cam- 
biata già tante volte in bartìllima virtovaglia. In 
fine a dirvela , tutta in un la famiglia fi chiama 
mal (oddisfatta del voftro mifer governo . Eh Pa- 
dre , fapete voi onde muovono si fatte doglian- 
ze? Dal gran luffo m oggi introdotto nelle fa- 
miglie , per cui le leggi della più lag già eco- 
nomia fono ogpimai infoffiibili ad ogni cafa . 
Voglion in oggi farla alla grande, e dare tutti da 
Principi , e quanto togliefi all’ ambizione ed al fi- 
do , lo gridan tolto alla necertiù e al decoro . E 
non vedete voi dunque a che matto eccello s’è 
da pochi anni condotto lo sfoggio de’ cocchi, del- 
le livree , del reno ? Che vai più in oggi un rin- 
fiefeo che a’ di nollri un banchetto? Più moiv 
ta in oggi l’ammobiliare una danza, che a no- 
li ra età un palagio? Più perde ora una notte lu’ 
tavolieri , che non rendeano a’ noftri vecchi le an- 
nate? Evvi egli argin d'economia, che badi a 
trattener si gran piena? Dite bene, o Signore, ur. 
tal eccedi) gii è nel vero d innevole apnar del vo- 
rtro , ma chi n’ è reo , tanto non vorrà egli arda" 
per prodigo , quanto non lo volete voi per avaro . 
Cosi è per l’appunto. Ogni vizio fi fa chiama- 
re rii qualche nome non fuo ; e in tanto i vi- 
ziofi fra lor duellano rinfocdur.dofi gli uni agli 
alni le macchie , che ciafcun porta, e non fi ve- 
de in fui vifo . Ad udir noi ragionare , ognuno ri 
piglierebbe per gli uomini i più f palli nati delia 
Ci’tà . In noi gli odi più veleoofi fona doveri 
della più ftretta giufii/.ia.- gii amori più inoltrati 
fon convenienze indifpen’àbili della civiltà. Il trar 
si a lungo la fpedizione di quella caufa , r.un è 
già eph a creficer le fpefe, ira a Inriniùre le li- 
ti : il protegger si dichiarato di que’ furfanti, 
non è già ella oltenta, ioli di proprio potere , 
ma compadrone a’ altrui incarico : lo itegliele 


(a) Lue. e. iS. 
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tra’ figliuoli il men atro alla Chiefa , e difviare il quanto più vollero afcondeifi all 1 altrui villa : n 
pii capare da’ Chioflri , egli è ad oggetto di fai» [tenenti converfaiont cognofcimtu . Intanto dal ra- 

var l 1 anima al primo , ed appurare la vocazion Rionato infin qui a lume Fol di natura intorno al- 

del fecondo . Il profonder ne’ giuochi , e riftringer le umane paflioni , raccogliete quattro chiarirmi 
nelle limofine, vien da un medefimo buon prm- contraffègni , onde rawifer ne’luoi propri linea- 
cipio di sbandir l’ozio si dalle ricche, che dalle menti ogni paffion dominante . Ecco veli : Paffion 
povere cafe . Frattanto le ree pafiioni cosi protet- dominante «la è quel debole , che voi (coprite in 
te in fui nafcere, piglian vigore nel crefcere, e altrui con unto avvedimento, e coprite in voi 
erefcono a tanto, che infine, più non riunendo fteffi con altrettanta cautela : quello, che in voi fo- 
ad infingerti per virtù , fi palefan per vizj . Allora llenete con più d’ impegno , e in cui cadete con più 
poi fi ricorre agli ufati artifici di (tatuarle, e ad- di frequenza ; e fé ne attuile anche un quinto ; quel- 
aolcirle co’ titoli più benigni d’ inavvertenza , di lo infine , a cui durate in refiltagli più di ètica . 
eafo, e mi 11* altri si ètti vocaboli del manco ma- Or venendo al più arduo deli’ imprefa , egli è 
le , per cui avverafi quel del Profeta ; diminuì * difficile , non vel rnego , o Signori , egli è difficile 

fune veritates a filiit homiruim (a) . Ma ciò anco- il condurre a foggedone e ubbidienza una pafltone 

ra con efito poco felice; perciocché alla fine il reo impetiofa e dominante. Però fe ci vuale attenzion 
affètto prorompe in eccelli il manifelfi, che non nel cercarla, non è richiedo minor coraggio a com- 
può già portar altro nome , che dì patitone . Av- batterla . Scoperto il nimico , conviene o batterli , 
vien per poco nelle fiottili malattie degli animi, o darli vinto; qui non vi ha mezzo. Piglili ognun 
dicea quel gran Morale , ( e filimi lecito di rife- di mira il fuo , e rifiolva . Ma in si fetta rifoluzio- 
rime, comechè contro l’ rifiato mio cullume , il pen- ne, mi dite voi, da tutto il nerbo di un corag- 
fiero ) avviene ciò, che veggiainq accadere ne’ gio crilliano; e q.iedo onde prenderlo? Non balla 
morbi più groflblani de’ corpi umani : dubio , & dire pertanto, che ci vuole coraggio, bifogna fer- 
incipiente morbo quoti tur nomea (b) . Sente colui i celo . Sì , dite vero , bifiogiu farcelo ; e già mi vi 
primi avvifi della podagra, e cerca fubito non ciò accingo: udite come. 

che è, ma ciò che potrebb’ edere : trova egli al Stretta Betulia per forte adèdio dal feroce Olo- 

fuo male ogn’ altro nome, Calvo che il fuo. Ad u- ferne già è in fui punto di parlamentar della refa: 

dir lui , non è egli corpo da log giacer a podagra, Ma no. ripiglia Giuditta nel configlio di guerra, 

nè alcun di fiua cala mai fe ne dulie. Fu egli un no fedeli campioni non ci arrendiamo. Raffigura- 

po’ violento l’efercizio di quel di ; gli fovvìeneche te qui per briev’ora in Oloferne General degli Af- 
jer l’altro inciampò : forfè egli è fica rico di Audio- firj la padrone dominante fu’ voli ri adèrti ; in Be- 
ne; forte rifentimento di fconciatura. Fa dire in tulia adèdtata l’anima voltra cinta anch’eda da 
Comma d’edèr ud po’ incomodato di lieve male, poderali nimici r in Giuditta che non accorda la 
ma che del redo nnn farà nulla . Pedes dolent , or- relà agli Adiri la dritta ragione , che col lume dcl- 
ticuii punfìiunculas fra ti uni , & aot talos extorftffe la Grazia divina ci configlia di non vi arrendere al- 
rt'jt dtcimus , aut in exercitatione aliqua laborafle . le paifionì . Cosi fidato , leguitemi . Che noi dun- 
Ma non gli vale dar lutle negative , che il male que non ci arrendiamo ? Su qual fidanza , o Giu- 
meffolo alla tortura, predo il colìringe co’ nervi ditta? Si ritira la fanti Vedova nel piu fegrerodol- 
tefi , colle gambe aggranchiate , co’ piè bilioni a le fue danze ad orare , e quivi tra gemiti , e tra 
confeffarfi reo di contratta podagra ; salaria capir fingh tozzi forma con Dio un tal ardine di batta- 
intmdcn, uttvfque pedes dexreros ferie , neceffe efl glia, che l’ affiditi della vittoria: ingrtffa Judith 
podagram fateti. Sì, miei Signori, dilTimulate , oratostum fuurn , & induens fe cilicio pofuit cine- 
infingetevi quanto Capete, le grandi paifionì o to- rem fuper caput fuurn , & próflerntns fe Domino eia- 
do , o tardi palcfanfì a’ grandi indizi ; neceffe efl mabai ad Dominum . (c) Chi muove a si fette im- 
podagram fateti . A celare l’ ambizione del regno prefe , palli d’ intelligenza col Ciclo , e tanto penfi 
non vai che Affiatarne mettali in fu le foglie del con elio di poter tutto , quanto nulla fenz’ affo . 
Palazzo paterno a far quivi le vide d’uom’ impe- Cosi fornita l’ inclita Donna di valor pari al cìmen- 
gnaro per la giullizia: zelo sì fèrvido è poi egli toefcedi notte cupa dalla Città, e s’ avvia al cant- 
re oppiato in un’ortida ribellione contro del proprio no nimico; tafciafi avvifatamente cader in maneal- 
Genitore ; neceffe efl podagram fateti . Non penfi fe fpie Adire . le quali , tutti battendo gl’ intorni , 
Aminone gabbar il mondo con bei colori di carirà già l’han veduta, già l’han forprefa , già l’han 
innocente, quelle vifite caritatevoli, che vuol da condotta alle tende di Oloferne. Non maialbarba- 
Tamar, fi feppe infine dove pararono : neceffe tflpo- ro venne veduta egual donna, nè mai donna fu a 
dagtam fateti . Brontola quell’ avaro difcepolo con- fronte d’ egual nimico. Egli non mira che a gua- 
tra la Maddalena, e vuol che ognun creda pian- dagnarlei , ella non penlà che a trionfere di lui ; e 
gergli il cuore fu’ poverelli frodati del prezzo di già fentefi ella divenuta l’arbitra del Generale, e La 
quell’ unguento , ch’ella fpartea . Credetelo a un padrona del campo. Ma quelt’arbit rio e padronali ta 
Giuda , vendè il Maeflro : neceffe efl , o per con- finn’ effi appunto tutto il difficile dell’ imprefa . Po- 
chiudete in tuon più facro coi Dottor San Giro- nete mente a quello punto , oCntìiani, cn’egli con- 
iamo , qui callide occultai -vitia fui, ex fequenti tien fegreti di gran morale. Giuditta, già fon tre 
nnvrrfatione cognofcimus . Il mal è dentro, eie giorni , che fi trattienea fuo agio ne’ padiglioni oimi- 
magagnedan fuori, tanto avederfipiù vergognose , ci. 11 fuo diléguo magnanimo fi è ai troncare ardi- 

tamen- 
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temente U tetta ad Olofème . Ma con qual cuore 
cimentar ella un sì fiero attentato contro alla vita di 
Principe si cottefe > Non vi ha maniera di obbli- 
garli un caoc gentile , eh’ egli con lei non adopri . 
S* ella è Dama , egli ne onora con dittinzion la 
perfona. ? ella è vedova, egli ne ambifee con al- 
ta grazia le nozze . S| ella è damerà . egli ne fa- 
vortice per rara condifcendenza la religione: fino 
a prometterle, che guatar egli per Tua merci» li 
rendette padrone di Gerofolima , farebbe quivi ve* 
derfi adoratore con elTTa del Dio d* ffraello . Si ftctrii 
nubi bte , Deut tuut bit & Deut meta , & tu in de- 
nta NoSucbodomfor magna erti (a) . Or che tal Donna 
fpicchi il capo dal butto a tal Capitano , certo non 
et vuoj meno d’ una Giuditta . Ed oh come ci fi 
vede dipìnto al vivo nel lulìnghiere Olofeme tutto 
il coflume tf una pattion dominante ! Badate bene , 

0 Signori , che come prima vi rlfolviate a combat- 
terla , ella verri con voi a patti i più larghi , 

1 più dìfereri del mondo. Non vi avrà eferetzio 
di pietà crittiana, che di buon grado non vi ac- 
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to a qnet padiglione rimafa fola eonOtofcme, che 
tuffato nel vino lì dorme l’ ultimo fonno. Elta pur 
veglia , che la morte di un Generale d’ efercito 
non è affare no di chi dorme . Silenzio , che quel- 
la è l’ora del gran cimento. S’alza Giuditta dall’ 
orazione con tutta in volto l' imprefk , fpicca da 
capo del letto la fetmi ultra pendente , e ftretto in pu- 
gno l' infoli to amefe , nell’ atto già di fguainarla : con- 
firma m* , Domine Deut, in hot beta (c) . Grande 
Iddio d’ lfraello , fe giunta è l’ ota per voi eletta a 
liberare Betulia , affidete al difiegno , che me ne de- 
tte : mio è il braccio , e voflro il colpo : confirma 
me in hoc bora , confirma me . In cotai voci , sfo- 
derata la fpada, turba imprnvvifo il Sembiante» 
avventa gli occhi , rinfranca il braccio , e metta fe- 
rocemente la man nella chioma di Oloferne con due 
colpi férmi , e vibrati già gli ha recifa la tetta , la 
quale avvolta ne’ veli del cortinaggio confegna ad 
Àbra fua cameriera , e via con efla chet i moven- 
do per fegreti fentieri viene alle porte dell' attediata 
Betulia : percujfit bit in cervicem ejut , C- abfciiit 




pia femmina tutte l’ore della mattina appiè degli foluzioni fon elle quelle , oCrittiani, che danno vin- 
altari ; ma l’ore poi della fera Siano per la conver- ta ogni battaglia ad un Colpo; ma per si fatte ri- 
fazion , pel teatro , pe’ tavolieri . Si logori pure foluzioni ci vuol la mano di un Dio : Manut Domi- 
aneli' uom dabbene nelle Ètiche d’ un appottolico ze- ni confortava te (el . Or non per altro fu dato in 
lo ; ma fi ritenga poi egli la libertà di detrarre con. donna sì memorabif efempio, fe non affinchè apparif- 
tinuo fu gli altrui Ètti. Ma ciù è nulla. Saprà la fe, che ogni braccio è capace de’più gran colpi, fol- 
fcaltra pattfone , fe le venga il talento, fere an- chè a gran colpi dal Cielo chieggift il braccio: confirma 
eh’ ella benittimo la virtnofa, e voi accefo nell’ a- me, Domine Deut in bacora , confirma me . Ben fa 
mor del dinaro , purché il reo affitto non fi raffred- che il fitto non è per tutti a pari cimento : perciocché 
di , lafcerà di buon grado tutte le penitenze d’ un tra voi già parecchi , febben non hanno finora mor- 
veftir 'empii: e , d’ un viver parco , d’ un abitar di- to il nimico > pur con pronte fortite , e con vivaci 
faggiato ; anzi configlieravvi le attinenze e i digiu- fcaramuccie l’ hanno almeno faputo tener lontano . 
ni , i quali faran ri (partii j dell’ interefle , ma tra- Ma chi fe lo è lafciato troppo accodare alle mura ». 
veftiù da temperanza: Dtu; tuut trit & Deut meni . chi già più volte gli ha fonata la refi, chi è infi- 
A voi d’ indole altiera , (fumor fuperbo, purché ne caduto (chiavo del fuo peccato, ah che il mifero 
non vengavi mai in capo un pendere d’umiltà cri- non ha egli meftieri di minor cuore a rifcuoterfidal 
diana, suggerirà belle tmprefe di erezioni magni- fuo Servaggio di quel che n’ebbe Giuditta a rimet- 
fiche, di elemofine ftrepitofe a favore de’Tem- terfi in libertà! Se l’ ingordigia di avere vi ha tratti 
pi . de’ Chiottri , degli Spedali » e fiano sfòggi a lucri indegni , ad illeciti acquisii , conviene a forza 
dell’ ambizione , ma fotto manto e fembiatiza di ca- redimire ; qui non vi ha fcampo , quello egli è il 
riti? Deut tuta erit , & Deus meut . Per impe- voflro colpo, o avari : Se il fovetchio rifentimen- 
gnare certe indoli tenerelle nell’amore difordinzto to di quell’ ottèfa vi ha impegnati alla vendetta, 
a qualche pedona , feti che quegli vada rovente a bifogna riconciliarli con l’ ottènfoce ; qui non vi lui 
trovarla , a trattener vifì in fanti ragionamenti ; quell’ mezzo, quedo egli è il voflro fatto, o vendicati- 
altro fe la raccolga anche in cala fotto prettdo di vi . Fate pur conto , o collerici» che quel giuo- 
affteurame l’onore, o Sollevarne la povertà . Ed af- co, il qual v’ifliga a tante bedemmie ; quel rtdot- 
finchè ci fi gabbi fa pietà Semplice , fi guarderà fui- to , o intemperanti, il qual vi tira a tante ditta- 
le prime dal muover in etti penfiere o affetto men luteàze, già più non fono per voi. Risoluzione y o 
che onetto : onde rìfcaldtfì fenza fofpetto una cotai lafcivi» non più modrar v ilo da quel balcone, o non 
amicizia , che cominciata in ifpirito dee poi ri- più metter piede fu quella foglia , o dadi vinto . 
folverfi in fènfo-, ut cum fpiritu cccperitis , come Convien licenziare quella pedona , convien rompe- 
cmfumemmi ( b ) . Ma guai a te, Popol fanto, fe re quell’ amidi, convien ardere que’ viglietti e quél- 
mai ti laici aggirare da si vczZofo Oloferne ! ri- le pitture : pena il cuore a chi non risolve . Di (fi- 
ma rrà prefa Betulia, e tu (chiavo più che mai diari- cil colpo, io noi niego, ardua imprefa : ma vi ci 
zi in catena. Alle lufinghe di un poflente nimico aiuta quel Dio, che ve l’ i Spiri. Rifolvete una vol- 
tili vi fi fida, vi retta. Or è tempo di ricordate Giu- ta, brandite l’arme, e gridate in qued’atto: con- 
ditta : eccola : anche nel folto orror della notte me firma nu Domine Deut , in hoc bora . Provatevi un 
la modra il chiarore deli’ alto efempio: eccola fot- po’ per Un giorno ad alzare ta teda di fotto al 
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finito , e a camminare fenza catena : Salve vincala 
a Ut tni , captivi filia Sion ( a ) . U fcirà mai un 
bel colpo di voftra mano ? morrete dunque prima 
ci aver fiuto nulla di grande pel Cielo? Cuore, o 
Ciilliani, fiere al buon punto: un lol colpo vi dà 
finita la guerra. Riguardate l’ onor dell’ imprefà , il 
piacere della vittoria, la confolaziorte magnanima, 
che reca in cuore una pafTìon fosgiogata . Mirate 
ora, mirate anche una volta a Giuditta, fc ccove- 
l« colà fu le mura della fua Betulia col telchio in 
mano dell’ tKcifo Oloferne . Al romper dell’ alba 
il fa levar fu un’ alla, e mollrar quindi al fupcrbo 
nimico ; tutto a un punto Iquilian le trombe degli 
aiftdiati , fi grida all’ arme , fi corre a battaglia . 
Sbigottiti gli Affiri , fgomentati i capitani , tcom- 
pigiiare le trupre , tutto il campo volto alla Si- 
ta , inseguito alla (Irage , elpolto alla preda de’ 
vincitori . Che prezzo di arnefi , che ingombro di 
ipoglie , che Iplendor di trionfo? Dov’è l’eccel- 
la, l’ incomparabil Giuditta? Tu gloria Jerufalem , 
tu latina tjr.ul (bl , tu eletta da Dio all’ afta im- 
preca , tu per beltà lenza eguale, per cadità lènza 
l'ari, per valor lenza eleni pio , tu gloria Jerufalem , 
ih bontrificentia papali noftri . Porgi, o Giuditta , 
agli oflequj del popol grato la mano guerriera, e 
godi che del tuo gran fattone vada per trenta gior- 
ni la fella, percento età la memoria .• Benedi&a tu 
a Deo in omni tabernacolo Jacob . Erit benedilla in 
irttmum ( c ) . Ah Criiiiani ! Qual debolezza più 
fcufa or cne una donna potè cotanto ? Oh chi po- 
tendo altrettanto per cagione tanto pih degna , non 
proveraffi al cimento } Qual è pih bella vittoria , 
quella per cui trionfafi di Lucifero , o d’ Oloferne ? 
Quella per cui è Scura Betulia, o per cui falva è 
Guditta ? Quella per cui li fciogiie una cinà di alfe- 
dio , o per cui traefi un’ anima di fchiavith ? Dov’ 
è maggior la gloria , o il vantaggio ? Che vi accla- 
mi il Cielo , o vi applauda la terra ? Che vi tocchi 
lo fpoglio di un campo predato, o vi refli il pof- 
leffo a un regno eterno? Se il confronto vi punge , 
quanto maggior puntura fentirà egli al cuore que- 
llo divin Capitano dal non vedervi pur muovere a 
tal confronto? Deh vi fovvenaa anima irrefoluza , 
che all’atto magnanimo del rifolvere affilierà il di- 
vin braccio, e della voftra rifoluzione n’anderete 
lieta in eterno >' Manui Domini conjortabit te , & 
erit brnediBa in aternum ( d ) , 

SECONDA PARTE. 

R Agionando della pafTmn dominante , oltre all’ 
attenzion nel cercarla , al coraggio m combat- 
terla, chicli coltanza per vincerla. A si fiuta co- 
Itanza mancan parecchi per doppio abbaglio . H 

E timo è di coloro , i quali reltanfi dal combattere 
t lor palftone fu la fidanza d’averla vinta. Il fe- 
condo è di quegli altri , i quali rimangonfi dal com- 
batterla per dilperazion di pih vincerla. Al primo 
abbaglio dalla troppa fidanza foggiacciono di leggie- 
ti coloro, i quali, per aver riportata dalla loro 
pallone qualche illuffre vittoria , lì luiinsano in lor 
legreto d’ elfere divenuti già invitti . A dichiarazione 


I G A V. 

varrommi d’alquanti efempj : Giovanni Gualberto 
un <fl camminando tra graffo duolo di foldatefca , 
$’ imbatte giudo nell’ uccifore di Tuo fratello , • 
vedutofi porto dedro di trucidarlo a man falva , 
in quello fcatnbio modo nel cuore a pietà gli ri- 
mette Tortela, e gli perdona la vita . Tommafo 
d’ Aquino fi vede tutto improvvifo entrar in ca- 
mera una rea femmina a cimentar la fua onertà ; 
ed egli , tolto immantinente dal fuoco un tizzone, 
con elfo avventatocele la volge in fuga . Entriamo 
nelle Scritture . Davide tutto affinato e riarfo fi 
vede inafpettatamente recar per mano de’ Tuoi guer- 
rieri una tazza d’ acqua frgfchilfima ; quand’ egli 
ifpirato da Dio sfargliene un fagriheio , in tanta 
voglia di berne, la verta in terra, lenza pur farte- 
la al labbro . Zaccheo tutto in perliferi e faccende 
d’interoflè e di lucro , lcorto a un tratto da mi- 
glior lume , fpoglia appiè di Còllo il fuo gran pa- 
trimonio, e daglielo a Jifpenfar a fuo grado tra’ 
bifognolì . Non vi ha dubbio , o Signori , ebe per 
un Colo di cotali atti, come gii appellano , eroici, 
adii più fi guadagna in virtù , che per cent’ altri 
lavori ordinari di pietà giomalieta, e ciò, a mio 
avvilo , per due ragioni . La prima, perciocché L’ 
aver vinta in ogni genere virtuolo una grande dif- 
ficoltà rende a un tempo e la virtù affai più ar- 
dita al combattere , e la padrone più timida al ri- 
bellare . La feconda ragione ella e , che Dio go- 
de si altamente di vederli fervito per cotai sforzi 
di virtù eroica, che a chi li fo , entra egli fubito 
in cuore a rimunerarli con tanti baci e carezze di 
fovrumana delizia, e Copra tutto a flnmparvi una 
sì forte avverfiooe ed orrore alla palfion combat- 
tuta, che Cuoi parer imponibile il mai più foggia- 
cervi . Cosi a Gian Gualberto avrà egli Dio in 
ricambio del gran perdono date vifeere pietofidi- 
me ; a Tommafo voglie puridime ; a Davide affet- 
ti temper3tirtìmi ; a Zaccheo penfieri altiffimi . A 
tutti infine altr’ occhio, altra mente , altro cuo^ 
re, altro tutto. Quedi fon erti in vero i confueti 
vantaggi d’ un atto eroico. Ma vi convien tuttavia 
avvertire, che per cotai grazie del Cielo fingolariffi- 
me , le ree volt re padioni redan ben elle mortificate, 
ma non già morte. Vivon elle tuttor chete e na- 
feofe in fondo al cuore, come a filettando il lor tem- 
po ; e guatar Tentano , che non ci avete più. T oc- 
chio , faranno ad ufo di que’ foidati , i quali bat- 
tuti a terra in battaglia di un colpo, che gli fior- 
di , a quatch’ ora fi giacciono come morti , e ognun 
li parta, finché, celiato lo ftordimento , e rinve- 
nuti gli fpiriti, rimontano in fella, ed arri van tal- 
volta a tor di vita chi li pafsò come elianti .. Giuda era 
egli uom per natura inchinato ad avarizia . Or 
qual colpo potè egli far più felice contro a tal fua 
pafTione che abbandonar ogni fua facoltà ed avere 
per feguir Grillo ? E pure quella ella fu la paffio- 
ne , che il rovinò. Sul primo entrar nella nuova 
(cuoia , tra lo fpoglio partalo , e la mutazione pre- 
fente , dava la irida come percoflà e sbigottita di 
tanta gran novità , e parea che non ci forte ; tanto- 
ché Giuda per più non lemirla, fi credette di più 
non averla . Abbaglio focile a torri da’ principianti 

anche 
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anclie ne’Chioftri . Or «bene avvenne? Lapaflìon 
tnifcurata furtivamente rinvigorì , prefe forza , e 
fattogli per uno (cambio mutar oggetto , dalle reti 
8 li volfe il cuore alla borfa, e traflelo Apportelo 
a quegli eccedi, a cui non era mai per condurti 
da peccatore . Qual prò adunque delle grandi vit- 
torie , fe le pafTìoni tuttoché vinte ribellano ? Quel 
prò appunto vantaggiofirtimo, il qual fi trae dal 
domar de’ cavalli,, che fofl'rano il freno, che afcol- 
la verga, che infine per ogni Iato fi lafcin voi 


tin 


tutto , che Dio 


gere a grado del cavaliere : e ciò ò 
da voi pretende in riguardo alle partìoni ; non già 
che venghiate a più non lèntirle, ( ciò che prete- 
fero vanamente gli Stoici, perciò fenerniti da’ Santi 
Girolamo, ed Agortino (a)) ma che Cernendole 
corrive al male, ve le Tappiate a un.trar di redi- 
ni torcere al bene . Nel redo tutte le nortre partì o- 
ni non fono per fe medefime nò buone , nò ree ; 
ma dall’ oggetto , eh’ elle riguardano , piglian la lor 
bontà , o malizia . L’ amore e l’ odio fono le due 
partìoni primarie del cuor umano : ora pigliate odio 
contro del prortìmo , qual maggior male ? Voltate- 
lo contro al peccato , qual maggior bene ? L’ amore 
datelo a Dio , egli ò divino ; datelo agli uomini , 
egli ò umano : e così dite d’ ogn’ altro affetto . 
Vedete dunque che le voli re partìoni non fi convie- 
ne dirtruggerle , ma governarle, fcorgeadole alla 
virtù da cui fuggono, e ritirandole dal vizio a cui 
inchinano , a (fin di valertene a tutti gli ufi di una 
vita criftiana . Chi ò arrivato a ciò fare con faci- 
lità e prontezza } colui ha vinte le fue partìoni ; e 
da tal lua vittoria quel prò ne ricava , che trae 
ogni uomo da un ben dome dertriere , di andar 
dove vuole , e quando vuole , e fempre bene . Ma 
di voi bada . 

Or ò da veder di quegli altri, i quali fi reftano 
dal combattere la lor partìon dominante per difpe- 
razion di mai vincerla . Vorrei , dicono , vorrei pur 
io difmettere quel mal abito, rompere quel reo 
coftume , per cui ho pianto sì lungamente a’ piedi 
del Croci fi flòj ed ho (lanche le orecchie a tanti 
miei Direttori , ed ho cerchi , ed- applicati rimedj 
di tante fbgeie , ma tutto indarno . Sono più che 
mai dianzi a.cidiofo , collerico , fenfuale . Più che 
mai dianzi ? Ah no , Crifliani , prendete abbaglio . 
Se voi f dicea Tommafo da Kempis, con tutti i 
proponimenti di non cadere , pur anco cadete ; quan- 
to più cadererte fenza verun ritegno di fanto propo 
nimento? Il parervi pertanto di voi sì male, Tape- 
te voi onde avviene? Avvien per arte finiflfimadel 
tentatore. Voi di mattina, ad efempio , avrete pro- 
porto in cuor voftro di frenare fegnatamente la col- 


lera; che farà il malvagio? andrà litigando nella 
fàmiglia , e nel vicinato quanti vi portòno recar no- 
ia e moleftia ; farà n&fcere mille accidenti ed incon- 
tri impenfati da movervi a fdegno , tutto parrà con- 
giurato a trarvi di Cenno; tantocbò dopo un lun- 

S ritegno , ufeirete pur finalmente in qualche 
ippio di collera maggior dell’ ufato , nò mai tan- 
to vi farete tenuti , nò mai tanto adirati , come 
quel dì . Intanto a (èra il tentatore ve ne darà it 
buon prò , e figurandovi maggior il danno del lucro, 
che fai , diravvi per beffa, che fili mefehino ? Vedi , fe? 
oggi hai sferrato . Tarn 5 ò : al tuo naturale più che 
ulerai violenza, peggio farai : ma voi ridendove- 
ne rilpondetegli , fe farò peggio , falciami dunque, 
col mal che ti colga;perchò ti duol del mio peggio? Ah 
il trifìo, che fi fa feorgere ! Sia pur io dunque ca- 
duto oggi più bruttamente di jeri ; a buon conto- 
jeri non me n’ increbbe , oggi s( ; jeri io non badai 
a pentirmene , oggi sì . Oggi almen , fe non altro , 
dalle mie cadute ne ritraggo umiltà , me ne vergo- 
gno d’ innanzi a Dio, glie ne chieggo perdono , 
glie ne prometto emendazione ; e così farò per innal- 
zi . Oh sì, Criftiani , fatelo , che vi fta bene. Ri- 
battete i proponimenti , raddoppiate gli sfòrzi , va- 
letevi d’ ogn’ arma crirtiana a combattere la rea paf- 
fione. Le preci confuete della mattina, la Meda, 

1 ’ Ufficio , il Roi’ario della Madonna , tutti piglian 
di mira quefta nimica . Contr’ erta indrizzate e di- 
giuni , e limofine, e lezione di fanti libri , e fre- 
quenza de’ Sagramenti . Contr’ erta implorate la prò* 
tezion di Maria, la tutela dell’Angiolo, il patro- 
cinio de’ Santi . Non le date pace , ne triegua . Tan- 
to ella vale quefta vittoria , quanto la voftra Cal- 
vezza: O vincere, o morire : Perequar inimico a 
meos , & non convertar , donec defictant ( b ) . Do- 
vrò far forza, adoperare fatica ; ma il Regno de’ 
Cieli non ò merce da neghinoli e infingardi : Re* 
gnum Giclorum vim patitur . & violenti rapiunt il - 
lud {c ). Dovrò ftar fempre in fu l’arme e venie 
alle mani ; mafia come fi vuole. Chi non combat- 
te non vince , e chi .pon vince non s’ incorona .* 
qui certat in agone , non coronatur , nifi legitime cer* 
taverit ( d ) . Più vale una gemma di quell’ eterno 
diadema, che non còftan tutti i fudori delle nortre 
tenzoni : Non funt condigme paffiones hujus t empori s 
ad futuram g/oriam , qute revtlabitur in nobit (e ) . 
Su , Criftiam , prendete cuore : neflun di voi e fen- 
za partìoni ; tra le partìoni ognun ne ha una , che 
più fortemente lo tira al male , e lo ritira dal be- 
ne ; quefta ò la partìon dominante . Attenzione a 
cercaria , coraggio a combatterla } coftanza per via* 
certa, e liete (alvi. 


( a ) Hieron . Epift. ad Cte/ìf. Auguft. I. 9. de Civit. Dei c. 4. 
( b ) Pf. 17. (c ) Mattò . cap. n. 

( d ) i. ad Tim. C. 2. (e) Ad Rom, r, 8. 
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PREDICA VI* 

DEL GIUDIZIO FINALE. 

Cum verter it Filius hominis in majeftate fua , (T omnes Angeli cjus curri », 
tunc fedebit fuper fedem majeftatis fuce. Matth. z6. 


E il gran Giudizio unirerfal delle genti, fat- 
to prefente non pili che in morta pittura agli 
occhi di un Re infedele, qual fugiàBogort^ 
sì altamente lo intimorì, sì lo (coffe, eh* egli 
anzi che cimentarti allo fdegno di un Dio giudice , 
amò meglio di crederlo , e d’ abbracciarne in un 
col timore ancor la fède ; deh chi farà , che tan- 
to a me porta oggi la lingua , quanto là valle il 
pennello? chi nu darà tanta forza di ragione, che 
gareggiando P eloquenza colla pittura , prefenti 
quella al penfiere, quanto già quella dipinfe al 
guardo ; e dove pur non arrivi a far credere col- 
io fpavento , ottenga almeno di paventar chi già 
crede P Deh non ifiate, o Crirtiani , a riguar- 
dar, come s’ufà, il divino Giudizio univerfale. 
quali in veduta di lontananza verfo la fine de* 
tempi . Egli ò afTai piò vicino , che non penfar 
te . Vengo con Gian Grifoflomo a dinunziarvene 
il giorno i e non vi dico no , che verrà , ma che 
viene ; e già ò venuto , e già battono P idtim’ 
ore : Cogitemus illud tribunal , & putemus ipfum 
rune adeffe , & tana* exigere . (a) Oggi pertan- 
to, oggi s’apra la valle ai Giofafàtte, oggi s’er- 
ga il gran tribunale, oggi fi citino a comparirvi 
tutte le genti . Levatevi , traete innanzi al divin 
Giudice : Pentite qui le accufe, recate qui le 
difcolpe, afpettate qui la Temenza: Nane , nunc 
judicium ejì mundi , nunc ejl ( b ) . Ani che 
anche a me fembra già di udir con Girolamo 
l’ altiina tromba , e me ne Tuonan gli orecchi 
dell’alto fquillo : lnfonat aurìbus meis vox illa 
bonifica ; tato corport contremi/co . Or da me dun- 
que non v’ afpettate nò tenor, nò governo della 
perfori» . Voi mi vedrete prorompere in ifiranezze 
non pili ufate. Forte alzerò le voci, feomporrò 
il gefio, feompiglierò il portamento , e darommi 
a vedere anzi reo, che banditore del giorno e- 
ftremo. E che pols’io di me recarvi dalla fune- 
fta mia folirudine ; dappoichò vi ho finor ripenfa- 
to tra’ gemiti , e tra’ linghiozzi il mio , ài voftro , l’ 
univerfal fmdicato di tutti gli uomini P > E qual 
chi fcampa per gran mercò dalla fi rage e dal fan- 
gue d’una giornata campale, fuggone quindi col 
cuor ferito da tre acutiflìrai dardi , che a fcagliar 
prendo contro a duriflìmi peccatori . Afcolta , 
o umana generazione j odimi , o mondo tutto , 
e trema: Tu hai oggi a riforger dalle tue ce- 
neri , e riforgendo a mirare la fàccia di Cri- 
fio giudice , che adirato nrefentafi , ad udire 
le voci di Crifio gindice, che adirato rimprove- 
ra , a fperimentare il braccio di Crifio giudice , 


che adirato condanna . Eccovi tutto il mio e vo- 
li ro fpavento. Cominciai», che già fpunta Po- 
ftremo giorno del mondo . 

A pigliar giudo concetto della grandezza del 
Perfonaggio, che viene, e dello fdegno, che por- 
ta, convien mirare a que’fiineffi apparecchi, che 
manda innanzi . Ah sì pur troppo , ah che il 
Tento l’orribil Tuono di quelle trombe, che de- 
ftan morti, che balzan Lapide, che difierran fe- 
polcri! Surgìte ; e veggo da ogni lato aprirli il Cie- 
lo . Surgìte , e fento Under fotterra le ferrature delle 
carceri eterne. Volan Panime fante, sboccan le 
fcellerate. Qual vien dall’alto , qual levali dal 
profondo : chi corre in cerca delle lue membra , t 
chi difpettofo le fchiva. Surgite. Fuor dei mar.’ 
fuor de’bofchi, fuori delle caverne . Così vuot- 
colà , dove fi può . Surgite mortai . Oh trombe . 
chi mi vuol , chi mi chiama, dove ne vado? Al 
Giudizio. Venite ad judicium > oimò! Egli ò pur 
dunque venuto quel dì finale ; dies ira , dia . 
trìbulationis & angufiia , dies calamitatis & 
mi feria , dies tenebrarum Ò* caligini ! , dies nebu- 
la & turbi ni s , dies tuba & clangori s ( C } . Oh 
Dio ! E’ egli giorno , ovver notte ? Se giorno , 
dov’ò fparito il fole? Se notte, dov’ò fa luna, 
dove le Delle ? Evvi piò cielo, evvì piò terra? 
Fratelli , parenti , amici , chi mi afcolta , chi mi 
rifponde? Neffim mi degna, nell'un mi guarda. 
Profondo orribil filenzio per rotto regna . Finite fono 
le umane cofe : ottenebrati i cieli , arfa la terra , 
fconvolto il mondo , caduto il tempo in eterno . Qua 
dunque , o popoli , o genti o nazioni ; Populi , po- 
puli in valle toncifionis , (d). Valle, fpav e titoli f- 
fwna valle; mi crollano le ginocchia, mi trema il 
piò ad. andarvi , e pur ci vado . Forza invifibile , 
che mi ci fproni , lafciami innanzi , eh’ io v’ entri { 
lafciami l’agio di un direttor, che mi feorga, di 
un avvocato, che mi fofiegna. Non fiam piò in 
tempo . Deh chi fon efTì coloro , t quali mi fan- 
no sì bieco vifo ? Sì sì vi riconolco , o buona , 
vedova , o povero giornaliere . Tacete in gra- 
zia , tacete delle ragioni che vi fei perdere } 
delle mercedi che vi ritenni .. E tu perchò nu 
rinfacci? Ahi quante mani mi additano* quante 
voci mi nomano ! Ahi che già tutta ne mormo^ 
ra, e ne bisbiglia la valle!. Tra cotai fmanie i 
malvagi vanno riconofcendo i vifi e le perfone or 
de’ complici, or degli accufàtori, Veggonfi dove 
lividi della rabbia, dove rodi della vergogna rim- 
proverarfi P un P altro i più enormi lor Étti , un- 
tarti con impeto, graffiarli, morderti con furore, 

ficut 



(■a) Cbrvfofl. Him. io. ad Cor. ( b ) Jo. c. 12. 
CO Sopti. c. ♦. (d) Jo.'!. c. 
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fiati firn* fi invictm complt&untur (a). Ma- 
dre crudele, ver te fi flette, ch’io non veftlffi 
•euelP abito refigiofo. Compagno iniquo, per te 
'fi rimafe, ch’io pii» non felli a ^uel divoto Ora- 
torio . Configiieri maligni , voi mi traefle a quelle 
indegne baratterie, a quei contratti ufurai, per cui 
or ora ei rivedrem nefl’ inferno . 

Ma egli k tempo che il Ciel fi muova . An- 
gioli ? ufcite in villa alle centi, intima l'eterno 
Giudice, e date avvilo ch’io vengo . Ed ecco 
aprirli per le fee dodici porte l’aita Città di 
Dio .- e quinci ufcime in abiti sfevillanti.'di fiamme 
e lingue i forieri della divina vendetta.- errane 
Angeli , & /epurane malia da medio fnjhrnm 
( b ) . Scendono i Serafini con velociflìmo piombo 
a recar ordine e diftinzione nella gran fella : buoni 
e rei già non più mifli e confuti, ma ciafcun dal 
Tuo Lato, o a dritta, o a finillra convien che va- 
da, e che Dia lenza potere più venir modo da 
dove k pollo; Errane Angeli , Ó' fi parane . Uni a 
affumitur , alter relinquitur ( c ) . Quivi non fi 
riguardane nazion, nk lignaggio, nk grado di 
fangue, nk vincolo d'ami fi a . Son dello ftellbpae-' 
fe, O /epatant . Vengon da ur» mede fimo cep- 
po , & urna ajftemitor , alter relinquitur . Diftacco 
acerbo , divifion dolomia ! Padre ( a chi mi laici ? 
All’ira di Dio. Fratello, chi nu ti toglie? II pec- 
cato. Amico, ci dividiamo? In eterno. Oimk ! 
Fummo noi dunque gli fiolidi, noi gl’ infènfati ! 
Dannate politiche , cicchi lumi , arti fciocche, 
vani talenti I Noe, noe infin/aei , vitam iìiorum tt- 
fitmabamus infarti am , d? finem illorum fine fona- 
re : ecce quomodo comparati Jane in ter filine Dei , &■ 
inter faniios (ore illorum efi ( d ) . Oh che l’ intefe 
colui , quando , volte le fpalle al mondo, lafciò 
gracchiare i mondani ! Oh che non era malinconia 
il ritiro di quella Dama, nk viltà d’animo la 
foflérenza di quei Cavaliere ' Noe , noe infin/atì . 
Mentre coftoro ftruegonfi in difperati lamenti , 

1 veggono levarli in aria , e palare lor fu le tede qua 
uno Ituolo di Vergini , là un diappello di Marti- 
ri , e a mano a mano elette fijuadre di Santi mi- 
rabilmente adorni d’ogni div ila della lor gloria. 
Ed oggi k il giorno per effi da comparire chi 
furono in faccia al mondo .■ Stabunt jujii in ma- 
gna conflantia adver/iu tot qui fi ancufiiteverunt 
(e). Ad effi appartieni! , giuda l’ oraeoi diCriflo, 
alfiflere al gran giudizio , non gii in tuono di 
giudici a dar fentenze , ma in grado di accusatori 
ad ufare rimproveri. Ed ahi quali accufatori , e 
quai rimproveri ! Erode, vedi tu quel Battila, il 
cui capo gii si temuto donar ti piacque ad una vii 
danzatrice? Il vede, e ne freme. Nerone, vedi 
quel Pietro , al cui pik si adorato fecefti cingere le- 
catene? Il mira, e ne palpita. Valeriano, cono- 
lei tu quel Lorenzo, le cui eurni si illibate met- 
trtli ad ardere fu le graticole? Il riconofce, e ne 
trema. Deh come arrota il guardo incontro ad 
Ario un Cipriano! Come avventa sii occhi con- 
tro Pelagio un Fulgenzio ! Come carica il ciglio 
contro a’ feci felli interpreti un Agoflino ! Bren- 


IIO FINALE 43 

zio , Calvin , Lutero k egli anelli quelP Anodi- 
no Ma io , che vo cercando negli alrrtii ferri ? 

Con qual fronte mi Ho d’ innanzi a quell’ Angiot 
già datomi percollode, a que’ Santi gii da me tol- 
ti per avvocati , a quella Maria .... Oh Maria ao- 
• eh’ eflà torbida e nuvotofa in quello giorno • Ma- 
ria or non più avvocata , or non più madre .- Ma- 
ria irata , Maria vendicatrice , Maria guerriera , 
Maria fdegnofe, Ulta tuta mifiriconiet oculta , illos ttmt 
mi/ericnrdei oculot , Dove fon più quegli occhi che 
mi volgevi , e quel vifo che mi moflravi di tanta 
pietà ? Malnato me ! Come fofterrù io la feccia di 
trillo giudice, fe l’occhio de’feoi minìrtri cosi 
mi fgomcnta! Deh non più innanzi, non andiam 
oltre in quello giorno . Non venga Dio , non ven- 
ga . Oirne , che il dilli in mal punto ! Ecco P 
ora, ecco il fegno, ecco la Croce. Oh Croce in- 
nanzi a cui piangono amaramente tutte le genti ! 
Oh Croce! Ecco Dio. Fuggite, o leprobi ; fug- 
ga , chi gli k nemico da quella valle : eccolo . 
Oimk che vento , che turbine , che tempella ! Ec- 
colo, ahi villa! Copritemi voi, o monti, fchiac- 
ciaremi voi , o colli ; Incipìent dècere mmtibtu , 
cadile fuper noe , & collibui aperite not (f) . Ah 
Crilìiani ! ch’io mi veggo condotto dove già pre- 
vedeva di non driver fr.tr làido . Toglietemi , fe 
pur vi piace, ch’io più vi ragioni, toglietemi da 
si funello prefenre. A tal villa, il confelfo, non 
mi foltiene la fumila , non mi regge il penfiero. 
Pofs’io aver più coraggio dì un Nahum Profeta, 
cui veggo afeonder la feccia, ehiuderfi forte gli 
occhi per tema di mai imbatterli nei divin vol- 
to ? Ante faciem indignationis tjut qui fiabit ì Pois’ 
io temer meno di un Malachia , cui Tento fre- 
mere per raccapriccio di figurar tanto fdegno e 
tanta vendetta? Quit poltrii cogitare diem advrn- 
tut ejut ? Meno di un Giobbe , cui miro cader 
boccone in fui furilo, in atto e pi uova di forzare 
la terra ad accoglierlo e feppellirlo , infinchk puf- 
fi l’ira di Dio? Quir mitri hoc tnbu.it , ut in 
Inferno protegas me, & ab/condat me , donec per- 
tranfeat furor rw (g) ? Pbfs’ io flar fermo più 
di un Girohmo, di un Agoflin , d’un Grifolto- 
mo , di un Bernardo, ch’io feorgo pallidi e rab- 
buiarti appiattai nelle fpelonche, empier di ge- 
miti le folitudini , e domandar gli uni agli al- 
tri con Pier Damiani , quid faciemus , che ferenv 
noi in quel giorno? dove n’ andrem da quei vol- 
to ? Quid faciemus fub tanti fudicis maje fitte ? 
Un Ranieri, Marchefe già di Tofcana, si alte- 
ro, si fdeennfo, venuto innanzi ad uno (calzo 
romito qual fu Romoaldo, peulk a un punto il 
cuore, il volto, eia favella. Un Attila, flagel 
di Dio, mentre a maniera di turbine minaccio- 
fo ne vola a' danni di Roma , incontrato da S. 
Leone, Pontefice allora imbelle, viene a un trat- 
to comprefo da inufitato fpavento; s’inchina al 
gran Sacerdote , e calate armi e bandiere voke 
rapido altrove . Un Ezetino tiranno , orribilmen- 
te colpe rfo del lutto e del fangue di tante illufiri 
famiglie colà in Verona, come prima vedefi a 

fron- 


(*) Nah. c. i. (b) Mateh. c. 13. (c) Lea. e. «7. (d) Sap. c. 5 

U) UH. (f) late! c. 23. (g) Jcb c 
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fronte di un Antonio da Padova niente in amefe , 
percoiTo in cuore da fubita differenza abbatta il col- 
lo, ammorza il guardo, piega l’orgoglio a do- 
mandare merci; . E tanto valle a Romoaldo , a 
Leone , ad Antonio i* avere Iddio non pili che ac- 
celàne’lor fembianti una lieve favilla della fua 
ran maelìà . Or che debb’ elTere cotella maeltà 
a, quando raduiu in fui ciglio tutto il rifen- 
timento e il furore d’una giuftizia infinita? j Quid 
faciemus ? Oggi eh’ ei vuole dalla grandezza del- 
ia fua collera immenfa venire riconofciuto da’ 
peccatori per quel Signor eh’ egli è fopra lo- 
ro ? Quid faciemus ? Or che la prima occhiata 
eh’ egli ci dà , ci convince che le (a tutte le allu- 
te noftre malizie , le noftre trame , le noftre lai- 
dezze. anche le pili fegrete all’occhio, le piu 
nalcofe all’ orecchio de’ Confefiori , e n’ empirà del 
lor grido tutta la valle . Quid faciemus ? _ Or che 
infin l’aria iftefla tnoira all’intorno, e riarfa del 
tuo fembiante ne ftampa entro all’ anime condan- 
nate l’eterna immagine del lor tormento? Quid 
faciemus fub tanti judicis majejlate ? O volto , 
terribil volto! Vedranno in elio i malvagi, che 
male egli erafi quel peccato , eh’ elfi ficea no per 
traftullo , che ir.aefià era quella , eh’ elfi oltraggia- 
vano per infililo : Videbunt in quem transfixerunt 
(a). . .... 

Or fare ragione , o Crifiiani , fe tale moftrafi il 
di viu Giudice, quando compare ; qual fia poi 
quando parli ? Oh Dio ! Quand’ anche quella inef- 
fabile Maelìà fi ftelfe mutola e taciturna tutto 
quel giorno , pure co’ lampi del guardo e con l’ 
ardor del fembiante ingommerebbe d’alto fpavento 
iurta la valle. Or che debb’ edere l’udirla fcop- 
piar qual tuono , ruggir qual lione contra i mal- 
vagi ? Stavafi il Popol di Dio alle làide del Sina 
xicbgliendo di -bocca del fuo Signore la legge . 
Quand’ ecco colà nel bello del ragionare levali lo- 
ro contro una ofcurilfima nuvola di denfo fumo , 
la quale, intorno intorno cerchiando il monte, 
oiribilmente l’ ingombra . Attonite e sbigottite le 
turbe mirando Hanno con timida maraviglia l’i- 
nufitato miracolo : e tutto a un tratto ecco fchia- 
rirfi fu’ loro occhi e sfavillar quel globo fuman- 
te ; e là entro a quel fuoco , a quella caligine 
farli un confidò concento di tuono e trombe e fa- 
velle di sì fiero tenore , che il mifer popolo fpa- 
ventato fi diè a fuggire chi qua, chi là feompi- 
gliato e difperfo dalla paura, riguardando da lun- 
sti le paurole pendici dell’ afpro monte . Dove fug- 
gite . timide genti ? dovette lor gridar dall’ alto 
Mose; Iddio parla, e voi così l’afcoltate? Ah! 
diceano i pallidi Ifraeliti , perciò appunto che 
parlaci sì gran Dio , noi non poffiam afcoitarlo . 
Deh ! tu Mosè , che prefTo lui puoi cotanto , ot- 
ìien per pietà ch’ei fi taccia: Non loyuatur no- 
bis Domi n us , ne forte moriamur (b) . Non ricufia- 
mo di premier legge, ma preghiam d’aver vita 
per ofiervarla . Iddio a te la confidi , e tu a noi 
la promulga : loquere tu nobis , Ùr audimus (c) . 
A coiai patti feortefi venne condotto il Popol 


Tanto dall’ afcoltare le voci del fuo Signore non fe- 
di rato no, ma pacifico: Non ioquatur nobis Domi- 
nus. Or le un Dio legislatore fa tanto ftrepito, 
quanto è per farne un Dio Giudice? Se muove 
con tal fracaflò a rifeuotere i’ olfervanza del fuo 
Decalogo, in qual tuono làralfi a rinfacciare le 
trafgrelfioni ? Se così alza la voce fovra i figliuo- 
li , quale farà fenri ria contro a’ ribelli ? Se Dio par- 
lante in fui Sina già parve un tuono , Iddio tuonan- 
te nella gran vaile deh che parrà? Guai a voi, guai 
a voi, teile fuperbe, volti irriverenti, proterve 
fronti! In qual orrida pofitura, in che fiero at- 
teggiamento recheralfi il gran Giudice, allora quan- 
do, cercati prima con un’occhiata tutti i malva- 
gi , e quindi aperte nel comune filenzio dell' u- 
niverfo le fue labbra infuocate , riulcirà il pri- 
mo tuono de’ Tuoi rimproveri ? Oimè mifero ! eh’ 
io non fo ciò ch’egli fia per dire, nè donde egli 
debba incominciare ; ma io mi afpetto eoa gran 
paura di udirne il sì tremendo ego fum , già per 
efib intonato là nel Getfemani contra i Giudei . 
O Crifiiani che profonda imprelfione mi fin el- 
le nell’anima, e che telìo difficile e fpaventofo 
mi fon effe nell’ Evangelio" quelle due voci .• 
Io fono , ego fum ! Io non leggo interprete o 
Spolìtore , cne me le (pieghi a tenore di ciò che 
valgono. Chi mi dichiara, come inai fofTe,chedi 
tanta sbirraglia e foldatefca venuta là in quell’or- 
to alla prefa del Nazareno, appena udito da lui 
medefimo ego fum (dì , Gesù Nazareno fon io , 
neppur uno tenefie forte a reggerfi in piè, ma 
tutti a un colpo rifpinti indietro, come da urto 
onnipotente, n’andalTero roverlciati in fui fuolo? 
Ut ergo dixit eis , ego fum , abierunt retrorfum , 
& ceciderunt in terram (eì . Dio buono ! Che a <r 
ria prefe in quel punto il divin Nazareno? Che 
villa diè egli di le a quegli occhi , che tuon di 
voce pcrcolfe a quegli orecchi , che balenò in quel- 
le menti, che laettò in que’ cuori a ravvilirli e 
ad abbatterli di sì gran crollo ? Alla valle , grida 
Agolìino , alla valle il fapremo di Giofalàtte , 

J uando coteflo fuo ego funi menerà tanto ftrepito 
i maeftà e di gloria, che ne rimbotnberan le 
contrade dell’alto e baffo mondo; e i Troni, le 
Podeftà , i Principati del Cielo ne appariranno com- 
moflì fin dal profondo : Virtutes c.eiorum commvje- 
buntur (f) • Quando il primo lampo dell’ ego fum 
ci fi aprirà nelle menti quafi un teatro deli’ infini- 
to elfer divino, in cui la fovraniià. U potenza, 
1’ iminenfità , la grandezza , l’ independenza fa- 
ranno il fol perlbnaggio di Crifto giudice, e for- 
niranno al ino f degno tutte le parti . Quando e 
dentro e fuori di noi ogni cofa renderà eco e 
concento alle voci del fuo Signore, e i cieli fer- 
mi , il Sole fpento , le creature fofpefe , le umane 
forti affettanti da quelle labbra il lor eterno 
delfino, leveranno sì alro il grido di Crifto giin 
dice , che della fua grandezza rifonerannoci tutti i 
penfieri , rifenriranlène tutti gli affetti , ed ogni 
fibra deli’tfier nollro tocca e rifcofla alla vtfi- 
bil prelènza del fuo primo principio rifponderayli 

co’ 


a) Jo. c. io. (b) Ex. c. 2o. (c) Ibid. (d) lo. c. 18. 

e ) Ibid. ( f ) AWz. c. 24. 
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del giudiz 

co’ fremiti infin dell* oda : Omni/ offa mia Aia* : 
\HZ \u:s fimilit ubi (a ) • Aitar verrà cono- 
friuto fra eli uomini il grande Iddio : cognojcetur 
Domimi juàìcid fatkm . (o) Allora ricrederanno!! | 
empie «enti de’ lor errori : Anima mia cogmlcet m- 
"T ( c) Ecco Dio, giiderà l’Ateo, querfiìquel 
Dìo a cui indarno mi argomentava di chiuder 
pii occhi , che da ogni lato me lo vedea d innan- 
zi , ed ora ahi ! troppo più ne veggo , che non 
Vorrei : Ecce cognovi , quoniam Deut metti et C d ) ■ 
Ecco il vero Iddio , ripiglierà 1' Idolatra ; ben 
mel diceano l’ armonia degli elementi , l ordin de- 
gli aftri, il concerto deiruniverfo, e un vivo lu- 
me della naturale oneftà , il quale odiofo rendea- 
mi il culto e il cefi urne de’ felli Dei : Signatum e- 
r.!t fuper ms lumen vu/tut lui Domine {e). Som- 
mo Profeta, e folo Iddio, piangerà il Turco, e- 
fili era il Dio de’ Criftiani ,■ mel divoravano le (an- 
te leggi del Ciiftianefimo , le brutali fcioccnezze 
dell’ Alcorano : Narraverunt iniqui fabulattones , 
feri non hi lex tua ( f ) . Ah eh’ io dovea conoscere 
il mio verace Meffìa , dirà l* Ebreo , dalle chiarii» 
lime profezie in lui avverate, e da si chiari linea- 
menti, in che me lo aveano figurato Daniello, 
Davide, ed Ifaia: Habemut firmiorem propbettcum 
fermmem ( 0 ) . T ejlinwnia ma credibili a erant nimit 
(h ). Ah enei si grandi miracoli operati nella tua 
Chiefa, efclameranno gli Eretici , ci fecean lume 
a difeemere la Religione lesitima, la dritta rede : 
Qui faci I mirabilia magna folut . Mirabili! Deut in 
fan&is [tòt ( i ) . A voi , Signore , che ci vedete 
ne’ cuori, che poflìam dire iPeccayimut . Del no- 
flro peccato non ò ignoranza invincibile , che ne feu- 
fi ; ella f cecità volontaria , che ne condanna : Pie • 
cavimus , inìque cgim'ts , fujl.it et Domine , CZ re- 
8um judicinm tmm (k ) . E tu non parli , o Cat- 
tolico ? Tu figliuolo del mio Battelìmo , tu allievo 
della mia Chiefa , tu erede della mia fede , tu no- 
drito a’ miei Sacramenti , tu fpolato alla mia gra- 
zia, tu degnato de’ miei amori? E’ egli vero, eh’ 
io ti detti a bere il mio Sangue; ch’io ti fot pa- 
scere delle mie Carni ; eh’ io ti tenni alla mia 
fcnola ; eh’ io ri lefTì le mie Scritture ; eh’ io ti 
confidai i miri feereti : eh’ io t’ ùifegnai dalle cari 
tedre, ti comtnofii da’ pergami, ri ammonii dagli 
Altari ! E tu di tanti fer.tieri d’ andar al Cielo non 
ne coglierli pur uno ? Tu farai dunque perduto ? 
T’avrò io dunque oggi a confonderlo’ Mifcredcn- 
ti ! con gli Atei , de’ quali più empiamente parlai 
Ili ? con gl’ idolatri de’quali più laidamente fcrive- 
fli ? co’ Turchi, cui pareceiarti d’ jnromperanza ! 
cogli Ebrei, cui foverchiafii in avarizia ! cogli E- 
Tefici, cui folli innanzi a beflemmiar il mio No- 
me , a fpergiirrar il mio Sangue , a profanare t 
miei Templi , a beffare i miei Sacerdoti , cal peda- 
le il mio Vicario, a violar le mie Spole, a tra- 
palare ogni legge del mio Decalogo , « contraddire o- 
gni detto del mio Vangelo? Tu ne vai dunquedan- 
tiato co’ M i (credenti ? Il fanto caratter del Criltia- 
nefimo non ti falv»? La comunione cattolica non 
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ti furtraga ? La mia mifericordia , i miei dolori , la 
mia Croce ti rendon reo di maggior dannazione? 
Cosi era egli dunque da corrifpondere al ben , che 
ti volli , che ti feci , che ti promifi ? Neppur con 
tanto mi meritai , che tu almen ne’ miei poveri 
mi riguardarti? Fino di un frullo di pane , di un 
forfo d’acqua tu mi fòlli feortefe? Non mai da te 
una vifita a me infermo , un cencio a me ignudò ? 
Non mai di tua mano un confòrto a me prigione, 
di tua cafa una danza a me -pellegrino ? Io per te 
mi moriva di farne negli orfani , e nelle vedove la- 

g rimofe . Io per te ne’ miferi operai mi fiaccava le 
taccia , e mi rompea gli fianchi lenza mercede ; 
per te, crudele che pur tanto ne avevi pe’ cavalli 
e pe’cani, e per ogni peggior fervizio de’ tuoi pia- 
ceri . Ma forfè eh’ io mai mi rimali per tutto ciò 
dal premerti e richiamarti ad emenda ? Qyd eft, 
quoti debui ultra facere , & non feci ( 1 ) ? Anima 
ingrata , che non adoperai , che non morti per vin- 
certi all’ amor mio? Un giorno trovami , un’ ora 
mi coma della rea ma vita , in cui P occhio pie- 
tofo della mia grazia non ti feguille cercando d’ o- 
gni tua traccia. Che dotee cura non mi prefi io 
per erta di te fanciullo? Per quali orrori improvvilì 
mi frappos’ io alla curiofità maliziofa di que’ primi 
tuoi anni ? Quali acuti rimordimenti ti fei io fenti- 
re di quella prima libertà giovanile , che contri me 
ti pigliarti? In età ferma per quante vie t' intro- 
durti nell’anima il dilinganno de’ fallì beni? Nella 
ertrema vecchiezza di quanti afpetti ti figurai allo 
fpirito il timore della morte , e il terrore de’ miei 
giudizi ? Ben ti dee ricordare di que’ di folitarj , di 
quelle notti funetle , che v ilo ti prefentai, che 
kofle ti detti, che parole ti dirti in cuore. Tu 
flertò alcune volte teco medefimo ne piangevi , tu 
delio mi confortavi , eh’ io non «i lafciava per un mo- 
mento confillere nel tuo peccato . Da ine dunque non 
fi rimale , per me non irtene , che tu non poterti a 
par d’ ogni altro arroLarti infra gli eletti . Or por- 
chi dunque ti veggo io qui tremare tra’ riprovati ? 
Anima ingrata , fe non mi defti nulla del tuo , al- 
meno il mio rendimi , il mio . Dov’ t , dov’ h la 
liolabiancbifTima , eh’ io pur ti cinfi , gli abiti fanti , 
ch’io ti veftii al Battelìmo? Dov’ i la grazia fanti- 
ficante, che ti rendette sì bello un tempo, e sì ama- 
bile agli occhi miei ? Dove fon erti i dom , le viitù , i 
Sacramenti, le mie Piaghe, i miei ludori , il mio 
Sangue? Ridde rationem , ridde r.itìanem ( in ) . D - 
inando contro di te, di me, della tua vita, della 
mia mone , de’ tuoi fatti , del mio Vangelo , rende 
rationem . Parla , malvagio , parla . Inventami 
qualche feufa de’ tuoi peccati, trovati qualche fcatn- 
po da’ miei gaflighi . Deh Signore , quale feufa a 
voi , che tutto fapete , o quale fcatnpo da voi , 
che tutro potete ? Peccavìmut , inique e ginuu . ìu- 
ftu.s et Domine , tic refium fudicìum tuuin ( n ) . Ma 
no, fofticm, chea pienamente convincerti, io vo’ 
anche vedere fe forfè alcuno di mia famiglia mancò ali* 
commertioni già dategli per tua tàlute . Angiolo de- 
rti natogli per curtode , empierti tu le tue parti ? 

Gran- 
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Grand* Iddio, dà ijuel di, che voi dettemelo a co- 
(indire, quando mai mi vedette da lui divifo ì Io 
me gli tenni Tempre a lato , or per difefa , or per 
guida , or per configlio. Lo fcorfi ne’ dubbi, lo 
rinfrancai ne' cimenti , lo aimnonii de' pericoli, 
lo (campai da’ nimici . Tutto era nel fugnerirgU 
fanti peri Gerì , e catti aflètti , ni mai fu , eh.’ io del 
ben are non nel todaift , e del reo noi riraordef- 
G ; ma l’ingrato non corrifpofe. E voi, fedeli 
miei Servi, che adoperarle a cofìui prò e fai ver- 
na 1 Signore . quanto fi pub per opera di carità e 
di zelo , gliei’ impiegammo d’ intorno . Forti per- 
lai! ve , grandi efempj , calde preghiere e gri- 
da e pianti e (congiuri ; ma tutto indarno. Indar- 
no G chiamò eoli per noi irò nome , e portò no- 
ttre reliquie , ed afcoltò noftri tatti ; che non gio- 
voliere punto mai . E voi Maria , mancafte in 
nulla? Ah ditei voi. Signor mio, quante volte io 
vi trovai in procinto di fulminare fui cedui capo, 
td avvocata ne corfi al vott ro trono, ancella v» 
caddi a’ piedi, madre vi dilarmai . Fui io mai 
fianca di chiedere per hii merce ? Non fui io ve- 
duta da tutto il Cielo alzare a voi quelle brac- 
cia, ricordare a voi quello fimo, e raddolcirvi 
lo (degno di mille tenere rimembranze? Con etto 
poi che non feci? In quante guife materne mi fio- 
diai di concforfo a miglior fernw I Lo veflii del mio 
abito, gli detti le mtedivife, l’atrifli a’ miei con- 
gregai : ma non mi vaife, eb’ei dal fentirfi pro- 
tetto pigliò baldanza «Feflér piò tritìo : che o- 
gtù mal gliene venga, che ben gli tta. Ah ri- 
baldo, tu ti fe’ dunque perduto, perchè H vo- 
lerti . Prediti» tua , m me lantummodo auxiiium 
tuttm fa) . Ma (è U volerti , chi ri fifsò , chi tl 
lbinfe a volontà si perverta? "Fera io forfè o 
troppo grave Padrone , o troppo rigido Padre ? 
So che ni appunto nlàta tua bcflmu&ia di fpaC- 
ciare per imponibili le mie leggi , i tuoi doveri . 
Or mirami a delira quanti han oggi a f men- 
tirti dell’ impollina . Miei figliuoli , che vi parve 
egli del mio Decalogo ? Che ue provalle { Ah 
buon Dio , che ce ne parve leggiere il pefo , 
e ne provammo foxve il giogo. Se talvolta pur 
vi rendemmo Qualche penola ubbidienza , trop- 
po maggior della pena nell’ ubbidirvi era il ai- 
leito dell’ avervi ubbidito. Care lagrime, cari (len- 
ti , cari deferii , candirne latitudini , come fitr brie- 
vi le pene, come lievi i difagi del noftro e- 
Glio ! Poco , ah poco per voi (offrimmo , e voi 
di troppo ci ricambiafle! Nimii bonorati [unta- 
mici tui Dette . Latum mandattem tutori nimis (b) . 
Jugum tuum /tonte , & tutu tutori leve (c) . Or 
afeoha impoflore : ti richiefi io forfè d’ ire peile- 

r * riandò co’ miei Aportoli per tutto il mondò , _ e 
darmi co’ Martiri tutto il (àngue, • di vedi re 
eilicio , di mangiar ceneri , d’ abitare caverne co’ 
miei Remiti ? Altri ebbe lena da praticar il Van- 
gelo , a te mancò pel Decalogo ? Altri fi tenne ai 
configli , tu non reggerti a’ piacerti? Tu non pote- 
tti reflituir il mal tolto, dóve altri di? lutto il 
fuo ? Perdonar a' nemici , dove altri beseficògli ? 


Licenziar la rea pratica, dove altri giammai non 
l’ebbe? Fotti d’indole rifentita > Ecco Girolamo. 
Di senio molle ?_ Ecco Adottino. Di umor fe- 
roce? Ecco Guglielmo. Folli uomo di mondo? 
Fotti perfora di grado ? Era egli Prìncipe Ame- 
deo , Re Arrigo, Imperador Coftantino. A chi 
rechi tu dunque la tua rovina ? Forfè a’ pericoli 
delio flato ? Fu Anfelmo in corte , Maurizio in ar- 
me, Uomobuono alla bottega, Teodoro alia cam- 
pagna . Forfè a’ travagli della pedona ? Le tenta- 
zioni di Caterina, i diòttri di Geneefà , le ma- 
lattie di Liduina forano a cento doppi fopra le 
tue . A fòrza dunque di mal cattarne ? Le Pe- 
ògie , le Taidi , le Margherite furono a par 
di te peccatrici . e fotti tu ripentito a par di foro. 
Ne hò qui mille del tuo mettier , del tuo fangue , 
della tua famìglia, più bilògnofi , e men foc- 
«orfi ; più fragili , e meno affittiti ; con più di 
fpinte al cadere, con ruen di grazie al regger fi in 
piè ; e pur fermi , e »ur cottami , e pur (alvi . T u 
le' dunque colui , e.'vto mai non valfi ad am- 
mollir colle dolci , uè ìd atterrir colle autiere , 
ad allettar per inviti , nè a fgomentar per ri- 
pulfe ; cosi cieco a* miei lumi , che Tordo alle 
mie voci ; cosi sleale alla mia Fede , che ingrato 
ai mio amore; nè più alla grazia fenfihife, che 
alla di fg rari a del tuo Signore: pieno <f iniquità , e 
di malizia negli anni gio vini, pieno negli anni a- 
dnlri , colmo ne’ gform eiiremi , e in vita e in 
morte peccai or difperaio , impenitente ; e tale mi 
tomi oggi d’ innanzi ? E tu qui ttai ? Ti vortò io 
più fu’ miei occhi ? Non vi caccierò io tutti , o 
malvagi , dal mio cofpetto . Heu , confolabor Jupee 
boflibui unii (d) ! Via di qua, lungi da me, fi- 
gliuoli d’ira, vafi di perdizione, trutta di repro- 
bi. Noti mi volefle? Non mi avrete. Vi cancel- 
lo dal orto libro, vi divido dal mio cuore , vi proi- 
bisco per bando eterno di mai più chiamarmi per 
nome . Che ho io più a Cere con etto voi , anime 
maledette? Al fuoco , al fuoco. Apriti infer- 
no, fpaiancatevi abili! , difettine maieditii in igne-n 
teternum (e) ; maledetti dal vottro Dio , che indar- 
no il fono ; maledetti da vottro Padre , che noi 
fon più . Al fuoco , al fuoco , difetditt in ignara a~ 
ternum . Battete, o miei Eletti, la inaao, alzata 
i piatili , follevate le rifa fu la rovina de’ miei tu- 
rnici . Bene (la , tale ha fine chi noti mi teme . 

SECONDA PARTE. 

V Eduto il volto, odia la voce di Crìflo, ro- 
tta a fperimentarfeoc il braccio . E qn s eoo- 
vienfi offa-vare , che , come il peccatore vien due 
volte condannato , una per Temenza privata dopo 
fra morte, l’altra per pubblica sei di finale; còsi 
a due af petti può riguardarti dal ree L» fui Temen- 
za ; l’ uno , lecondochè lo condanna a un fommo 
male ; l’ almo , lecondochè lo delude da un fommo 
bene . Or quanto al pròno , egli cositene tutte il 
colpo nella Temenza privata ; ma rifpeKO al fecon- 
do , oh il nuovo e gran colpo, che fe gli riferì* 


(a) Ofee c. 13. * (b) Pf. t?8. & ni. (c> bUtth. c. n. 
V d ) //. c. i. (e ) Alattò, c- »S> 
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•neil’ ultima, del di finale! Concio flìachè foto in 
ouel di vedrà egli con gliocchi fuoi la grand», 
va di Dio, e la gloria de’ fuoi Eleni , perciò ien- 
riralfi come fender il cuore al dividerti tutto a un 
volpo da si gran bene . Figuratevi che dovrà e$Ii 
parere a’ malvagi , allora quando il divin Giudice 
innanzi di fenxcnziare contri eflì , pronunziando a 
livore de* fuoi eleni : Venite, dirà in ani e voci 
amorofiflìme , venite, o benedetti figlinoli, al re- 
vno già degnatovi per mio Padre dagli anni eter- 
ni . Ed in quello fa raffi d 5 intorno ad effi l’ aria si 
chiara, il eie! si fereno, • dalle porte del Paradi- 
so s’ aprirà tanto giubilo e tanta luce , che i mife- 
ii condannati forprefi da villa si bella fpafimeran 
della voglia d’andar un poco a man dritta, • ri- 
trai dal lor Dio una buona occhiata . Oh che bell’ 
«(fervi ! Oh a chi riufciffè per gran mercè dì fug- 
girtene a quelle genti beate ? e aifchiarfi farti va- 
riente infra loro quafi un di loro ! Oh chi potette 
fìringer un dito di quelle mani . o aggrapparti ad un 
lembo di quelle vetli! In tali affètti t penfieri, 
in tal affanno ed ambafcia, mentre la madre vor- 
rà feguire il figliuolo, il figlinolo chiamerà il pa- 
dre per nome, fi accennerà al fratello -, fi griderà 
all’ amico , fi rizzeranno in jpunta di piè tutti «gli 
occhi e «1 cuore al lato deliro. e già parecchi per 
gran defio parranno effer di la ; allora oh Dio ! 
allora fcoppierà loro in capo «n sì gran tuono 
quello He fu\t^odì fedite malttUdi j al fuoco voi ma- 
ledetti , al fuoco eterno : Difcedite in ignem gter- 
rum (a). Chi può efprimere, «me in quel colpo 
peferà il divin braccio fu le lor tede ? Che firana 
violenza feriti ran farfi a’ loto affèni fpiirti all’ insti 
da un’ invidia affànnofa , rìfpinti air ingiù da una 
forza onnipotente? Sento di non poter dichiararmi 
fu di un tal punto fuor d’un atroce racconto della 
Scrittura . Ricordatevi la giornata già sì fatale all* 
Egitto . % ^ 

Figuratevi dì trovarvi là con Mosè fu le fpiag- 
gie dell’ Eritreo, Eccolo , quello è il mar rodò . 
Quelle genti affollate d’intorno al lido fono le 
fchiere del Popol Tanto . t}uel nuvol d’armati , 
che colà fpunta tra denfi globi di polvere , egli è 
di un mordo di Egiziani molli ad infeguire il 
fùpgiafco Ifraello. Ducento mila appiè, cinquanta 
mila a cavallo d’ ogni arme fomiti e ri* ogni attrez- 
zo da guerra, i quali con Faraone lor Re a gran 
carriera perratifi addoffo a) campo Ebreo . In sì 
paurofo tran gemo alza Mosè incontro il mare la 
verga ; ed a quel cenno imperiofo veggonfi im- 
mantinente divider l’ acque , « pel tratto di ben 
fei leghe tutto afeiugafi 1 ’ algofo fondo , E già v’ 
entra» gl’Ifraelitì con fran« piede, e ftampando 
in ogni -orma un miracolo, affrettano il gran tra- 
gitto : Ut ine retti funi filii 1 frati -per medium ficai 
morir X h ) . Che farà qui P Egiziano ? Ardirà 
egli di più incalzar un nìmi«, che già dichiarafi 
per sì protetto dii Cielo ? Ahi cicche vittime dell* 
ira di Dio , defiinate a figurare nel lor naufragio 
la rovina degli empi nel dì finale ! Come fe a lo- 
ro invito fi fólle aperto il prodigiofo cammino > 
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««tanfi anch’efl» a gara nell’Eritreo, e carican- 
do alle fpalle de’ fuggitivi , già abbaflàn l’afte, 
già traggon le feimitarre, già incoccan gli archi . 
Quand’ ec« l’ Angiolo condot tier d’ Ifraello fende 
improwifi) la nnvoiofa colonna , e balenando e to- 
nando a danno degli Egiziani , tra nembo arden- 
te di fallì e dardi , di folgori e di faette, ur- 
la , preme, abbatte , rovefeia alla rinfnfa coc- 
chieri e cocchi , cavalli e cavalieri , arme ed ar- 
mati : Interferir exercitum , fubvtrtìt rotar curruum , 
ferebanturque in vrofandwm (cì . Penetrate dal ter- 
ror della llrage l' ultime fquadre danno timide ad- 
dietro, fi recingono, s’urtano gli uni gli altri 
alfa fup.: ma nel volgerti a lido, ecco il mare, 
che toma, e dall’alto ferrandofi , ed abbraccian- 
do onda con onda , vien rovìnofo e fremente 
a cafcare di piombo fu le lor tefle . Attenti 
qui, che quello è il punto dell’orrida profpettiva. 
Che far ? Dove volgerti ? A chi ricorrere ? Di qua 
l’ Angiol , che uccide ; di là il mare , che in- 
goia . Fuggi dall’ acqua? t’ arrefla il fuoco. TV 
involi al fuoco ? corri al naufragio . Da ogni lato , 
ad ogrrt fàccia ti fi avventa la morte . Ah , così 
dunque noi ci moriremo da difperati ? Faraone , 
Faraone ... Già l’ acque romoreggiando ripiomba- 
no nel profondo ; già tutto haa chi ufo per (opra 
«1 mare ; già vi han fepolto 1* eferciro ; nè a tan- 
te barbare foldatefche riman pur vivo un che la 
«ntiì Reverfe funi aqua y & opertterunt curetc , 
G/ equi ter cundr etera t ter Pharamu .... Nec (*- 
ma quidem fuperfuit ex tir (d) . -Intanto gli Ifrae- 
liti al romper dell’alba trovanfi afeiutti e (alvi in 
fu la fpiaggia , e dato immantinente di piglio al- 
le lor cetre , contenuti Damino ; gloriole crùm ma- 
^nificatus eji (e) . Pera l’ empio Egiziano , pera.-. 
trruat fuper tot formido 1 G* pavor (f). Giù final 
fóndo, nimici del Popol lànto, giù al fondo: 1 » 
magnitudine brachi i tur fiant immobile s , quafi la- 
pis (g) . E gli Egiziani , che indarno fpingono a 
pala, e boccheggianti fcuoton le teff®, lenton gC 
infoiti deR’ Ebreo Tuperbo , lo veggon lieto in fui 
lido , lo veegon 'falyo, mentrechè i miferi fma- 
niando rii dolore e di feomo avvoltolati nell’ on- 
de , affcrbiti^ da’ vortici miferamente fprofondano. 
Ahi peccatori offinati , non vi ci fiere voi cono- 
feiuti in qnefto fatto? E* egli fforiadeH’ altrui dan- 
no, o profezìa del voffro ? Sì sì adoperate pure al- 
la peggio contro de’ buoni ; guerreggiategli a fpada 
tratta, feritegli nell’ aver, nella fama, nella get- 
tona; f prem ere il (àngue degli orfani, delle ve- 
dove, de’ mercenari . Al fin rie’ fatti verrà poi 
ella eotefla gente dabbene . a voi con effà quivi 
a comun mare entro la valle di Giofafàtte . Ve- 
drete quivi aprirti per effà il prodigiofo palléggio 
a’ lidi eterni, li vedrete avviarti con aLk-griffima 
lena al beato lor termine . E a quella villa ben 
da altro affetto vi fentirete portati a feaoir I» 
lor traccie , e tener dietro a’ lor palli . Gli fegui- 
rete con l’ occhio , gli fedirete col cuore . gli fe- 
guiretc .... Non più: difcedite maledidi { h) . Ec- 
co gli Angioli , che vi arredano «Ile fpade ; eoe» 


(a) lbid. (b) Ex. e. 14. ( c ) Ibid. (ri) Ex. e. i 4. (e) lbid. c, 1$. 

( f) lbid. ( g ) lbid. ( h) Mauh. c . 25. 
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Maria, che Vi ributta , e Urna voi fcuote il 
manto ; ecco Gesù colla mano alta , e rovente , 
che dalle Piaghe , dalle labbra , dagli occhi vi 
riverfa in fui capo un nembo d’ira e di fdegno. 
Indietro , dunque , indietro . Ma dove ? Ahi 
che ondare di fuoco ! Ahi che globi di fiamme ! 
Ah che vortici di eterno naufragio ! Addio , 
bel Paradifo , addio . Vanno gli fciagurati , van- 
no in tumulto ed in fólla a maniera di fuggitivi , 
tratti con impeto da’ Demonj , fnronati dalla divina 
giudizia, fpinti dalla lor rea cofcienza, cafcan co- 
me di piombo giù nell’ abiflò profondo, dove tuf- 
fati in mar di fuoco già vi ardono, e v’ arde- 
ranno in eterno : Ibunt hi in fupplicium atemum 
( a ) . Con ciò tramonta , o Crifiiani , P ultimo 
giorno del mondo, e il gran Giudizio è finito. 
Ma innanzi ch’egli finifca, anime mie care, che 
farà egli di noi , di voi , di me ? Qual fentenza 
ci toccherà di udire ? Buona , o trilla ? Da qual 
lato ci vedrem noi ? A dritta , o a Anidra ? Con 
chi faremo noi in eterno? Cogli Angioli, o co’ 
Demoni? In Paradifo, o nell’Inferno? Io munto 
a me benedico mille volte il mio Signore dell’ora, 
in che mi chiamò , del giorno , in cui mi 
accolfe ne’ fagri Chiodri . Bacio con tenerez- 
za qued’ abito , che egli fua merci , ini velli. 
Ma non pertanto io vi confeffo dal più intimo 
del mio fpiriro . che anche tra’ più folmghi ritiri 
mi penetra lo (pavento , ed anche fotto di quede 
Ipoglie il cuor mi batte . Chi fa della pallata mia 
vita ? Chi m’ adìcura del prefenre mio dato > Chi 
mi promette la perfeveranza avvenire ? Fratelli 
miei , Religiofi di qualunqu’ Ordine vi fiate , ritin- 
getevi al feno quelle aivife di Religione e 
di falute , che avete indodo . Anime giude , 
che mi afcoltate , deh tenetevi cara in. cuor 


C A VII. 

quella grazia ed amicizia di Dio, la qual perduta 
una volta per lo peccato , mai più forfè non li 
acqutda, mai più. Ma peniate, vi prego, che 
anche cotelio vodro tenervegli in grazia ella ò 
grandidìma grazia fua . Oimè Dio, che io ne temo 
e ne tremo! Anime mie, voi mi vedrete foven- 
te in altre Prediche condurre a’ piedi del Croci- 
fido i peccatori , ina in queda vi ci convien ve- 
nir tutti . Sì veniteci voi per i primi , o giudi , 
che troppo vi ha a temere e tremar per tutti . 
Ah Gesù mio, ci lafcierete voi dunque perde- 
re ? Indarno dunque fparfo farà unto Sangue , 
indarno aperre sì grandi Piaghe ? Non ci varrà dun- 
que a nulla coteda Croce sì dura, coteda mortesi 
dolorofa ? Non ci perdete , o Signore , che troppo 
caro vi fiam codau : Recordare Jefu pie , qtvod Jum 
caufa tua vite. V’abbiam oflfeló. mio Dio, ah 
troppo * vero ! Ma ce ne duole di cuore , e gii 
ci fpuntan fu gli occhi le lagrime dei dolore . 
Oh piangete occhi miei, che ben n’avete cagio- 
ne! Piangete lagrime di amaridima vena, piange- 
te a caldi rivi di fangue . Troppo buon Dio ab- 
biam od'efo, troppo gran torto abbiam fàtto a 
tanta bontà : lngemifco tamqitam rene , culpa rubet 
vultus meur . Ricordivi, o Gesù mio, che perdo- 
nade a tanti gran peccatori . Son qui tra edì anch’ io . . 
Sto da lato col buon Ladrone , vi cado a’ piedi con 
Maddalena , e reo de’ lor peccati domandovi la lor 
mercè : Qui Mariani abfolvifti , & Latronem exau- 
dijìi , miai quoque fpem dedijìi . Deh voi movete- 
mi in cuore tal contrizione, che mi alficuri iLvo- 
ftro perdono. Per voi mi penta, mio Dio, per 
voi mi dolga fetnpre ; finche per voi io mi /alvi : 
Rex tremenda Mafcjiatii , qui fa Iv andai f.dvas gra- 
tti , fulva me , fulva me font pietatit . 
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DEL RISPETTO ALLE CHIESE. 


Scriptum efi : Domus mea domus orattonts vocabitur . Matth. 21. 


I TALIA mia, chi ti adìcura, che il divin 
Redentore non fia un di per condurfi entro 
a’ tuoi Templi con quel terribil flagello in mar- 
no, ch’ei mena a tondo là fra le turbe pro- 
fànatrici di Gerofolima? Ben fo, che in oggi la 
Maedà di un Dio abitante fra noi mortali non ha 
ella fuor dell’Italia, dove rifeuota 0 più largo 1’ 
omaggio da’fuoi vadali* , o più fplendido il culto 
da’ fuoi Minidri . Ella è- giudizia , che rendono al- 
la pietà Italiana tutte, le genti , mialor ragionali di 
onor di Chiefe, di maedà di Bafilictoe , d’abbadar 
effe la fronte , e riconofcerla tanto in ciò lupe ri o- 
re all’efempio, quanto già il fude in altri tempi 
al comando^ So, che a ragione riman forprefo l’ 
occhio ftraniero , allorché in appredandofi a’ tuoi 


confini , vede fpuntar da lungi i colmi e le torri d’ 
alcun tuo celebre Santuario : onde oggimai tutte 
diftinguonli le tue città e cartella. Tu fola, o cit- 
tà mia, tu ben lòvente obbligarti l’ attonito pelle- 
grino a sfogar in te fola la maraviglia da lui pro- 
merta a più famofa contrarla , tanto hai faputo ap- 
pagarne le pretenfioni , che che bramadero o di ma- 
gnifico nel difegno , o nella mole di grande , o di 
profùfo nell’ornamento de’facri tuoi edifici - Tanto 
Iplendor di crirtiana magnificenza a gran ragion ti con- 
loia : tuttavolta a non celarti nel tuo conforto il mso 
fpavento , torna col guardo in fu P odierno Vangelo , e 
dimmi , dov’ è oggi Crifto ? dove mira , dove percuo- 
te quel fuo flagello? Non è egli forle in Gerofo- 
lima entro ai recinti del maggior Tempio del mon- 
do ? 


*■■'■■■■» Il I , ■ ■■ -l.l.» ■■ —.1 .... . ■ - ■ ■ ■ li ■ I 

( a ) Ibid. 
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del rispetto 

do ’ Ah dunque fon troppo fragile fchermo tncon- 
tro all’ira divina i difegni e le aliate d’una gran 
< alà , qualora gli uomini , in grado di adoratori , 
i on ferbino al loro grand’ Ofpire quel rifletto , che 
tli moftraron nell’ opera di fabbricieri ! Che Dio 
rtm cura di flar fra marmi e fra bronzi in trono 
ò’oro: fe tra gl’incenfi e i timiami de’ Sacerdoti 
lenta alle pone gli fi repiti irriverenti della gran tur- 
ba . In rarità di mole e di fregio , dicea già «in- 
foiando la povertà de’fuoi giorni il gran Vefcovo 
S. Zenone , ci vince di lunga mano il Gentile, ci 
foverchia l’Ebreo; ma in pietà ed affètto di Re- 
ligione egli ha da vincere e loverchiat il Ctiiliano 
tune le genti ; affinchè refti palefe e al Gentile la 
verità , ed all’ Ebreo 1’ eccellenza del culto cat- 
tolico fopra d’ ogn’ altro o fallo , od antico . Or 
febben oggi egli c falito il Criliianefimo in mag- 
gior credito <fi fortuna, non è però egli in miaor 
debito di Religione ; anzi vi c tanto più obbli- 
gato , che il .nuovo Inftro delle fue Chicle gli 
tien più viva in fu gli occhj l’ immcnfa idea della 
divina, grandezza . SI, miei Signori, perciò ap- 
punto cne voi già tanto vi affaticane per Dio a 
preparargli P abitazione, vi convien penfare con 
più d’impegno al come accorvelo abitatore. In ciò 
avete a prendere da voi flefli P efempio , e da me 
lèi l’indirizzo. E già m’accingo a divifarvelo , fe 
m’ attendete . 

Ad accertare nell’ indirizzo propoflo , due fini 
Angolarmente voglion confiderai . 11 fine, che ha 
chi erge la cafa a Dio; il fine, che ha Dio ftefiò 
rei conduttrici ad abitare. Quando voi dunque er- 
ete a Dio una Chiefa, fapete voi ciò, che fate? 
'oi venite per ella come ad apprettargli una dan- 
za filli con quella tacita convenzione tra voi , e 
Lui : Che voi , a riconofccrlo per voilro Dio , 
quivi gli renderete pubblico omaggio ; egli , a 
nconofcervi fitoi fedeli , darà quivi pubblica udien- 
za alle voflre fuppliche . Voi c’ entrerete per 
adoramelo , e perciò dicefi , Donici mea : ei ci 
Darà per ricambiarvi le adorazioni in benefizi , e 
perciò lepgefi , domai orai unii xocabiiur . Secondo 
ciò io riduco le obbligazioni d’ ogni Crilliarso, il 
quale viene alia Chiefa , a due principalifiimi af- 
fetti di rive.enza, e d’amore . Di riverenza alla 
divina Sovranità , la qual vi rifiede con Specia- 
le affluenza ; d’ amore alla divina Beneficen- 
za , la quale vi fi diffonde con .ifpeciale lar- 
ghezza . 

E quanto alla riverenza : com’ è poffibile di 
ragionarvene fenza Ipavento! Io qui confiderò d’ 
aflèr affiinto a maeflro ed interprete di quel divino 
cerimoniale , che fi conviene tenere col Re de’ Re . 
Sto penfardo , che ev’i medefiino qui m’afcolta,e 
nota da quegli Altari ogni mia parola per con- 
frontarla colle adoial'ili fue pretenlioni ; e giuri a 
un apice , che mi sfugga di lor ma’ grado ! Dun- 
que è pur vero , o cieli , che il Dio della 
Maettà e della Gloria inc'.inafi ad abitare quag- 
giù fra noi ! Quella du- ,ae , dove io predico , 
dove voi mi afco'tate . ella è nel tanto Tuo edificio 
U vera e propria Caia di Dio ? Deh qual modc- 
Quar. Tom. 
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Aia dunque negli abiti , qual pietà ne’ fembianti 
fon io in obbligo d’ infognarvi ! Che atti ditnef- 
fi , che guardi chini , che umili politure ? Evvi 
maniera di fommeffione , di olfequio , di rifpetto , 
che baffi a un Dio in fua cafa ? Recate qui al 
confronto i rituali de’ Principi e de Monarchi ter- 
reni . Leggetemi , come fi ufa di Ilare nelle lor 
Corti , di entrate alle loro udienze , d’ inchinare 
alle lor peritine. Riditemi lo fmarrimento d’ una 
Saba Rema d’ innanzi a Salem me ; gli sfinimen- 
ti d’ un’ Eller d’ innanzi ad Affilerò ; i tremiti d’ 
una Cìiuditta d’ innanzi ad Oloferne . E fenza far- 
ci cotanto indietro , togliete i latti moderni , a 
voi ben noti , di nobiliifimi Perfonaggi , e di do- 
quentiffimi Dicitori rimafi mutoli e tramortiti ap- 
piè d’ un iraeffofo Pontefice , o di un fovrano 
Monarca . Or fe a tali eccedi conduce gli uomini 
la riverenza verfo de’ lor fovrallanti , a che alto le- 
gno converrà elTa portarfi verfo il lor Dio ? Se alle 
porte de’ Grandi egli è dovuto tanto rifpetto , quan- 
to fe ne dovrà alle porto del Cielo ? Hic Domui Dei 
eft, &■ porta Cali (a ) . Mirate in fatti i più in- 
cliti Perlònaggi del Criliianefimo , in che umil 
contegno, e in che tener ril'pettofo ufaron già di 
condurli alle porte del Santuario . Quivi un Teo- 
dofio Imperatore , un’ Agnelà 1’ Augnila folcati 
deporre , prima d’ entrarvi , manto e corona ; 
quivi ficea Bernardo a’ fuoi affètti e penfieri quel 
rilbluto divieto , che fe non eran di Chiefa , ne 
Rader fuori : Tèxpe&atc ire cogitaiionei malie , m~ 
tentionet , Cr aje&.'tt cordii , & appetirne carni !» : 
Tu atitem anima mea intra in gaudium Domite 
etti . Quivi Girolamo fi rimordea per fin de’ fogni 
notturni , e ne lavava con vere lagrime le finte mac- 
chie : Confiteor timorem meum ; Quando iratus fue - 
ro , & me mdurnum pbantafma dduferit , Bnjìii- 
cai Martyrum mirare non audeo ( b ) . Se a mat- 
tina nel firmi al Tempio mi fi ricorda alcun fallo 
di rea cofcienza, mi lento fubito come arrdlar da 
forza invifibile , la quale medimi la mano al pet- 
to, férma, mi grida, dove vien tu, o Girolamo, 
a funefiare colla profana perfona i fanti luoghi ‘ 
Al tuono di tanto arrefto , tutto da capo a piedi 
comprefo da facto orrore, do timido indietro, mi 
proftro colla faccia in fui fuolo, e tremando e ge- 
mendo bacio e ribacio que’ liminari , qual,’fervidor , 
che prega al padrone di entrargli in cafa per gran 
merci: Bafilicas A Tartyrum inrrare non audeo, ita 
totus & carpare, & animo pertremifeo . 

E per falda verità , può egli mai operarti altri- 
menti da chi riguardi nella Cala di Dio la grandez- 
za del Perfonaggio, che vi abita, e delle cofe , che 
vi fi fanno ! Entriamo un poco , ;o Criftiani , en- 
triamo addentro in quello penfiere . Fingiam per 
ora , che mai non Piavi fiata al mondo Chiefa , nè 
Tempio di forte alcuna . Che quella fletta Bafili- 
ca conti oggi per una fala maellola , in cui Dio 
feelò con voi a confutare tutto all’ umana ; or- 
sù , vi dica, miei figliuoli, io ho férmo in cuor 
di venirmene a dar con voi ; m» prima voglio fa- 
pere qual cafa , e qual trattamento mi detti nate .• Qua 
eft ifta domiti , quarti edificatiti! nubi ( C ) ? 

D Innati- 
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Innanzi ette rifpondiart, vi convien prima udire 
a quali miei e vollr’ ufi dovrà fervire la cafa , che 
mi ergerete . Primieramente io vi prometto , che 
condurrommivi ad abitare non già nafcofo entro 
alla gloria inviabile del mio efler divino , ma 
l'otto a terrene fembianze , tutto in perfona quell’ 
Uomo Dio , che nacque in Bctlcin , e morì fui 
Calvario per voli ro amore . Ad efempio e memo- 
ria del Sagrificio, che confumai dalla Croce, voi 
m’ alzerete un altare, in cui d’ ognora mi fi ri- 
nuovi quel Sacrificio medefimo pari al primo in 
valor di foddisfàzione , di merito, d’ impetra/io- 
ne , e valevole , fe fofTe d’ uopo , a rifcatto e Cal- 
vezza d’ un mondo intero . A sì alte funzioni 
voi mi Parete femore d’ apprettò mirti a’ miei 
Angioli, e a’ primi Spiriti della mia Corte. Ma 
non farà già egli di quegli Spiriti , ne di que- 
gli Angioli il divin minilìero del Canto Altare . 
Voi lofi, o uomini, vi fàlirete in grado altirtimo 
di Sacerdoti . Voi ci avrete in pien governo c ba- 
lia la mia Perfona. Per voP.ro cenno, e richiamo 
io feenderò a replicarmi in ogni briciola d’ azimo 
confecraro . Per mano ed opera voPra farà in quell’ 
Ollie e in que’ Calici il Sangue mio . A vortro 
pio , e mia gloria mi farò vittima ed olocaurto 
perpetuo al divin Padre . Finito il gran Sacrifi- 
cio , a maraviglia ed invidia de’ Serafini, imban- 
direte delle mie Carni pubblica inenfa alla cornuti 
de’ Fedeli ; e farà lecito a chi die fiami in grazia , 
r affiderfi , e lo sfamarvi!! a grado della fua fame 
divina . Or dite dunque, quatti domum , quota do- 
mum ndif.cabitis mihi ? Ma figuriam di vantaggio , 
che Dio a non voler cimentare nè fe , nè voi , 
mandi dal Cielo il dilegno della Cafa , che vuole , 
come mandollo una volta pel Tempio di Gerofo- 
lima a Salomone. Fate pur dunque ragione d’ aver- 
ne già Cotto agli occhi delineata La pianta, le al- 
zate , e gli fpaccati , e tutto per entro e fuori ben 
compartito e dipinto in ogn’ouìin d’architettura. 
Già n’è ito per ogni mano il divino originale ^ 
già n’ è corfa fu d’ogni foglio la gran novella. Si 
chiamati da ogni lato artefici , s’ arrolano manova- 
li . Da tutti intorno i tuoi colli , le tue pianure fi 
reca infinito apparecchio di materiali , e tutto bol- 
le ed affretta il Canto edificio. Già fe ne cavan le 
fondamenta, già ne fpuntano i fianchi, ijià s’er- 
ge il colmo , già compiefi la facciata , già s’ ode 
bandir pe» tutto a fuon di trombe , che il Tempio è 
fatto, che il Santuario è finito. Ecco le porte s’ 
aprono: ecco il giorno, venite, o genti : ecco 1* 
ora , venite odoremus C* procidamus ante Dtum (a) . 
Oh Dio ! Al primo invito delle campane , al pri- 
mo canto de’ Sacerdoti , che crolli alle ginocchia , 
che fcofTe al cuore, che tremiti alla pedona. Do- 
ve fon, dove vengo? Che far, che dir io qui ? 
Ed è pur dunque il grande Iddio fcefo quaggiù ad 
abitare fra noi ? Ergane credibile ejl , ut hab'ttet Deus 
cum borni ni bus fuper terroni ( b ) } Ah che qui tutto 
lì popolo CriPuno, come già quello di Gerofolima 
al primo in gre (ìò nel Tempio, cadrebbefi boccone 
al molo, fi proPefo fui pavimento : corruentes proni 
in terram adoraverunt Dominarti ( é ) / Che fe ciò 


in oggi non fi vede avvenire, egli Vdafl’eflèrfi pel 
sì gran numero delle Chiefe , e aer la tanta fre- 
quenza d’ accorrervi tolta del pari la novità alio ricet- 
tacolo. che feemata la fede agli frettatoti . Ma da 
ciò, che faielle la prima volta, mifurarvi conviene 
ciò, che far vi dobbiate per tutte l’ altre. A pigliar 
fermo rcnor di rilpetto vedo laChiefa, balla, che 
a quelle foglie avvitandovi la noPra Fede sì vi ri- 
cordi , e vi dica -, QuePa è la Cafa , in cui * Dio il 
Padrone : tìic Dcmus Dei ejì . Hic habitat Deus cum 
homi ni bus . Tal fu per mio avvifo il penfiere , che più 
potò nello fpirito di quegli Ebrei , allorché corruen- 
tes in terram adoraverunt Dotti inum ; perciò ridetto 
non dirli nel (acro TePo adoraverunt Deum , ma 
sì bene adoraverunt Dominum . Ciò che dinota , che 
eglino entrati da Dio nel Santuario , ve l’ adorano 
come Signor della Cafa, ©* corruentes in terram pro- 
ni ador-rverunt Dominum . E di vero , qual è mai 
luogo, dove ufm gii uomini di rilciiorer più fottìi- 
mente il rilpetto, che colà entro a’ recinti delle lor 
cafe ? E ciò perchè ? perciò appunto, che in cafa 
fua ognun vi è, e vi fa da padrone. Non trovere- 
te pertanto nè in città, nè in contado gente sì baf- 
fa , la qual non voglia tra le fue povere mura faU 
vo il rilpetto alla perfona; e quella plebe medefi- 
ma, la quale foffrirà tutt’ altrove mille Prapazzi , 
non torrà un lieve fguardo fattole in cafa . Anche 
le fiere più difumane fentono un tal diritto della 
natura , che però troppo più s’ adiran oflèfe nelle lor 
tane , che non ferite filila contrada , Tanto ella è in- 
nata ad ogni vivente la ragion d’un albergo, che 
gli aPicuri da ogn’ oltraggio la vita. Or febben 
Dio per i’iminènfità del (uo edere tiene ogni luo- 
go , per lovranirà di potere tiene ogni cofa crea- 
ta, pure in neffuna parte di mondo più vi è, o 
vi fa da Padrone, dìe nelle Chiefe, perciò appun- 
to che fon fue cafe. E dov’è in fatti , fe non qua 
entro , che voi venite a riconofcere in forma pub- 
blica la fignoria divina Copra di voi? Tra tanto lu- 
ftro e fplendor di funzioni ecdefiaPichc , qual è la 

E rima infra tutte, quale la martìma, fe non fequel- 
i di celebrare le mede ? E' qnePe , in quanto elle 
fon Sagrificio , che altro fon finalmente , che una 
folenne protePazione , la quale fanno all’ Altirtimo 
e popolo e Sacerdoti dell’ ePrema lor dipendenza 
e foggezione al fuo efler Covrano ? Tutti quegli 
atti -di Religione , la qual palefaft in quel piegar 
di ginocchia , giugner di mani , picchiar dt pet- 
to , ed altri tali , ben poflòn erti talor confarli, 
e ad altri luoghi , e ad altre perfone ; ma 1’ obla- 
zione fovraiu del Sacrifìcio, non mài ad altri , che 
a Dio, nè mai altrove, che in fua cafa far fi con- 
venne . Che fe nel rito cattolico ufiam fovente 
fagrificare quando a memoria d’ alcun Santo , quan- 
do a fu drag io cf alcun defunto , non è però che 
appartenga del Sagrificio altro più , che a* primi l* 
onor della ricordanza , a’ fecondi il prò dej l’urtra- 
gio ; ma la foftanza medefima del Sagrificio non 
può, nè dee mai dirizzarti che a Dio fblo ; con- , 
ciofliachè a lui folo competa quell’ affoluta difpo- 
tica padronanza, onde ogni vittima , per ciò che 
deflà confumafi nel Sagrificio , divien lolenne pro- 

tePa- 


( a ) P/al, 94. '( b ) a. Parai, c. 6 . c ) Ibsd, c. J. 


Djgitized by (j 


DEL RISPETTO ALLE CHIESE. 


teftatrice. E tanto appunto prottdano a’ nodri guap* 
di e quelle cere , che ardono , e quegl’ incenfi , 
che ftrucgonfi , e quant’ altro confagrafi agli ufi 
divini di quell’ Altare, fu cui le cole create mo- 
firan nel lor totale disfacimento di riconofcer da 
Dio tutto il lor effer fette. Ciò nrefuppodo , dite 
voi , che chiedete tanti riguardi alle vodre cafe , 
anche da chi venga per una femplice vifìta di com- 
plimento , che grave torto farà egli dunque, che 
grand’ oltraggio a tal cafa , e a tal Padrone, di chi 
nell’atto medefimo di rendergli omaggio , gli per- 
da in vifo il rifpetto ; e ciò maggiormente in full’ 
ora del rremendiffimo Sacrificio in cui il Signor 
delia cafa non pur vi abita, ma fi fagrifica egli in 
perfona agli onori del Santuario, & omnium <ìt fe- 
renti js hofliarum , a conchiudere con S. Leone , 
omnì ut rì differentiai hofliarum una corporii , & San- 
guini} Cbrifiì ìmplet oblatio ? 

Senonché a mirar bene , il divifeto infin qui 
varrebbe anzi a fpavento , che ad invito del Cri- 
fiianefìmo , qualora Dio abballando il contegno non 
temperafie colla dolcezza del tratto la maellà del 
fembiante :che ben fa egli, che a fiar cotanto fra 
gli uomini in fu la firn ? vedrebbe fard immanti- 
nente delle fue Chiefe ciò , che già vide colà al- 
le felde del Sina , allorché il primo mono di fi- 
gnoria , che vi fu udito , fe’ dileguarli d’ intorno 
tutte le genti . Sappian pur dungue i miei Fede- 
li , dice il Signore , che in cala mia io non ci 
fon padrone , che a fervi da padre , né rifeuoto 
preghiere , che a renderle in benefici : Domus mea 
moni us orationis ; quivi omnis , qui petit , acci- 
pit . Vcrfo i Monarchi terreni convicn tenerli fu 
tutti eli apici del rifpetto ; me-cecché non poten- 
do eglino penetrare con 1* occhio nelle interne af- 
fezioni de’ loro valTalli , bi fogna che fi affi cu ri- 
no fu egli edemi lor portamenti . Laddove Dio , 
che arriva al cuore , in grazia di ciò , che vede 
in fegreto , può meno efigere di ciò , che appare 
in patefe . _ É con ciò medefimo vien egli ad ot- 
tenere dagli uomini la riverenza c piò ficura , per- 
che; fondata in amore , e piò durevole , perché 
nodrita col beneficio . Tal riverenza pertanto 
tutta filiale ed amante richiefe Dio da Salomo- 
ne , allorché fcortolo sbigottito di Aia prefenza , 
non temere , diceagli , non temere , eh’ io nel 
Tempio non fon difeefo a terrore, masi a confor- 
to de’ miei figliuoli : E/egi . tir fanélificavi locum 
iflum , ut fit nomen meum ibi fempiternum , & per- 
maneant oculi mei & cor meum ibi ( a ) . Qui mi da- 
rò io Tempre a mani aperte riguardando chi viene, 
ed afcoltando chi prega : Ocult mei erunt aperti , 
tir aures mete ereShe ad orationem ejtts , qui in loco 
iflo craverit . Qualora avvenga, ch’io montato in 
ira contro i peccati del popol mio chiuda il cielo al- 
le piogge , e tolga l’alimento a’feminati ; mandi 
predar lor medi dille locude, batter lor viti dalle 
gragnuolc ; fentan cP aver nel mio Tempio fran- 
co lo fcampo da’ mici flagelli : quivi troveran Tem- 
pre a lato b mia clemenza , pronta del pari a 
rimetrer le offefe , che a ceffer dalle [iene ; Ego 
exaudiam de crnlo , tir propinai ero peccarli eorum , 


( a ) Ibid. 
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Ó* fltn.tbo terram eorum . Quindi provenne 1* ufo co- 
llante nel Criiiianefimo , e la fiducia univerfel ne’ 
Cridiani di correre al Santuario o nelle pubbliche 
traverfie di lor contrade , o ne’ .privati difedri 
di lor pei Iòne . Quindi il codume ancor ne’ lon- 
tani di volgerli alle lor Chiele ne’ rifchj piò evi- 
denti delle lor vite. E che altro infetti ricordano 
le tante foggie di voti appefi a’ nodri Altari , fe 
non che appunto fin di là in mezzo al mare H 
nocchiero affaldo dalle tempede , fin di là in fon- 
do a’ bofehi il pellegrino infeguito da', mafnadieri 
gridarono per ajuto a quel Tempio, onde ilcon- 
felfeno in grate immagini per ricevuto ? Tutto 
ciò modra anehe all’ occhio piò femplice de’ ferir 
eludetti Cridiani , efler la Chiefa quell’ Ara pro- 
piziatoria , in cui Dio ad ogni gener di fuppli- 
chevoli porge orecchio, e ad ogni guifa di fuppli- 
che dà referitto : Aurei mem ereSa ad orationem 
ejui , qui oraveri i in loco iflo . Non già che Dio 
da ogni lato del mondo non Tenta i prieghi e la- 
grime de’ ricorrenti ; ma perciocché nelle Chiefe 
ei vien didimo nel culto, cosi ama quivi diftin- 
guerli ne’ benefici - Talché di rebbefi , ch’egli in tut- 
ti i luoghi tien fopra noi gii occhi aperti , ma 
nelle Chiefe ci tiene aperto anche il cuore : Ut 
permaneant oculi mei , & cor meum ibi . E nel 
vero s’ ei non ci avelie un gran cuore , come vor- 
rebbe fod'rire , che gli veniffero mai in cafa unti 
e sì gran peccatot i , anche allor quando non ven- 
eonvi per domandargli perdono de’ lor peccati ? 
Modratemi , fe v’ na in terra Corre , o Palazzo , 
i quali diano mai acceffo a’ ribelli del Principe 
lor Signore . Sola la Chiefa ella é luogo d’ ali- 
lo e di franchigia sì a’ rei cerchi dalla umana giu- 
dizia , che agl’ infeguiti dalla divina : Ego exau - 
di am de calo , & propitiut ero peccati s eorum . 
Anzi a mirar bene , egli pare, che i fuoi mag- 
giori nimtei fieno i piò afpettati da Dio nella Tua 
Chiefa ; e perciò faccia lor dar tanti inviti da’ 
rgami al pentimento ; tenga a lor poda tanti 
inidri ne’ tribunali di Penitenza ; fponga a prò 
loro tante indulgenze e perdoni ne’ dì fedivi . 
Io mi figuro pertanto , a tenor di quelle fue vo- 
ci pietofe , oculi mei & cor meum ibi , che il 
divin Redentore diali , come in agguato , mi- 
rando di colà entro a gue’ Tabernacoli a quanti 
vengono in Chiefa .* e fe a forte vegga (puntane 
quell’uomo , o donna cotale, che ben la egli', 
come fi diano d’animo , il cuor gli balzi per 
certa lieta fidanza d’avemeli così in pugno, come 
gli ha in cafa . Quedo fu appunto ti dolce ri- 
guardo, per cui lafcioffi già Davide venir fin den- 
tro le danze il Tuo ribelle Affalonne, e fu il trat- 
to piò fino , che mai ufaffegli in vita . ATaloiv- 
ne tutto in. penderò di farfi Re , muove a n> 
pir b corona di capo al Genitore , e già é in 
arme alle porte di Gerofolima. Penetratone in 
Corte l’ infeudo avvifo , e raccolti immantinen- 
te a configlio di guerra , danno fremendo intor- 
no a Davide i Tuoi guerrieri , che dia gli ordi- 
ni , e che rifolva . Davide afcolta da capitano , 
penfa da Re , rifolve da padre ; e dato non piò 
D 2 che 


Digitized by Google 


5’- P R E D 

che un fnfpiro , »it fenii fa’, fnrgite , fa'*- 
mas , fr/hnate tgrtdi (a). Ulciamo , andiancene, 
o fidi , lafciam la c.afa al ribelle , fejìinate cort- 
ili , fa-, imm . Fuggire, o Principe? E conie ; E 
dove ? (dorella non c ella ancor quella mano , che 
sbranò gli orfi e i lioni ? Cotcflo non e egli ancora 
quel brando , che troncò il capo a’ giganti ? Quefli 
non fon efli que’ prodi , i quali rupper già in tan- 
ti fimi l’orgoglio de’ Fililtei ? E un tal Re, con 
tal pente, in lua cala .... Eh innanzi che Af- 
falonne ri faccia (lare, lafciate o Sire .... Ah 
no , ripiglia qui Sant’ Ambrogio, non vi appo- 
nete , o foldati . Voi ragionate d’ un imprefii di 
guerra , e quello egli ò affare d’ amore. Davi- 
de non teme in Afialonne un nimico , teme un 
figliuolo ; nò fùnge no la battaglia, ina la vitto- 
ria : f i Zlrb.it hoflem , q tieni opta aerai hteredem ; me- 
li, rbni vincere , ne ptetatit dijpendio t ine ere tur . 
Venga pur cgti, dicen David, venga l’ingrato fi- 
gliuolo tra quelle mura. Chi fa, che mentre ei 
penfa a vincer il Padre , non reili ei vinto dalla 
cala paterna ? 11 lalcio venire armato tra mille 
dolci memorie del grande amore , che gli ebbi 
fin da fanciullo. Non potrà ricolmicele, dov’egli 
entra nimico , che non rammenti , dov’ egli fu già 
figliuolo . Gli farò guerra colla veduta di quelle 
flanze , dov’ egli nacque , dove pargoleggiò , do- 
ve crebbe fra tante ( ahi forfè truppe ) carezze . 
Certo fe gii ha a commover il langue -, quando 
ei rivegga quelle fue fuppeilettili , e quello letto , 
e quella menft , dov’ io tanto il ditlinfi . Cer- 
to gli hanno a cader di mano 1’ armi , quando 
«gli arrivi a quello trono , ond’ io gli perdo- 
nai tanti folli , e 1’ accolli con tanti baci . Non 
potrà fare , che ncn gli tornino a mente quelle 
parole , che ailor gli dilli , e quelle lagrime , di 
cui l’alperfi . Venga pur dunque Afialonne ; che 
s’egli in Davide ceica un guerriero , egli Ir fuo- 
ri di cala ; fe cerca un padre , lo fcontrerà per tut- 
na la cala . Orsù andiamo : Stirpile , fai.tmui . 
Fugii bojìem , quem optat barene, n ; mettiti vin- 
cer : , ne pittata dijpendio vincatur . Oh quanto 
■d vivo egli ritrafle gli affètti di miglior Padre , 
e quanto più oltre va egli Dio rondilccndctido a' 
luot malvagi figliuoli di quel , ch'egli ula'le vcr- 
fo quel trillo 1 Finalmente, fe il fanto Reaccin- 
eeli alla difcfa ei cimentava un fotto bensì proba- 
bile , ma non ficuro di riulcira . Laddove Dio, 
chi gli farebbe contrailo , qualora tutti voleffè a 
un colpo difperder gli empi entratigli in cafa a 
nuove offèfe ? E pur egli quali mollrando <far- 
lenderfo , apre loro tutte le porte 7 e fotte quin- 
di appartar le guardie , e (’ armi , _ fejìirmte e- 
predi , dice loro ; Miniflri armari della tuia 
giuflizia , levatevi , ubile quinci , che non ci è 
luogo per voi .• Surgite , feflinate egredi . Iddio 
giullo non iftà qui , quella i la Cafit tT Iddio 
pietofo . Qui meco refla La mia fola mifcricerdia 
ad accogliervi i miei nimici , ed ecco appunto 
venir qua un di loro , ahi quanto carico <f ar- 
mi e di peccati : nn venga pure , e s’ accodi che 
la mia grazia l’afpctu tri quelle mura paterne 
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tutte notiate e dipinte dell’ amor mio . Ah non 
può effere , eh’ egli non ferbi tuttora in cuor qual- 
che avanzo di tenerezza verfo l’ofVefo fuo Pa- 
dre ! Quelle dolci vedute di relicione, quefli re- 
neri oggetti di confidenza gli forali colpo . D.» 
qualche occhiata rimarrà preio , qualche mia ri- 
membranza gli onderà al cuore. Se mai gli venga 
veduto quel (agro Fonte, là fu, dov’egli per gra- 
zia'rinacque al Cielo ; ricordoraffi la bianca flola 
dell’innocenza, ch’io sii gli chili al Battefuno . 
Allo feontro d alcun di que’ Tribunali torneran- 
nogli a mente ■ tanti perdoni , che gli accordai : 
là ci baciammo e ribaciammo inliemeie mille vol- 
te. Alla villa di quella menfa Eucarillica rammen- 
teraffi , che già da giovine ne’ di follivi egli vi 
fede» meco a mangiar di me : là mi promife il’ 
amarmi tutta fua vita, c ad alcun tempo il man- 
tenne . Dove che volgali o a quell’ Altare , in 
cui fpvcnte egli pia-.ife , o a quello pergamo , 
ond’ io lovcnte lo feoffì ; da ogni lato gli verrò 
incontro . Lo forzeiò a riconofcermi in tanti 
volti , che qui pur fono o d’ Angioli miei dime- 
nici , o di Santi fivoi prorettori , a cui amai d’ 
atfidarlo, o di Maria mia madre , che mai non 
loppe volergli male , e tuttora me! raccomanda e 
itici copre . Deh cercami, tigliuol mio, in que- 
lla mia cala, eh’ io ci fon da per tutto , fe fai 
vedermi ! Hic acuii mei & car meniti . Aurei 
mete erede ad orationem ejut , qui orai in loco 
ijìo . Tanto ci dicono quelle fue voci nelle Scrit- 
ture , ed affiti più che non dicono , ufo egli di 
fare co’ peccatori per guadagnargli in foia cala 
all’ amore di fua Pedona . Or fe poi tante e si 
vive ditnolfrazioni d’ alletto gli van Caliate , che fa 
egli allora > Che fa, o Cridiani ì Ah ch’io voler 
qui chiudere i fanti Libri , c voi mio malgrado 
mi cqlìringete a riaprii ìi ! Che fo egii dunque a’ 
libelli figliuoli , qualor non muovaufi , ni all’ 
amore , ni al rifpetto della fon cafa ? Parlatene 
con Affalonne , che ben il fa . Ed è pur vero , 
eldania qui San Fulgenzio , che anche in cala del 
Padre Aftilonne dimentica 1’ efTer figliuolo ; No» 
facrum htotc revocai nomen , non nutrimenti cura 
verni in mentem ? Quivi medefimo ei cerca a 
morte da chi egli ebbe la vita ? Et prò tanto mt*- 
nere perfequi didicit genitore, n ? A tal legno im per- 
verta contro al reai Genitore , che non potuta- 
ne offendere la pedona , ne difoiarra le fpofe , e 
cambiagli adultero in tanto Icoino io firazio , 
che non può forne di parricida ? Vetenderuai Ab- 
folon l.tbernaculton in folata , ingrejjufque efì Co- 
rani univerfo Ifrael ( b ) ! Orsù Affalonne , P 
empietà del tuo fcandalo b giunta al colmo . Hai 
vinte I’ ultime pruove della pietà e dell’ amo- 
re . Son finite per te le dolci . All’ arme, gri- 
dali } all’ arme . Ahi quanto caro farà celiar- 
ti Gioabbe il rifpetto perduto alla cafa patena ! 
Farà , dilli? Dove fuggi empio ? Dove ri cam- 
pi? Ve, che una quercia t’ arreda , che Gioabbe 
t’arriva, che tre lancie t’infilzano, e tu ne muo- 
ri: Tidit irei lanciai in marni fua , C ir infixil rei 
in corde Altfaon ( C ) . Per voi s’ appende , pto- 

fona- 


( a ) i. Rcg. c. 1$. ibr) 1. Rig. 16. (c) lbiél. c. 18. 


DEL RISPETTO ALLE CHIESE. 


f inatori dei Tempio , quel memorabil trofeo della 
divina vendetta . Io già non dico, che di sì 
litri facrilegi v’abbia qui oggi né noni, né donna 
ad udirmi • Non porto. né fo penfare di Città sì 
crifliana , che mai vi tofl'ero , o fien per efTervi fpi- 
riti arditi a tanto eccedo . Ma guardi ognuno per 
vita fua a quel che là. Perciocché Dio non va già 
«gli fuori di cafa , per molto che pofla aggirarfi 
con fallì rapporti di quanto per voi s’ è fatto fra 
quelle mura. Taceranno da’ pergami i Dicitori e- 
vangelici ; tacerò io più d’ ogn’ altro per Quell’ e- 
flremo riguardo, onde mi tenni Tempre obbligato 
ad ogni udienza Crifliana . Ma qual prò del conte- 
gno , fe nel comun filenzio de’luoi Minifìri, al- 
zili Dio tutto improvvifo da quell’ Altare a Ao^- 
dirvi co’ tuoni del fuo Profeta ? Numquid ergo fpe- 
iunca latronum fafta eft Domus ijìa ? Ego , ego 
funi , ego vidi , dicit Domimi s ( a ) . Or vi crede- 
te voi dunque , eh’ io non gli abbia intefi que’ vo- 
ìlri cenni si arditi , que’ vofìri fguardi sì liberi , 
que’ vofìri ghigni sì maliziofi ? Ch’ io non ha pe- 
netrato colla mia vifia ne’fenfi obliqui di quelle 
veci , nelP empie trame di que’ penfieri , nel 
fondo impuro di quegli affetti > Ego vidi , ego vi- 
di . So con quai ree intenzioni vi cimentane già 
tante volte d’ entrarmi in cafa ; fo a qual difegno 
voi ci venifle in tanta gala d’abbigliamenti quel dì 
folenne , e quella fera lelliva . Ego vidi . lo no- 
tai i polli , che qui fcegliefìe , gl inchini , che 
qui fludiafle , le pratiche , che qui ordiflc ♦ Su 
gli occhi miei fi paflàrono , in feccia mia cote- 
fii urtici ? Ego vidi . Quello egli é dunque il 
rifpetto , che voi rendere al Signor voflro? Que- 
llo l’amor, che moflrate a voflro Padre ? Non 
balla no di venirmi coll’ armi in cafa , fé di effe 
ancora m;n volgete le punte contro alle mie 
ipofe ? A farmelo con piu (f infulto , delle Aefo 
fe mie grazie voi qui abufate ad onta mia , e da’ 
doni medefimi mi vien la guerra? E io il^ veggo, 
io il foflro già da tant’ anni ! Orsù , affai vidi , 
uoppo foflcrft . Sapete , o empi, f© ho gente in 
cafa da farmi ancora portar rii petto. Vacavi fortes 
meos in ira mea (b). Angioli , pigliare l’armi, 
lenrate gii archi , sfoderate le fpade , levate fignum , 
exaitate vocem , levate manum . Cercate , trova- 
temi quel ribelle ; panategli il cuor con tremart- 
ele a vendicare le tre divine Perfone , che qui ol- 
traegiò : Sciai , quia ego Dominus percutiens . 
figliuolo ingrato , già t’ ho fatto fentir per più 
fogni , eh’ io t’ abbandono , e tu muori . Tu 
al lume delle mie grazie più non ci vedi , tu al 
tuono delle mie minacce più non ci lenti. Tu non 
fai più che ti creda , né che ti fperi ed oggi 
pur finalmente mi vieni a dar nelle mani da difo 
perato . ltc ? o mie fchiere ,' contro al malvagio , 
itene lenza indugio, degni re lenza pietà Cenfe- 
crate quefìa rea vittima alt’onor di cafa mìa. Ahi 
fventurato a tuo duino 1 Ah eh’ io qua entro 
non t’ afperrava per perde ri , ma per lai vati ! 
..Or che pois’ io farti, or che le l'effe mura parer- 
,«e ti gridati contro , e mi arretrano al too gaftigo? 

Quar. Torn. 


Offendendomi altrove tu ne foggivi alla Chiefa ; 
or che anche in Chiefa mi hai offefo , dove hai più 
luogo , che ti riceva , o tribunal , die t’ aflblva ? 
Tu hai ferrate tutte le porre alfe Grazia . Tu le 
hai chiufe a due mani : tu le hai chiufe , ma non 
già io. Ah! io mi Tento tuttora in cuore qualche 
apertura per te-, cercami in feno, o figliuolo, che 
tu ancora mi troverai aperto il Coflato . Oh mie 
vifeere ! Sento al rifolvere , che fon padre . Miei 
Fedeli, reftatevi, no» mel toccate per ora , ch’io 
noi confento : Servate mibi puerum ( c ) . Pigliate- 
mel per le dolci, traetemel qui a’ miei piedi, eh’ 
io lo riguardi d’ appretto, e gli parli anche un poco 
di bocca mia. Fili mi ... , qu'ts mihi tribuni , ut 
moriar prò te ( d ) ! Qui dunque hai cuore d’ offen- 
dermi , o figliuol mio? E tu non pentì, ch’io per te 
ogni dì mi fagrifico. fu quelli Altari ? Ch’ io darei 
dì bel nuovo tutto il mio Sangue per non vederti 
morire fu gli occhi miei ? Deh riconofciti , che fe’ 
anche in tempo. Vedi Maria tua madre, che pec 
te piange . Gitra quell’ armi , eh’ io t’ ho chiamato 
ogei a predica per difarmarti . Confelìàmi con ama- 
ri fnrna contrizione i gravi torti , che qui mi hai 
fotti . Rendimi qui l’ amor , che m’ hai tolto , il 
rifpetto , che m’ hai perduto . Rifolviti , o figliuol 
mio, e comincia una volra a piacermi col ruo do- 
lore , dove già tante volte mi difpiacefli pel tuo 
pacato. Ahi Gesù mio, che quelle voflre parole- 
mi han tocco il cuore . Or conofco , ora Tento do- 
ve mi fono. Conofco fe fantità della cafa, che 
profonai ; lento la bontà del Padre , che vilipefi ; 
Vere . . . non ejì hic aliud , nifi Domus Dei , & por- 
la Cali (e). Deh perdonate ad un’anima irrxve- 
renre , difamorata , la qual fo fempre alfe Chiefa 
fenz’ avvertir né dov’ era , né che ci flava .• Nefiie- 
bam . . . Domus Dei eft , ego nefeiebam . Or che 
fo dove vengo, e chi vi abita, e che vi fo, non 
mi vedran già più gli Angioli da quell’ Aliare «far- 
vi , o mio Dio , que’ mali termini , eh’ io mi pen- 
to, e mi dolgo d’ avervi ufari . lo torròanz.i a fod- 
disforvi del mio amore e rifpetto al doppio più di 
quel tanto, che vi ho mancato. OhChiefa, o Luo- 
go Tanto , Cafa di Dio , Porta del Paradifo ! Vere 
focus ifte fan&us eft , vere non eft hic aliud , nifi 
Domus Dei , & Fona Cali , & ego nefeiebam . 

SECONDA, PARTE. 

I O vorrei , che in vigore di quella Predica vi s’ 
imprimeffe in ifpecie una gran riverenza , ed 
amore verfo il divi n Sagramento. per cui Gesù Sal- 
vatore ci attien d’ ogn’ ora quella fua dolce promef- 
fa di reflar Tempre tra noi : Ecce ego vobifeum fum . . . 
ufaue ad confummationem f acuii { fi . Or fe Dio 
egli é fempre con noi , perché noi dunque non ef- 
fer fempre con Dio? Perché forgli sì rade vifite , 
perché lafciarlo ftar Colo per tante ore del giorno ? 
Fatevi da ora innanzi veder più fpeffo alfe Chiefa: 

? uivi entrari , cercate toflo coll’ occhio del voflro 
>io, e dove gli vedete arder d’ innanzi illumecon- 
fuero, inchinarevegli in atto non di chi creda, ma 
di chi vegga la reale pfefenza del fuo Signore . Ri- 

D $ conii- 


(a) ferem. c. 7. (b) lfaia c. 13. ( c ) 2. Reg. c. 18. 
( d ) 'Ibid. ( e ) Gen. 28. ( f ) Matti. C. 28. 
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cordivi per quando fiate voi forefiieri nelle al trai 
Chiede, o traete altri a veder delle vofirc, di co- 
minciar la pi ima vifita dal Padrone, e riconofcer- 
vi ciò, che vi ha Dio, prima di riguardare ciò , 
che vi han gli (cultori , o i dipintori . Siate fingo- 
larmenre avvertiti di fegnalarvi in quell’atto di ci- 
viltà Crifiiana, qualor vi avvenga d’entrarvi in ifchie- 
ra co' Protefianti . E Tappiate a vofiro confòrto, non 
vi effer forfè efercizio di Religione più grato a Dio 
di nuefio pubblico omaggio rendutogli a vifia de’ 
futi nimici } perciò appunto, che come non vi ha 
credenza da erti più conrrafiata, che la realtà, e 
pei manenza di Crillo nel Sagramento ; così tra noi 
non può darfi azion più cattolica, o più gloriofa 
del conftrtarla fu’ loro occhi in palefe , e farcene 
punto d’ onore , e combattere a fpada tratta chi la 
contraila. Che fe ciò gli fi dee, quando , a così 
dire, fa Ibi privata figura ne’ Tabernacoli ,• quanto 
a maggior ragione glie nc farèm debitori , allorché 
ufeito in forma pubblica o moflralt in trono , o 
difpenfàfi in cibo , o confagrafi in Sacrificio ! E per 
ciò , che riguardalo in trono nelle lolcnni efpofi- 
?ioni , chi mai vide fpettacolo , o degnazione pari 
a quella d’ un Dio , il quale fenza frammez- 
zo d’anticamere, o di portiere efee in fu gli occhi 
d’ munendo popolo a flarvi le quaiant’ore lèguitc ; 
ed egli accorre in pei fona le adorazioni de’ l uoi Fe- 
deli , egli afcoltar le lor fpppuche , egli prolciorle 
lor colpe, né rimandargli alle lor cafe prima d’ 
avergli di fua man benedetti, e dato loro un con- 
gedo pieno d'amore! O Dio! Almen per certo ri- 
brezzo di gratitudine mofirar dovremmo di ricono- 
feere la grandezza del Petfcnaggio , cui fiam dinan- 
zi , né niai fiaccar gli occhi e il cuore da quegli 
Altari ! Ma che faremo noi pofeia quando il gran 
Dio, oltre all’ ammetterci in cafa fua, fi degni 
egli venire alla nofira , e intimamente comunicarli 
ad alimento di nuova vita ! Ah , Crifliani , che 
dove Dio ha da venire, ei vuol le camere per pu- 
rezza sì linde , per carità sì adorne , che tutto vi 
renda grazia, e vi fpiri fragranza di Paradifo. On- 
de mi é fempre gran maraviglia il penfare, come 
«ert’ anime fparfe di polvere, e talor anche brutte 
di fango mondano , portan elle sì prefio e sì ben 
rinettarfi , che in ogni dì fien difpofie a raccor sì 
prand' Ofpìte nelle iòr cafe . Non già perciò , eh’ 
io riprovi la Comunion d’ ogni dì , guardi Dio ! 
Dico foltanto, che come il troppo allontanarti da 
quella Menfa ella é fovenre illufion d’anima fred- 
da, la quale fotto color di rifpetto cela una tacita 
brama <fi rimaner imperfetta; così il troppo acco- 
llarvi fi può talora effer fu per bla d’anima vana, la 
quale fiotto mantello di divozione copra un affetto 
fegreto di comparire divota. E ciò maggiormente, 

( fe quefii fpiriti delicati o fi piccart'er del Confertò- 

re, che lor vietafTe per alcun dì la diletta lor Co- 
munione, o trafandafièro per amor d'erta il gover- 
no di cala e la cura della famiglia. Sia ciò che 
vuole, generalmente parlando io per me giudico , 
che tra per Ione di mondo il comunicarti ogni dì fia 
piò perfetto ; ogn’ otto dì , più ficaro . 

Quindi raccolgan da ultimo i Sacerdoti, eglino 
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fra le cui mani confagrafi quel Pan degli Angioli, 
onde rifioranfi ogni mattina , con che alto apparec- 
chio di fornimenti e d’ alletti difpor fi debbano a 
sì divin Minifiero, come vefiir quegli arredi sìmt- 
fieriofi , come trattar que’ vafi sì faprofanti . Se 
niegan eglino a’ laici la Comunione, allorché ven- 
gonvi in atti ed abiti men comporti ; che diran erti 
quando poi veggano que’ Sacerdoti medefimi fiarfr 
con meno di comoofiezza agli Altari , di quella 
eh’ erti recarono a’ Dalaufiri ? Con qual volto fi firan 
erti dal popolo a pretender rifpetto verfo il divin 
Sagramento , dappoiché glie n’ han effi mancato per 
mille guide nell’atto fiertò del celebrare le Mene? 
Certo che infra i Crifiiani , anche i più rozzi , ten- 
gono del divin Sagrificio un tal concetto , che fe 
del troppo allungarlo fe n’attediano i deboli, affai' 
più del troppo alìiettarlo fe n* offèndono i buoni . 

E certe Mene , corfe a maniera d’ arringo , mai non 
s’ afcoltano , che con ifcandalo del Sacerdote , e con 
difprezzo del Sacerdozio. So non pertanto, che lo 
(pregiar le facre perfone non fia mai lecito al Po- 
pol Tanto , conciofiìaché il lor carartere fémpre fi 
meriti quell’onore, che talor fi demerita il lor co- 
fiume : e fia affai più fortribile, per avvifo di Gian 
Grilòfiomo, che in grazia de’ buoni s’ onorin an- 
che i ^ cattivi , che non per cagion de’ cattivi fi di- 
fonot in i buoni . Tutto ciò parta dinanzi agli uo- 
mini ; naa come andrà egli dinanzi a Dio ? O ve* 
nerabili miei Fratelli . che fia di noi nel tremendo 

S iudizio del giorno efirèmo ! Suderà freddo un Cri- 
iano al fenrirfi intonare da Grillo giudice: Tu hai 
perduto il rifpetto alla Cafa mia . Che pallori , che 
tremiti per chi oda dirti : Tu hai perduto il ril pet- 
to alla mia fierta Perforta, tu hai toccato il mio 
Corpo con man fagrilega, bevuto il mio Sangue 
con labbra immonde ; tu hai turbato l’ ordine , con» 
fu fi i riti , precipitate le cerimonie del mio gran 
Sag.ificio . Il fàmofo Maéftro d’ Avila , udita la fre» 
fca morte d’ un Sacerdote novello , domandò quar- 
te Mede avefs’egli a forte già celebrate, e r Spo- 
rtogli che una fola . Ah , una Melda , ripigliò fof» 
pirando, una Meda! non avrà egli a far poco a 
darne conto . Or che farà dover renderlo delle mi- 
gliaia, e non poterne allegare pur una ben celebra- 
ta? Oirtié Dio, che un tal pendere m’empie l’a- 
nima di (pavento. Tarmi talvolta , che quclP Alta- 
re mi fi cambi tutto improvvido in tribunale ; che 
da quell’ Olìia fdegnofa mi fi Pàlefi la fàccia di - 
Crifto giudice , la quale così qual fono , ton tutti 
indoflo gli arnefi facerdotaii , brufcarhenre mi citi 
a comparire, e render allor allora ragione di tanti 
Calici profanati. Io che allor non difiinguo tra real- 
tà, ed apprenfione, quivi mi refio tutto confufo e 
tremante, né lo far altro, che piangere, e doman- 
dare mercé. Allora Tento l’ojribilcofa, eh’ ella é , 
il capitar nelle inani d’ un Dio ; dappoiché Dio fu 
già sì mal tra le mie; honendum ejl incidere in 
manus Dei viventii ( a ) . A dir infine di > tutti . 
Poiché la Chiefa -ella é la cafa di Dio , chi ci vie- 
ne, ei porti fempre un gran rifpetto alla cafa , e 
un prand’ amore al Padrone ; e molto tema , dote 
a ciò manchi j molto confidi , dove ciò adempia • 

P R E- ' 


(a ) Ad Htbr, e . io. 
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PREDICA Vili- 

DELLE MASSIME. 

Ven 'tt . . . audire fapientiam . Matth. i z. 


N problema , o Signori , fon 3111 a recarvi 
(Umane di sì difficile fciogliraento , eh’ 
io , per lungo penfarvi fopra , non ho cre- 
duto di poter oggi far meglio , che di la- 
fciarlo indorilo. 11 problema egli h quello : Senelle 
azioni o buone o ree della vita morale (ia nell’ norma 
l’intendimento, il qual regge la volontà , o per 1’ 
oppofito la volontà , la qual regga l’ intendimento . A 
chi non vede più avanti giugnerà Urano , che ven- 
ga meffo in problema un affare da tant’ innanzi de- 
tifo già da’ Filofofi per quel lor celebre aifioma : 
Nibil -uoiuttm , quii pracognituni . E per fermo , 
quand’ è mai che 1' uomo (i conduca a volere , e dii- 
volere , checché fa , fe non dappoi che 1’ ha feorto 
giovevole ower nocivo ? E chi ciò gli fa '.carcere, 
le non fe appunto quella potenza conolcitrice , la 
quale guidando la volontà quafi cicca, le va d’o- 
gnora col lume innanzi , tutte le tracce regnandole 
del ben , che fiegue , e del mal , che fugge , come 
più le aggrada ? SI : ma ciò effondo , io domindo- 
\ i : Qualora un irido fi è mefloin capo di mandar 
ad effetto un’ azion nera , una malvagia imprefa , 
qual li è, ad elempio, una enorme ingiudizia, o 
un’atroce vendetta; come ottica egli dall’ intelletto 
l’approvazione ? S’ egli in quell’ ora non vede il mal, 
che commette , come può fartene giudice } S’ egli 
il vede, come può divenirne approvatore? Non 
ufeirete quindi altrimenti, ebe confettando con A- 
godino, aver fovente la volontà Pervertita da’ vi- 
zi tal predominio full’ umano intelletto , che più 
ella vale a fedur lui per lo falcino delle padioni , 
eh’ egli non polla a (chiarir lei co' lampi della ra- 
gione . Quindi egli in grazia di tal domedica fe- 
duttrice giugne a goder rii altamente d’ elfer fedot- 
to, che per fin recafi a grand’ offèfa il difinganno. 
Cmne appunto cbiamoflì offefo il Re Acahbo da 
Michea Profèta , che lufingar mai noi volle d’ ora- 
coli menzogneri . Ond’ io lenza redarmi a difcutc- 
te il propolto problema, ne traggo ad util vodro 
quella riievantiffima verità.: Che nelle operazioni 
morali il voler dell’ uomo fiegue naturalmente i 
dettami dell’ intelletto ; ma non men 1’ intelletto 
piega naturalmente alle infinuazioni del volere ; che 
perciò , a voler bene operare , troppo importa l’ 
aver fodi principi di fante maflìme, e farà il pri- 
mo punto ; ma non meno , a formar fodi principi 
di fame madìme , troppo rileva bene operare , fa- 
rà il fecondo. Quedi fon elfi i due punti di cri- 
diana Capienza, di cui convien oggi udire venite 
aulire fapientiam . E cominciamo . 

A veder ciò che polTa ne’ cuori umani una maf- 
fima eterna , bada il riflettere all’ impreffione , che 
(innovi di continuo le malfime loro terrene. Oi~ 


fervale, che quanto infin qui adoperali di forza o 
d’arte ad avanzarvi nel mondo, egli fu tutto in 
vigor di qualche malfima fittavi in cuor da’ prim’ 
anni . Giovinetti udivate dir fra domefiici le mil- 
le volte , che nel teatro del mondo a come plaulò 
li conveniva dillinguervi nella comparii, recarti a 
lcorno di gentil peiiona lo dartene quafi mutulo 
perlònaggio dietro la (cena ad ammirar l’ altrui im- 
prefe , lenza recarne di proprie ; non meritar no- 
me d’ uomo chi non fapcTe aver modo di far no- 
me fra gli uomini . Ad imbevervi più altamente 
di mattini e sì grandiofe, dagli orecchi ve le fàcean 
pattare agli occhi : vi modravan là nelle Iòle i vol- 
ti _e le divife de’ più fàmofi voffri antenati. Que- 
gli fu la più brava fpada, quedi il più acclamato 
talento dell'età fui . D’uno fi ricordarono i gran 
progredì in letteratura ; dell’ altro fi rammentaro- 
no Te chiare imprefe nell’ armi. Vi narravan de’ 
jor fatti particolari,' coinè arringò già vollr’avo 
in Senato fu quella caufa, come ufcl vodra ma- 
dre da’ rifchj di quell’ impegno . Per quai gradi fa- 
liva quegli in Corte, per quai a r ti reggea quedi 
la cala. V' empieron la trita de’ lor fatti, e de’ lor 
detti , ni mai fi reflaron dal rifàrvene lezione in- 
fino a tanto, che non vi feorfer divifi filiforme 
illudri de’voltri maggiori bitter vara carriera, chi 
d’onor militare, chi di civile. Con tali dimoli al 
fianco dette afe mode , ni v’ ebbe incontro , o mal 
paflò , che vi arredaflè . Ricordatevi di quante vol- 
te bagnalle il volto, daneade il pii nell' arringo 
fenza mai volgervi indietro. Rammentate le nota 
vegliate fu’ lunghi dudj , i giorni chiufi entro la 
nicchia d’un gabinetto a fvolger quella quidione . 
tracciar quel punto, immaginar quell’ ordigno, f 
ore legate immobili al banco, alla cada, al libro 
de] vodri conti , delle vodre ragioni , lenza mai 
chieder ttiegua, o dolervi mai di fu tea . Et tlU 
quidrm , m’ interrompe f A rottolo oon un fofpiro, 
<jf illi auitiem , ut corruplibtlcm coronam acctpimt 
(a). Ve’ che lottare, che correre, die sbracciar- 
fi ! E a qual gran mira > A mira di portar cinte 
le tempie per quattro giorni d’ una corona di fral- 
che : ut corruptibilem connam accìpiant . Vaghez- 
za invero compalfionevole ! Mentre, dich’ io, (e 
tanto può in cuor dell’ uomo una maffima delle mon-. 
danc , che non porrebbervi tutte le malfime del Van- 
gelo? fe tanto Itimolan le fperanze terrene, che non 
varrebbero le promette celefti ? Se ha sì dolci attrattive 
um mifera felicità di trent’ anni , che fort’ invito 
non farebb’ella alle nodre brame una fovrana bea- 
titudine d’ anni eterni ? Che ha egli a fare il cid 
colla terra, la grazia colla natura, colf umano il 
divino, col temporale f eterno f Oh Dio! Quanti 
D 4 fpet- 
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frettaceli mi fi presentano ad ora ad ora degni di più vivace all'etto dell’ira? Non ha lo fpirito ti- 
riamo ! Veggo quel giovine Cavaliere tanto addo- mano più valorofd guerriera a lofienaie i looi dric- 
flrarfi nell’ ani cavallerefche , che già ne vien mo- ti . Io vi avrei mclfo in capo per maffima , non vi 
(Irato a dito per lo più lindo modello di bel co- eflcr male al mondo fuor del peccato. Però conti’ 
fiume . Leggiadro della perfona , gentile al tratto, effo vi avrei fpinto connato l’impeto della fdegr.o- 
puliio nelle maniere, pronto a’ pattai , accorto nel- fa voffra natura. Guai allora anche all’ombra d’ uit 
le rifpofle. Unatella, che mai non perdefi nella fol peccato, che vi farefle conti’ ella , come una ba- 
rbila , una lingua, che mai non elee da’ termini, già! Già di voi forfè a quell’ora verrebbe derto 
una difmvoltura , che mai non reflati negli impe- ciò, che di Gian Qrhbflomo a quell’ Augnila : (b). 
gni . Che bell’ anima, fela pigliava per l)io! Urna Signora, non la pigliate con Gian Grifoftomo , 
maffima eterna , che prefo aveffe a lavorar fu tal ch’egli d’altro non teme, che del peccato: N ibi/ 
tórdo, a quell’ ora ce ne (colpiva un gran Tanto . Hit pr.ctcr ptecatum timet . Siete avaro? Oh tale 
Veggo un’ i ! hiflre Matrona, la qual vaga oltre mo- appunto io vi volea. Non durerò dunque pena ad 
do di raccone in fe fola tutte ie grazie del fe'fo, invogliarvi dc’tefori dei Cielo . TbeJaurirjte vo- 
già s’ò fitta per le fue rare maniere l’oggetto più bis tbefatmi in Ce/», ecco la maffima portavi dal 
riguardevole del gran mondo. Ella d’ un’ aria gran- Vangelo : Non vi abbicate miferamente ad acqui- 
de , d’ una vivacità fofletiuta , d’ un parlar giudo , (li terreni , badate a’ beni , che vi pofTan durare . 
d’ uno fpirito |>enctranre ; di tutto intende , a tut- E che vi giova ii raccor roba da confegnar alla 
to bada , tutti guadagnali , falvo che Dio . E fon morte ? E qual prò dell’ effer qui ricco per qua- 
elle anime quelle da perderli dietro a lucciole? Una rant’anni, e reHar povero per gli anni eterni ? 
tnalTìma di vanità pub fornir I’ Elette, e le Pan- Tbefaurizate nubi: thefauros in Ce/», ubi neque te. 
tee; una maffima d’eternità non ci darebbe le rugo, nmj.se tinta dentolitur , neque furti e'fodimu . 

Cune ponti e , e le Brigide ? Un’ indole tutta filo- Giovini , già vi conofco , il veltro affetto egli 
co per bagattelle terrene non anderebb' ella in fiam- ò tutto veilo il piacere ; ma deh miferi , dove il 

me per imprefe divine? Poveri cuori mal preve- cercate ? No , tigliuol mio , tu prendi .abbaglio, 

noti ! Egli è proprio un peccato , che primi ei v’ non fon quaggiù piaceri degni di te . Un cuore 
.abbia acquiftati il inondo, che Dio, prima il sa fatto per Dio non avrà mai diletto, lungi da Dio: 

(ateo, che il Vangelo? Avete meflbil piò in tal- fecifii noi mi tt , prendi la maffima d’ Aquilino , 
lo fu’ primi puffi , fiere però molto innanzi , ma fntfU nu ad tt ? & inquietar» efì tur nofirrm , 
fuor di firada. Sento per voi midi’ alletto di com- dotte reqnirfcat in te (c ). Ìndoli altiere , rene- 
paffione, che voi talvolta moffrate verlo de’ va- te pure contegno ; anche la virtù ha il (ivo fi- 
ltri fanciulli mal capitati negli elemenri deile pi i- Ilo ; dijce Jancitm fuptrbhem , dirovvi con S. Gi- 
rne ior lettere . Eh mefehino, voi dire, non gli rolamo . Cavalieri ai Crifto non avvilite il ga- 

mma no del talento dalla natura, ma gli ò fai- do voffro ad aiioni difonorate . Vendette ? Si la- 
lita La fcuola . Non ò già ( deh l'offrite eh’ io il fein elle a femminucce di plebe ; io mi pregio di 
dica di voi adulti ) non è che vi manchi nò attitu- corrifpondere a grandi offèfè per gran benefizi . 
din, nò fuoco per ogni gran fatto, vi manca fol Laidezze? Sien pur effe lecite a’ bruti , e a’ bruta- 
direzione. Avete in vero buon intelletto, ma cat- li; io tengo un’anima, che non s’ infanga nel cor- 
rivi principi, ottimo naturale, ma peffima fcuola; po, di cui fotfre la compagnia, ma len ri l'erba il 
e perciò eccovi buon letterato, buon cortigiano , comando . Difct fjnBam fuperbiam . Sappia egli 
buon artefice, buon mercante , ina non già buon ii mondo , che contra lui cingo frada , e mi gio- 
ca ttoiico . Eccovi fenz’ affètto di religione , fenza rio d’aver un cuore maggior di lui . Che peni» 
lLpore di fpirito, lenza contezza di Dio . li cuor egli darmi? Ricchezze ? Io non vo’meno di un 
oppreffo da brame terrene , la mente ingombra di Regno eremo . Onori? lo non ne accetto , che 
(entimemi mondani , pieni di tango gli occhi , dalle mani d’ un Uomo Dio: A libi untene abfitplo- 
pieni di terra i pender!, piena la tefla di vani- ritiri , nifi in Croce Domini mfiri Jefie Cbrifti . 
là, e di llolrezza: feminajlir mtdtum , ab iutieri ! ( d ) Ah miei Signori, un tal latte ai (ante maf- 
JèmrnafUi multum , &■ itetuliftis parane : comedijlit , finte fuccbìato (in da’ primi anni , quanto vi avreb- 
tir '.'in ejìis fatiati (a). Oh fe allora quando co- be a quell’ ora fatti credere im etili iane virtù ! I 

minciavare ad aprir gli occhi, vi fi foffe trovato Con qual piacere iels’io già nel Surio la memora- 
a’ fianchi un valente nueflro , il qual legnando i bit riufeitn di San Clemente Ancirano , tutu incr- 
inimi contorni de’vnliri affètti, prefa fi aveffè la cò d’ una pia inaisi ma idi datagli dalia l'anta iua 
cura di colorirvi lo fchietio timor d’ Iddio, quali- madre fin da Bambino . Alèoltinq qui le ina- 
io farelle innari, i a quell ’ ora nelle fattezze de’ San- di i , quanto in ciò s’ abbian d’ arbitrio in fu lo 
ti! Non ci volea poi altro, che prevenir le nafoen- fpirito de’ figliuoli . S’ avea ella preto ad alleva- 
ti voflre paffiom per una maffima tanta , e guidarne re al martirio il fuo piccol Clemente con quella 
i primi lor palli (uffa fua feorta . Che le paffioni, cura , ond’ altri appena s’ alleverebbe pel regno . 
ai (ingannatevi , non fon cPe cattive, e perciò da Patir per Crifto , o figliuol mio, patir per Cri- 
diitruggerfi: fono indifferenti, e perciò da reggerli fio , gii riperea fovenre , ed era quella tra le 
colla ragione, e colla Fede. Siete collerico? qual condici* lezioni fempre la prima al mattino , 1’ 

ulti- 


( a ) Atfti c. Ir (a) Metapbraj). in Vita. 
{c ) Lio. 1. C onf. f. I. (, d ) Ad Hebr. e. lo. 




delle massime. 


ultima a fera . Qui cominciavano , qui finivano 
trini i materni ragionamenti col caro al'ievo: pa- 
tire, patir per Giffo. Continuo era lo slittarlo, 
dirò cosi, al martirio, e mettergliene voglia , e 
fargliene punto d’ onore , e cimentante a piccole 
prove la virtù pargoletta. La cafa tutta potea dir- 
li fcuola al martirio, tanto non v’era fole ita co- 
fa, la quale non ne ifpiraffe o l’amore, o il pe ri- 
fare . Aprivafi un libro? Era la vira d’ un Mar- 
tire . Scontravafi una pittura ? Era ritratto d’ un 
Martire . Faceafi un’ armonia ? Era la feda d’ un 
Martire . Né perciò punto ometteafi degli fludj e 
- creanze cavai ierefche , quale fi convenivano al no- 
bil fuo grado ; Ma in quelli ancora tal era l’ edu- 
cazione da fargli a un’ora fentire, che egli atleva- 
vafi cavaliere rer morir manire . Tra coni fanti 
efercizj venuta a morte la pia madre , manda chia- 
ma'-!! al letto il picciol Clemente , iti età allora di 
dodici anni , e si gli dice : che t’ ho io ingegna- 
to , o Clemente, infin qui ? Amore a patir per 
Ciillo, o madre. Sì, io te ne infognai , e rap- 
prendevi . Oh me beata in fra le madri! Ora mi 
muojo di te contenta : Tu me* in Cbriflo lux Ùr •vita . 
Vien qua , accodati , figtiuol mio , eh’ io ti Aringa 
per l’ultima volta a quedo feno . Oforpuee vifeere 
nòe ; eh’ io bacio in te un figliuolo , e adorn un mar- 
tire. Cosi avendofelo in fra le braccia, fel tenne a 
lagri i ne e a baci , finche fpirò Mater ftmul omnia il - 
li ut membra ofculabatar . Sic enm ample&ens , ©• fu.t- 
•uiflìme difformi requievit . Or fe mai vaghi fede di 
rifa pe 1’ aita riulcita d’un tal magidero, toniate a 
legger nel Stirio, che ne la Icrilfe . Quelli é quel 
Cle' 'lente Ancirano , che divenuto infaziabile di 
patir per Crillo , comparve al trono di dite Im- 
peradori , portodi al tribunale di otto Giudici , 
fiancò la mano a cento carnefici , corfe per ven- 
tott’anni al martirio da Galizia a Roma, da Ro- 
ma a Nicomedia , a Tarfo , ad Amafea , ad 
Andrà , balzato e ribalzato da Oriente in Occi- 
dente, or di qua, or di là da’ mari, lafciando il 
fuo nome in tutte le carceri , Rampando del fuo 
fo.ngue tutte le drade , modrindo le fue ferite a 
tutte le genti refe attonite di vedere, che più va- 
leffe un uom folo a foffrire , che non poteauo 
tanti uomini a tormentare . In ventott’anni di si 
cruda tenzone non fu ordigno di pena , o inven- 
ti rm di tormento, la qual provata non fede contro 
ali’ invitte fue membra . Stirato in fu gli eculei , 
fquarciato da’ ferri , coperto di celate roventi , 
irnpefo or a’ pali , or alle ruote, fepolto dove 
nelle fornaci , dove ne’ gorghi ; quando parea già 
egli dover le mille volte eder morto, tornava più 
che mai vivo innanzi a’ tiranni . Ed eccomi a 
voi , dicea , con nuove membra da tormentare . 
L’ antico corpo già non I’ ho più , fe n’ é ito a 
brani tra’ pettini , tra’ rafoi , tra le lancio . 
Quefto , cne vi prefento , egli é corpo di nuo- 
va tempra per nuove pene : feguite pnre a fquar- 
ciarmene indoffo , che al mio divin Facitore non 
manca creta a nuovi lavori .■ neque er.im httum cice- 
ri t figulo . Deh quante volte dovette ferfi fua 
madre a riguardar dal Cielo si degno allievo ! 


Quanta gloria tornava quindi alla Chiefa , quant’ 
onore al Crifiionefimo , quant’ efempio a’ novelli 
Crifliani ! Dove fuor d’ effi s’ udì mai ella codar.- 
za pari ? Oh natura tanto inferiore alla grazia , 
quanto fu gli uomini é alto Dio ! Fingan pur 
quanto fanno le favole romane c Greche j giugne- 
ranno mai elleno coll’ audacia del fingimento , 
dove arrivò nodra Fede colla verità della doria ? 
hlagnui piane vie , s’ incoroni Clemente delle pa- 
role d’ Ambrogio , magma piane vir q-rm ite- 
ti! fuis *qu.cre pbilofopbia non potici t , Mima ejl 
quod illa finxit , qu.:m q-<od iflt gejji t , ma/cr - 
qcce ambitiofo eloquenti* mendacio fannie* verna'/! 
Fides ( a ) . Cosi va il fitto , o Signori , e la 
gran differenza tra I’ umana , e la divina filofo- 
fia ella é queda .• Che I’ umana vi feorge all’ o- 
nedo , ma non vi ci aiuta : dove all’ oppofito 
la divina vi dà a un tempo e lume a conofcerlp, 
e forze da praticarlo .• però non é maraviglia, fe 
quella di tanto avanzali l'opra quella in fotti gran- 
di e gloriofi . Ma che vuol egli dire , panni d’ 
udir chi mi ripiglia , che vuol dir egli , che di 
rai fatti ne avvien si di rado nel Cridianefimo ? 
Noi per divina merci fiam Cridiani , noi bene 
idruiii in Fede , noi pieni il capo di fante mar- 
fi me , eppure non ci leviamo mai per elle da ter- 
ra un palmo . Prima , eh’ io rifpondavi, dite a 
me : quella pentii pianticella vodra dimedica fit- 
ta là tra mill’ altre felvagse , non é ella pianta 
fruttifera? Or pereto non dà frutta? Ah quelle ru- 
ftiche fue compagne , parte co’ forti fogreii , che 
le fanno col piede, pane coll’ombra incivile, che 
le fonno col capo, tanro le rolcon di fofe , tanto 
le rubali d’ umore , che non la lafcian fruttare . 
Elfo é appunto ne! vodro cafo , o Cridiani . Le 
fonte madìme, che avete in capo, fon elle invero 
piante fruttifere , ma non dan fruite ; perciocché 
un alto ingombro d’ altre nnflime fieri U , ovver 
nocive non lafcian loro dominare il terreno , e 
profonde pittar le radici . Il fondo per altro egti é 
bramo , e fi feorge da quegli derpi e pruni medefi- 
mi , che ci vengon sì bene . Ma pure con tutto il 
buono del fondo , non fi vedrà mai ramo con 
frutti , fe il giardiniere non gli fo largo col 
ferro . Fuor di figura . Tre forte di madinie 
pofibn confiderarfi , altre indifferenti , altre im- 
proprie , altre nocive . E quanto alte indifferen- 
ti ; non tutte , no, quelle muffirne , trovate in 
cafo , di grandeggiar , d’ arricchire , di ferfi 
nome , non tutte , dirti , hannofi immantinente 
a fentenziare per ree , qualor fi tengano dentro 
a’ termini di foegezione alla Legge ed al Van- 
gelo . Ma ecco torto il difordine , eh’ elle , a 
cui dovrebbono tener dietro , voglion precedere e 
tor fo mano a Crido , che dee condurle . 
Vengon fovente a confronto onor di Dio , e 
onor del mondo ; ed ecco 1’ onor di Dio ito al 
difetto , quando a un vano puntiglio , quando a 
un’ iniqua vendetti . E ciò perché ? Perciò ap- 
punto , che villa in capo per pi ima martìma , che 
in controverfia d’ onore ci vuol fo fpada . In tal 
guifa vi guidante Aorte milfime , che vi dié il mon- 
do . 


(a) Arabe, de Ab. -barri Palei ari ha . 
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vie . Trovanfi a concorrenza gl’ intereffi di Dio 
copi’ intereiTì di voftra caia , cd ecco i primi mal- 
conci in tal ufficio , in tallite , in tal traffico, in tal 
ronrratto , rapaci , ingiufli , illegitimi , frodolenti 
E ciò d’ onde ? Se non dall’ avere al governo di 
voftra cafa per prima regola , che convien far di 
rutto per aggrandirla ? Sono a rincontro il piacer 
<f Iddio col piacer della Dama, del Cavalie- 
re , del protettore : e il piacer di Dio fi po- 
ne in non cale per dar luogo all’ oppreffione , alla 
forza , alla prejxrtenza full’ avere del poverello , 
dell’ orlano , e della vedova . E chi fa il male ? 
La torta roaftima , che negli affari di mondo 
eonvicn tenerfela con chi pub più . Ahi perver- 
fità intollerabile ! cfclamerebbe qui S. Bernardo, 
ancillam dominati , C“ domiaam aneli lari per- 
■vctfttas ejì . Cctefte maffime fon elle nate al 
fervieto non al comando ; e dove arrivino a 
fovr.oiUre non fon più maftime di buon governo 
politico ed economico , fon tolte regole , fon 
bilancie ingannevoli , fon guide tifaci . Non fi 
convien per ramo forfi la legge a fuo grado indi- 
pendente da Dio , e poi volere , che Dio vi 
s’ accomodi meglio che può . No , Criftiani , 
prendete abbaglio . Qtuente primum regnum Dei, 
Ò - infili iam ejus (a ) , intuona Crifto . _ Prima 
i doveri criftiani , poi i civili . Prima i detta- 
mi del regno di Dio , poi gli fiatati del regno 
del mondo . Le private mifure mai non accerta- 
no fe non govemanfi colle bilancie del Santuario , 
e dove ne’ voftri affari Dio non è il primo , ne- 
ccflàriamente fi riman P ultimo. Fate pertanto, 
che il mondo vi tenga dietro da fervidore , che fio- 
gue , non da fi gnor , che procede : Quirite pri- 
ma m regnimi Dei, O' jnjlttiam rjut . Senonehè a 
vedere un tal disòrdine balla aver occhi . Non 
cosi di leggieri veggon del loro certi Criftiani , 
ei altro d’ anima , i quali guidanfi invero per 
uone maffime , ma le buone lor maftime non fon 
mai elle le ptoprie a’ lor utìrej , a’ lor gradi , a’ 
lor meftieri . Quel Mercante ha fidò in cuore per 
primo affètto un’alta pietì inverfo 1’ Anime del 
Purgarono ; ma della finccrità e giudizio de’ Cuoi 
contratti , che debbon ertère le fue maggiori pre- 
mure, non vuol penfiere . Quella matrona ha Af- 
fo per legge d’ inviolabil coftume l’ ufo frequente 
de’ Sacramenti ; ma dell’ educazione de’ figliuoli, 
e buon governo della firn. figlia , che vogliono efTèr 
i funi più teneri arlòtti , non piglia cura . Quell’ 
EccIeC.allico ha ferma pratica di celebrare il divin 
Sagrificio, e recitare 1’ Ore Canoniche con divo- 
zion Angolare ; ma del diftacco e difmterefte si del 
cuore , che della mano , che fon la bafe precipua 
del Sacerdozio, non fente avvifo. E di qui nafee, 
che fian si poche le pedone dabbene , con tutto il 
ben , che pur fanno ; perciò appunto , che la 
foro pietà non è fondata fu maffime regolatrici del 
loro flato . 

Crefcea ogni di più in grido (f eccellente Predi- 
catore San Giovanni Battifla , onde le genti ufeite 
dalte Città e Cartella correan da lui al deferto per 
alcoltarlo , e configliarfi con elfo di lor falute . 


C A Vili. 

Quid faclemus , gridavano a gara le turbe . « 
Giovanni , che furerò noi per falvarci ? Quid fa- 
cienuuì Refpondens autem dicebat illit : qui habet 
duas tunica s , det non babenti ( b ) . La carità è la 
prima divila del Popol Tanto : però a falvarvi da- 
te il fuperftuo a’ poverelli . Fin qui le maftime ge- 
nerali. A fapere più per fonile delle obbligazioni 
lor perforarti gli fi fèron innanzi, fra altri molti,, 
uno fluol di faldati , e una fchiera di doganieri : 
Magifler , quid faciemus ? Domandavan anch’ erti 
con follccite voci : Servo di Dio, non ci lafciate 
fenza indrizzo ; qual via terremo noi ad ir falvi ? 
Or quai maffime darà egli a gente si fatta ii Pre- 
curfore? Uditele. Voi difs'egti a’ gabellieri , voi 
nel rif’cuoter da’ popoli fiate alla taffa de’ Princi- 
pi , nè mai punto nè poco la trapalate : Nibii am- 
pliai , quam quod confìitutum efl vobii , faciali s ( c fi . 
Voi contentatevi, diffe a’ foldati, del voftro fol- 
do, e non gravate perfona nè in fatti mai, nè in 
parole : Neminem concutiatis , ncque calumniam fa- 
ciatii , & contenti ejìote fli pendi is vefirij ( d ) . Ec- 
covi tutta in poco fa predica del Precurfore . Non 
alzò egli fovr’eftì il ciglio, non gli chiamò nel de- 
ferto a penitenza « a digiuno . Tal altro forfè di 
più auflera morale, mirando bieco verfo que’ do- 
ganieri , e que’ foldati, lafciate, arebòc lor detto 
acerbamente , lafciate codeft’ officio , mettete giù 
codeft’ armi , e pofeia ci parleremo . Eh no , dice» 
Giovanni , che ogni meftiere è buono , ed ogni ftra- 
da va bene ; folchè la carità , e la giuflizia vi ci 
gnidio per eft~a colle lor maftime. Ciò facendo nè 
voi potete far meglio, nè Dio voler di più; Nibii 
amplius quam quod conflìeutum efl vobis , faciatis . 
Qui batte il punto, o Criftiani: fe bramate fentjc 
la forza delle maffime fante, provatele negli eferci- 
zj del voftro grado , drizzatele a promovere la per- 
fezione del voftro flato. Non vi aggirate pellegri- 
nando fra maffime impcoprie a divozioni ftraniere , 
che per effe voi non farete mai buoni , fe non fc for- 
fè J* una pietà avventizia , la quale (iccome pianti 
recata a dima non fuo , o non darà mai frutto , o 
le darà Tempre acerbe. Nibii ampliai, quam quoi 
conflitutum ejlvobij, faciatis . Intanto a conchi uder- 
L argomentiamo cosi : Se le maffime quantunque 
indifferenti , qualor non fien regolate dalle divine ; 
fe le maffime quantunque buone , qualor non fieno 
le propiie al voftro flato, o vi abbandonano alvi- 
zio, o non vi guidano a una virtù «infamata; 
che vi potete prometter da un’anima governata da 
torte maffime e da principi malvagi > Che appettar 
da un Criftiano, in cui l’idea dell’ operare fia per 
diametro oppofiaal tenor del Decalogo , e del Van- 
gelo? Verran mai eglino frutti buoni di pianta cat- 
tiva ? Non può effer , dice il Signore : non porejl 
arbor mai a borio i fratini facere { e fi . Ben debbo io 
qui confolarmi in pcnl’ar , che sì fatti Crilliani non 
fon fra voi ; mentre non è ella geme codetta d* 
prediche , o da fermoni . Ma quanto pur mi con- 
lola il figurare , che tai malvagi non fon tra voi , 
altrettanto pur mi difanima 1’ avvifare , che voi 
fiete fempre fra erti . O Dio , che fe io forti qui a 
■ ragionare in una fcelta adunanza di fiere vergini, 
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o dt Folinthi Clanflrali , baflerebbem» d’ efoitargli 
a fecondare quelle muffirne , che già trovan in cre- 
dito fra te lot mura . Ma ragionando a voi ingol- 
lati entro al gran mondo , ahi che bi fogna tutto 
alP orpofìo i c " >° altamente v’ intimi a non por 
mente a veruna delle correnti nelle volére contrade . 
Noi Religioni teniamo awifo da’ noftri fanti Legis- 
latori di non trafcorrete a tratto troppo dimefìtco , 
o diuturno con voi mondani ; perciocché , dicono , 
corriam rifchio, che per troppo intramenerci de 
voflri affari terreni , più a noi s’ appicchi del vo- 
flro mondo, che a voi s’attacchi del noflro fpiri- 
to . Or che debb’ effier di voi mondani , fempre ob- 
bligati per condizion di fortuna a ire fu e giù per 
le il rade di Babilonia, Tempre in veduta, el'oven- 
te anche in brigata co’ nimici di Dio ? Che grave 
rifchio correte., o buoni , che paffio paflò o dagli o- 
rtcchi , o dagli occhi non v’ entri al cuore alcun 
de’ loro affieni? Deh per pietà fiate all’erta Crifl is- 
si , che nefìùn venga a rubarvi nell’anima quel ne- 
ceffiario corredo di Tante muffirne , che vi recò 
voflro Padre da quella Croce . In che mondo vi 
fate, voi vel vedete. Il divin maeilro non vi ha 
potuto mai formar cattedra , né dar. lezion , che 
valere . Beati pauperet fpintu ( a ) , intuona Cri- 
flo . Beati i ricchi ed agiati di gran fortuna , ri- 
fponde il mondo . Beati , qui lugent , ripiglia Cri- 
Ilo. Eeato, replica il mondo, chi ha bel tempo, 
e Tel gode lenza travaglio . Grido egli ha per bea- 
li coloro , i quali foflrono in pace le ingiurie Ten- 
ia vendetta: Beati mites. Il mondo grida beati que- 
gli altri , i quali moflran bravura , e fan ricattar- 
li de’ torti con pronta vendetta . Secondo Criflo el- 
la é fovrana beatitudine dell’uom dabbene il can- 
dor illibato di cadi affieni : Beati mando corde. 
Appreffio il mondo le più inoltrate corri fporatenz» , 
le trefche più libere, gli amori più diffidati van- 
no in fembianza di gentilezza , ai grazia , . di leg- 
giadria, di belli fpiriti . Voi vedete, che in vigo- 
re di cotai muffirne s’é oggi mai delta noftra Italia 
fatta una tal Babilonia , per cui già più non di- 
fiinguefi alla licenza del converfare né età , né Cef- 
fo , né dì , né notte , né giorno facro , o profano . 
Quelle han per fempre sbandito il lavoro dalle ma- 
trone , il ritiro dalle fanciulle . Quelle han divifate 
le macchine luniinofe di porre in fondo le.cafe col- 
la riputazion di gran debiti , colla para invidiofa 
delle comparfe ; quefle han levato a si aito prezzo 
P ozio , e la gola , che in fu le tavole , e i tavo- 
lieri valutane i patrimoni per una carta, le anna- 
te per un convito; quelle infine mantengono tanto 
di fervitù fcoflumata, di.figliuolanza feorretta, di 
gioventù baldanzofa. Voi vedete, che libertà te- 
meraria s’é oggimai introdotta nel Crifìianefimo , 
non pure d’ attaccarne le maffime coll’empietà de’ 
coflumi , ma di combatterne la credenza colla li- 
cenza delle opinioni, Ingroffia ogni dì più l’ infon- 
do commercio di fpiriti libertini colle più infette 
contrade, che trae la pelle in Italia, e per Infin- 
ga del comun prurito le dà un’aria plaufibile nelle 
fembianze d’ una morale divotamente ribelle al Va- 
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ricatto . Le ree fue maffime chi più ardito le Trac- 
cia nelle converfazioni , quai vivezze di fpiritefe 
befìemmie ; chi più cauto le infìnua nel velen lu- 
fmghevole di dolci libri ; chi più bizzarro ve le pre- 
fenta in aria d’ un faceto ateifmo . Intanto non ha 
peranche la Chiefa finito il pianto fu le ferite d’ 
Ollanda, e d’ Inghilterra , che i fuoi più fèretri fi- 
gliuoli riaprente in feno le piaghe con armi non 
più vedute in pugno , che alla licenza olrramon- 
tana . Oimé Figliuoli di Dio , che tempi trilli cor- 
reo per voi! In nome di Gesù Criflo deh armate- 
vi di buona fede, efote fronte, e portatevi dava- 
forofi Crldiani : Refiflite , refiflite forici infide ( b ) . 
Ogni maffimu, la quale porta gli fpiriti all’ info- 
lenza, e al difprezzo delle leggi Ecclefiafliche , e 
de' divieti ogni morale , la quale avvezza altieri 
cd indocili i luoi allievi ; ogni dottrina, la qual 
non rienfi in fu le bafi mafficce dell’umiltà e ca- 
rità Crifliana , datela per fofperta , per rea , per 
diabolica ; e chi altrimenti v’ infegni , lòffie ben e- 
gli un Angiolo, fulminate! dell’anatema di Paolo 
A portolo.' Licer Angelus de Carlo evangelizet , prò* 
terquamqnod evangetizavimut -jobis , unathema jit , 
( c ^ . Fate in fomma vedere a prova di fotti quan- 
to in voi poffiono le fame maffime • poiché in vero 
tutto vi poffiono, qnalor diano effe legge alle maf- 
fime indifferenti, freno all’ improprie , bando all’ 
inique ; e con ciò reflin effe le prime all’ufo , le 
proprie al grado , le fole al comando . 

SECONDA PARTE. 

A Voler bene operare troppo rileva il fornirli di 
fante maffime : ma non meno a fornirti di 
fante maffime troppo importa il bene operare . 
OfTeryate ; che cosi appunto ufiam difeorrere nelle 
materie di nofìra Fede, dove diciamo , che né le 
opere pofion valer fenza Fede , né la Fede pub 
mantenerti fenz’ opere. Che perciò elle fon conve- 
nute a darli fcambievolmente la mano in guifa , 
che dalla Fede comincin I’ opere, e poi dall’ o- 
pere fi perfezioni la Fede . Tanto vuol dirli nel 
cafo noflro . Né fi comincia a viver crifiianamenre 
fenza l’influffio di fané maffime , né fi rinfranca» 
le fante maffime fenza l'aiuto d’una vita crifliana. 
Ed a convincerne, badalìe mai , o Signori , all* 
gran differenza , che v' ha ne’ fette Doni dello Spi- 
rito Santo, tra quelli due, Scienza , e Sapienza? 
Pajon elle una cofa fola , e fon due diverte , dice 
il Serafico Bonaventura (dà. La Scienza ella é 
una cognizione fpecolativa ; la Sapienza ella é una 
cognizion pratica del fommo Bene . Altro é foper 
per notizia , e quella é feienza ; altro é faper per 
pruova , e quefìa é fapienza . Pigliate quante 
volete contezze d’ una bevanda fquilìta , più ne 
faprete ad un faggio , che ne tolghiate di voflra 
bocca , che a cento notizie raccolte da bocca 
altrui . Per fimil modo più intenderete dalla 
infinita amabilità divina per un atto d’ amore 
ufeirovi nel calore dell’orazione, che percento ri- 
cerche fotte fludiando in Teologia. Che però tan- 
to ci 
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to ci cfoita I’ Appoftolo , ficcomc avverte lo fle(To fi trovano ilrri affetti , che di rifpetto alla perfo* 

Sauto, ad a (Ih potar le cofc celelii . Qua firfium oa, di gratitudine a’ fuoi favori ; cosi alia fola 

fini fipiee , non qua- fi per terreni (a); e più ari- propella d’ offenderlo fi riempono di raccapriccio 

Co.-a il Salii. il!a ; Gufiate, C r viàete quoniam fua- e ibridar forte più che mai dianzi: Oh Dio ! oh 
vis efi Dominus (b). A voler sudar di Dio con- Dio ! finia morir, che peccare ; prima morir 
vien averne qualche previa contezza ; ma per ri- che peccare . Non e frattanto , eh’ eflì non ii>! 

trarne piena contezza convien gallarne . Prima bian foventc a batterli con molefiiffime tentazioni . 
pertanto gufiate, e poi vedete, quo numi fuavis efi L’ età più giovine non può far per natura , eh’ 

Dominus . Ora noi applicando tal diffèrenza all’ ella non lenta gl’ inviti e le lufinghe di mille og- 

ufo delle malfi me (ante , fpieghiamo per un’ ac- getti tanto creduti più di'ettevoli , quanto meno 
concia fimilitudine , come a finitime la forza provati. M.t quell’ anime timorate del lor Signoie, 
vi bilogna la pratica . Voi avviate alla fcuola le quali già fi han fatto un piacere di dargli guflo, 

quel voltro picciolo allievo , e a dargli gualche noti pofion mai figurarli sì guilofa la colpa , che 

llimolo vifiofo alla fatica increfcevole degli lindi più non fetnbri lor difgufiolo 1’ efier colpevole . 
gli andate ricordando all’ orecchio , che vegga Riguardano nel peccato non il piacer , che pro- 
di far onere e a fé , e alla cafa . Sa ben egli mette , ma sì 1’ ertela , che là : e par loro sì 
a quell’ età il femplicetro ni d’ onor firn , ni d’ orribil cola 1’ offènder Dio , che per quinto la 
altrui : pure per certa fplendida idea, che glie ne natura ve le inchini , la tentazione ve le fninga; 
reila in confuto , vi fi accinge , e vi dura ne’ pri- pure tra la fòrza delle grazie prefittiti , tra la me- 
mi meli a grande ftento e litica . Ma quando poi , moria delle vittorie pallate fi fanno cuore a refi- 
merci de’ primi fuoi sforzi, s’ avvila di riufeirvi, fiere con tutto lo sforzo d’ atti contrari, e fermi 
e d’ alzar iella in fra i fuoi pati f e da ogni lato e rifoluti più che mai dianzi : Oh Dio , cfcLimanj 
venirgliene i piatili , e i guiderdoni : quando più con grande aflètto , oh Dio ! prima morir , che 
oltre liendendo il guardo al futuro, vede di poter peccare, prima morir, che pecca e. Vinto poi fi- 
efi'ere un dì ne’ gradi della fna Città e Repubblica nalmente dalla collanza di tante prove, entra egli 
ciò, che ora fi trova elTer ne’ podi della fua foro- Dio ne’ loto cuori a farvene una, che non può 
la; e dal diletto delle private t.noranze mifurando far , fe non Dio. Attenti in grazia, che di quan- 
ti pi.tccre delle pubbliche , lènte d’ accofiarvifi o- to mi rimane ora a dire, non convien perder fiU 

gni dì più a tenore dell’ avanzarfi in fa irete : al- laba . Suol anche all’ anime buone parer fovente ta- 
lora farà più da penlare a porgergli freno , che a no fiato d’ orribile violenza l’aver fempre dinanzi 
giugnergii fprone nella carriera ; tanto gli avrà come imbandito un piacer contra legge , e dover 
(caudata la lena il defio di quella gloria , eh’ egli fempre aficncrfenc per amor delia legge . Tal ap- 
dapprima non conoleea neppur di nome . Per fi- prenlione nafee da un volgarismo abbaglio, cd è 
mtl modo , traportandoci al morale , cento voi- queflo , d’ immaginare etafeuno , che gli ogget- 
to quel fanciulletto fi ode inculcar dalla pia madie ti peccaminofi fi abbian fempre a moli rare così 
il fanto timor di Dio z ElTer nien male la morte piacevoli e lufinghìeri , come glie li dipinge la 
d’ ogni qualunque ofièfa divina : Dover un Cri- fantafia nel caldo della paflìone : che al fuo pa- 
fliano lìar forre a voler anzi morire , che mai lato debba egli efier fempre dolce ad un modo il 
peccare . Che fa mai egli in quella Magione il prurito della vendetta , il fapor delle crapule , il 
fanciullo nè di timor , ne <f oflefa di Dio ? Pur diletico de’ piaceri che però il tenerfene fempre 
colla tenera mente imprefiionaia d’ un certo otto- digiuno lo fidi , dirò così , come a viyer contra 
re al mal fare , già divilatogli peggior della mor- natura fempre famelico , nè mai sfamalo . Or vi 
te , appena comincia egli a difeernere tra bene e credete voi dunque , eh’ ei »’ abbia fempre a 

male , ai primo feonrrarfi che fa nel peccato ; oh parer così ? Oh inganno , grida qui il grande 

Dio! come fe fofiè a metter piè fuila bifeia, fug- Agofiino , oh Inganno ! Anch’ io .mi ci gabbai 
ge con tutta l’ anima da quella villa , e in atto una volta, che avrei giurato, imponibile il mai slat- 
e voce da fparentato , prima morire , va ridicen- tarmi da’ miei fangofi diletti , ed ora mi è tefti- 
do con anfia di batticuore , prima morir , che monio Dio, che tutto il mio diletto è d’ efièrne 
peccare . Iddio frattanto folito compiacerli oltre privo: Diurni fine mibi repente fafìum efi carere 
modo in quelli cuori innocenti , entravi fegreta- ftuivitailbus nugarum'. Or fiate certi, o Crifiiani, 
mente a liconofcer le prime pruove della lor lèdei- che Dio tulio, o tardi così adopera. co’ fuoi cari, 
tà . E già egli comincia a balenare nelle lor men- Un giorno, vedete, un giorno, che per un oran- 
ti con maggior vifia di fua grandezza , e già fa didimo adatto di tentazione comincierà a parervi 
loro fentìr in cuore qualche più viva fav illa del affatto impodìbile il più refifiere a tanti vezzi e 
fuo amore. Stbben eglino non fon per anche in e- lufinghe dell’appetito e del fenfo; tutto improvvi- 
tà da intendere gli alti mificrj di no (ira Fede ; fo v’entrerà Dio nell’anima per un raggio fovrano 
pure que’ dolci nomi di Creatore , di Padre , di della fua grazia a mutarvi d’ a (petto tutte le C"fe, 
Redentore già fuonan al loro orecchio un non fo come una madre , la quale fatta fcherzofamente 
che non intefo da tutti. Quella Crcce, quel Cro- paura al bambino con de’ fantocci , fel chiama 
cififiò prendono al lor guardo un’ aria fempre più apprefiò , glie li sfafcia , die li fviluppa in fu 
cara : fentonfì ogni dì più afiezionare a’ fentimerv- idi oechi , e vedi , dice ridendo , di che avelli 
ti ed agli efempj di Cròio : e come in cuor non paura . Tale Iddio, dopo avervi lafciati alquanto 

crol- 
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crollare e sbattere dalle larve ingannevoli de falfi 
oggetti , fi <àn\ egli a fvifarveli , a fmafcherarli , 
e a moflrarveli per que’ , che fono : Tunc vi de- 
bis , O affi urs , & mirabitur , Ó* dilatabitur cor 
tu»m ( a ) . A quel chiaro di nuova luce vi parran 
etti si abominofi , sì luridi , sì deformi quell’ amor , 
quello sfogo , quella vendetra , che voi , quafi ufei- 
ti da un palazzo d’ incanto 7 flupirete di voi me- 
clefimi , come mai bilanciatte tra 1’ amicizia d’ 
Iddio , e l’ amor di cofe sì vergognofe : Videhis , 
Ó* mirabitur cor tuum . Allor farà , che voi da 
nn lato mirandovi la beltà l'omma della grazia di- 
vina , dall’altro lato l’ettrema deformità del pec- 
cato , proromperete a fclamare con ardenti (Timo af- 
fetto : Oh sì, morir mio Dio, e morir mille vol- 
te, prima che mai peccare! Allora conofcerete d’ 
aver ben alta in cuore quella mafliina , e d’ efler- 


ne pienamente entrati aj portello . Allor direte voi 
pure ciò , che i Samaritani alla Donna , veduto 
Crifìo : Jam non propter tuam loquclam credimus 
( b ) . Io non fieguo più quella maflima in fede 
del libro onde la rolli , del Direttore , da cui I* 
apprefi ; la fieguo fulla mia flefla fperienza, ne 
Cento in me medeftmo la verità , la fodezza , la 
forza : auam J\<ave mihi repente faBum ejì c. ire re 
fuavitatibus nugarum ! O guarda ! quando parca , 
che mi morrei della malinconia fuor di quella com- 
briccola , di quel giuoco , di quella trefea ; ed ora 
vi ho tutto il mio diletto ad efferne fuori ! Quatti 
fiiave mihi repente faBum e fi cartre fuavitatibus nu - 
garum ! Felice il Crirtiano , il quale è giunto infin 
qui ! Ci verrem tutti , qualor forniti di fante 
mafTìme per bene operare, fàprem col bene opera- 
re flamparci in cuore le fante mafTìme . 


PREDICA IX* 


DE’ PERICOLI DI PECCARE. 


^ ^ E t»ai tornarti? ne’ Banditori della divina Par» 
rola 1 ’ ufo già sì collante pretto i Profeti , 
» di vellir eglino le lor perlòne a tenore delle 
funefle lor profezie ; non mi vedrelli già ojh 
gi , o Città mia, nò in quell’abito , nù in quelli 
arnefi . Mi torrei torto d’ attorno ogni fplendor di 
di vile Sacerdotali, mi Iquarcierei indotto quelli pa- 
cifici lini ; fpoglierei quelle tempie dell’ utato or- 
namento ; e in quello (cambio turbando il volto, 
e fcapigliando la tetta, comparirei in arredo d’or- 
ribil villa tutto da capo a più lordo di fangue, 
f parfo di ceneri , carico di catene . Se tu prenderti 
maraviglia di tanto lutto , ben moflrerelli , popol 
Crirtiano , di non fàper peranebe , come ti ilai . 
Forlechù a te fov rafia minor eccidio di quel , che 
già ininacciattero a Gerofoliim i (ùoi Profeti ? O 
le’ tu forfè a’ tuoi danni meno infenfibile di quel . 
che forte quella proterva Metropoli a' fuoi gaflighi ? 
Che fé l’aver folranto a predire le temporali feia- 
gure in Ifraello di guerre, di fchiavitù, di digli , 
mite fovente in dover que’ fant’ Uomini di fcav- 
migtiarfi , di batterli , d’ alzare i pianti e le (Iri- 
da per le contrade or di Gerufalemme , ora di 
Babilonia , or di Samaria : in che urli , dunque , 
in che (manie proromperebbono al primo udire , 
che voi , genti Crifliane , voi dico , voi eredi 
in ifbirito di quell’ inclita Sinagoga già repudiata , 
voi pettinati a beni tanto maggiori , fiate d’ ogn’ 
ora in pericolo di cader nell’ diremo de’ mali per 
lo peccato? tutto dì vi cadete, tutto dì vi tornate 
dopo eflervi già caduti ? Evvi egli sfogo di pianto , 
tuon di lamento , che mai eguagli tanto perieoi 
di perderli , tanta ttupidità de r perduti ? lo, quan- 
to a me , lopraftatto da villa sì luttuofa , non mi 
trovando oggi indotto fpoglie da lutto , che fod- 
d Sfacciano , mi farei forfè rimafo di ragionare j 
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qualor non fattemi tornato a mente, che il divin 
Redentore , come promife a’ Portatori del fuo 
Vangelo voci e parole aTai più forti d’ ogni refi- 
fiere umano, così fovente accompagna il lor dire 
con tal lavoro ne’ cuori di grazia interna, che af- 
fai più può d’ ogn’ edema imprertione fatta ne’ 
fenfi . Su tal grazia io mi fondo : per erta f'pero 
a me vigor di inoltrarvi , a voi lume di feorgere , 
in che pericoli voi vi Tettiate d’ andar perduti , ed 
in che tenebre finor fotte di non ve n’ etter mai 
avveduti . Deh mi volga oggi ogni pruova, quali 
di lampo, che un tempo fletto e vi rilchiari, e vi 
fcuota ! 

Convien diftinguer tre aradi di cecità , per cui 
comunemente non fon veduti fra gli uomini i lor 
pericoli . Gerirà di chi non ne vede la moltitudi- 
ne ; di chi non ne avvila la forza ; di chi non 
riguardane l’ e fperienza . Da ciò raccogliendo tre 
punti pratici , dico molti erter coloro , i quali tut- 
to dì s’ efponeono a gran pericoli di cader in pec- 
cato ; ed ù cecità di chi non ne vede la moltitudi- 
ne : molti , che ognora vi cadono ; ed ù cecità 
di chi non ne avvila la forza: molti, che tornati- 
vi dopo d’ ertervi già caduti ; ed è cecità di chi 
non riguardane la fperienza . . 

E quanto alla moltitudine , deh qual pietà qui" 
mi prende di voi mondani ! Povera gente ! Se un 
giorno aprifìe gli occhi a veder del vortro mondo ; 
$’ egli vi forte fatto apparire in quel fuo proprio 
all'etto , in cui già Dio moftrollo ad un famofo 
Romito , il quale a villa del comun pericolo en- 
trò in tanta apprenfìone del proprio , che tiratali 
immantinente fui vilo una lugubre cocolla mai più 
non volle veder , nù ragionar con perfone ; e ad- 
dimandato di cotal fua falvatichezza : Lungi di 
grazia, dicea tremando , lungi da me , che fon 
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nomo ! finite me , quia homo Jum . Qualora folTi- 
mo un po’ addentro informati del noftro flato , di' 
rea Guerriero Abbate (a) , ci recheremmo imman- 
tinente in fu le guardie , e daremmo di e norte 
alla vedetta gridando a tutti , come ne’ tempi di 
pietra : Ferma ; oli , chi fe’ tu ? Nofler et , an ad- 
verfariorum ( b ) ? Che perfonagsio mi fate voi ? 
Cattolico! o Luterano? Chemaflime mi date voi? 
d’ Ateo t o di Crifiiano? Nofler et , *n adverfa- 
riorum ? Chi configlia qui ? un amico , o un rruf- 
fetore? Chi condanna qui ? prepotenza, o giudi- 
zi» ? Che |>ortan codette lettere ? raccomandazioni , 
o calunnie ? Che fono codetli regali ? pegni d’ a- 
mici/ia, O inviti ad infedeltà ? Nofler et, an ad- 
verfariontm) Qualora, degne egli a aire, andar ve- 
demmo gli Angioli (te (fi iti forma umana, non ci 
fideremmo a primo incontro di tai coinparfe punto 
piìt di quel cne fidoflene là ne’ recinti .di Nazaret 
la Verginella Maria, qua turbata ejì , & cogita- 
ta! qual ii effet il la jdlutatio (c). E può egli fer- 
ii altrimenti , domanda qui Agofiino, da chi cam- 
mina tra tanti lacci ed agguati? Ignorar, quod in 
medio laqueorum ingrederis ? Hinc laquei , & bine 
éaquei , laquei a dextrit , laquei a fmiflrit (d). Chi 
vi tien con promette , chi vi affale con minacce: 
chi vi caccia col ferro , chi vi uccella coll’ oro : 
Laquei a dextrit , promiffionet ; laquei a fini- 
flrit , terroni . Altri v’ invifehia gli occhi alle ve- 
glie , altri vi lega la mano ne’ tribunali , altri v” 
allaccia il pii nelle Corti ; & bine laquei , & bine 
laquei. Jert 1* incontro, oggi il puntiglio, doma- 
ni P impegno ; infidie alla vita , reti alia roba , 
trame all’ onore ; vane fperanze , felfi inviti , fin- 
ti richiami; traditi all’efca, ed al fifehio; colti al 
volo , c a pii fermo / tratti or nella pania dell’ fa- 
te rette , or al dilettilo del piacere ; là ne’ viluppi 
dell’odio, qui negli intrighi di amore: Hinc laquei, 
C > bine laquei . ... In medio laqueorum ingrederis . 
Tal fi l il vofiro mondo, e voi troppo piò ne fa- 
pere, eh’ io non ne dico. Ma perchl fe ne fap- 
pia, e fe ne dica, evvi egli perciò chi vengane in 
appreofione, chi fra riguardi e ne tema? Appun- 
to . Non fia poco , che £ià parecchi non m’ ab- 
biano in lor fegrcto dorilo qual troppo timido paf- 
feggiere di lor contrade . Le genti del mondo tan- 
to non badano a’ lor pericoli , che non pur elle 
non fene fcanfano, ma fpingon anzi a incapparvi 
chi pur vorrebbe fcanferfene . Non prima avrà ri- 
loluto quel giovinetto di renderti Religiofo, che im- 
mantinente gli fon tutti d’ intorno a fiaflomarglie- 
tve 1’ adempimento , avvifandofi di riufeirne , fal- 
chi gli provin pombile anche nel fecnlo la fua 
falvezza . Quaficrtl , dove trartafi di falvar 1 ’ ani- 
ma, bolli accertar, che fi porta, fraza cercare pih 
innanzi , come fi debba . Deh che volete voi fa- 
re , gli dicono in atto , e voce d’ attoniti ! Man- 
can eglino dunque in votira cafa impieghi onorari, 
cariche rignardevoli , in cui adoperarvi a prò del 
pubblico, a luflro della famiglia, a ben dell’ ani- 
ma e voftra ed altrui ? Voi volete andar (alvo : 
in buon’ ora , ve ne lodiamo ; ma unti e unte , 
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che vannofi per altra firada, credete voi, che non 
vengano a falvamento ? Non vedete voi co’ voflri 
occhi que’ grand’ elempj d’ uomini fecolari .... 
Eh di grazia non isfiautevi, o configlieli, che il 
punto non batte qui . Cotefto giovine non nieea 
egli tra voi polfibile la fua falvezza, ma si la ve- 
de difficile . In quel poco ufo , eh’ egli ha del 
mondo , già vi na feorti tanti pericoli , che non 
s’ affida a cimentarvift . Voi intrepidi , e corag- 
giofi ite pure alle botte . Egli un po’ tiraiderto 
s’ l configli ito con San Girolamo di tenerti entro 
a’ ripari delle trincee : Nolo fpe pugnare vittoria . 
ne ptrdam aliquando vittoriani ( e ) . Anche nei 
cuor del fecolo ci vive bene chi vuole , e ve n’ ha 
chiari efempj : si certamente: ma fiete voi tali 
efempj ? Voi che così ragionate, recatevi un po- 
co la mano al feno , e lenrite , di che rimordevi 
la cofcienza. Voi fate ad ufo di que’ vecchi falda- 
ti , quali in pruova del poterfi felicemente ufeit 
vivo di più battaglie, rccan lor corpi tutti trin- 
ciati da’ ferri, e forati da mofehettate . Invidi chi 
vuole a una vita pafTau per unte morti ; io per 
me flimo di piangerla . Eh fa ben egli quell’ an- 
gioletto, quanto caro gli fia collata l’illibatezza di 
quindici anni, che conta. Povera innocenza! Po- 
co più che leggerti a quel libro inferro venutole al- 
le mani ; poco più che fìflaffe in quelle laide pit- 
ture Icontrate in cafa / poco più che feifraffe que’ 
lordi equivoci uditi a menti ! Ah per un filo G 
tenne «fai non fi perdere iti quell’ agguato ! Per un 
cenno fi flette da! non fi rendere a quell* invito! 
Per poco non s’ invefeò in quella pania , per poco 
non dii in que’ lacci ! Ahi quante volte fi feofre e 
vacillò e pendette ! Quante fpinte le dettero la li- 
bertà de’ domeftici , la licenza de’ fervidori , la 
burla de’ familiari ! Quanti adititi le modero le 
tante ville di vanità , di fello , di gaUnren , le 
quali aflaccianfi ad ogni contrada! come brillarono 
agli occhi deboli ! come s’ irti prederò nelle tenere 
menti! O Altari , o Immagini di Maria, voi fo- 
li fentite i gemiti dell’ innocenti colombe tifate 
fempre fitggirfene a’ voflri piedi , e fovenre anche 
piangervi , fui dubbio amaro d’ effet ferite! Fuge, 
dilette mi , tranfmigra in montem ( f ) . Fuggi , e 
campati , figliuol mio , si alto , che non t’ arriviti 
gli uccellatori : tranfmigra in montem ficut paffer 
(g) . Ma che valgon si fatti treni ? Se badiamo a 
giuocar fui fteuro ; l’argomento, mi dite voi, prtto- 
va troppo ; mentre a un tai conto avremmo tutti a 
renderci Religiofi. Ma fe miriamo a giuocar fui 
fallibile, troppo più pruova il vofiro : conctoflìa- 
chl a renor d’ elfo , nefiùno dovrebbe entrar in quel 
ruoto ; ni già farebbe me!! ieri , che voi più tan- 
to vi adoprafte ad allettar le fenciulle a’ Monifleri , 
e molto meno a coltri ngervele . Nel redo , e chi 
non vede volerne Iddio nell’ umana repubblica d* 
ogni condizione e mefiiere f Eh che , fe fu fua 
grande merci il trarre alquanti fitor di pericolo , 
eRli l ancora un grand’ avvilo a chi refiavi , di fer 
più cauta la fua dimora nell’ altrui fuga . Un 
tal rilcontro dunque di fiati non fi fe qui ad in- 
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folto , tm si a governo del vortro ; affinché refi 
accorti de’ grandi e frefli reticoli , che vi fi corro- 
no , vi andiate con bill d’ avvilo , c men di ca- 
dute . Ma il fatto Ita , che parecchi mondani da 
motivi m eddimi del lor timore traggon fovente ar- 
gomento di non temere; e van tra’ rifchjriù fran- 
chi però appunto , che fon piìi efpofli . Ern a con- 
verfazione , effi a giuoco, e (fi a teatro, effi a tat- 
to le fède , e vai a dire , a tatti i pericoli del gran 
mondo . Non fe lo recano ponto a foninolo , per- 
ciocché dicono; tal fi é il vivere d’ oggidì ; ««! fi 
pratica ; così fi fida : auafi a dire ; che o tutti deb- 
bono condannarli , o erti affolverfi . Ma non diftin- 
guono , ciechi che fono tra il poterfi alcuna ul'an- 
7 a mondana fenili re fenza pericolo, e il pericolo di 
lèguime tutte le ufanze . Ciechi però doppiamen- 
te 0 , che in e(Te non riguardano la moltitudine , 
neppure avvifano la forza de’ loro pericoli , men- 
tr’ effi appunto fon forti , perché fon molti , orde 
gl’incauti non pure vi fi cimentano, ma v: cado- 
no prefi al laccio : lpfi obligli Junt , & cccider.mt 
(a). Or poiché dunque così fi pratica, così fi fli- 
ìa , Cete voi oggi contenti , di’ io a feguir voli re 
pratiche e vofìro (file, mi ponga qui da fenno a 
deferivere i tanti oggetti , che vagheggiate, le 
tante dimefìichezze , a che con effi vi nate > eh’ 
io dica qui per effe fa , quanto voi dite fu quelle 
foglie , quanto fere a que’ balconi , quanto feri- 
vere in que’ viglietti ? e que’ cenni , e quelle cian- 
cie , e que’ ghigni . . . . An. no di grazia , non più . 
Dagli Evangelici Dicitori in nulla convienfi andar 
Con più di riferbo . che a sì finti ragionamenti , t 
quali di troppo imbrattan la fentafia di chi gli af- 
colta . In buon punto, o Signori ; ma di quali u- 
dirori parlate voi ? malizio!! , o innocenti ! Se de’ 
primi voi ragionare ; arrortiranno effi dunque ad 
udir ciò, che non fi vergognanti fare J Adombre- 
ranno a mirar di foga i ritratti , di cut riguardati 
jì fiffb gli originali ? Ciò che qui a vifla de’ facti 
Altari muove i penfieri , lì in mezzo a’ profani 
fpettacoli non gl’ inquieta ? Ciò che qui tra le 
ceneri de’ fepolcri delia faville , là tra le vampe 
di Babilonia rieppur gli fama ? Ed é ciò altro , 
che voler tolta ogni libertà al Vangelo per tutta 
darla al moderno libertinaggio ? Se poi tal riferbo 
é dovuto agl’ innocenti , aitemi per voflra fede, 
ufate voi quel riguardo a’ lor occhi , eh’ io deb- 
bonii a’ lor orecchi ì Farà ella meno la villa de’ 
volili fcandali , che il lor racconto ? Non é egli 
piuttolio bene , che aneli’ effi veggano _ ne’ loro 
parti , fin dove portati condurli fu’ vedi ri efempj ! 
Anzi udite : fino al Grifoflomo fi morte un gior- 
no vaghezza (f apprender da’ voflri pari cote- 
fi a loro filofofia di trinar libero , e viver callo : 
Sane fhremmj illos vini , & curri mulierìbut habi- 
tantes , qui nihil grave patiantur , beatos din . Pel- 
lem & ipfe toc rubare dorutri . Gran ventura ne! ve- 
ro, camminar fu le brage , come altri andrebbe 
fu’ aiglj , né ritrar dalle fpine maggior puntura di 
quella, che dian le rofe : Veìtem Cr ipfe hoc roto- 
re dinari . Mi vìen talento di volar tono a’ deferti 
di Nitria e di Tebaìde, e quivi farmi da cella in 
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cella a confolar di si lieto avvifo que’ tìmidi Soli- 
titi , che vi fiati entro appiattati a si t riffa vita . 
Miferi ! Chi gli ha condotti sì dentro gli eremi 
ad affrontar le tenzoni , che mai non etano per 
Scontrare nell’ abitato? Vedi, dice Girolamo’, que- 
lla felce ? ben cento volte tra giorno e notte io 
me la batto in fui petto , a rompervi entro l’ or- 
goglio dell’appetito ribelle; né a colpi meno (pio- 
tati fi rende domo . Vedi ? ripiglia Francesco . 
quello fpinajo ? io non leppi alcrimenti fiaccarmi 
indoffo la carne , che travolgendola entro a que’ 
pruni a ffracciarvifi per tante piaghe , quante vi 
nan punte . Vedi . feggiugnemi Martiniano , 
quel morto avanzo di ceneri e di tizzoni ? fùron 
pur dianzi una gran caraffa di legna ardenti , in 
cui dovetti gettarmi ad ardere per campare da peg- 
gior fuoco . Vedi .... ma che mi date voi più a 
vedere di sì fatti macelli ? Mi fento (buggere per 
compaffione del vofìro flato, qualor confiderò , che 
voi vi fiete così alla cieca condotti a battervi in 
sì crudele fioccato . Tornate in patria a riconofcer 
le città voflre, e vedrete quanto fi é in oggi affi- 
nata l’arte di vincere fenza battaglia . Colerti of- 
curi nimici , che vi moflrate di temer tanto , gli 
sfidano tutto dì i nollri giovi ni [ter fa le piazze , 
e ne trionfàn cantando . Non irtate però a chieder , 
fe prima vi fi agguerìfeano con parca menfa , e 
con ifpcrto digiuno. No, che anzi tengono iautif- 
fima I 1 imbandigione , < vi sfiorano delle vivande 
più elette , de’ vini più fpiritofi . Se almen vi s’ 
armino con forti maglie, ed afpre fetole di pun- 
genti cilicj . No , che anzi fi pregiano di vertir ga- 
io e leggiadro ; né mai trovar.» moibidezza di li- 
ni , o vaghezza di rtoflè , che li contenti . Se in- 
fine dopo i cimenti del giorno traggan la notte in 
pianti e in preghiere. No, che anzi pane nepiuo- 
cano in veglie , parte ne giacciono in fu le piume, 
infinché il fole dopo molte ore entra ad ifcnoterli 
da’ loro molliffimi fornii . Non vi fìurire, o fanti 
Anacoreti : voi nel governo delle vofir’ anime vi 
delle troppo in balìa d’ un timor panico, per cui 
anche ne’ voflri ferirti vi fu veduta fovente tremar 
la mano . Quel tanto notomizzar per lottile fu 
d’ ogni menomo penfieruccio , che muove in capo ; 
quel trovar pelo in ogni femplice aflbzioncelìa , 
che nafee in cuore, empie la fan tifi a di fatinoli e 
di paure , e fe fovente reffar il pi> ria via piu ve- 
ramente per apprenfione d’ inciampo, che realtà. 
In oggi i giovi»! e le donzelle Criffiane van più 
alla buona fenza tant’ ombre e riguardi . Quella . 
che a’ nofiri antichi parve cautela, fi é poi chiari- 
ta per rurtichezza ; c ciò che ufoffi tant 1 anni a ti- 
tolo di riferbo , riman convinto di fcrupolo . Certa 
fcambievole foggezione . che tanto aliena gli fpi- 
riti , né voglioii prenderla , né fanno darla . Quell’ 
andar naturale , quel parlar franco ed aperto , co- 
tanto propri delle moderne adunanze , porta» 
coll’ ufo in ambi i forti una cotal platonica indiffe- 
renza di fpirito fuperiore , per cui porto» beniffi- 
mo entro d’ un occhio medefimo ire a teatro , e 
flarci a un palco medefimo , e a un medefimo 
tavoliere , fenza menoma offefa d’ un difereto 
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contegno. In fornir, a, prefe le cofe per lo fuo vcr- 
fo , evvi ne! converfar d 1 oggidì alquanto più di 
liberti innocente , ed aliai meno di reo affetto . 
La fperienza è paiefe , noi lo proviam tutto dì . 
Sì eh , voi tutto dì lo provate ? Ah eh’ io ben 
niel vedea , che quello mio ridire amaro finiva in 
piangere ! Lavoravi fuflinent (a) . Non pollò più 
rattener lo zelo . Convien che sfoghi e prorompa 
e fgridi fu tanto mondo , che errore a perderli , 
nè vuol udir , che fi perde . Povere anime ! Voi 
lo provate ? Ditelo , fe vi dà l’ animo , ditelo 
qui a quella Croce e a quello Criflo . Sofienetelo 
a quegli Altari , giuratelo fu que’ Valiseli . Voi 

10 provate ? Apriti terra, parlate abifli , dicano 
di colaggiù coloro , che il fanno, che rei penfie- 
ri fi fecero in quella veglia, che laidi aflètti tra- 
feorfero in quella danza , che bei gigli sfiorò , che 
belle innocenze battè a terra il foto turbin funefio 
d’ un carnovale ! Voi lo provate ? Sì miferi , 
sì pur troppo che lo provate , ma per ifeiopera- 
tezza di cuore, ma per inconfiderazione di mente, 
ma per accecamento di volontà , ma tra l’ ingom- 
bro de’ fenfi , tra il fafeino degli oggetti , nel buio 
delle paflioni : Pofuifìi tenebrai , O* fatta e fi nox , 
in ipfa pertranfibunt omnts beflia (Uva ( D ) . Al 
chiaro vi cito, al chiaro giorno delle maffime eter- 
ne . Là nel divoto ritiro di que’ làuti efercizj , là 
a rimettervi in fenno , a rientrare in fede , a di- 
Iputarla da foli a foli con Dio. Allora voglio , che 
mi torniate a parlare , quando riconofciare a’ piedi 
d’ un Crocififlò le orme lubriche de’ volìri palli , 
ravvierete a che fozze voglie , a che lordi confen- 
timenti vi traile la prefun/ion temeraria, che pi- 
gliane rer guida ai precipizio . Allor vedrete ne’ 
propri lor caratteri l’infinta cofcienza, la falfa pa- 
ce, gli fcampi erronei d’ uno fyirito pervertito . 
Allora infine a lume di grazia vi chiarirete , che 
chi cimentafi a camminar in fra i lacci , vi pone 

11 piede , e vel laida : Qui amai peri cui uni , peri- 
ti: in ilio ; qui tangit piceni , inquinabitur ab illa 
( c ) . Nel refio , a venir alcun poco ancor dalla 
voflia, io ben voglio concedervi , che anche colà 
tra’ forti incentivi d’occafìon proflìma , la condi- 
zione, il grado, l’oneflà naturale e civile ad al- 
cun tempo vi frenino dal prorompere in atti feon- 
ci . Ma che poi ad un freno medefimo fien per te- 
nerfi gli affètti $ì ? che mai non trafeorrano in lor 
legreto a brame vietate, non mel farete mai cre- 
dere, 1 mentre ella è folita tirannia d’ un occhio li- 
bero il condur l’anima fchiava .• Oculus meni de- 
predami ejì anima™ menni ( d ) . Vi darò per fe- 
condo , che pur talvolta tra il brio delle converfa- 
zioni rnen regolate , l’ impegno di ripiccar con pron- 
tezza, e portar con attillatura prevalgono per allora in 
cuor veltro ad ogn’ altro più reo (pirito. Ma che 
pofeia tornati alle vofire fianze , e tolto tpiivi il 
frammezzo di tanti umani riguardi , non vi folleri- 
chi il tentatore a riguardar con piacere veruna co- 
pia di tanti originali ritratti in mente ,• non è pof- 
fìbile dice Girolamo (e) > mentre ella è troppo 
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naturai cofa di ritornare col penfierc , dove andò il 
guardo , e pigliar voglia , d’ onde s’ apprefe diletto : 
Senjui nofìer illud cogitar , quod videi , éz ad ejut 
rei capitur appetitum , cujut capitur voluptate . VI 
darò anche per terzo ( mirate a che feendo ! ) che 
due o tre fiate flavi a gran mercè avvenuto d’ andare , 
ficcome il lòie , pel fango lenza imbrattarvi . Vi fi 
meni per buono ciò , che voi dite : Mi ci trovai , 
e n’ ufcii , ci rivenni , e ne campai . Sia pur ella 
fiata yolìra ventura, o altrui arte di ritirarvi fen- 
za ferita dal campo per più invaghirvi a rientrar 
nella ìr.iichia. Ma che voi dunque da ciò polliate 
promettervi di correr tutte le lande , efporvi a 
tutti i cimenti coila franchigia di tutti i colpi mor- 
tali , voi , dico x voi di pel biondo , di fangue fer- 
vido, di paflìom accele ; voi, chiunque vi fiate, 
uomo, non marmo , di carne, non di macigno ; 
voi al mal fare sì pronto per inchinazion di natu- 
ra , sì difpollo per mollezza di vita , sì pieghevole 
per incofianza d’ umore tra le lufinche d’ oggetti, 
piacevoli , tra gl’ inviti di grandi eiempi , tra le 
Ipinte di fervide tentazioni , e che voi tèmpre da 
tanta guerra ne ufeiate colla vittoria: no, grida, 
Dio dalle Sentore, ciò non può flare , nonèpoffi- 
bile . Numquid potefl homo abfcondere ignem in finn 
fuo , & vejìiinenta e fui non ardeant ( t ) ? Quello è 
un volere recarli in fono il fuoco fenza affumarfene 
pur la veftimenta . Numquid potefl! No, ripiglia 
Girolamo: quìi unquam juxta viperam fecuroi Jom- 
not capii , qua et fi non prrcutiat , certe folli citai ( g ) ? 
Quello è un voler addormentarli accanto alla vipera, 
fenza venirne mai intaccato d’un morfo . Numquid 
potefl ? No , protelìa S. Cipriano : lubrica fpcs ejl , 

? ua inter fomenta peccati Jalvart fe fpsrat ( h) . 
Juefio è un voler camminar Tempre in fui lubrico , nè 
fdrucciolar mai d’un palTo . Numquid potefl ? No, 
riprotefia Bernardo / majus miraculum ejì inter ve- 
he mentei occaftoncs non cadere , qtutm mortuot fu/ci- 
tare (i). Ciò è un volere prometterli maggior mi- 
racolo del trarre ivi i cadaveri fuor delle tombe . 
Numquid potefl -, numquid potefl ? Se le Scritture e 
vecchie e nuove riclamano ; le le ragioni divine e 
umane ripugnano \ le i Padri Latini e Greci con- 
trariano : le i fatti antichi d’ un Sanfone , d’ un 
Davide, d’un Salomone, e i moderni d’ un Gio- 
vanni , d’ un Giacopo , d’ un Macario gridali tutti 
ad un tuono medefimo , che non fi può , non li 
può • voi foli dunque farete fra tanti a gridar per- 
tinaci o a iòftener , che fi può? E avrete voce da 
farvi udire tra tante voci contrarie ? Non vi sbatte 
lo firepito ? Non vi fgomenta la folla ? Non vi 
opprime la moltitudine ? O prefmmone ! O ar- 
dimento ! O baldanza ! Prafumptio nequiffuna , 
unde creata et ( k ) ? Io già comincio a temere , 
che a talun forfè non paja , eh’ io per vaghezza 
d’ armeggiare mi finga oggi i nimici ; tant’ ella 
è 1’ evidenza di ciò , che prefi a mofirare . Ma 
no ; credetemi , o emoni , nelle Città crifiiane 
ve n’ ha pur troppo di cotali oftinati a crederti 
fuor di pericolo , quando ci fiati piu ingolfati ; ve 


(a ] K cap. i. (b) Pf. to$. (c) Pedi. c. ?. & ij. (d) Tbren. c. j. 

(e) L. 2. adv. Jov. ( f ) Prov. c. 6 . ( g ) Epijl. de Jufp . Contub, ( h ) De ftgn. C/er % 

C i ) Ser. 6 $. in Cant. ( K ) Ledi. c. 37. 


DE’ PERICOLI 

n' hi pur troppo : e fofìer pochi ! Ma feciò é , con- 
tinuo farà egli dunque in colloco il cimentarli a' 
pericoli di cadere : dite vero . Frequente per 
coniégueuza il caderci .■ verirtimo . Dunque alinea 
la propria fperienza farà ricrederli del loro ingan- 
no : tallo , falfiffimo . Arrivan eglino per terzo 
grado di cecità a negar I' evidenza de’ lor pericoli 
anche alla fperienza di lor cadute . Si vider mai 
in Egitto tenebre pili portentole’ One’ prodi dun- 
que, que’ valent’ uomini, que’ dalli appunto, i 
qua’i divarili vanto pur dianzi d’ affrontar tutti 
i pencoli lenza tema, vi andarono, Vi caddero, 
vi ricaddero, vi fi confelfarono ricaduti ; e dopo 
sì grandi e fpertè cadute tornati d’ ogn’ora al mal 
yi.ilit) per non fallerei apprender pericolo produrlo 
di cadere ; dirò ai peggio . Son elli a poco a po- 
co venuti in sì matta voglia di perderli , che ad 
articurar più d’appreifo la lor rovina fi finn niel- 
lo dicala il precipizio, e comperato il rilchio 
in contanti. Però lei voglion fempre in veduta, 
e vi hanno fempre il pii fopra, e ad ogni fpin- 
ta ci vanno più a rompicollo fino al profondo ; 
ni di colà ancor s’ arrendono a riconofcer le for- 
ze di quella rea occafione, che ve gli fpinfe. An- 
zi proteismo e giu ano al Confertòre , che qualor 
egli con pronta adduzione ne gli abbia tratti , 
non vi farà più pericolo , clic vi fi balzili di nuo- 
vo . Si ritrarranno edi dunque dall’ orlo del follo I 
Si torran edi da lato chi tante volte già ve gli ur- 
tò ? Niente meno . E mira , fe han chiufi gli oc- 
chi ! Cuori già si fiaccati dal reo colìume fi ter.- 
gon forti fu un deboi proponimento lirapato lor 
dalia Palqua . Gente , die anche futa lontana dal 
precipizio converrà foilenerla a mille puntelli , 
unto già per mai ufo vi prende , pure non vuol 
difcolbtrlene , ferma il fui credere , che non cadrà . 
Dove fiete Agollino , voi che gridalle sì temerario 
quel piede , il qual s’ ardifee a pafi'are dov’ altri 
cadde f Ni mi uni pAtceps e fi , qui tran fin contendi t , 
ubi cmfpexerit alium cecidi fi e (a) : Aditi più ol- 
tre va l’ ardimento de’ moderni Crilliani . Edi 
tanto non temon l’altrui demmo, che non pa- 
ventai! del proprio : pad-m full’ orme delia loro 
rovina , e più die vi ({ramazzano , più vi torna- 
no . Rottillimi della perfona fi lu fingano di frefche 
forze ; ingranditili alle grazie del Cielo fe ne 
protnetton nuova adilìenza ; e dica chi vuole ; fa- 
rà maligno il vicinato , maledica la contrada , im- 
portuni gli amici, indifereti i Contèrtbri , ma non 
mai eglino i temerari icand dofi . O mmixm pro- 
ci pi tes, qui tran /tre contenditi s, ubi vai ipfas con- 
J'picitis cecidi fie ! 

Ma per venir alle corte , chi la vuoi così , che 
vuol egli altro, fe non fe fotte finta d’amicizia 
mantener viva la guerra a Dio , e non volergli pa- 
rer nimico , ner non celiare mai d’ ederlo ? Quando 
fu’ primi paffi delia lor lubrica gioventù correan tan- 
ti pericoli di cadere , purean dire di non vederci ; 
quando ci cadder di fatto, poterti addurre di non 
averci veduto • -tu quando pure vi tornano , dap- 
poiché tante volte vi lon caduti , che pofl’on e- 
glino le non c.re , che or ci veggono , ma non ci 
iljur. Tarn. 
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voglion vedere? Non riguardar ne’ pericoli la mof- 
titudine , fuol efl'er cecità d’ ignoranza ,• non av- 
vertirne la forza , fuol recarli a cecità di padrone : 
ma il negarne fin la fperienza , altro non è , né 
può edere, che cecità di malizia. Or fe fon cie- 
chi convinti di voler ederlo , a che vai dunque , che 
più s’ infingano ? Si traevano ornai di vili» lamaf- 
chera , e fi dichiarino . Si, parlo a voi , dichiaratevi , 
o cicchi intìnti ! dite ougtmai francamente , che 
non volete distarvi di quella rea pratica ; che non 
volete romper que’ nodi, che sì v’allacciano alvo- 
filo peccato : che n« amate le occafioni -, che ve 
ne piace il pericolo ; che torrcte anzi di perder l’ 
anima, die licenziar mai colei ; anzi di confumar- 
ci tutto l’ avere , che finir mai di fpefin la : dite a 
Dio altamente, che più d’ ogni fui grazia vi vali’ 
amor d’ una creatura ; che s’ egli dentro alle mura 
medefime non ci può (lare , prima che il vodro fon- 
dalo n’ elea egli di cala .■ vadane egli con elfo (ira 
Madre e’ Tuoi Angioli e’ Tuoi Santi , eie altro reda, 
vadane tutto: vada torto, e fe vuole, fliane an- 
che lontano in eterno, purché in eterno vi laici 
(lare con chi amate fopra di lui : vada egli Din , 
già é detta: vada. Ah Crilliani / v’ «inorridite d* 
udirlo , non v’ innorridite di farlo ? Coni meriti 
ha egli con eflb voi quello Crifìo? a coni patti fi 
viene con quello Sangue e con quelle Piaghe } Che 
Gesù (e ne vada ?(i vuol ella dunque appreflò quell* 
occafione malnata , ancora a patto d’ andarne Cri- 
Ito lontano > Che Gesù fe ne varia ? Un’anima 
battezzata torrà eila prima divorzio da Dio , che 
dal Demonio ? Che Gesù fe ne varia per lafci.ir 
luogo in cala volita .al peccato ? Andrà dunque , 
poiché il volete cacciato, andrà egli torto, an- 
drà .... Ma prima che vadane da nimico , ah un 
abbraccio ancora da Padre/ Vieni, accoltati anche 
una volta, o figliuol mio , al ferro paterno : dammi 
l’ ultimo bacio alia mia ferita . Andrò ; ma deh 
fe potelTìmo Itare inficine ! Se io voluto averti te- 
nermi a forza in coderta tuacafa, mille volte potei 
colpirti di fubita morte ; ma non ti volli mai tan- 
to male . Oh cafa un tempo a me cara , ov’ io t’ 
allevai , e tu meco creiceli! figliuolo ingrato f 
Ricorda gli anni dell’ età tpa innocente . Ti detri io 
mai allora un difgurto ? Non iliavamo noi bene ir fir- 
me ? Non mi ringraziavi tu dì e notte , eh’ io folli 
reco ! Or dunque eli’ io me ne varia ? Andrò. — 
ma tu piangi ? tu piangi , c micacei? Dehrorniam 
dentro , torniamo in grazia , cerchiamo infieine i 
modi più acconci di provvedere a te , e a chi ti 
perde, lo ti fornirò di confidici , t’ aiuterò di for- 
ze, t’ affilierò di coraggio, fpauderò ancor, (e in- 
fogni , fpanderò di bel nuovo tutto il mio Smaue 
per acconciarmi in tua cafa. Io ci voglio edere ad 
ogni patto, in domo tua opurtet me monete (b) . Non 
temere, non piangere, io porto pace. Apri al tuo 
Dio, fon io, che batto, m domo tua aportet me 
manere.. Ahi Gesù mio, che voi forzate le por- 
re, e m’el pugnate P ioareflb/ Voi ini fiete già 
in cuore . Tutta 1’ anima lente il ritorno dei 
! uo antico Padrone , e ne piange d’ allegrezza e 
di dolore. Piango, mio Dio, né fo penfare, o 
- E come 


l» a ) de Si>:g. Cime. ( b ) Lue. c. lj>. 
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yia Introdotto , o <T onde v’ abbia cac- 
vi accolgo colle lagrime agli occhi,, e 
.te,, o Signore, quante efpreflioni di con- 
.ie vorrei qui far , che non pofTo . Timor , 
.tto , e vergogna non mi vi fafcian parlare, 
angerò a’ voftri piedi in filenzio , parlerò co’ ge- 
v miti , griderò co’ fofpiri A Irne nobifcnm (a) : re- 
ilate , o Signore , anzi voi , eh’ ogni altro vada chi 
V uole , ma refli Dio : Mane nobifeum Domine , 
mane nobifeum : vada ogni cofa , ina Dio refli , 
ma refli Dio. 


SECONDA PARTE. 

C Hiunque fugge dalle occafìoni o pericoli di 
peccato, riguardi Lot fuggitivo dalle contra- 
de di Sodoma . La fua fuga tracciò, si bene la no- 
flra, che parve anzi fuggire a noflro efempio , che 
a proprio fcampo.- ed appunto in amendue le fu- 
ghe egli non è men difficile , che neceflario il ri- 
lolverfi a predo fatto. E a cominciar dal dittici 'e, 
mirate Lot . Egli è in procinto di avvampar nell’ 
incendio di Sodoma, fe imnwntinenrc non elee 
dall’ empie mura . Due Angioli da lui entrati, for- 
iera fott’ abito di peltògrini gli annunziano a chia- 
re note la rifoluzion prefa in Cielo di mandar tut- 
ta a fuoco la fcellerata cittì : ne fanno paffare- av- 
vifo alla moglie e a’ figliuoli ; gli follecitano a far 
fardello > dan mano elfi. ancora a raccor le lor ro- 
be; gridano,. premono, incalzano che non s’in- 
dugi, che gii balena: Egredimini egredimini de 
loco i/lo (b) . Si guardano in- vifo l’ un l’altro; 
e Lot non rifolve. (ili fi llringono però alle re- 
ni , gli danno a’ fianchi con nuovi fpronì di fret- 
ta , e di paura ; barge . Levianci di qua in buon’ 
ora , farge , lolle uxonm & filioi tuos (c) . Ed 
egli è tuttor colle mani alla cintola, e non fi 
muove. Convenne adoprar di forza, e venire av- 
viandolo a urti e a fpinte verfo la porta : Cum- 
effet mane, cogebant eum Angeli (d): ni. con 
ciò aiicora la trovava, fe infine afferratolo per le 
braccia,, e con effo moglie c figliuoli per poco non 
irafcinavangli fuori mezzo ilorditi : Dijfimaiante il- 
io, apprebenderunt mmtum ejut-, tir man irti uxorie 
<Cr duurum filiarum ejua (e) . Chi mai efpreflè piò 
al vivo la cornuti titroCa de" peccatori, ad ufeir de’ 
toro pericoli? Ma entriam piò addentro nel fatto. 
Onde mai in si (anta famiglia si realemezza? El- 
la era, s 1 io mal non veggo, da due cagioni; lie- 
ve apprenfion del pericolo, e grata dolor deldiflac- 
co. Della prima è detto nella Scrittura, che, 
come Lot avvisò i fuor dotneflici del proflimo in- 
cendio, fu prefo l’ avvilo a burla, e fe ne fecer 
beffe : Vifui tfl eh ftiafi ludenr loditi (f) . Che fpau- 
lacchi I che nielli ! che fughe ! Evvi egli apparec- 
chio nel cielo, difpofizion nelle nuvole a piover 
fuoco? Eh non c’è nulla : l'ifus eft ludent loqui . 
Percib che fpettafi a diflacco , mai piò non fentefi 
la crudezza del taglio d’allora quando diamo in fui 
farlo. Tal è d’ ognora a. tratto dimeflico con. fof- 


petta perfona , che a udir lui , non ci ha pur fa- 
villa d’impegno, o di palTione. in buon’ora dun- 
que , lafciatela , e campate il voflro buon nome 
dall’altrui icandalo . Oh/' Guarda! Che dir ii- 
rebbefene allora per la contrada? Che penderebbe 
il vicinato ? Che farebbe di lui , di lei ... . Al- 
zafi un nuvol di feonci e dillurbi grandi filmi, che 
ne verrebbono . Or la finifei tu , o Lot ? Se piò 
indugi, vi ti ci colgon le fiamme. E non po- 
trebb’ egli Dio coprirci nel noflro nido dalla tem- 
pefla* No, fratei mio,, che Dio non campa chi 
fi rimari nel pericolo , potendo ufeirne . Ma per 
ufeir sì di fretta ce ne va furto l’arnefe e mafie- 
tizie di cala . E tu mi parli di roba ,. dove fi trat- 
ta di vita ? Eh feflina , fatua ammani tuam (g) . 
Poiché dunque altro non potea farli, prefifi incol- 
lo i fardelli-, e- dato un trillo addio alla cafà e al 
paeic , fi diveller pur finalmente da quelle centra- ' 
de : Ednxeruntque eum , & pofurrunt extra crvita- 
tem (h). Appena fon efii fuor di Città , che Rii 
eccovi a nuovi ordini, nuove cautele , le quali tut- 
te regiflranfi per fonile nella Scrittura ; affinchè in- 
tenda pur una volta il Popol fanto , che fuggendoli 
da un gran pericolo, appena è mai tanto- che badi . 
Già Sodoma va tutta a fuoco , e Lot , che ne 
rilente lo Arido , per naturai movimento di com- 
paflione voltava!! a riguardarla ; ma guai a chi guar- 
dafi indietro, gli grida l’Angiolo, noli nfpicere 
puf! tetgum (. i ) .. Correndo così a ritrofo già egli 
ha fatto, tanto cammino, che pur vorrebbe alquan- 
to reflarfi a pigliar fiato. Ma no. ripiglia il con- 
dottiero , che fumo ancor ne’diflrtm di Sodo- 
ma , e bifogna efTeme del tutto fuori . Nec Jlrs 
in omni circa regione (k) . Troppo piò agro gli 
Teppe, quando già corta tutta la flrada del piano, 
s’udì intonare,, che s’avviafle pel monte: In mon- 
te falvum te f oc (I). Come ho a fare, dicea,laf- 
lò e fpofl'ato qual fono , a inerpicarmi per fu que’ 
greppi, ed arrivar quelle cime? Non poffum in 
monte fallimi (m) . Pietà , per Dio , d’ un po- 
ver vecchio , che appena reggefi in piè . Pietà , 
o Lo*? In buon punto la chiedi. Non refla in 
Sodoma perfona viva, e tu domandi mercè? Rin- 
grazia il Cielo, che lei nipote d’Àbramo, e ca- 
ro a Dio, che a tutt’ altro, che tu ti folli, non 
c’ era Icampo nè in piano , nè in monte :■ via fu 
fimfeila : In monte Jal-uum te fac . Ed: è- pur ve- 
ro , Criftiani, che quando dare in perìcolo ed oc- 
cafion dì peccato , non pare che mai finiate d’ o- 
feime ? Primieramente a convincervi dell’ efler gra- 
ve U 1 pericolo., proiTima l’occalìon ci voglion pro- 
cedi : e quando pur ne venite convinti, a voler 
poi allora allontanarven di fitto, appena mai ci 
tiefeono i Confeflori. La ripurazion non ci fta. 
La perfona ne follie, ne fcapita la famìglia : in 
fomma ei non- fi può ; Non poffum in monte faina- 
ri . Non è già che talvolta non dòdi un coiai 
gruppo di circoftanze, che non lafciaeffer ìns’oftra 
man l’efeguire . Ma vi ha gran rit'chio, che la 
poffion non travegga per affoluta impotenza, quel- 
li. 


( a ) Lue. C. 24. ( b ) Cen. c. 19- ( C ) Ibid. 

(e) Ibid. (f) Ibid. (g) Ibid. (h.) Ibid. 

u \lbid, (k } Ibid. (1 1 limi. (. m} Ibid. 


(d) Ibid . 
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la, che poi è femplice difficoltà dell’imprefà. Cib 
fa pa l«fe in Lot , ebe fall poi fòl monte , a cui 
dapprima non potea falire. Ma fe pur veramente 
non i in voflra balla il rimovere l’occafion prof- 
lìma , ella è in quel cafo voflra obbligazione di 
rendervela, come fi dice, rimota, e vale a dire, 
di prendere, giuda il configlio de' Direttori , tal 
tenore di vita , il quale afficurivi moralmente dal 
mai non incorrer per effe grave peccato . Che fe 
ciò a pruova non regge , allora non vi è più mez- 
zo ; convien ufcir di Sodoma , convien dividerfi 
.dall' occafiorve , c vadane cib che fi vuole . Me- 
glio è campar con Lot poverèllo, che divampar 
co’ ricchidimi Sodomiti. Se per figura lo fcarfo 
làper del Parroco , del Confeuore , dell’ Avvoca- 
to , ed altri tali , divien per effo occafion prolfi- 
ma di grave danno quando ali’ anime, quando a’ 
corpi delle pedone lor confidate ; una delle due , 
o renderti atto all’impiego, o dimetterlo, o abi- 
litai all’ ufficio, o rinunziario in più abii fugget- 
to. Ma cib è troppo. Troppo più coflò a Lot lo 
Spatriare da Sodoma . E che r Dove a fchifàr pec- 
cato ce n’andaffe anche la vita, non faremmo 
noi ferie tenuti a darla per legge 1 Non più re- 
pliche , che P anima vai più di tutto : Salva , fai- 
va tmìmam tuam . Poiché dunoue altro efTer non 
pub, rifolvo» pur finalmente di allontanar i’occa» 


fione ; ma non mai d’ affatto abbandonarla . Dati- 
nole un tal congedo con certo accordo fegreto , che 
non iftia più si vicina , ma neppur tengafi tanto 
lontana. Perù nell’atto fteflò del dipartircene vo- 
glion efTer veduti a piangerne, e il piò fi refla, 
ma il cnor l’accompagna; licenziafi in voce, ma 
li richiama in ifcritto ; vaffene la perfona , ma fi 
rimane il ritratto . Fungono in (bruma gl’ irrofo- 
luti Crifliani dall’ occasione , ma volgonfi a riguar- 
darla, refpiciunt poft tergum ; e’ non fon più a 
quella cala , ma giranfi in quel diflretto : fi ani in 
omni circa regione . Eh miei cari , che infimo a 
tanro che vi terrete a un piano medefimo coll’ 
occafione , non verrete mai a goderhe piena fran- 
chigia. Al monte, al monte: convien falire tan- 
to alto, che non vi arrivi neppur la vampa d’ un 
reo pendere ; che , dove fenton del fuoco i per- 
fieri, fempre ne ardono, o fe ne feottan gli af- 
fètti . In monte falvum te fac . A riir tutto in 
brieve, qualora trattali tP occafion proffima, vuol 
«(Ter pronta la fuga, univerfale il di fiacco . Fefii- 
■na , /aiva animarti tuam , ecco la prima . Ne refi- 
fidar poft tergum , nec Jter in omni circa regione , 
ecco il fecondo . Beato, chi per fuggire dal 
fuo pericolo ni più di Lot indugi a rifolvere , aè 
men rifolva . 


PREDICA X- 

DEL PURGATORIO. 
Tìommcm non babeo. Jo. 5. 


S Venturatiffimo Paralitico ! ritirati pure da quel- 
le lponde per te afperfe già indarno di tan- 
te lagrime , e feopo di tanti voti . La tao- 
maturga Pefchiera mai non mofTe acque be- 
nefiche a prò di chi o non ebb’egli forza a lan- 
ciarvifi da fe medefimo, o non ebb’oro da pagar 
braccia , che vel lanciartelo . Egli è indarno , che 
tu ufperti mercè dagli uomini , infino a tanto che 
a te non venga queiPUomo Dio, di cui folo fia 
proprio recar P aiuto fenza afpettarne mercè . 
Quel Gesù Nazzareno, che venir vedi alla tua 
volta, egli è quell’unico, il qual ti poffa e com- 
patir all’umana, e (occorrer alla divina : dal rima- 
nente degli uomini ritrarrai fempre piùcompaffion, 
che foccorfo , quolor ti veggano del puri inférmo , 
che povero . Ed ahi , che quella fora per poco la 
condizion di quell’ Anime raffigurate nel Paraliti- 
co del Vangelo, qualor efTendo di lui più inferme, 
non folTer elle di fui men povere ! Anzi vi avreb- 
be tra lui ed effe quell’ amariffima differenza , ch’e- 
gli perciò appunto , che non ebbe uomo a (occor- 
rerlo , hominem non habeo , diè nelle mani d’ un 
Dio ; dove le mifere , abbandonate da Dio , non 
avrian altri a foccorrele , falvo che P uomo ; ho- 
minem habeo ; ma buon per effe , che date in m*- 


no degli uomini hanno non meno onde muovergli 
a compaffiooe colla lor pena , «he allettargli .il 
foccorfo col guiderdone . E qui perdonimi la pie- 
tà voflra, O Crifliani . Io gir non credo, che pun- 
to le bilognino i baffi (limoli dell’ intereffe ad efTer 
mofià ; ma ella è giuflizia , che rendefi a un gran 
dolore di procacciargli per ogni via i rifiori ; e 
non è torto, che facciali ad una gran compaffior 
ne d’ accrefcerle per ogni laro i motivi . Perù la- 
feiate, che in ragionandovi di quell’ Anime a lor 
conforto, e a prò voftro, io vi ragioni a un’ora 
medefima delle lor pene , e de’ voliti vantaggi , 
lo gran Bene , di cui fon prive , per lo gran 
e , onde traggono i loro pietofi foccorri- 
tori . 

La compaffion verib P Anime del Purgatorio 
vien fovente pregiudicata, dice Anodino, da un 
graffo errar popolare , per cui tra ’l volgo fi dif- 
corre cosi : Chi pena nel Purgatorio egli è infine 
certiffimo di dovere , quando che fia , ufcir di là ; 
ed è pur un bel penare in veduta del Paradifo, 
che vi afpetta: Dici tur , falvur erit , aaa/i per »- 
gnem & quia falvur erit , contemnitur lite ignir (a) . 
A ribatter un tal pregiudicio io non voglio già 
foflener con parecchi Dottori Cattolici, che v’ha 
E a dell’ 
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dell’ Anime nel Purgatorio condannate a un’ orri- 
bile incertezza della loro eterna falute . Imperocché 
oltre P edere perciò ancora fofpetta una tal creden- 
za , perché fiata già di Luterò , non par conforme 
alla retta ragione, che quegli Spiriti tutti adorni di 
carità e di grazia, fappian d’amare il loro Dio 
lenza l’entire d’ effergli cari . Come neppur mi fo 
a crederli dati in man a’ Demoni tormentatori , 
non mi parendo dicevole, che la divina giudi- 
zia giammai confenta ad un nimico già vinto il 
iòvraftare da carnefice al vincitore . Ah che trop- 
po vi ha del vero nelle lor pene , fenza che vada- 
li mendicando la compafTione dall’ improbabile, 
ovver dal fallo! Relli pur dunque indubitato, de- 
gne AgoHino , che quell’ Anime fante veggon be- 
iiifTìmo d’ avere Dio benevolo , fanno d’ efl'ergli in 
grado ; ma ciò non toglie , eh’ elie frattanto non 
brugino . Egli é vero , che vedran Dio ; ma in 
quello mezzo altro non veggon che fuoco. Egli é 
certo , che nuoteranno in un pelago di contentez- 
ze , ma di prelènte elle affondano in un mar di 
fiamme. SonAnimea Diodilette, ma trattate ven- 
dono da ni miche ; fon reine, ma tormentate da 
Jcbiave; fono fpofe, ma feparatecon amaro divor- 
zio dal loro Spofo immortale. La finiranno un 
dì , sì per certo ; ma vi darebb’ egli 1* animo di 
torre in pena Ibi per un anno tutte le malattie 
e P ambasce di quefta mifera vita , comecché pur 
' v’ entrade con licurezza d’ nfeime in capo a un 
anno > Sappiate dunque , che tutte in una le pe- 
ne non pur l’offerte, ma fofferibili nuafsù dagli 
uomini , non eguaglian la fola pena del fuoco tor- 
mentatore del Purgatorio : ita piane quamvii fal- 
li per ignem , conchiude A goffi no , gravior tamen 
ejl il le tgnii , quam quid quid poi ejl homo pati in 
h.:c vita. Tutte le fcuole convengono in affermare 
«“Ufi in Purgatorio vero fuoco materiale e corpo- 
uo mirabilmente elevato dalla divina giuflizia 
a tormentare gli Spiriti : anzi , fe vuol crederft 
al Bellarmino (a), quafi di pari confentimento , 
afl’erifcono aver già Dio condannati ad un mede- 
l.mo fuoco gli eletti del Purgatorio, che i repro- 
bi nell’ Inferno : omnes (ere Theo/ogi docent , eodetn 
igne lorqueri dannarci, Ó* purgante!. Venne noi 
detto quel fuoco da Sant’ llario fuoco infàtigabilc , 
luoco indefeffo, quafi a maniera d’ ineforabiie eiu- 
Jtiziere dì e notte accinto al fupplicio de’ rei con- 
1 tonatigli a tormentare : nobii ejl ille indile (fui i- 
init obeundus (b) : venne chiamato dall 5 Emi (fe- 
ro fuoco voragirtofo, fuoco profondo, che gon- 
fiando a maniera d’orribil fiume, tutte allaga quel- 
le infelici contrade, e tutti lèco ne porta gii abi- 
tatori : qui remporalibui pxnit digna gefferunt , per 
fìuvium igneum , per vada feruentibus globii horren- 
■da tranfiount (c) . E con più brieve , ma più vivace 
energia venne appellato da Ifaia Profeta fpirito di 
i-iudicio , e quint’ e (lenza d’ ardore : purgabit Domi- 
tjxi Jordes filiorum O* filiorum Sion fprritu judi- 
cii & fpìritu combujlionii (d) . Chi mai potè (Te 
lambiccar tutt’il fuoco d’ una vada fornace in po- 
che Utile di (Piriti più focofi , quai dillillato ve’-- 
rebb’ egli ad eftrarne , e chi ardirebbe d’ accollarli pur 


(a) Tr.xfr. de Purg. ( b ) In Pf. nS. 


colla punta d’ un dito a quel picciolo inferno } H 
pur, ripiglia Agofiino, (ponendo il tello citato, 
cotal fi é il fuoco del Purgatorio , c in elfo Hanno 
tutte attutiate e fommerle quell’ Anime inconfoù- 
bili , che vi purgai! gli avanzi delle paliate lor colpe : 
Purgabit Dominai fordei filiorum [piriti* judic'ù , & 
J piriti * combuftionii . 

Almen fe un tanto patire, un tant’ ardere frut- 
tale loro qualche o aumento di gloria, oacccrcia- 
menro di pena: ma no, che quello egli é il col- 
mo de’ lor dolori di patir fenza merito . Che gran 
conforto non fenriam noi al riflettere , che ogni 
menoma tolleranza dc|ncdri mali sì lievi non pur 
ci avantagf’ia ne’ dritti alla gloria , ma (cerna an- 
che i debiti della pena ; onde foftrendo poflìain al- 
men confidarci , come uliatn fare , che tanto me- 
no ci redi di Purgatorio . Non così va di quell’ 
Anime. Per patir eh’ elie facciano a mille doppi 
più d’ ogni miler vivente; né mai folgon d’ un 
grado i lor meriti , né mai fi feeman d’ un punto 
le lor partite, non vi reflando per elle più luogo 
né a foddisfàzion , nè a merito di verun atto buo- 
no . Quindi qualor le mifere a noi domandano 
ualche mercé di fuffragio , non può già loro 
irfi ciò , che fovente ufiam di rimproverare 
a’ più robufli mendici , che s’ aiutino d’ alcun lavo- 
ro , e fi procaccino il pane dalle lor braccia . La- 
vorai! le mifere , ma fenza prò : fon feinpre in o> 
pera di virtù iaboriofa , ma fenza mercé : amati d’ 
ogn’ ora il loro Dio , ma fenza merito . E che a- 
more é egli il loro! Che arri fèrvidi, che vivi af- 
fetti ! Oh a noi di qual merito foran effi ! Mirate 
là come danno in quel fuoco, che le divora. In 
sì profonda malinconia, tra sì efquifiti tormenti 
non mai un picciol rifentimento , che le com- 
muova , o una lieve impazienza , che le feomnon- 
ga . Così pelle e inalconcie dalla divina giullizia 
hanno cuore di benedire la verga , che le percuo- 
te, e ribaciare la mano, che le flagella; e il più 
gagliardo sfogo de’ lor pianti egli è un atto d’ a- 
mor tencriflìmo verl’o quel Dio , che le fa piange- 
re . Ma una rafTegnazione sì eroica non le conìo- 
Ia ella dunque, non le rillora? Ah Ciadiani ! 
Fnvvi egli , o farà mai anima più raffegnata a’ 
voleri del divin Padre , di quel che folle già 1 * 
Anima del Redentore, e dopo lei quella di Ma- 
ria Vergine fua madre? E mire valle mai ciò a 
fare , che quegli non folle 1’ Uom de’ dolori , que- 
da la Regina de’ Martiri. 11 patir fenza sfogo co- 
da gran pena , e par lovente più dolorofo lo sforzo 
del raflégnarfi , che non è dolce il conforto dell’ ef- 
ferfi rafiecnato. E ciò maflìmamente in quell’ A- 
nime, che oltre l’e.Ter la loro una raflègnazione 
lenza merito , ella è rafTegnazion combattuta da 
quell’amore medeiìmo , che la comanda ; men- 
tre bifogttt che fi contentino per amore di re- 
dar prive d’ un Dio , eh’ elle amano con inten- 
fiiììtno affètto. Quefta eli’ è quella, come Pappel- 
Ian le fcuole , pena del danno , a noi poco tènfibi- 
le, perchè poco intefa, ma affai più fenfibile all* 
Anime del Purgatorio , che non è il fuoco mede- 
fimo , onde fon tutte riarfe . Se noi ainadìmo Dia 

al 
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ti par di loro, forfè non fent iremmo noi men la 
reru del noltro efilio, di quel ch’elle Tentano del- 
la lor prigionia ; ma tra il loro , e il noftro amo- 
re narmi die partì , Ulciatemi fpiegar cosi , panni 
che palli quella differenza d’affetto, che lente lo 
fparviere verfo la preda innanzi vederla , e dopo 
averla veduta. Quell’ augel si rapace, febben por- 
tato per proprio iftinto a ghermire per 1 aria gli 
uccelletti , pur fin a tanto che il cacciatore gli 
tien ferrata la benda agli occhi , glielo vedete llar 
cheto in pugno lenza pur muoverli. Ma fate un 
poco, che ievarofi d’ improv v ilo un volatile, gli 
venga tolto dagli occhi il cappelletto , e vegga : 
deh come a quella villa gli fi lifcalda e sfavilla 1 
innato iflinto ! ,che avvivar d’occhi , che batter 
d’ ali , che (cagliarli , che fcuoterfi , come sforzan- 
do al cacciatore il pugno, fembra che tutte voglia 
cercare le vie del Cielo ! Si lafci andare : eccol di 
slancio a par d’ un fulmine l'opra la preda . Noi 
ancora, noi ciechi figli d’Adamo portati fumo 
parte per inchinazion di natura , parte per fovraiv 
natural movimento ad unirci con Dio noftro pri- 
mo principio ed ultimo fine ; ma l’ ingombro de’ 
fenfi, e il falcino degli oggetti fenfibili , come ce 
ne tolgon la vifta , cosi ce ne fmvrzano in cuor 1’ 
affetto ; o fe non tanto , almen ci addormentano 
in feno quella inchinazione si forte, che a lui ci 
Icorge . Venga or la morte , e fquarciati ad un 
colpo i veli , colte le bende , dia libero il volo all’ 
anima prigioniera . Ah ! cne in quel punto una 
chiara conofcenza del Tuo Dio la rifveglia, e la 
rapifce,o un amor tutto Igombro con si vivaci at- 
trattive , che non pub più tenerfi , eh’ ella non voli 
a far preda di si gran bene . Ma oimè la mifera ! 
che nel bel del Tuo volo fentefi a un tratto tarpate 
P ali , cader al baffo , e collringere Dio mal grado a 
cambiar la patria con l’ efilio, il Cielo col Purga- 
torio, Dio col fuoco! Dolorofo congedo, atnarilli- 
ira dipartenza! VffTiin fa dei tormento di quell’ e- 
filio , (ie non chi T prova . Pure a fpiegarne alcun 
foco , diciam così . Egli è certo , o Signori , che 
tra la conofcenza e l’amor, chehan d’iddio quell’ 
Anime , e il poco , che n’ abbiam noi , corre la dif- 
ferenza , che v’ha tra il giorno e la none. E pur 
nel bujo di quella notlra ofeuriflìma notte Tento , 
che un Paojo Aportolo fa mille voti alla morte , 
perchè s’ affretti a slegarlo , e dargli il volo , eh’ 
egli vuol irfene a Dio: Cupi a JiJfoTvi, ■& ejjtam 
C irijh ( a ) .• che un Francefco d’ Attili il di e la 
notte grida con tutte le creature , che lo lafcino 
llar con Dio : Deus nnu : , Detti me ut , & omnia ! 
una Terefa , che per impazienza di veder Dio pro- 
tetta , che non può vivere , perchè non muore .• 
morìttr quia non morior : un Antonio, che parta le 
notti intere in orazione, e poi fi lagna col fole , 
che nafeead interrompergli le fue delizio: un Igna- 
zio, che perdefi gli otto giorni nell’ ertali, e poi 
fi duole di chi s’atrenta a deftarlo da’fuoi amori. 
Altri, fe riman privo per un fol di del Pane de- 
gli Angioli, (Viene: altri full’ ora o del cibo, o 
del Tonno fi "mette a piangere : chi s’ accorcia la 
vita con orribile macello delle proprie carni , chi 
jgw. Tom. 
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corre ad efporla negli fpedali più contagiofi , chi 
vola ad offerirla alle fpaae e alle lande de’ più cru- 
deli tiranni : tutti per brama di veder Dio . Fino 
i fanciulli , fino le verginelle più tenere fi van cer- 
cando un carnefice , cne le uccida , e le ridoni al 
lor Dio. O fpettacoli del nollro efilio! Quaggiù 
dunque in notte si ofeura , tra l’ ingombro de’ (en- 
fi, tra l’avviluppo degli a Sari , ria il fol letico de’ 
piaceri, quaggiù s’ allevano si belle impazienze d’ 
unirfi a Dio: nè lucicor di prefente , nè oleurilì 
d’ avvenire, nè amor di vita, nè temenza di mor- 
te fanno ritegno , che balli a brame si impetuofe ? 
Or che debb’ edere di quell’ Anime lì purganti , 
vittoriofe già della morte , non gravate di mem- 
bra , non impacciate da (enfi, non luftngate da 
oggetti ; fpinte a cercarli Dio dalle lor pene , por- 
tatevi per natura , dette per grazia , mortevi per 
amore? Che debbe elfer del loro tormento ì che 
pianger dirotto , che fofpirar , che gemere forata 
mal elle d’ efler tutte di Dio , e tutte prive d’ Id- 
dio ? Quii confoiabitur te fiiia Sion , quii medebitut 
tu, (b)? 

Aggiungali per altra gran differenza tra il loro ( 
e il noftro amore,- ciò che in noi è mera fnernn- 
za, in effe è già fermiflima Acutezza. NotiA que- 
lla fotrii rirteftìone , eh’ ip non avrei cimentata 
con altra udienza men perfpicace . A voi parea 
pur dianzi , che a quell’ Anime il faper d’ elfer 
ialve dovette feemar di molto della lor pena . Or 

10 vi dico , che ciò non pur non la ferina , ina 
che l’accrefce. E come? Ma noi vedete? Il faper 
d’ effer falve fe loro prendere maggior amore ver- 
fo Dio; dunque fe lor fentir maggiore la pena d* 
erte rise prive . Sopra die olfervate, che noi fper 
riamo bensì d’andar felvi, ma non fiatn già cer- 
ti di ciò , che fpctiamo ; e perciò non ambino 
per anche Dio liccome autore in noi di , quella 
perfeveranza finale, ch’egli ha bensì a tutti pre- 
merti di certo, ma fotto tai condizioni, che non 
Ibm certi d’ adempiere . Laddove nel Purgatorio 
non vi avendo più luogo a coiai dubbi angoli-io» 
fi , ma regnandovi per oppollo una cotai certez- 
za in quell’ Anime d’ elfer (alvo , oh come mirati 
erti Dio d’ altri occhio ! Il miran elleno non pur 
fecondo que’ titoli a noi comuni di Creatore e di 
Redentore ; ma , ciò che noi foltanto fperiamo , 

11 riguardano come dorutor benigniflimo di quella 
perfevtranza finale, per cui fon (dive. E in quell’ 
occhiata, che non ci veggon elle d’ arrubile ? veg- 
gon un Dio flato mai fempre fino dagli anni eter- 
ni Angolarmente applicato al gran lavoro di loro 
falvezza , non averne mai ritirata la mano Ano a 
compùntelo : riconofcono una f pedaliti d’ aletta 
nell’ applicar ion de’ meriti del Salvatore a loro 
vantaggio ; feorgon quel Sangue' (cariò per tutti , 
colar fovri erte cor. parzial larghezza di vena , quel 
coor aperto per tutti pendere inverfo d’ette ceti 
fpecial dolcezza d’ inchinazione . Confidenti quar- 
te volte colle lor colpe rupper in mano a Dio 
il filo della lor predeflinazione , e ch’egli altret- 
tante amorolamente lo raggruppò , quante volte gli 
fùggiron dal feno , e eh’ egli altrettante pietofomen- 
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le ve le raccolfe. Veggono in fine quanto per con- 
durle a falvamento ufar convennegli di pazienza e 
d’ amore , quante perdonar onte , quante (offrir ri- 
pulfe, quante diflìmular ritrolie. In si fatte confi- 
derazioni , come peniate voi che avvampin quell’ 
Anime , che tenerezza d’ affètti , che slanci di gra- 
titudine , che voglie vive d’ efTer a piè del Covra- 
no loro Benefattore, di baciarne la man benefica, 
di vederne l’ amabililfimo volto ! Care mifericordie , 
amato Padre , dolciffimo Bene ! qui s dabit mihi tan- 
nai [icut coitmib te , & voJabo , requie fcam (a) ? 

O fiamme pronte al trafiggere , lente al pungere , 
mi darete mai libertà ? Su , rinforzici il fuoco , mi 
s’ addoppi, ma mi s’accorci la pena. Cosi sfogan- 
do le accefe lor brame, avvivano la fperanza d* 
ufcir quanto prima al pofTedimento del bene , che 
bramano. Quella toro Cperanza le tien Cemnre vol- 
te con l’ occhio all’ ufcio della prigione appettan- 
do rifcatto ; e come mifurano dii lor patine 1’ 
altrui compaffione, così par toro, che Cieio e 
terra Cien tatti in moto per tramele da quel tor- 
mento . Figuratevi di vedere lì Cu le atroci coffe 
di Barberia quegli fchiavi Criftiani , i quali, al- 
lorché mirano (puntar da lungi qualche legno Cat- 
tolico, entrati (ubilo in iCperanza del lor vicino 
rifcatto , lo Calma» da lungi con liete voci , e 
lui accompagnan con l’occhio, lui Cegnan col di- 
to , a lui tendon le braccia (lanche dalla catena . 
Non altrimenti nel Purgatorio, allorché CceCo al- 
le Coglie l’ Angiol liberatore , Centono mover le 
ferrature e aprir le porte , ciaCcuna immaginando , 
che per lei venga , tutte balzate dal fuoco a far- 
fegli incontro , ad aftollarfegli intorno , tutte pre- 
gando con pietofiffimi gridi d’eflèr elle tratte le 
prime. In quell’ anfia, in quell’ ambafcia d’uCcire 
tn libertà , ecco veggono Cceglierfi d’ infra la fol- 
la una, o due Anime; e fìan quelle ta volta cf un 
ignobile folitario , d’ un povero giornaliere , 
per cui pregarono con incedami Cuffragi il Chio- 
ilro divoto , o la pietofa famiglia , ed appartate e 
rifpinte al fondo tutte le fuppìtchevoii , Quelle fo- 
to liete e ridenti volarcene al Parodilo . Qnal pa- 
iamone amaro per le altre, qual fanta invidia, 
quale fconfòrto delle rimafle nel fuoco ? Me fven- 
lurata ? Son io dunque ancor r qui ? Ma che è 
ciò , Dio buono f Io derelitta , io Cola , io dimen- 
ticata in Cielo e in ferra? Colafsù al mondo vi 
ho pur lafciati figliuoli, vi ho pur fratelli , e d’ 
ogni grado congiunti 1 Anzi io qui pago il fi> 
verchio affetto , che già ebbi in vita pe’ loro 
vantaggi terreni.. Mi tolfi di bocca il pane per 
darlo ad efTì, rubai agli occhi il Conno per affici»* 
rame le lor perfone , lafciai mohe pratiche di pio- 
ti per attender più agli agi delle lor cafe . Dtùt* 
morati , dunque del voftro bene ne fio mal io , 
e mentre per voi qui Cono, per voi non n’ef- 
co ? Se di me vi rimembra , il non foccorrerm» , 
è crudeltà ; Ce già vi dimenticafle , è ingratitudi- 
ne . Voi dimenticarmi , voi cara conforte , voi dol- 
ci figli , voi amati fratelli , voi tutti o miei paren- 
ti , o mia cala si lungo oggetto de’ miei amori ? Ah 
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non eran già quelle l’ ampie promefTe, che mi fis- 
celle nell’ ultima malattia , quando mi (lavate 
piangenti intorno al letto ; nè quelle fi ir le Coe- 
renze, che mi lafcia/le quando da voi mi divili 1 
Deh prendavi pietà di me, o amici j che Ce da voi 
non ritraggo qualche follievo , non Co da chi me 
1 alpetti . Io vi porto , o Crifliaui , le lor qnero* 
le , ma non portò già efprimervi il lor dolore . 
Chi piiò dire, quanto ei s’avvivi alla villa di 
quella fiumda indifferenza, onde voi vi godete a 
l°r collo le lor entrar?? Chi può efprimere , quai> 
to le accori il vooere , che dell’oro per erte la- 
ccatovi v? xr ha per trebbi , per bagordi , per giuo- 
chi ; ve n’ ha in Comma per tutti fuorché per efTe ? 
Povere Anime ! Tal fu appunto il rammarico del gio- 
vinetto Giuleppe , allorché profondato il mefehino 
per mano de’ rei fratelli nella ciflerna , vide i mal- 
vagi , meffi in cerchio full’ orlo (tolto del pozzo , 
imbandir tavola , e quivi fghignazzando e Devetv 
do fchernire colle toro crapole lui affamato , che 
flava al fondo , bibtnle* vmum in phiaiij , nibtl 
patiebantur fuper comi rie ione Jofepb (b^. Senonchèa- 
vean por e(fi di che temere ne s fogni altieri del lor 
Giufeppe, onde la loro empietà potè almeno colo- 
rirli coll* ombre del lor timore. Laddove voi, che 
potete mai temer da quell’ Anime eletre? Che mal 
vi fecer mai efto ? Anzi , che ben non vi fecero ? E ciò 
che più monta , quando ben anche fatto non ve n’ a- 
veflero per l’ addietro , quanto far vene poffono per 
innanzi ? Imperocché , udite , voglio anche darvi , 
che non dobbiate render f uff regio a verun’ Anima 
per giuftizia , che noi vogliate per carità ; pur vi 
foflengo , che il dovete voler almeno per intereffe .* 
mentre , badate bene a quello punto , mentre non 
vi ha al mondo perfona , la quale o porta , o vo- 
glia gbvarvi a par di quell’ Anime . 

E quanto al potere; febben la natura del loro 
fiato porta , eh’ elle non poffono meritare per fe , 
però non ofta al poter elleno qj^lto impetrar per 
altrui . Quel Dio medefimo , tue fe percuote da pa- 
dre , ficcome gode , che gli fien tolte di Cotto la ven- 
ga le care fue figlie , cosi accorda tor dì buon grado , 
che portan poi corrifpondere a’ tor pietof» benefatto- 
ri (c; . Quindi anche di mezzo alle fiamme lafcia tal- 
volta beniffimo avvifar loro chi te fuff'raga, fa lor 
Capere de’ più urgen.i bifogrn de’ tor divoti, ond* 
elle preghino incefTantemente per effì ; come pur 
leggefi aver già fetto un Onta e un Geremia de- 
funti ? e rilegatine! Ceno d’ Abramo . Epodo eh’ el- 
le poi preghino , potrà mai Dio non efaudirle ? Di 
Santa Caterina di Bologna mi rimembra aver letto, 
ebe quante grazie ella fi fece a chiedere per inter- 
ceffione dell’ Anime del Purgatorio , tante ne otten- 
ne : anzi > che dì parecchie negatele in Cielo , giam- 
mai non ebbe dal Purgatorio la negativa . Nè 
ciò mi fi» maraviglia ; imperocché a mirar bene , 
a chiunque de’ Santi regnanti in Cielo noi ricorria- 
mo , ben polfiam credere , che non manca nè au- 
torità al potere, nè carità al voler per noi impio- 
garfi predo il Sovrano . Ma fe Anime fante del Pur- 
gatorio , dove fi tratti d’ adoperarfi in prò de’ - tor 

divo- 
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di voti , oèrre al poterlo per merito , oltre al voler- 
lo per cariti , fon di vantaggio tenute a volerlo per 
gratitudine. Quarto affetto, che tanto pub fino in 
cuor delie fiere , «fuetto , che tanto muove tra no» 
gli animi grati a ricono (cete ogni menomo ufficio 
fatto alle noftre perfone; peniate , fie pub, fe 
muove quell’ Anime tutte ottetti, tutte amore ver- 
fo chi le follieva . Ah che (brente al foto accorgerà 
del bifogna , o del pericolo d’ alcun de’ loro benefat- 
tori , fi fattori elle fpinte a feccorrerli da tam’ amo- 
re , che tutti i fèrri e le ferrature della prigione non 
vagirono a ritenerle si , che non n’ efcano . Quin- 
di , mercè il potere , che Iddio lor dora , sbalzasi 
fuor in perfora , rivetton corpo , fi naottran 
viiihil mente a’ loro cari , e per etu imprendono 
cotti da non accingerne , che fol per impeto di 
grato affiato. E nel vero per poco che fcomnfi 
t fidli fieri , chi è j che ad ogni parto non je in- 
contri in atte or di pietà, a f ottener le lor vite, or 
di ditela a guardare le lor perfone ; dove guerriere 
coll’ arme in mano per lor franchigia , dove pacifi- 
che col pii in moto per lor fervigro, 11 fu letti», 
de a camparli da’rifchj, là ne’ fiumi a ritoglierli 
da’ naufragi , là ne’ bofehi a difenderli da T mas- 
nadieri . Chiedete pure qual pii) v’ aggrada Ora- 
no favore, che di tutto v'ha memorande pruove 
e chiari efempi . Che bramate ? Saniti pnxhgiofe 1 
Fu gii in Colonia quel rinomato Guglielmo , « 
cui guarirono «pulì d’un trono c prole e con- 
forte. Inafpettati foccorfi ì Fu gii in. Siviglia 
quel si fàniofo Criftofcro Sandoval, a cui recaroa 
pronto danaro . allorcfai giovinetto fi udente più 
hifognavane coll in Lovarno . Brave difefe ? An- 
cor ricordanti ne 1 contorni d’ Aragona e di Ro- 
ma que’ due giovini lor divoti, de* muli tolte le 
fpoghe , e montati elle t cavalli , audaron ad in- 
contrar le ferite lor dertinate dagli emoli . Accon- 
ci. rifiori ? Retta tuttora in grido la venerabil Fran- 
cefca Carmelitana , a cui fecer cotante vifite si pie- 
rofe a ridonarla, fe inferma, a confblarla, fe de- 
1 alata . Ma chi di voi non ha letto in San Grego- 
rio ( a ), o in S Pier Damiani i gran prodigi o- 
perati a prò de’ viventi da Severino e Pafcafio an- 
co detenuti in Purgatorio 1 Anzi , che ditti let- 
to > Quanti di voi in mille fubiti cali vi fonti ile 
mirabilmente foccorfi d’ un pronto ajuro , di cui 
anuuiratte il beneficio lènza avvilirne la mano ) Se 
hau quello cuore in quel carcere, qual fon per aver- 
lo in Cielo i Se tanto vagirono i prieghi di prigio- 
niere , che faranno le fuppliche di Reine ? Che non 
por rari elle per voi già non più piangenti in catena , 
sua brillanti fui trono , non più da lungi a prega- 
ne , ma d’ appretto ad intendercela , dirò cosi , a 
bocca a bocca col lor Signore ? Profondatevi di grazia 
io quarto penderò , rapprefentatevi un po’ viva- 
mente talnna lì di quell’ Anime defiliate , la qua- 
le riarfa non men dal fuoco , che dalla brama 
di veder Dio, nel maggior colmo delle fue pe- 
ne fonte improvvidi dirfi dagli Angioli : Vieni o 
fanta , che gii è finita la tua pena , vieni al Cielo . 
T’era ben egli dovuto anche un mefe , anche 
un anno di fuoco; ma pel làido del debito valfor 


le Mette offèrte dal tal* , vaifero le limoline della «a 
le. A $1 dolce annuncio , che dirà ella quell’ Animai 
0 bentdiSi voi a Demmo , <p li fecifUt mifericordiam 
fervo fuo ( b ) ! Immaginatevi con qual impeto d’ 
allegrezza lancrerafli fuor deile fiamme ! come le fi 
(colpiranno profondi in mente i cari nomi de’fuoi 
pietofi liberatori! come arder! nello fpirito per 
brama di ricambiameli ! E giunta in Cielo cosi an- 
cor calda e imprtffìonata del beneficio ; dopo i prè- 
mi uffici «to’ Grandi di quella Corte , quu faranno i fe- 
condi, fe non dì fèrvide fuppliche a prò di chi 
libero !!* 1 O fofs’io pur si felice di que’ miei fcar» 
fi fuftragi , che giornalmente vi fio pagando , o A» 
nime av ventarole , eh’ io meritarti «a trarre alcuna 
di voi da' tormenti , come mi terrei gii in {mano 
la mia falvezza ì Ma fe non fono da tanto, sfon- 
ziamei almeno , o Criftiani , di far oggi e voi cd 
io l’ ultime prove di carità. O quante in <) netto 
punto medefimo ch’io vi parlo , quante già di 
aneli’ Anime fon entrare m ifperanza di libertà I 
Quante a voi mirano, e ttan fu voi ? Mi par proprio di 
vederle , anzi pure d’ udirle . Sentite , o figliuoli , 
fon foCpiri di voflra madre, fon voci di voftro pa- 
dre quelle, che gridan dal fuoco. Udite, o padri, 
ei par che fia voftro figliuolo quel che domanda 
mercè . Afcoltate , ascoltate , o Crirtiani , voi la 
conforte, voi la Corrila, voi la cognata, voi il zio, 
voi il nipote. II voftro Sangue a voi prega, il vo- 
tìrofangue. Or è tempo da far patrie fe forte a- 
mki , fe fiere parenti . Ecco gli Angioli pronti , 
ecco le porte del Purgatorio , ecco le chiavi . A- 

f irite , o Criftiano , aprite voi colle preci , colle 
ini oline, co’ luffragj . Benedetta oggi la man pie- 
tofa , che cava un’ Anima da quel fuoco ; da che 
mal non la trae , a che ben non la renile ! Qual 
per lei beneficio , qual per fe guiderdone ! benede- 
tti voi a Demmo , qui feci flit mijericordiam . 

SECONDA PARTE. 

I O ben fo, che qualora ogni famiglia Criftian* 
non pure aveffe una generale notizia dell’ef- 
fervi de’ Cuoi domettici nel Purgatorio , ma ne Ca- 
pette ancora per individuo le perfone , prenderebbe 
ciafcuno aflài più fervido impegno a (occorrerle .* 
ma o 1’ effe re (Uri i lor defunti gente grandemen- 
te da bene fh loro credere , che abbian appena feri- 
tile le vampe del Purgatorio , o l’effer già eglino 
morti da lungo temp», fa di leggieri fperare, che 
gii poffano aver finito il corfo cotta lor pena . Quin- 
di avvien d' ordinario, che tutti pii sforzi della 
pietà fi facciano fingolarmente ne’ giorni , più im- 
mediati alla lor morte; ne’ quali fi continuon pre- 
ghiere, fi celebran Mette, s^afftwtan fuffragj ; fin- 
ché in progreffo quel gran bollore di pietà fi raf- 
fredda, e datti per foddisfàita la gratitudine de’ 
vivi inverfo i morti . Sopra che ( a voflra iflru- 
zione , o difinganrto , io debbo dirvi , che quan- 
to a’ primi non fi 6 torto a veruno , per uo- 
mo d anima ch’egli fi fotte, il crederlo condan- 
nato alle pene del Purgatorio . Io non porto già 
la folle credenza <f Origene, il quale pensò , 
E 4 che 


( a ) Crtg. /. 4. Dio/, e. 40. ( b ) 2. Reg,*c. z, 
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che gli uomini tutti , felva la fola perfona del Sal- 
vatore, pattar dovettero per Quelle fiamme ? emen- 
do ciò afTolutamente fallo della gran Vergine , di 
molti Santi , e di tutti i bambini trapaÌTati im- 
mediatamente dopo il Battefimo fenza reato Ior 
j'erfonale . Bensì foftengo pcchiffimi etter coloro , 
z quali vadano affatto efenti dal fuoco del Pur- 
gatorio , ciò che in prima fi fa palefe per molte 
rivelazioni , ed efempj anche di Santi canonizza- 
ti , meffi colà in arrefio a feontarvi qualche lieve 
lor debiro. E confòime a un tal fenttmento fcrif. 
fe già il Cardinal Bellarmino in un de’ fuoi dotti 
volumi : vix ulti jujìì , nifi ex maxima Dei mije- 
ricordia , pxnam Purgatorti acerbiffimam evadane . 
Vix , vix ; appena muore nel mondo uom sì giu- 
flo, che di quel fuoco non xpt rifenta le feortatu- 
re. Che le tanto ci perfuade l’autorità con gli 
efempj affai, più innanzi Icuopreci la ragione col- 
la lperienza, che una gran parte de’Crirtiani non 
pure palla pel Purgatorio , ma reffavi a lungo ; 
qualor non vengane tratta con largo ' sborfo di 
pronti fufiragj. Imperocché ponete mente: egli é 
certo , che in ogni colpa grave o lieve , che com- 
mettiate, voi venite a contrarre doppio reato, P 
uno di colpa, l’altro di pena. Egli é certo al- 
tresì , che di legge ordinaria nella Confezione far 
gramentale viene bensì rimeffa tutta la colpa, ma 
non del pari tutta la pena; effendo cafo rariffimo , 
che un penitente vi s’ accolli con tal veemenza di 
contrizione, che vaglia da fe a fpegneme tutto il de- 
biro . Dall’ altro Iato le penitenze penali folite pre- 
fcriverfi dalla difererezza de’ Confefibri alla delica- 
tezza de’ penitenti refian di lunga mano inferiori 
ni merito della colpa. Or ciò fuppofìo, io vi do- 
mando, o Crifiiani : Di tanti peccati gravi già 
confeffati , di tante colpe veniali forfè non mai 
confettate, o confettate in gran parte fenza dolo- 
re, qual penitenza ved’egll fartene tra il più de- 
gli uomini ? Dove fon le catene e i flagelli ; dove 
i cilicj e i digiuni ; dove le macerazioni , dove le 
ceneri ? Tra il pover popol minuto veggo io pur 
qualche immagine di penitenza. Mi dirà !’ arti- 
giano, ch’egli offre a Dio in ifeonto delle fue 
colpe i fuoi fudori , il contadino le fue fatiche , il 
mendico i fuoi cenci , la vedovella i fuoi pianti . 
Ma pe’ ricchi , p«’ benettanti , pe’ fecoltofi non vi 
ha già di sì fette compenfaziom . Se poi confron- 
tinfi con le tante lor vanità, prepotenze, e ven- 
dette le fcarfe limofine tratte lor forfè di mano più 
dall’umana compaffione, che dilla carità crifiiana ; 
le poche divozioni , a cui forte più ficonduffero per 
civili , che per divini riguardi ; le rare vifite del- 
le Chiefe , a cui forfè adefcolli la mufica , l’ ap- 
parato, il concorfo > cotelìe ed altre sì fette prati- 
che di pietà più viftofa, che feda, trovole d’ or- 
dinario sì ditettofe, o per iftortezza di fini, o 


per mancamento di devozione . che vaglion anzi 
a ferii rei di nuovo fuoco , che a fdebitarli del 
vecchio . Aggiungete ^ che per avvertimento di * 
S. Tommafo l’ Angelico , t peccati de’ nobili , 
anche dentro la medelima fpecie, riefeon d’or- 
dinario più gravi di aue’ della plebe , per l* 
agio tanto maggiore, cne godon effì dell’educa- 
zione più civile, dell* ingegno più culto, e mille 
altri sì ferri vantaggi fu la comune del popol baf- 
fo . Or di tanti peccati per qualità sì gravi , per 
numero sì eccedenti , a doverne pagare di là tut- 
to il fio , chi mi fa dire quando ufeirere mai di 
prigione ; qualor non mnovafi a fcarcerarvi la pie- 
tà di parecchi benefattori ? Conterete voi forfè fili- 
le Indulgenze plenarie? Ma quanti ve n’ha, che 
in tutta lor vita non n’acquiflan pur una? Impe- 
rocché Indulgenza plenaria vai remiffìone di tutta 
la pena, egli é vero, ma voi facete beniflìmo, 
non mai rimettcTi tutta la pena , fe non fe ven- 
ga rimetta tutta la colpa . Voi iapete altresì non 
riinetterfi nel Sagramento colpa veruna non dete- 
flara. Or quanto pochi fono coloro, i quali dete- 
fiin sì fattamente ogni lor colpa anche veniale . 
che vengano a meritarne il perdono? Un folo af- 
fetto, che rettivi In cuore a un peccato leggiero 
non detettato batta a impedire l’ effetto d’ogir In- 
dulgenza plenaria. Contate ora, fe più fian l’ im- 
pedite, o l’acquittate. Né per ciò retta inutile L’ 
ufo dell’ Indulgenze plenarie; imperocché non va 
prefo sì per indivifibile il lor valore, che fe non 
runa la pena, almen non fi faldi quel tanto, che 
corrifponde alle colpe già detettare . Ma intanto 
fempre fia vero, che retta fempre a pagarti la pe- 
na per que’ difetti veniali . che non fapete rilo!» 1 
vervi a detettare . E quali e quanti fon quelli , 
voi il vedete. Dal detto infin qui appar manife- 
fto, che troppa grazia voi fete a’ voftri defunti di 
crederli così tofto dal Purgatorio faliri in Cielo, 
e che pur troppo é neceflario l’ufo sì approvato 
nella Chiefe de’ fuftragj anniverfarj . In fine qua- 
lunque bifogno n’abbiano i voliti domettici, me- 
lina tjì , dicea Agottino, ut fuperfint fuffragia Ut , 
qui non egent , quam ut definì , Ut , qui egent (a) . 
La prigione del Purgatorio non é mai vota, e vi 
avrà fempre gente, tra cui dividere i vottri fuf*' 
fragj . I.e ragioni da me recate a favor di quell’ 
Anime non valgon foltanto per quelle di vottra 
cala , valgon per tutte ; e fe ridonderebbe in tanto 
voftro fvanraggio , che alcun volito domettico venif- 
fe tratto dal Purgatorio per fuftragj ftranieri , al- 
trettanto tornerà in voftro vantaggio , qualora uno 
ftraniero vengane tratto pe’ vottri . Infine fowen- 
gavi , che quel, che voi oggi negate fer per al- 
trui , Dio giallamente lafcerà correre , che altri 
per voi noi feccia. Qua menfura menfi fueritit , 
rtmetietur & vob'tt . (6). - 
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( a ) De C uta Mori. c. ult. ( b ) Matth* e. 7. 
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P R E D I C A XI* 

DEL PARADIS O . 


Refplenduif facies ejus 

, \ 

P ER. quanti fecoli andò cercando, o Criftia- 
ni , V antica filofofia dei Gcnrilefimo il gran 
fegreto, ch’ella giammai non Teppe, etra 
noi fannolo in oggi le donnicciuole , e i 
fanciulli , cioè a dite , ch'egli è Dio 1 ’ ultimo fine, 
•e la fovrana beatitudine deil’uom dabbene ! Ego ero 
merctt tua magna nimis (a). Poveri ciechi! An- 
davan eglino errando que’ felfi (àggi fra le lor te- 
nebre quaG a tentone. Tempre in cerca d’uria fe- 
licità , che fuggiva^ nè mai finivano di addiman- 
dar gli uni agii altn : A che fare Tarn noi nel mon- 
do ? A che meta , a che termine corriamo -noi ? 
^ual fine abbiam noi del vivere , qual guiderdone 
deil’operare? L’anima nodra Toggiacella , o foprav- 
vive alia morte ? E fe ne campa dove va ella dun- 
que , con chi fi retta ? Così tra loro (amali icand© 
convenivan pur tanto quanto nel riconofcerfi ficco- 
me d’ anima (arti immortali., così ani ad efleee im- 
mortalmente beati ; ma fu qual dovette elTere -co- 
tal loro beatitudine piò che mai difcordando , e 
quale in uno , quale in altro ben riponendola , non 
mai pari nè alla capacità , nè all’ altezza delle lor 
brame, fi divil'er, dice A pollino (b), per ben du- 
gento credenze , e tutte (alfe , correndo i miferi 
tutta lor vita o non mai certi del termine, o non 
mai foddisfatti . Nettùn pensò , o potò mai pen- 
làre , che l’ eterno pofledi mento , e beata vifion d’ 
Iddio fofs’ella polla per meta de’ Tuoi viaggi . Que- 
llo ò un arcano fcefo dal cielo , rivelato per gra- 
zia, riTaputo per Fede, creduto per alto dono di- 
vino. Quello egli è quel ParadiTo., a cui mirando i 
Seguaci del vero Dio, (pregiatoti divengono d’ogni 
altro bene, che non è uh. OJìende jaciem tuam , 
dicea pertanto Mosè, fi irrveni grattarti in confpe- 
tìu tuo (c) . Che voi mi abbiate cofiituiro Tul Po- 
pol vodro Re, Sacerdote, Profeta , Legislatore ; 
che melTa in mano m’ abbiate per quella verga la 
podettà de’ miracoli , V arbitrio degli elementi , il 
comando delle nazioni, me ne tengo onorato, ma 
non contento. La contentezza , e la pace di quello 
cuore tutta e Tola è ripolla nel veder voi : OJìende 
facitm tuam . So , ripiglia A gofiino , che non arrivali 
a sì gran bene Te non per morte : ma deh in grazia : 
nuiriar , ut bic videam , videam ut bic moriar . 
Haffi a morir per veder Dio fi muoja . Verrà mai 
più , che oflferiCcafi più largo prezzo per La mia vi- 
ta , o più bel punto per la mia morte ? Si tronchi 
dunque ogn’ indugio , andiannea Dio : moriar , ut bic 
■videtnn , videam , ut bic moriar . Entriamo , o Cri- 
iìiani, con quelli Santi nella profonda ricerca di 
quella beatitudine ; e poiché Dio a noi tutti , lic- 
come ad elfi 1’ ha rivelata , veggiam con elfi d’ in- 
namorarcene aflin di giugnervi un dì con elfi . 


ficut fot. Matth. 17. 

Quel Dio dunque, o Signori , che ci ha Creati ; 
quel Dio , che ci ha redenti , quel Dio , che ci là 
(orniti di tanti doni di grazia e di natura; quegli 
da cui tenghiam quello corpo , quell’anima , quella 
vita; quel grand’iddio, quel Ben immenfo, quei 
Bello infinito, noi tutti Pabbiam un giorno a ve- 
dere. Ohi non farà egli dunque Tempre invifibile . 
Finirem dunque per una volta d’ andarne cercando 
per tanti lati., e contrade dell’ uuiverfo . Vena pur 
egli una volta trovato in cafa, veduto in feccia , 
rawifato in perfona : il vedremo , il vedremo là 
in ParadiTo ; videbimui tum fiotti eft (d) . Ma che 
vedremo noi poTcia vedendo lui ? Ah Criiìiani f 
Ad un cieco ne domandate . Fingete appunto un 
cieco nato-, il quale corTo già per molt’anni il pu- 
lirò mondo -cosi a tentone , e udito dir le mille 
volte del Tol , delle Belle , della luce e de’ colori e «F 
altri sì fetti oggetti Tenza vederli ; un dì al romper 
dell’alba venuto in cima d’ un monte altilfimo , 
quivi il Tele col primo raggio gli andafie agli oochi 
ad aprirglieli sì, eòe vedette a un tratto quanto 
ha d’ innanzi . Oh Dio qual Tarebb’ egli in quel 
punto! In che atti e fembianze fi rimarrebbe d* 
uom incantato / Che novità , che Tpettacolo di tan- 
te e sì varie cofe ad un tratto/ Quello dunque egli 
è il Tole del cielo , quella la luce del giorno , qua- 
tto il globo del mondo i Oh quanto diverfamente 
me li penfeva / Mai non gli avrei creduti cotali . 
Non altrimenti il Beato al primo aprir gli -occhi 
in quel mondo fovrannaturale e divino . al veder 
egli in Dio P immenTa luce di tante cole non pili 
vedute o penfate , oh Dio , eTclamerà tutto attoni- 
to, e Topraffetto, oh mio Dio, qual vi credetti , 
qual mi apparite / La mia Fede non m’ingan- 
nò: mi promette», che vedrei Dio, e lo veggo .• 
Sic ut atuiivimuT, fic vidimar ( e ) . Ma deh che 
gran differenza tra il credervi , ed il mirarvi ? Se- 
nonchè a dir vero, troppo maggior TorpreTa Tari 
la noflra e per V oggetto tanto più degno , e per 
la villa tanto più chiara, che noi ne avremo. Per- 
ciocché , udire . Quel cieco là dal Tuo monte ved’ 
egli in vero mercé del Tolc -tutti gli oggerti ; ma 
p reo vi fi egli un poco a mirare nel Tele il etto . Quel 
I0T0 pianeta per que’ Tuoi raggi medelìmi , ond’egli 
veder tutto , fi difende poi egli dalPelfer mai di- 
laniente mirato . Or ciò non é ne’ Beati . IÌ primo 
raggio , che colgono dal SoÌ divino , li trae diret- 
tamene a mirare nel Sole detto , ed in lui tutte 
le cole . Tal é la forza , ral la virtù di quel lume, 
il quale appellafi dalle Tcuole Lume di Gloria . 
Egli é quello come un divino irraggiamento, una 
participazione fovrana di quel medefimo lume in- 
creato , onde Dio vede fe dettò , per cui valore fetv- 
• < . teli 


( a ) Gen. c. 15. » ( b ) L. 19. de C/v. Dei . 

(c) Exod. c. (d) 1. Joan. c. 5. (e) Pf. 47. 
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tefi l’anima fuafi allargare in inrtnenfo ; e divenir 
capace d’ accorre in fe un Bene infinito . All’ amano 
intelletto , il qual £ 1* occhio dell’ anima , awien qui- 
vi in riguardo a Dio ciò, chequi accade all* occti io 
corporeo rifpetto a tutti gli oggetti . Notafte mai , 
o Signori , la piccolezza dell’occhio voftro, e la 
grandezza della vifibil fua sfera ? Com’ è mai , 
che con occhio sì picciolo noi veggiamo e in do- 
lo , c in terra oofe cotante a mille doppi di fai più 
grandi ? E pare , mere* del raggio fidare elle li veg- 
gono . Così appunto nel noftro calò . Come può da- 
re , che nella sfera d’ un intelletto sì limitato , qual 
è fumano, vi abbia a capire nn Dio infinitamente 
di lui maggiore? E pure merci : deli’ alta fua luce e- 
gli ci cape . E quel Signore , il quale nel brieve 
tondo dell’ occhio vi Ita fetta dare la vifta d’ 
un mondo intiero, faprà ben anche ne’ corti limi- 
ti d’ un intelletto creato fervi capire la villa di tut- 
to un Dio. Ma troppo più differenza, che parago- 
ne vi è. o Signori, tra il veder dell’occhio, e il 
vedere dell’ intelletto . Talun forfè all’ udire , che ve- 
drà Dio, andrà tra fe divifando. che quella vita 
beau fia , come qui all’ occhio il mate e la tona , 
un guaiolo fperacolo all’ intelletto fenz’ altro effet- 
to, che cfuna bella veduu. Ah no, Criftiani! 11 
veder Dio trae nell’ anima quattro eccellenti pre- 
rogative , le quali ben poftono elfere udite t ma 
non intefe : e fono una chiariflima conofcenza 
di Dio, una interiffima fomiglianza con Dio, «a 
perfettiffìmo amor di Dio, un pienifTìmo pofTedi- 
inento di Dio. Che grandi oofe fono elle quefie 
a penfarle ! Quella fola ineffàbile fomiglianza, che 
avrem con Dio a conofcerlo per vifione , chi può 
Spiegarla ? Che vi parrebbe , o mondani , qualor po- 
tette attorni gl iarvi agli oggetti col fol mirarli , tal- 
ché in qualunque bella perfona voi v’imbattette, 
in riguardandola ve ne pigliatte lubito le for- 
tezze ? Eppure quella è la forte di que’ Beati nel ve- 
der Dio, che untoglifiaflomiglino, quanto il veg- 
gono : Simile s ei erimus , ditte attamente Giovanni , 
quoniam videbimus rum ficuti efi (a) : Perciò ap- 
punto, che il loro egli è un conofcer sì chiaro, 
che divien vifione, ed un veder sì direttivo, che 
divien fomiglianza. Nos vero , raffermalo Paolo 
Apottolo, nos vero omnes revelata facie gloriam 
Domini fpcculantet , in eodem imagi nem transfor* 
marnar (d ) . Dove ortèrvate, che Paolo va d’ un 

S ilfi) innanzi a Giovanni .• conciolfiachè dove 
iovanni dice fohanto che diverrem fimili a Dio , 
Paolo aggiunge , che in lui verrem trasformati . 
Ma l’ uno dichiara l’ ahro a maraviglia . E a ve- 
der come , tenete fiffò , o Criftiani , che l’ anime 
de’ Beati fon elle in Cielo fpecchj ter fittimi polli 
a rimpetto del divin Volto : gloriam Domini 
fpeculantes . Non de fpecula profpicientes , avvifa 
Agottino, ma per fpectdam vtdentes . Ciò fitta- 
to , dite or a me , o Signori . Evvi egli ritratto 
a voi più fimile di «niella immagine, la quale di 
voi ù forma entro allo fpecchio f E pure con qual 
fatica fi forma ella? Con nulla più, che un fempli- 
ce prefentarvi al fodel vetro» Mirabil cofa ! Ope- 
ra d’ un momento come bella, come perfetta , 
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come tirata al natuule ? eoo* vi è dolce fa temi 
pera, viva la carnagione , limpide le fattezze! 
Venga ora ildiptntor pm valente, e fia ben anche 
un Tiziano : pruovifi co’ Tuoi pennelli a darvi 
que colorito alle guancte , quel lampo agli occhi . 
quel tondo e rilievo a tutto il volto , eh* ei vede 
là in quel crittallo. Oh mifera! Suda l’arte pet 
anni a pareggiar la natura nell’ opera d’ un mo- 
mento, e non ci «viva! E quando bene in dilé- 
guo e colento lo pareggia/Te , che avrebb’ & far 
tuttavia la fua tela voftro fpecchio ? Tutto il riu- 
feir della tela egli è pei finalmente di elerimere un 
vile fermo e feriofo non mai moveuteù da quella 

S rima attitudine e guardatura, in che fu pollo. 

fon così entro allo fpecchio : quivi fi mira un volta 
vivace ? ardito , e brillante, il qual pigliandovi tut- 
te l* arte ed afpetti , vi cambia i forrtfi , vi ren- 
de i cenni , vi corri fponde 1* occhiate, e fe credete 
al muover delle labbra , rimandavi per fin le voci . 
Aniree buone entrate nel paragone. Io ben fi» 
di voi che anche quaggiù in terra Dio vi vorrei»- 
be fimili a fe : Pvadtjìmavit conforme s fieri imagi* 
nis Ftlti fai (c) . Ma nello sforzo d’ aflòmigliar- 
vegli , voi correte forte interiore a* dipintori ; che do- 
ve quelli almen veggon ciò ? che ritraggono , voi per 
l’oppofito ritraete quel Dio, che non vedete. El- 
la. è pertanto la voftra un’ immagine fatta al bufo ; 
e comechè vorrebb’ ettere tutta lavoro di grazia, 
ed opera di colori tutti «letti , vi retta femore a 
temere, che v’abbia man la natura a mifcniasvà 
furtivamente qualche tintura di terra . Le pennellate 
medeftme più vittolè fono raior le più incerte, fe 
fien tirate dall’ amor proprio, o dal divino; fe 
a ritrar Dio, o a lufingare voi flette. Ma con- 
folatevi , o poverette . Il .primo ittante dell* e- 
terna voftra beatitudine vi darà fatto e compito un 
lavoro , cui travagliane già da tant* anni . Che fa- 
rà egli di voi, quando, interrotta per (anta mor- 
te la voftra tela, e di mano cadutivi gli fianchi 
pennelli , vi troverete a un batter d’ occhio dinan- 
zi a Dio fpecchj purtlfimi ; mirabilmente elevati 
ad efprinaer ne’ vottri fpiriti le fue divine fattezze ? 
Che piacere farà egli il voftro, allora quando av- 
viterete d’ effer giunti con Dio a sì alto legno di fo- 
miglianza, che non pure verrete a fomigl ferverli in 
ciò, eh’ egli è , ritraendone t Tuoi belliffimi linea- 
menti ; a fomigliarvegli in ciò , eh’ ei fe , figuran- 
done le fue divine maniere : ma per fino a fomi- 
gliarvegli in ciò , eh’ ei gode , da lui bevendo quell* 
alto gaudio infinito , di cui non beve egli medefimo 
ad altro fonte ! Torrente voluntatis tua potabis eoa 
(d) . II ritrarre al naturale il bello tf un volto cigli è 
il lòmmo della pittura ne’ fuoi ritratti . L’ efprime- 
re il vivo delle attitudini egli è il mirabile nelle 
immagini de’ noftri fpecchj . Ma il ritrar, ma 1 * 
efprimere , ma il rifentire il diletto , la fruizione , 
la gloria medefima dell’ oggetto raffòmigliato , quella 
è fòvrana magnificenza di Dio, e mercè incompa- 
rabile degli Eleni . La tela e lo fpecchio , ficcome 
rivi d’ anima e vita , non fenton elfi , nè godono 
i chi ritraggono e rapprefentano . Voi foli , o 
Beati , voi rilentite , e godete della grandezza 
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del Bene, che in voi fi ranprefenta ed efp rifila . A 
voi foli è conceduta quella iiiterifiìma lomiglian- 
za con Dio , di rendervi , in fol vedendolo , fimi- 
li a lui nell’ edere , limili nell’ operare , limili nel 
godere . Ciò è un veracilTìmo trasformarvi in ima- 
gintm glori* ; ciò è un entrare confidCntiffimo in 
gaudium Domini fui ; ciò è in fomma un imitar 
i fettidimo i penfieri , gli affetti , i movimenti 
una vita tutta divina . Vivo ego ? fltm non ego . 
( a ) , ma vive egli in me quel Signore, cui m 
aflbmiglio , in cui mi trasformo , in cui vivo la 
mia beata eternità : vivit vero in me Cbriflus , 
•uivit Cbriflus in me . . 

Fate or ragione, o Crifìiani , che come m Fa- 
rad ifo il conofcere e veder Dio porta nell’anima 
un’ interiflima fomiglianza con eflb lui , cosi il ve* 
derlo ed amarlo porta un pienifTìmo pofledimento 
di tutto lui : Deus coreiis mei , O" pars mea Deus 
( b). Soli pertanto que’ Cittadini del Cielo pof- 
lon dire con piena proprietà * ragione : Mio Si- 
gnore , mio Dio : Dominus meus , & Deus meus 
( c ) ; perciocché veramente Dio egli è tutto in 
loro potere . tutto a lor ufo , e dall’ uno e dall’ al- 
tro ir.alienaoile per tutti i lecoli : Pars mea Deus 
in <eternum . Se quel Principe in palTando dall’ an- 
ticamera mira fovente d’ occhio . parziale tal Corti- 
giano, colui dice in fuo pen fiere : Il Principe è 
mio: cioè adire, egli è alle mie foddisfàzioni , a’ 
miei piaceri : gli lcorgo in vii© l’arbitrio, ch’egli 
mi lafcia fui cuore . Cosi talun fi luGnga , e taìun 
anche s’inganna. Ma non cosi s’inganna il Bea- 
to. Egli al primo affacciategli Dio, fenre Tubilo 
di poffedere tutta la grazia e l’amore. Poflula , 
quod vis , ode egli dirti per tutto il cuore , pofttt- 
la , quoti vis , ut dem dii (d) . O Ànima mia di- 
letta , rammentati , che tu facefli già Tempre fecon- 
do i miei voleri ; ora a me tocca di far a grado 
de’ ruoi . Già non è piò gloria mia , che tu pan- 
ica , ma che tu goda ; nè il tuo amor vuol più 
pruova , ma guiderdone . Dammi dunque il piacere 
di domandare quanto ti piace : Poflula , quod vis . 
Sebbene non le dà tempo di chiedere, che nell’atro 
medefimo d’ eccitare le brame , le foprafìà . Qual 
amico innamorato dell’ofpire, che appena accolto- 
lo in cafa . prefol per mano , e trattolo entro al più 
intimo gabinetto, quivi non gli tenendo calla fer- 
rata, nè forzierchiufò , ma rutto fpalancando, ma 
Tutto^ aprendo , gli proferifce e Jpande e riverfa 
quant’ ha in oro , in gioje , in amefi , e il fa a 
un’ ora padrone , con tutto il fuo , di tutto fe : 
Super omnia bona fua confi tuet eum (e) . Allor è , che 
1 Anima cosi accolta più non trovandofi a lato nè 
1 antica fua Fede , poiché già vede quanto credea ; nè 
1 antica Speranza . poiché già gode fopra quanto 
1 per a va ; s’ abbandona al pien governo d’ una Car 
rità fervidi filma , e Tuoi facendoli per compiacenza 
d amore tutti i beni divini, già non difcerne, Ce 
più ella fu d’ Iddio , o Dio di lei . Allora 1 ’ Ani- 
ma flringecon Dio quella fortifTìma union d’ affetti , 
di cui, falvo P unione ipoPatica, tra P uomo e 
Dio non può darli nè la più intima , nè la più 
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forte . Allora infine ella fente tutta la forza di 
quel gran detto non mai in telo : Che chi ha Dio ha 
tutto : Deus meus & omnia . Noi cel diciamo e 
ripetiam ben fovente a conforto de’ noflri affanni : 
Chi ha Dio, ha tutto, chi ha Dio, ha tutto. 
Ma oimè , anime mie , che quello tutto qui fol fi 
crede , ma non fi fente , fi fpera , ma non fi go- 
de . Qui fi ha tutto per diritto di grazia , là per 
pofTeffo di pioria ; qui in virtù , là in atto ; qui in 
radice, là in frutto: Deus meus , & omnia. 

A figurar come in Dio pofieggafi quello tutto, 
torniam dal cieco già mentovato. Fingiam, che 
il fole , mentre va egli col primo raggio ad aprir- 
gli gli occhi per tante belle vedute, andafTegli a 
un tratto all’ orecchio a recarvi la melodia e il 
concento di quante voci e ftromenti rifuonano 
nell’ univerfo ; talché faceffegli udir nella mufica 
delle nazioni , come intuona P Etiope , concerta 
P Arai» , contrappunta P Indiano , e tutte difiirv- 
tamente avvifare lafciaffegli le lor note , i lor tempi . 
le lor cadenze. A un’ora ftefTa gli Infingale il 
palato per un cotale diletico di fapori , ood’ ei gu- 
fiafie a un faggio quanto mai di fquifito fi recò in 
tavola de’ primi Grandi del mondo . A un punto 
flefib fpiraffegli all’odorato una fragranza gratiffi- 
ma di mille odori , onde ogni fuo trar di refpiro 
fuffe un fentìr quanto hanno in ciò di grazia i fio- 
ri e l’erbe dalia natura, i halfami e gli flillati 
dall’ arte . Oh Dio ! qual crederebbefi divenuto \ e 
qual concetto piglierebb’ eqli di quel pianeta -, oacui 
piovefTergli in feno tanti piaceri ! E pure, oh quan- 
to più a difmifura egli adopera Dio verfo i Beati ! 
Egli per quel chiariffimo lume, che loro fa di fc 
ftefiò, non pure loro apre sii occhi dell’ intelletto a 
mirar fe , ma foargefi a un tempo per rutta 1’ 
nima , diflcnden per tutto il corpo a rinvigorir le 
potenze , a confortarvi i fenfi per modo , che tut- 
ti godendo a un’ óra de’ lor diletti , nè mai il 
corpo difturbi all’anima le fue delicie, nè mai P 
anima attragga il corpo da’ Tuoi piaceri . Notate ben 

J |uefto punto, ch’ei v’appartiene di troppo. Non 
enfiamo per prova ralor fifiarcifi l’anima in al- 
cun afferro, openfiere sì altamente , che attuandoli 
tutti gli fpiriti in ciò, ch’ella ama, o a che pen- 
fa, per poco non abbandona ella il corpo, oc! re- 
ila a maniera di chi non fa, fe ciflia. Egli è certo 
pertanto , che fe or ora qui di preferite Dio appa- 
rile ad alcun di voi, voi tale appunto qual fiere o 
nffifo ? o ritto in piè , in quel luogo e pofitura, iit cui 
Dio vi aveffe colti, vi rhnarrefìe per tutta F eterni- 
tà, fenza poter mai difcemere. Cielo, o in 
terra voi fufle, fe dentro, r-dfori di corpo, tutto 
rapito coll’anima nel foirfóio Bene. Or tal deli- 
quio ed abbandono de’ fenfi non awien gii ne’ cor- 
pi gloriofi ; mercecchè Dio li vuol compagni all’ 
anime nel godimento, come feià il furon nel ma- 
rito. Però che fa ? In grazia de 11 noflri corpi mette 
egli mano a nuovi miracoli , e nelle loro fenfibiii 
operazioni gl’ invigorifce ed allena d’ una tal tempra 
di fpiriti sì vi vaci , che a un tempo ftefiò e tengan die- 
tro a’ voli più alti dell’ anima , e non perdano il fen- 

fo 
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fo a’ loro più dolci oggetti . Così dunque , mentre 
il Beato ftafli cogli occhi dell’ anima mirando Dio, 
con que’ del corpo va riguardando tutte le genti 
del Paradifo, e compiacendoli mirabilmente nella 
lor moltitudine e varietà e bellezza : da tutti iHlH* 
to , di tutti amante , conofciuro da tutti , di tutti 
conofcitore , mentre coll’ anima alcolta la fovrana 
armonia degli attributi divini , ode col corpo i si 
divertì concenti fatti a tenore de’ lor trionfi or da’ 
Martiri, or dalle Vergini, ora da tutti inficine. 
Quella alFapora del riù fquifito delle divine dol- 
cezze, quello fi pafee del più elmo delle menle 
celefli; l'una fi perde nel rifentire l'incomparabil 
fragranza dell’ intima union con Dio, l’altro* fi 
bea nello sfiorare tutti gli aromi di que’ beati rìso* 
dini ; e quanto pub averti o d’ innocenti deticìe 
nel tatto , o di liete immagini in fantatia nell’ u- 
fo continuo, e nel tratto dimetlico con tami An- 
gioli e Santi tutto fel coglie, godendovi una infal- 
libile ficure/za di corfel tempre , Tenui eum , nec 
dimi tram (a).. Delti cordi s met , €5* porr mea De ut in 
aternum (b) . D’onde però eh’ eglr fi miri il Bea- 
to , fenrefi com v imbevere e penetrare da una pioggia 
continua d'allegrezza, che diluviando nell’anima 
gli fi riverfa nel corpo, e vi s” immollano tutti i 
fonti , e ne grondano tutte le membra , e fo* ne riga- 
no tutte L’ orme de’ Tuoi bei patti : Torrente voiupta- 
* Ut tute porabit eoi (c) . Inebriabunritr ab ubertate . bu- 
rnus tuie (d) . Adimvlebit me Lentia curn volta tuo. 

Aggiungete-, o- Segnare, che quanto per la bea- 
ta vifion di Dio vien elevato nell’ anime rinrel- 
’tetro, altrettanto follevafi ii fornimento ne’ corpi; 
affinché anima e corpo fi corrilpondano per ii’cam- 
bicvole convenienza del nuovo* fiato . Se ut» fem- 
plice- patìnralla viene innalzata, come talor addi- 
venne , alle nozze d’ un Re tbvrano , voi vedete , che 
il nuovo grado di fpofa Reina porta fubito- in ef- 
folei una mutazìon ifiantanes d ogni cofa : nuova 
ftanza , nuovo abito , nuovo forviato , e nel contegno 
de’ guardi , degli atti , della maniere nuova perfo- 
ra . Cosi no’ anima Ipofata a Dio , e degnata per 
tempre della fila fàccia , de’ funi amori , tiae- feco 
un toBaLcambiaraenu) non pure in fc-raedefuna , ma 
in quanto le appartien più cP appretto. Però nota- 
te, che nelle facre Scritture qualor ragionali de’ con- 
pi glorioli fi ufa dire, che murano, che rimuova- 
no, che fiorifeeno : hlutabum fortitudine . Rem abi- 
tar ut aquila /mentiti tua . Reftonit caro mea (e) ; e 
«osi altrove in più iuophi . Quindi mi fan pur etti pie- 
tà cert’ nomini di groffa pafta, i quali veduta a for- 
te tale , o a pri altra pavana di (ingoiar avvenenza 
c leggùuèfS, nuttaftsente le peulon dietro e gli ca- 
chi e il cuor, e nnan^J^fl ùidire, eh’ dia è pro- 
prio cofa di parodilo TEn mondani, che di. comi 
voi ire cole di paradifo nè vanno anche all’ infèrno . E 
che da corpo terreno a «delie , da cofa umana a 
divina non fi danno mifurc , nè proporzioni . Al- 
tri occhio pertanto , altri orecchio , altro gotto , al- 
tro palato , decorna altre bellezze , altre vide , al- 
tre mufiebe, altre fragranze li convengono ad un 
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Beato : Ocului non vidit , nec aurii attdruir nee 
m cor bommn afeendit , qua preparavi! Deut ih 
qui diligane ilium ( f ) - Non già per quello , che 
que corpi* glorioG punto ti- mutino nel loro effe re 
naturate , no ; fon eglino que’ corpi fletti , che gii 
porrammo quaggiù: In carne mea videbo Deum 
falvatortm mrum . Son qoe’ detti ndla fotkmza, ma 
si mutati negli accidenti fenfibili delia lor gloria , 
che , come già quella ignobile pafiorella adonta al tro- 
no , pari-anno a fo medefimi trasformati nella for- 
tuna del nuovo fiato . Pormi , che que’ Beali riguar- 
dando i lor corpi fàran fovri etti le maraviglia , che 
di le fletta farebbe una tal pianta felvaggia , la qua- 
le di due o tre ramotcelli fruttiferi ioneflari al tuo 
tronco , vedcfTefi tutto improvvifo /puntar in ca- 
po una larga dovizia di fiondi e frutta ftraniere . E 
chi mi- ha, direbb’ ella, tè avelie fora», chi m’ha 
meda in capo quella corona ? Io forno pur nel mio 
tronco, chi io fono un ifpido pruno.- onde dunque 
da sl_ vii ceppo s) nobile figliuolanza ! Son etti miei 
quelli rami? Ma come usici, fe a me non fami- 
gliano? Come firanieri, fe di me vivono? Non 
altrimenti i Beati rnirandofi si diverfi da que’, 
che furono, cercando fo in fe fletti, fi avveggon 
pur eglino per cena cortifpondenza di fimpatia d* 
efler negli antichi for corpi ; ma pur Temendovi tan- 
ta vivezza di fpiriti , tanta iena di forza , tanta armo- 
nia d’ umori, non finifeon di riconofcerfi , e domandan 
piacere a fo medefimi , fefon quo’delfi. Pen'àre , io 
che nuovi sfoghi- di maraviglia proromperanno tante 
povere genti , le quali fi clipartiron da quefla vi», 
co’ fianchi vinti e colle mani incallite dada fu ica / 
tanti vivuti in corpi attratti , tlorpj , defórmi , al 
trovarli poi quivi tutt’ improvvifo tanrn interezza di 
membra , vigor di tenti , bellezza delle perfone . Che 
nuova cofa parrà ella loro quella (lampa di membra, 
si tral'i»arento , che fognando di luce dovunque van- 
no , pm da’ lor corpi non gittan ombra ! Quella, 
tempra di- carni si fovrumana , che fatta impene- 
trabile ad ogni punta dì dardo o (paria, ne va tra 
Tarmi ficura di non vi coglier ferita! Qual dilet- 
to riforniranno nell’ improvvifo librarli in aria fof- 
pefi , e qua e là lanciarti tutt’ a maniera di fpirito , 
e in un baleno tral’volar tutto il Cielo ! EqucH’ en- 
trar e ufeir da per tutto a porto chiufe, e pene- 
trando terre e monti fiappolli, pattar diritti fic- 
corne raggi pel veno 1 Eoli è pur quello, diranfo- 
vente maravigliando , egli è pur queflo quel corpo , 
in cui fogpiacqui a tante doglie di capo e a tanri 
ambafee ìli petto ; ora dove fon effe ? Dov’ è più 
qui caldo o freddo , fimi o fote , tedio o franchez- 
za ? Ob , mira , già corron cento e mill’ anni , die 
qui mi vivo, e tanta età non mi ha pur tocco un 
capello, nè modo un dente, r.è oftèfo un guardo, 
nè logorato un ordigno della beata- mia vita ! Mi- 
fericordie fon quelle del Signor- mio : Diptera Do- 
mini magnificata ejì in viriate, detterà Domini e- 
Xaltavit me (g) . Non moriar fed vivam , Cr nar~ 
rubo opera Domini (h) . Omnia offa mea dicent : 
Domine , quit firmi it fit libi (i) ? 
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DEL P A 

Ecco dunque , o Cridiani , «eco cos’ è vedere Dio . 
Veder Dio egli è vedere in lui tutte le perfezio- 
ni ed attributi divini . Veder Dio egli è un a- 
rer in lui tutti i beni. Veder Dio egli è un 
.goder in lui tutti i piaceri. Veder Dio eiqli _ b 
un aflòmigliarfegli fin a parer da lui indillinti . 
Veder Dio egli è un cengiugnerfegli fino a pare- 
re in lui trasformati . Veder Dio egli è infine 
wn impoflelfariene fino a parere di lui di (po- 
tici . 

A dirla col gran Teologo Nazianzeno ( a ) , fa 
egli Dio con modo altiflìmo verfo i Beati ciò , che 
•pera quello fole vilìbile con tutto il corpo dell’ 
univerio; che come il fole per un medefimo ras}- 
gio di luce (calda ed avviva tutte le cofe, e da 
tifo piciian afpetto i colori, regola gli elementi, 
vigor le influenze, tempera le dagioni : così l’e- 
terno Sol di Giuftizia col lume altilfimo della glo- 
ria illumina l’intelletto, accende la volontà, rif- 
•chiara l’ anima , aliena i corpi , ed è a un tempo defi- 
lo , calore , e vita , fuono , fragranza , e fapore , e 
quant’ alto vuole il Beato eh’ ei (ia a compimento 
e a delizia dell’ immortale fuo dato . Ecco ciò che 
lkrà veder Dio . 

Or entri un’ anima in Paradifo a chiarirli ella 
per propria conofcenza d’ un tanto Bene . Apritevi 
ad efla , o porte eterne : Atto/lite portai Principts 
•veflrai , CÓ>* eie-camini porr* <eternales (b) . Grand’ 
Iddio ! Che farà ella un’ anima a quello feontro ! 
Di qual gaudio diverrà ebbra ! In che sfoghi pro- 
romperà ! Quali inventerà parole d’ amore ! Io per 
me pendo , che a quella villa ella non faprà nè sfo- 
gare ? nò contenerft , nè tacer , nè parlare - Avverrà 
quivi a un diprefiò ciò , che veggiam avvenir an- 
che tra noi a certe prime forpreie d’ un gran bene 
improvvido . Quella madre , la quale avendo per 
lunghe norti pianto il figliuolo creduto efiinto in 
rimota contrada, un dì, che più ne piangea , ec- 
co fel vede fenz’ altro avvifo (puntar in cafa. Ad 
arrivo sì inafpettato alza ella un grido aflèttuofo , 
e corfagli incontro a braccia dirtele per Dittargliele 
in collo , fente in quell’ atto rant’ anfia d’ allegrezza e 
d’amore, che fopraffetta dalla gran piena fi ridà 
fida a mirarlo fenza poter più parlare. Ben per 
lei parlano le grolle goccie, che le piovon dagli 
ocdhi, parlano cento colori in vifo, parla il filen- 
zio medefimo pien di pietà e d’ amore . Così ( ma 
deh mio Dio quanto altrimenti ! ) così al primo 
arrivo d’ un’ anima in Paradifo, a quel lampo im- 
provvidi, a quella villa inafpettara, a quel primo 
aprir gli occhi , e feontrarfi in Dio , an ! gli an- 
drà in feno con impeto e slancio di violenrilfimo 
amore , e cento cofe le verran da dirgli in quel 
ora ; ma non potendo per la gran foga d’ affetto ? oh , 
elclamerà , on Dio , oh Dio !... E poi filenzto .... 
Edaft . . . Rapimento . . . Pietà . . . Maraviglia ... 
Amore... Porri finghiozzi ... Calde lagrime... 
Dolci fofpiri ... e profondarli ... e perderfi ... 
e naufragare in un pelago di contentezze . Dio . . , 
Dio . . . Dio ... Ah non ci fiam noi peranche, nè que- 
llo nodro è godimento , egli è fperanza ! Ma fe sì dol- 
ce è ia fperanza , qual fiaue il godimento ? Non è egli 
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vero, o Cridiani, che in ogni ftagion dell’ anno piìt 
temperata s’ intraprendon da ogni lato faticofiflùm 
pellegrinaggi , quando a Gerufalemme , quando a Lo- 
reto; e purché infine vi giungano non la guarda* 
que’ pellegrini a cimentar le lor vite tra mille rif- 
erì j di penofi viaggi fulla fola afpetrazione di quel 
divoto piacere , che proveranno m veder dove Ca- 
do nacque , dove crebbe , dove usò fra’ mortali ? 
E di fitto non prima feopron da lungi le cime 
dell’ Oliveto, le mura del fanto Albergo , che vin- 
ti da tenerezza batton le fronti in fui Cuoio, e 
levando le man divote verfo le (ante pendici , con 
mille teneri nomi le chiamano e le fallitali da lun- 

J >i . Venuti poi finalmente al metter riè dille 
òglie , e a veder più d’ apprefio que’ santuari , 
ah che allora non vi ha cuor sì alpeflre , sì duro , che 
non fi fpezzi ! Peccatori anche oftinati là fciolgonli 
in amartilima contrizione, là palelano ad alta vo- 
ce i lor peccati, là feorgond in mille Arane at- 
titudini, abbracciarti piangendo ad ogni Caffo, ri- 
baciare ogn’ angolo , gittard a braccia didefe 
fui pavimento , e quivi ftruggerfi ed ifvenire , 
fino talora a morirvi per impeto e violenza d’ 
affetto . Or che veggon mai eglino que’ pelle- 
grini da farne tante dranezze? Veggon mai altro, 
che povero tetto , affumate pareri t che miferi 
avanzi o d’ una orrida grotta, o d’ un ofeuro Ce- 
pole io ? Dunque chi sì gli attrae là entro, chi 
sì gl’ incanta f Ah nuli’ altro , o Cridiani , che 
il rifapere dalla lor Fede . che là una volra fu il 
loro Dio , là fu ! Oh Fecle , oh Fede ! Qual fia 
dunque per noi quel giorno, in cui Caliti per full’ 
Empireo ce n’ andrena dritti da Dio delfo a trovar- 
nelo in cafa. a miramelo in feccia, ad abbracciarlo 
in perfona! 11 poter dire; qui fu già Dio, ci trae 
fuor di noi l'or eccedo di tenerezza : or che debb’ 
edere il poter dire: egli è qui: eccolo, eccolo il 
mio Signore, il mio Dio: Dominus ninnò" D::is 
memi Tacete ora, o Profeti, tacete, o Padri, li 
taccia il Ciel , fi taccia la terra ; già lo , già fo chi 
è il mio Dio, già lo conofco , già il veggo , gii lo 
polfeggo in eterno. Oh benedetta quell’ ora , in cui 
di cuore ini convertii ! Benedetto , o mio Dio , 
ogn’idaiite, in cui vi amai! Ora Cento ciò, che 
nai vale ogni lagrima da me fparfa fu’ mici pecca- 
ti , ogn’ ingiuria da me rimeffa a’ miei minici , o 
gni briciola da me dividi tra’ vodri poveri ! Ah tan- 
ti dubbj ed ambafee, che io ebbi un tempo , s’ ib 
tuffi in grazia, s’ io verrei Calvo, fe mi farebbero 
perdonate le colpe mie, fon pur finiti ! Io fon Cal- 
vo, vi fono in grazia, mi avete perdonato , inio 
Dio , ne do Cairo in eterno . Dominai meni, & Deus 
meni . Deus meus . Aù jutor meni . ProteElor meni . 
Libera t or meus . Mi feri cordi ai Domini in rete-cnmn 
cantabo (c) . Qui, o Cridiani, io vi Iafcio in go- 
verno dc'voftri adetti. Allorché un’ anima è giun- 
ta in fin qui , allor è finalmente , eh’ ella s" accor- 
ge d’ cfTer in Paradifo . Allor è che trovato il fem- 
mo Vero, il fommo Bene, il fommo Diletto . fi 
chiamerà contento ogn’ appetito , paga ogni voglia , 
foddisfetto orn’ afferro : Satiabor cum apparuerit gloria 
tua (d). Peniate , o giudi , a che gran Bene vi guida- 
no le 


( a ) Ora:, i . TìxoL ( b ) Pf. 


(c ) Pf- 19- bp. & SS. ( d ) Pf. ! 6. 
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no le voli re pene: 


P R E 


peniate, o peccatori, di 
gran Bene vi privano le voftre colpe . 

SECONDA PARTE. 


D I 

che 


C A 


XI. 


H Parodilo ! che bella cala ci abbiam noi qui- 
vi , e che grandi appartamenti ci apparecchia 


Juern diletta (a) ( canto 
no ) quam diletta ta- 


o vi| C Vile gl <111 VII I 

egli Dio in quella cafa ! 
con Davide tutto il fno 
btmacula tua , Domine vhnutum ! Io n’ ho tanta vo- 
glia , che me ne firuggo , e panni ogn’ ora mille , 
eh’ io ci arrivi -• Concupifcit , & deficit anima mea 
in arria Domini . Ma troppo più , che alla cafa , 
io fofpiro al Padrone. Egli è tl primo oggetto delle 
mie brame, egli l’ultimo centro de’ miei piaceri. 
Cor meum , Cr caro mea exultavrrunt in Deum vi- 
vtem . Tutti gli affetti dell’anima fe ne confolano : 
Cor meum : tutte le membra del corpo fe ne pro- 
mettono , & caro mea . Poiché ed anima e corpo 
quivi vivranno in Dio una via , che mai non muo- 
re , ex u/taverunt in Deum vivum . Apprendete , O 
Cnfiiani , dal Tanto Davide codefia tua brama si 
accefa di veder Dio; che l’averla men calda coflb 
aliai caro a parecchie anime del Purgatorio, quivi 
appunto punite per ciò foltanto , che freddamente af- 
puarono a veder Dio . E nel vero , che ingrata fred- 
dezza fi è mai quella per anime , quali noi damo , 
ereditiere del divin Padre , chiamate a fuccedere ne’ 
grandi beni patemi , non afpirar di continuo a co- 
tanta erediti ? Codefia fredda indifferenza ella è poi 
quella , vedete , onde nafee ne’ cuori umani il trop- 
po amor della vita, ed il (overchio timor della 
mone , e le tante luperiìizioni e riguardi in mate- 
ria di fantitì , e gl’ infiniti affanni e premure per 
tutti gli agi e piaceri del lor efilio , ciò che tutto là 
legna per nuovo fuoco . Ben <F altro cuore era Da- 
vide , "quando dicea : concupifcit , & deficit anima 
mea. Egli a forza cF innamorarfi del Cielo perdea 
il fenfo alla terra, e rapito a viver nel Creatore, 
moriva a tutte le creature: Deficit anima mea . Chi 
cade in deliquio non ferite nulla, e tali appunto e- 
rano i Tuoi deliqui da non lafciargli fentire altro 
che Dio : concupifcit , Cf deficit anima mea . Ma 
come fare a durarla in sì alto tenor di fpirito ? U- 
dite lui . Dice , eh’. egli ficea de’ Tuoi affètti ciò , 
che fan gli uccelletti pe’ loro pulcini , cercarli un 
nido , ove chiudergli ed allevargli , infine hè , mef- 
fe le piume , ne volino a ciel aperto : Paffer in- 
venir Jibi domum , & turtur nidum , ubi panai pul- 
ita fuos . Attoria tua Domine virtutum , fiegtie il 
Bellarmino, funt nidu: meut : poiché non fono 
In Cielo con Dio , mi fio con Dio nel Tempio , 
quivi appiè degli Altari fbmmi il mio nido , in 
cui raccogliermi il giorno , e ripofar la notte . Qui- 
vi fon piu d’appreìlb al mio Dio, quivi neafcol- 
to le voci , ne imploro le Rrazie , ne attendo gli 
aiuti, e provveggomene tante penne da fpiegar 1’ 
ali per quando morte diami il volo. Chi di me 
cerca, fa del mio nido, dove trovarmi ; mentre, 
febben io n’ efeo talora o come paffero converfe- 
volc a’ pubblici affari , o a! e private faccende co- 
me dimeftica tottorella ; pure il mio non è un 


ufctrne che per tornarvi , e Tempre ho il cuor do- 
ve ho il nido -• Attorta tua , Domine , funt mdui 
metu. Quanto più dolce nido poffiam aoi &r Jà 
entro a que Tabernacoli , noi Criftiani, che ci 
crediam la reai prefenza di Crifto nel Sagramento 
e quanto più vivamente pofTam noi dir, voleen- 
doct a Dìo .* PratpBor rnfler off ice Deus , O* rf- 
fpice in faciem Chrifii Imi ? Chi s’ avvia alle Chio- 
fe e frequenta gli Altari , fi addimeftica a poco a 
poco con Dio , fife di fua cafa , ed ogni dì niù 
s’affeziona a fiargU d* apprellò . Quindi la tema 
d’ allontana rfi da effò per lo peccato , quindi la bra- 
ma d’ effe in luogo da non poter più dividerti da 
tanto Bene: Beati , qui habitant m domo tua, Do- 
mine ; in factda fiectilorum Uudabunt te. All’ uom 
e donna dabbene non vi ha fpina più acuta al cuo- 
re di quello pentiere : Infinchè vivo, poflbpeccare , 

5 affo per mia colpa perder Ja grazia ed amicizia 
i Dio. Egli è un gran che, o Criftiani , che non 
ilpunti giorno fra l anno, in cui pofià, levan- 
domi a mattina, affìcurar di quel giorno, che 
non cadrò ! Ah che una tal Scurezza mi ha el- 
la tutta a venire per man di morte , e perciò bacio 
fin d’ ora la mano da cui me I’ afpetto . Beato 
intanto chi tutto appoggiali in Dio, e benedetto 
per effo nell’ olfervanza della fua legge va di vir- 
tù in virtù innalzandoli a maggior cima, infin- 
chè arrivi tant’ alto da veder Dio: Beatut vèr, 
CMfut e/ì attui lium abt te : Afcenfionej in corde fuo 
difpofuit .... benedittionem dabit Legitlator . !- 
bunt de virtù: e in virtù ; em . Videbìtur Deus Deortcm 
in Sion. Quanto egli è bello 1 ’ andar di quell’ a- 
nime quafi in punta di piè fu tutto il creato , nè 
fi arreftar mai ta via per ifcomro, o per falci no 
di villa creata ! Piaceri , «mori , grandezze di fa- 
llo umano già vi ho provati , dicea Davide , gii 
vi conofco, d’or innanzi non mi darete più im- 
pacio . Re qual mi fono , di due gran Regni , io 
vi prorefto e vi giuro, che più amerei coli in Cie- 
lo Befferei l’ultimo, che in terra il primo, - più 
di fiat quivi alle pone, che quaggiù in trono; 
più là un fol giorno da veder Dio , che qui miti’ 
anni da godere del mondo? Elegi abjettui effe, 
legge l’ Ebreo , federe ad januam in domo Dei , ma- 
gii, quota babitart in tabernacoli! peccatorum ; quia 
melior efl diti una in atriit tuis fuper milita . Sì , 
ripiglia Agoftino fu quello palio , qualora Dio man- 
dane dirvi : Udite , o uomini , io ad ogni mìlf’ 
anni di penitenze per amor mio vi darò un gior- 
no intero da veder me; noi dovremmo accettar 
que’ mill’ anni per Quello domo . Quanto più dun- 
que or che il vederlo ella è gloria di funi i fecali , 
il meritarlo ella è pena di pochi giorni ? Momtnta- 
neum , dr leve tribulationii nojìra, atrmum glo- 
ria pondus operatur in nobis (b). E dimmi in at- 
ti , peccator mio caro, d vuol egli più d’ un mo- 
mento a volgerti a Dio per un atto perfetto «li 
contrizione ? Coffa egli più di due palli il fini 
oggi da un Confèfee, e dirgli Padre , io voglio faf- 
varmi , afferratemi e tempo e modo da confeflàr- 
mivi de’ miei peccati ? Or dov’ andane voi dunquo 
a perdervi lungi da Dio ? Deh fatti cuore , 

anima 


(*) Pf 83. 


(b ) 2. ad Cor. 4. 


DEL P A 

animi traviati, toma ai tuo Dio , eh’ egli t’ afpet- 
m alle pone del Paradifo, e già t apre per intro- 
durvi» fe ci vai . Non temere , non piangere : mi- 
Jerrcordiam , ©" vtritatem diliga Deui . Non vi ha 
peccato , eh’ ei non perdoni , poiché é pietofo ; non 
vi ha merci, che non renda, poiché é fedele: 
Grattar» , Ò' gloriar» dabit Domina! . Non privi t- 
bit borrii eoi , qui ambulami in inmctntia . Spera 
dunque, e comincia ad e(Ter beato colla fperan- 
za Beatili homo , qui (pera! in te . Qui chiude 
il Salmo, con elfo la Predica. Egli é nell’ ordine 
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de’ Salmi l’ ottantefimo terzo : Cercatei ne' fami Li- 
bri , leggetelo , e recatevelo tutto a mente , e ri- 
guardando il Cielo e le (Ielle , dite fovente : Qtaam 
di leda tabemacula tua Domine virtaum ! Ne' gior- 
ni allegri fovvengavi a difinganno, che melior ejì diti 
una in atri il tuli fa per millia . Ne’ iravagliofi ricor- 
divi per confòrto, che alla fin fine videbitat Diui 
Dtorum in Sion . Deh fe Dio ci fàccia mai tanta gra- 
zia , che ci vesgiam tutt’ infieme a veder lui , con 
quanta gioja ricorderem quella Predica e quello 
Salmo . 


PREDICA XII- 

DELLA SPERANZA E DISPERAZIONE DE' PECCATORI. 
Quaretis me , & non invenietii . Jo. 7. 


C HI Farebbe mai detto, che quell’ augn- 
ila , quell’ inclita Sinagoga fiata già un 
tempo l’arbitra di tanti Kegni, madre di 
tanti Regi , donna di tante genti ; quella già 
sì fàmofa per magiflero di Religione, per fior di 
leggi , per fantità di coftumi ; sì chiara in Corte , 
sì prode in campo , sì Saggia in pace , sì formida- 
bile in guerra; chi Farebbe mai detto, chefofleun 
dì per ndurft a quello fquallido avanzo , in che pur 
oggi la veggo tremar ignuda e derifa perfin da’ 
barbari , e in mezzo al mondo a tutto il mondo (La- 
niera / Mifera * Oggi fei vede, dove al fin mena 
uel fuo sì lungo cozzar di capo contro alle grazie 
el Cielo . La tralfe Dio con man polfente di lotto 
al giogo tirannico di Faraone ; ed ella tramò in ri- 
cambio contro alla vita del condottiere Mosi ; le 
piovve manna là nel deferto , d’ ogni fapor piò e- 
letto ; ed ella bramò sfornarli per gran viltade del- 
le cipolle d’ Egitto : le fcrilfe Dio di proprio pugno 
la legge colà fui Sina ; ed ella immantinente ne 
fchernì gii ordini, ne trapalsò i divieti. Non le 
giovando le dolci , li pole mano all’ aufiere ; ed 
uh a quai colpi di man Befanie F ira di Dio le 
addoppiò le percofTe ! Dican F erme forefte di 
Palelìina , dica F Adiro , dica F Arabo , dica il 
Caldeo, quante volte la vider eglino andar raminga 
in efilio, o (chiava al giogo, o prigioniera in ca- 
tene! dican , fe mai altrove recolli or dai ferro, or 
dal fiioco più che nelle fue tende il defilamento , o 
ne’fuoi campi la flrage, ololterminio nelle fue con- 
trade. Salivano intanto fino alle lìdie le (Irida e i 
fremiti de’fuoi dolenti Profeti , e a render più fen- 
hbile il firn gallico là in mezzo alle piazze, e perfin 
fulle foglie d’ ogni fuacafa ve l’ap pollava or un Ge- 
remia lagninolo , or un Elia fremente, chi ad am- 
mollirle il cuoreco’ Treni , chi a Spezzarle colle mi- 
naccie la fronte. Ma tutto indarno , ch'ella del pari 
inHeffibile , che proterva , tanto andò Tempre tra- 
endo in lungo , finché cadutole nelle mani il mag- 
gior de’ Profeti , le riulcì , per eccefio d’ un Deici- 
dio, di porre a fua malizia F ultimo colmo . Svetv- 


turatidìma Sinagoga , ci fei pur giunta ! Mollumi 
or dunque le mura di Gerofolima e le pendici del 
Sion. Paffeggia quivi fu le tue cenetil.i divina giu- 
flizia , orribilmente partendo colla Ina fpada le mem- 
bra del tuo cadavere infra le genti, mentre tu an- 
cor palpitante fotto del fèrro , indarno gridi mer- 
cé a quel divino Media , cui tanto manchi dal 
mai trovare cercandone , quanto fei lungi dal 
crederlo già veduto a cercare di te . Ma ben ti 
Ila , dice Dio , che tu già rea una volta di non 
avermi trovato, ti renda oggi colpevole fin del ve- 
nirmi cercando. Speranza, e diSperazione forino tut- 
to il carattere del tuo funefto abbandona .mento : fpe- 
ranza , per cui mi cerchi ad offendermi , qi untiti ; 
difperazione , per cui non mi trovi a placarmi , 
Ùr non invenietii . Ed ahi , Crifiiani , che nell’ in- 
furio abbandono dell’ ingratidima Sinagoga Dio 
figurò, io punii il vofiro ! Eadate bene alla pe- 
na , di cui Seguite la colpa . La troppa fidanza a 
contrariar colle grazie del Cielo meritò già all’ 
Ebreo, e minaccia oggi al Crifliano, per doppia 
peaa del fuo contrafio, una folla fperanza nel fuo 
peccato, quarti ii-, una vera dilperazirme del fuo 
peidono, O non invenietii. Udite il come, e 
tremate . 

Per venir rollo alle prefe : voi , che ire da un 
giorno all’ altro procrallinando la penitenza del vo- 
lito peccato, liete per cotal dilazione a contrailo 
continao colla grazia divina . Ella’ vi picchia, al 
cuore gridandovi : oggi m’ apri , oggi m’ alcol- 
ta : hodie fi voctm e fui annitrirti , noi ne oh durare cor- 
da veflra (a) .- voi ferrandole F ufeio in vifo le rii— 
pondete; t’aprirò un giorno, riascolterò , ma 
non oggi ; ex peBabo Dominimi , qui me faciet (b) . 
Una sì fotta ripulla, caridimi peccatori , vi tira in 
lui capo due atroci vendette delia grazia divina. 
Ecco 1 termini della repullà.* Io riaprirò, ma 
non oggi . T’ aprirò , dice Speranza della grazia fu- 
tura : ma non oggi , dice piacere del peccato 
prefente . Ora quanto al prefente , ella vi lafcerà 
piacer il vofiro peccato; ecco la prima vendetta.* 

quan- 


( a ) fifa!, pp. (b) Pfal. 54. 
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quanto a! futuro , ella vi lafcerl (penarne il perdo- 
no -, eccovi la Seconda . Per La prima voi fperere- 
te con tal fermezza il perdono, che refluirete fran- 
camente a peccare : per la feconda voi feguirete con 
tal fidanza a peccare , che infine difpererere poi del 
perdono . F. con ciò fperanza e dilpemzione faran- 
no in voi foriere a un tempo e minillre della di- 
vina vendetta . 

E per farmi dalla fperanza : egli pare a prima 
vifta , che il confidare , che fanno comunemente tutti 
i malvagi nella divina mifericordia , fia da recarli an- 
zi a favor della grazia, che a gaftigo . Mentre 
chi mai fi tenne per punito dal Cielo , perciocché 
in ete fperafie ? L pure io vi dinunzio , canditili 
peccatori, che riguardando all’avvenire, affai me- 
glio farelte a diiperar d’ ogni grazia da Dio, 
che a fperartte, come ftete ufi di fare. Ed a met- 
tervene la ragione l'otto agli occhi , fine un po’ 
calo, che mentre liete fiaterà per ire a letto coll’ 
anima rea di quel peccato, filtrivili d’ improvviso 
dinanzi, come gii all’empio Salde, l’ombra pro- 
fetica del morto Samuello , vi v’ intimate a chia- 
ra voce : Domasi tu lavai meco r Cr.u ni Cyfilii 
lui tnteam tritìi (a) . Ardirete voi d’ entrar 
quindi in letto a coricarvi e donni-vela cheta- 
mente ? Ovvero tutto loletto e pentolo ve n’ u- 
fciretle in fretta di caia a cercare d’ un Conféfi- 
fote, il quale vi difponete per l’altra vita? E 
perché tanta fretta in tal ora , le non perciò , che 
un avvilo si perentorio tolta v’avrebbe ogni fpe- 
ranza di tirar oltre a domani? Ecco dunque, che 
il difperar Li futuro d’ ogni grazia divina opere- 
rebbe in voi di predente il gran bene di convertir- 
vi : dovg all’ oppoflo la pran fidanza , in cui fie- 
re delia mifericordia e del perdono per armi mol- 
ti avvenire, vie piò fempre vi fida e v’ in- 
chioda ad un tenor di vira impenitente . Talché 
rotella voftra fperanza , comeché notivi dia tuttala 
(pinta al condurvi, vi dà però tutta la roano al te- 
nervi nel reo (lato di peccatore ; onde del voflro 
inai vivere s’ ella non é tutto il motivo n’ é tut- 
ta alinea Toccatene. Or come può dunque (la- 
re, che uno fperare sì fiuto fia mai egli da Dio? 
Non è polllbile ( vi ftringo ai primo argomento ) 
non é pollibile, che una fperanza, la qual vi af- 
fida a far contra Dio , venga mai ella da Dio : co- 
ttila V olirà fperanza vi affida a far contra Dio : 
dunque non ì potetele , eh’ ella mai venga da Dio . 
Spera in Domino , Cif [ac bcmiuuem (b) , dicea 
pertanto il Profeta. Fate, ch’io vi vegga bene o- 
rare , e allora , lenza voi dirmelo , crederò , che 
ne fpetiate, ma infino a unto che io v.i fer.to 
fperar iu Dio , ed- alterar contra Din ; cote (la , vi 
dirò fempre , non è già- ella fperanza teologica , 
ma preluxizion diabolica . Qui é appunto , fiegut 
Agofiino , dove all’ ingrolfo la fanno i peccatori , 
che non diflinguono tra il prefumere, e lo (pe- 
lare ; mentre traendo la penitenza da un gior- 
no all’altro, e dicendo ogni giorno , crai , crai con- 
verrai i non s’aweggon di prefumere d’un tempo 
futuro non mai promeflo di Dio, né meritato 
da efli . lpfa rei èj ì , qxx multo: occidtr , cut» di- 
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cani crai , crai , &■ [abito oftiutn claudintr . Start 
eglino , come t mendici in fu le foglie de* 
Tempi, fempre alle pone della divina mifericordia 
ferva giammai entrarvi, e fìi la Iciocca fidanza 
che tenga aperto , domani , vanno dicendoli [ 
domani poi c’ entrerò . E viene poi tal domani , 
che trovan chiudi , tir Jtéito ojhum cLiuàitm . 
Qual cofa, Dio buono! più incerta e men faina 
d’ ogni tempo avvenire ? Quando mai ha egli Ù io 
data parola a veruno per T indomani ? Ha beasi 
egli promette nelle Scritrttre , che quante volte il 
laccatore da lui tornate, egli Carebbe ad acco- 
glierlo a braccia aperte ; ma non s’ é gii obbliga- 
to a dargli tempo al ritorno neppur d’ un’ ora : 
Don punitemi, e tti.t Mulgtntiam , [ed buie- ài In- 
tinti t»x craflinum non promìfit . Se gli venite 
talento di corvi adete in peccato, e mandarvi 
dritto all’ inferno, e*-!i tiferebbe di fua ragione len- 
za intaccar pur una di lue promete . Potrebbe far- 
lo , voi dite , noi noi neghiamo , ma il cuor ci 
dice , che noi tari : Mi ftr.it io Domini magna i/t , 
multitiidinh pcccatorum mnrum mifertbintr . SI j 
nva chi é tra miferi condannati al fuoco eterno , 
a ali il cuore una volta non abbia detto altret- 
tanto ? Ora le Dio avete mote i lor cuori a 
dir cosi , arebbe mai egli loro fallita la fède 1 O 
fet dicean eglino dunque mal lulingati- da fe me- 
delìmi , o fel diceano male indettati dal tentato- 
re , il quale coll’ efea si dolce della fperanza fa d’ 
aver fette gii tante prede. Che fperanza é eli» 
dunque coteila v olirà ì Come appoggiarla ad un Dio , 
che niega di fbftenerla ! come volerne mallevado- 
re , chi non le dette mai ficurtà ' Non é punì- 
bile ( ecco il fecondo argomento ) non é poi- 
bile, ch’ella mai venga da Dio una fperanza, 
la qual li fonda in ciò , che Dio mai non promife 
cottila voftra ella li fonda in un tempo da Dio 
mai non promeflo; dunque non é pofTìbile , eh’ 
ella mai venga da Dio . Ahi dunque in che mal 
fondo gittate l’ ancore, o peccatori! Voi v" ir» [re- 
gnate ogni di più ai peccato, e perciocché non 
ancor vi fernitc morir in. cuore un certo all'etto di 
confidanza verfo U Signore , vi ci abbandonate a 
chini’ occhi , come fe forte per elfo in braccio al- 
la grazia ; raentr’ ella in quello fcambio , chiu- 
denuovi il_ feno otelo, vi fi fottrae e s’invola, e 
grida in fiero tenore : Or va , o mifero , e fpera r 
ti Ialite per tuo gaftigo la tua fperanza . Collo 
fprone a’ fianchi d’un tal gafligo andrai di corfada- 
peccato a peccato , e quando in capo alla (bada t’ 
avvilera: di trovarmi , mi perderai ; Sbarri me , 
& non inveititi . Penetrate , o Criftiam , in quell’ 
onteil penlìere , e riflettendo posatamente lu 
voi medefimi, dite a me: Non é egli vero, che- 
quante volte vi entrò in cuore con alcun toc «o 
(enftbile la grazia divina, il primo elètto, la 
prima impreteone in voi fetta tu dia Tempre d’ 
un falutevol timore 1 Non è egli altresì verillimo , 
che a tenor del vollro refifterle, quel timor fanto 
vi s’ andò m cuor raff reddando , finché s’ etlinfe ? 
Quante volte vi farà egli avvenuto d’ udir a cafo 
tai predica , la quale , lenza fapeme il Predicato- 
re, 
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re , paretTe fatta e detta tutta per voi ? Quante 
volte vi fentifte toccar in fui vivo e cercar nella 
piatja e penetrar nel profondo? Che ribrezzo vi 
corfèr aliar per le vene, che paura vi fece il vo- 
firo peccato' Rammentatevi, che voi allora, af- 
finché la cofcietizu vi llelfe cheta, l’ addormenta- 
le per una cotal fegreta promelfa di Contèffione , 
che le facelie : fu tal promefla penfalìe , e vi turba- 
ne tutto quel di ; infinchè la vincefte di non vi ren- 
dere al Confèlfore . 1 1 giorno apprdfo ve ne tornò 
il penfiere , non fenza qualche puntura di racca- 
priccio . Al terzo giorno appena ve ne reftò piò 
veftigio di rimembranza ; infinchè tutta di doffo 
fcuotcndovi la paura voi rivendle in piena bar- 
ila dell’ interrotta volita fperanza, e conchiude- 
(le fenza rilblvere, che alla fin poi un giorno ri- 
folverelle . Ciò che io divifai per chiarezza in que- 
llo calo, vi farà egli avvenuto in cent’ altri ra- 
di ; di modo che in tante vifite , che fa la grazia 
al cuore umano, voi non avrete potuto a meno 
di non riflettere alcuna volta a quefto fuo fiuflb e 
rifluflb continuo, per cui fentite, ch’ella in ve- 
nendovi porta timore , in partendone laida fpe- 
nuiza ; Sapifru in omnibus metuet , 1’ avverti l’ 
Ecclelìallico , ftjtus tranfili: , C 'y confùfit (a). 
Or le tal è la voflra fperienza, Guidimi pecca- 
tori ; fe il cuore non vi fi fcuote , ma fi rin- 
franca nei fuo peccato ; fe andando innanzi , piti 
che confida d’ ulcimc , men fi fgomenta a rullar- 
vi ; non è egli chiaro, che cotal volita fidanza 
non vieu da Dio? Non è pofTibiie ( vengo alle 
terze prefe ) non è poflibile, ch’ella mai ven- 
ga da Dio una fperanza , la qual a’ oppone ai 
timor Tanto di Dio; cotetbi Iper.anza s’oppone 
ai timor tanto di Dio; dunque non è poflibile , eh’ 
ella mai venga da Dio . I>a chi vien ella dun- 
que , da chi vien ella? Ah Critliani/ chi non la 
vede nafeer dall’ ira di Dio ? di li ella viene , dall’ 
ira di Dio , dalli grazia vendicatrice , la quale 
fianca di reggervi piti ritrofo , vi fcinglie in collo 
le redini e v’ abbandona , e vi «rida con tuono *■ 
maro . Or va , o milèro , e fpera . Ecco di fatto , 
che voi d’ ogn’ ora avanzando in età e malizia, 
ed accrefcendo pefo e numero di peccati , dove 
pare, ebe al montar si enorme deile partite tre- 
mar dovrefle da capo a pii per I’ orrore , voi in 
cuor loffocandone ogni temenza , pigliate a con- 
forto quella fperanza, ebe la grazia già vi lafciò 
per galìigo . Ecco , che a voftro canto eia ripaf- 
farono più volte i termini per voi prefiflì alia vo- 
lita ammenda ; e tutto a limile di que’ debi- 
tori falliti , i quali tirano il creditore dal verno 
alia fiate, dalla mietitura alla vendemmia, fem- 
pre in fembianza di far danaro, nè mai facendo- 
ne all’ atro del pagamento : così voi tra'cinando i 
voftri debiti da Ogniflanti a Natale, da Natale 
a Pa'qua , quindi ad una , quindi ad un’ altra fo- 
lennità , fin a torni- più volte lui dì.anpnntato , e 
poi fallito allo Iconto promeflii, vi andate intanto 
inferamente aggirando di colpa in colpa per «li 
avviluppi ed intrighi <T un ofcuriiTimo laberin- 
to , da cui non s’ efee , che a gran miracolo ; 
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e quali per vie si incerte , per si perduti fenrieri 
v’ abbiate il filo meffovi in man dalla grazia per 
ricondurvici a voftro grado , ve la credete veoir d’ 
appretto : mentre ella intanto vie più fempre da 
voi difeofra vi Ila gridando con lontaniflime voci : 
Va , va, mifero, e fpera. Va che fe il mio 
congedo non ti (paventa , ella è quefla I’ ultima 
pruova , che tu hai la fperanza per tuo gafligo : 
va , ma Tappi , che vai per efla a difperazion 
manifèfla : e poiché fperi con tal franchezza per- 
dono, che fietjui intanto a francamente peccare, 
feguirai quindi con tal fidanza a peccare , che fi- 
nalmente difpercrai del perdono. 

Quella dilli effer la feconda vendetta, che la 
grazia ("prezzata è per rifouotere dalle voftreriput- 
fe, abbandonarvi ad un’ orribil difperazione d’ognj 
grazia e perdono . E ciò ben veggo dover oggi 
parervi un par.adoffo maggior del primo . Mentre 
uai termini fra lor più opporti in natura di qne- 
i due, difperazione, e fperanza? Come fia dun- 
que godibile il collegarfi amendue a fuoplicio d’ un 
medefimo reo ? Ma il folto fta , o Crirtiani , che 
la fperanza e difperazion de’ malvagi in apparenza 
•pajon combatterò , in realtà fi d in mano . Olle-- 
vate , dicea S. Bernardo, che come il timor Tan- 
to de’ buoni egli è padre della loro fperanza, cosi 
la folfa fperanza degli empi ella è madre del lor 
timore ; perciò appunto che quel fanto timore e- 
£»li è gran dono di Dio, quella folfa fperanza n’ 
è un gran gafligo .■ lpfe timor etficacrjfim.t c/l ma- 
teria fpti ; maximum fiqii/i-m D-i Joaxm tfl timor 
Ole. Così , dich’ io argomentando a contrario , i- 
pfa fpes efficaci jfyna eft materia timorit ; maxima ft- 
qa'ntem Dei punitio e fi futt i/la . E per cloiarirvene 
al paragone ; vedetelo in pratica ne’ palli eonfueti 
che Canno Tulle medefime firade il pellegrino, il 
nnfnadiere : mirate l’andar dell’ uno e dell’ altro, 
la cautela del l'ellegi Ino , la baldanza del mafnadie- 
re, come l’un teme, l’ altro confida , e via con ef- 
fi guidandovi paffo palio, vedrete dove in fin me- 
na il timor fanto de’ giudi , e la folfa fperanza de’ 
peccatori . L’ uom dabbene , qual pellegrino , che af- 
fretta verfo la patria, muove dritto pel fuo cammi- 
no, e perchè fa che le vie fono inferiate dagli a r - 
fartini , va Tempre cauto e guardingo . full’ apprert- 
fione di qualche incontro, e a forza di pigliar vo- 
ce de’ mali palli, degli alberghi folpetti, di torce- 
re a tempo foor del battuto , e fprona- anche ri- 
volta tra il fifehio de’da-di e delle palle, va con 
dellrezza guardando il fardello e la perdona. Infin 
qui fembra invidiabile la franchezza del mafnadiere, 
il quale lenza paura o riguardo di checché fia , prefe ro- 
tali in fu la pubblica ftrada , e quivi adronta , Batte , 
fvalisia quante pedone gli fi paran dinanzi , e fem- 
pre lieto di novi botrini fi riflèlva a goderfegli co* 
-compagni. Intanto il buon pafleggere più che gua- 
dagna di Brada verfo il fuo termine , più anche so 
quifla nella fperanza di giugnervi ; e pe-chè feto- 
re che la fperanza , fu cui va lieto, ella è frut- 
to del fuo timore, per cui va cauto, mille vol- 
te ringrazia il Cielo, che a ben guidarlo tra’ 
rifehi del fuo cammino, gl’ ifpirò di temerli: 
F maxi- 
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maximum Dei donum eft timor ijìe . E gii ecco fi andò vie più Tempre internando nell’ anima, e 
Spuntar da lungi le note torri dell’amata fua pa* ficandovifi fin dentro 1* otta: Offa e fiu imptebim- 
tria , che in (ol vedendole gli allargano il cuore, tur vitiis udolefcenti* ejus (b): che vi (enti te , 
non fenza qualche rifalto ancor di ribrezzo fu’ ri- dirò cosi , come cinger all’ anima una catena a 
fchj pattati ; ma con tal gioja del gii vicino fuo più giri , la quale inanellando peccati a peccati , 
termine , che più in fuo cuor non diiUngue tra 1* vien trafcinandovi quafi di forza all’ infèrno : che 
eflèrvi , e tra 1* andarvi : Stantes erant pedes nojbri tra voi ripenfando gli ftrani sforzi , che fare vi 
■m atriis tuis Jerufalem (a). Tutto all’ oppofito al converrebbe a rompere tanti lacci , e difmettere 
siafnadiere già fuo malgrado gli è fòrza ai comin- unti ufi , e compier tanti doveri , e faldar lan- 
ciare a temere - Sparfofi il grido per ogn’ intorno te partite , voi cominciate a brontolar fotto vo- 
di tanti fuoi ladronecci , fente ogni dì nuovi av- voce certi non poffo , che dan 1’ affare per difpe- 
vifi d’ arredi ufciti , di taglie polle filila fua vita, rato: che nel vero gli anni avvanzati, le forze 
Jeri una fquadra di faherri , oggi uno fiaccamento logore, le circoftanze muute vi rendono difgu- 
-di foldatefca ne va alla traccia. Parecchi della fua (lofo il peccare, ma non perciò vi lafcian rilol- 
fchiera già v’ incapparono . Egli fògge di bo- vere d’ abbandonarlo: che in certi punti di tempo 
fco in bofco-e s’ aggira, e fi travede e s’infinge, vi piglia unta malinconia del v offro mifero da- 
ma i gran contrattegm dati a conoscerlo, le tan- to, che prorompete in gemiti com pattfone voli , ma 
te bande fpedite ad infeguirlo il tengon in ap- irrefohiti, per cui del reo vodio vivere ne dere- 
prenfion d’ogni foontro. Tornar in palefe a pigliar date la pena, ma non ne odiate la colpa; allo- 
cafa e med iere , ha del difficile; unteci vogliono ra infin v’ avvedete d’eflèr tramortì troppo più 
le ficurtà , i ricorfi , 1* interceflìon de* potenti : codi- oltre, che voi dapprima non divifode. Allor fen- 
tuirfi dal Giudice e fperar mercè, fente del- de* tite, che a rifar unto di drada, quanta ve n’è 

merario; tante fono le dinunzie e le accufe ito di a tornare d’ onde panide, bifognerebbevt una di 

lui a Palazzo : dunque che refla? Eccoci al vo- quelle grazie eccitanti, le quafi pigliano 1* uom 
diro fatto, caridìmi peccatori.* ecco come la folla pe’ capelli , come Io fu dall’ Angiolo quel Profèta; 
vedrà fperanza patto fatto vi guida ad un timor e comechè non lo sforzino al ben fare, pure vel 
difperaro . Ella è colei , che al prefeme v’ inco- traggono per sì foavi fpinte ed inviti , che il fe- 

ragifee a non temere di nulla: ella è, che v’ àfi* condargU e libera elezione, e pare dolce neceflì- 

fida ad ingolfarvi in gravifltmi eccedi: elfo, che tà: ciò che motte Agodino ad appellar^ ul gra- 
vi guida licuri ad ogni più atroce attenuto con- zia vitricem deleELationem . E qui un de’ due; o 
tro alla divina giufltzfo, non vi fofeiandò altro in v* afpetute, che Dio in «carriòio di tante e sì 
veduu, che la fola mifericordia ; infinchè a forza lunghe offèfe , che voi gli fotte, donivi una tal gra- 
d’ aminadar peccati a peccati, abbiate compiuta zia fegnalatittìma , qual già dielfo a una Madda- 
già la vodra mifura. Giunti che ad etta fiate, al- Iena , ad un Paolo ; e vedete a che mal partita 
torà elfo , mutata feccia * contegno , vi fchiera ter- fiere condotto, che falvo un colpo di grazia il 
•ribilmente dinanzi i vodri fotti più enormi , al- più raro ad ufeir di mano alla divina mifeiicor- 
lor ve ne carica agii occhi il pefo , il numero , la dia , fia elfo fpedira affano la vodra Calvezza : o 
bruttezza ; allor v’ imprime la fontafia d’ una vi penfate, che Dìo debba condurvi per la via. 
profonda apprenfione de’ divini giudici ; allor in- trita di quelle grazie ordinarie, le quali entrando 
lòmma yi figura per impoffìbile il disfor tant’ ope- nell’ anima ci recano un lumicino tanto da fcuo- 
re d’ iniquità , e rimettervi in grazia del divin terfo , e s’ elfo non ci fideda, s* ammorza ; poi 
Giudice per voi sì offèfo . Quando là nel bollor tornan quindi ad alquanto col lume detto , che 
de’ vodri primi ttravizj attendevate foltanto a goz- .di bel nuovo non corrtfpotto fi fpegne, e così 
zovigliare , a ridere, a folazzarvi ; allor vi parea, vanno e vengono recandovi il chiaro, o foie taratovi 
.che poi sfogata la libertà giovanile, riverrete fui al buio j fecondo che a voi piace o di fcuotervi ,a 
maturare degli anni quafi da voi medefimi a miglior di dormire. Ed in quel cafo fe voi al prtmofpun- 
fenno. Cercate ne’ vottri antichi penfieri , etrove- tar del liune , al primo udir quella ispirazione t 
rete, che veramente iinmaginaron così: che voi quell’invito, quella chiamata voi folte pronti 
allor figurafte tal età , tal grado , tai circodanze , ad accoglierla e corrifponderle ; allora il lume fla- 
in cui ? sfornati appieno gli odj e gli amori, qua- rebbe accefo e verreboe in maggior fiaccola fino 
fi vìnti da naufea vi rimmarrede dal più volerne a recarvi nell’ anima il pieno giorno . Ma oh 
toccare. Ma quando poi guardandovi addietro voi Dio! Le sì fottilt avvertenze da ufarfi con quedo 
raccogliete ner induzion dì lunga fperienza , che lume! L* atteri?. io n a vederlo, fo prontezza arice- 
al cambiarli dei pelo voi non cambiate dì vez- verlo , fo gelofiaa guardarlo dal forte fottìo di tanti 
zo ; che al fopraggiugner l’ età , il grido , le cir- vizi e paffìoni, che fifehian da ogni laro; reet- 
.coftanze già dìvilate, vo» non pertanto vi rima- -ton proprio ambafeia ad un’ anima già datant’ao- 
.jaete quel dettò : che vinto già quell’ impegno , ri- -ni addormentata e pigra dal mal codume. Quia- 
.feoffa quella vendetta, formato quel maritaggio, fo di tornan gli affanni già mentovati, « il milero 
paffion vi dedò altri puntigli, altre rivalità , altre peccatore tra fo grazia, che già par troppo debe- 
-liti, altre trefche, altr’ Innamoramenti r che per- le, tra il peccato , che già par troppo fòrte, ftret- 
ciò indarno venne e rivenne e l’anno e il giorno to, come fi dice, tra l’ufcio e il muro, fofptsa 
prometto alla vodra emenda; che il peccato vi , e geme per grand’ ambafeia , nè fo rifotverfi a rima- 
nete , 
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rire, o ad ufcir da uno flato, che egli nh pub 
amare per timor del futuro , ni fa odiare per a- 
ìnot del preferite. L’andar innanzi gli par troppo 
gran rifcbio ; il dare indietro troppo gran pena .- 
JVlai non vorrebbe aver cominciato , ma neppur 
mai finire . Maledice ogni paltò della fua rovina , 
ma non s’ anefia s’ adira contra di fe medefimo , 
ma non s’emenda: bagna di lagrime la fua cate- 
na, ma non la rompe: infinchb abbandonandoti m 
feno d’ una volontà irrefoluta con quel languido 
fiato di moribonda fperanza , che ancor gli refla , 
va tra fe bisbigliando , che alla fin poi a morte 
alcun Santo l’aiuterà. Se non che, a dir vero, 
non i egli queflo l’ultimo paltò d’ un cuor difpe- 
tato : mentre coloro, i quali mandano la peniten- 
za fino a quegli ultimi giorni della lor vita , noi 
fanno propriamente per diffidenza della grazia av- 
venire , ma per la noja di cooperarle al prefente , 
e fi tulingano di provar men diffìcile il non pili 
peccare , quando già non potran peccar più . Ma 
il ferro fla, che per via cotanto lubrica i pecca- 
catori poi finalmente fcendono rovinando giù al 
profondo ; tantoché perdono affatto ogni fperanza 
e fiducia nella divina mifericordia . Ed e allor 
appunto, che s’abbandonano a vivere a maniera 
de’ mafnadieri , i quali pe’ loro grandi misfatti per- 
duta ogni fperanza di più trovar merci a tribunal 
d’ alcun giudice, fi. gittan perdutamente alla firada 
a farvi quanto più ponno il peggio . So , che 1 ’ 
umana e la divina giuftizia in cib non batton del 
pati : mentre l’ umana giuftizia per certi più gra- 
vi ecceffi ficcome non dà perdono, cosi non la- 
fcia fperanza ; dove all’ oppofto la divina non de- 
putando la remiffione a vcrun peccato, non toglie 
mai di fperanza venin peccatore . Ma oimi Cri- 
11 imi , che in tal differenza di tribunali pure ne’ 
rei vi è tutta la fomiglianza! Il difperare della 
divina mifericordia egli i un peccato , eh’ io non 
fo dire, come fi faccia, ma fo, che fife. M’i- 
norridifeo al penfarvi , ne tremo , ne raccaprìc- 
cio, rii fo veder tanto sbalzo come fi feccia; ma 
fo , che fi fe ; ma fo pur troppo . che jl peccatore 
monta a tal colmo d 1 iniquità , che infine arriva a 
difperame il perdono. Quello egli h quell’ ofenrìf- 
fimo tempo, in cui l'anima brancolando alla cie- 
ca tra le fue tenebre, fi cerca in cuor l’antica 
fperanza , e più non la trova . Allor ella tra- 
volge gli occhi contro alla oflefa mifericordia di- 
vina. aliar riguarda la grazia come madrigna, al- 
lora beflemmia il Cielo come colpevole , che non 
1’ ajuti .* allor infin ella confuti» I* ultimo grado 
di nimicizia con Dio. trattandolo da imphcabil 
nimico, che non perdona. Gran peccalo egli h 

S edo , ni fo peniate , come fi feccia ; ma fo , 
e fi fe. Mio Dio, debbo do accingermi a /ca- 
var queflo fóndo d’ immenfo torto alla voflra infi- 
nita mifericordia? Dunque dopo gli amori di que- 
lle Piaghe, di queflo Sangue, o Gesù mio, di 
voi ancor fi difpera ? Dove vai ? Fermati , o Giu- 
da, dipon quel capeflro, che non fi ftrozzan eli 
Apodo! i , fe non di man d’un tiranno per fer- 
ii martiri . Giuda , un de’ dodici Allievi del Sal- 
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vatore, flato già si gran tempo alla fna fcuola, 
fette già si gran proove della fua bontà • egli , che 
gli usò cento fgarbi fenza vederne un rifentimen- 
to, che gli rubò cento volte fenza afcoltare un 
rimprovero; egli infine, che fi fidò del Marito fi- 
no a tradirne la vita e a venderne la perfona ; w 
da un ferro di tanto ardimento egli h venuto a tan- 
ta difperazione , che fla fui punto d’ im penderti , 
ni vai tenerlo . Uom qual egfi i , ben in forze e 
pien di vita , e in tempo almen , fe non altro , da 
afpettar tempo, e confi sciarti d’ alcun più dolce 
partito. Conferii egli il fuo peccato: peccavi : lo de- 
tefla per un’ atroce ingiurtizia : tradens [angui nem ju- 
JUm (a); ne riporta agli Scribi l’ indegna merci, 
rttulit trigìnta argentea ! . In tanta firada già fetta 
non gli rimane più che un parto al perdono col 
domandarlo, e in tanta vicinanza al perdono egli 
è in procinto... Deh che il Ciel - te ne campi, 
alpettt , o Giuda , eoli h il Pontefice S. Leone , 
die gli va dietro arredandolo : C«r de tini tornitale 
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prendi abbaglio. Più buono i Dio, che noni Giu- 
da cattivo , va , fenne pruova : fUBes nù[ericmdiam , 
fi tjui non tugei omni potente am . Non , non vi ha 
grazia , non vi ha fcampo per me . . . Gesù Na- 
zareno noi vedrb più . . . Ombra del mio peccato 
da per tutto t’incontro... Che fo, che penfo , do- 
ve fon , dove vado ? Luce odiofa , aria infeuda , gior- 
no funeflo , fiiggo , m’ involo , corro a morte , e m’ 
uccido ... A me , a me quel laccio . Tanta fretta 
dunque di perderti , o fventurato ? Gesù t’ afperta al 
perdono •• te P afficuro , tei giuro . Tu non puoi fergli 
peggior difpetto , che a difperarne , come tu 61 . 
Non ti ricordi tu di jerfera? Non t’ha egli di fua 
mano lavati i pii ? non t’ ha egli fpezzato il pane , 
renduto il bacio, chiamato a nome d’amico? Or 
dunque di si buon Padre diffidi ( si buon Maeftro 
abbandoni ? Furie, Demoni , «biffi , chi mi vuol ? 
chi mi chiama? Vengo dove mi fprona la rea co- 
feienza. . . Muoia il fellone, l’ apportata . il mici- 
diale . . . Giuftizia , o Dio ... No , io giudice , reo , 
carnefice ... Va . va fpirito , difperato , ecco l’ albe- 
ro , che più s’ indugia f Tra dotai fmanie corre farne- 
tico a dar di piglio a un capeflro , fel reca furio- 
famente alla gola , ri raccomanda a un alto ramo ; 
quindi calatoli con tutto il pefo della perfetta , dà 
corto al laccio e fi ftrozza. Traete innanzi a mi- 
rarlo , infiorili palpita , a peccatori . Ahi , che gli 
feoppta il ventre , ah fi fcbianraa le vi (cere ! E P 
anima nel punto ifteflb, che il Redentore fta per 
aprirle le porte del Paradifo, sferza le porte in- 
fernali, e piomba ad ardere nel profondo ! Ev- 
vi egli più che aggiungere a coiai ferro ? SI , io 
v’ aggiungo , e conchiudo , che i Giuda appefi fon 
pochi . i peccatori difperati fon molti ; mentre fi- 
no colà dall’ Indie fcrivea il Saverio lor grand* 
Apportelo, ch’egli per lungo ufo d’affiflere a* 
moribondi provato avea diftìciliffimo l’eccitar fi- 
ducia nella divina mifericordia in coloro, i qua- 
li fu tal fiducia più lungamente peccato aveano 
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i» vita ; bene contr’ erti avverandoli la funerta 
teologia di S. Fulgenzio, che il Demonio rifeuoti- 
rore della divina vendetta , prima gli abbaglia col- 
la fperanza , poi colla difperazion gli abbarbaglia: 
Aliai defperauonii tormento precipitar ( i) ; nu- 
trendo egualmente fatai galli go de’ peccatori l’ab- 
bandonargli alla fperanza, e alla dtlperazione del 
lor peccato. 

SECONDA PARTE. 

A stringere più d’ approdo parecchi Crifliani , 
tellano a tarli tre pratiche riflertioni lopra 
tre forti di peccatori: Altri, che il furono, ma 
per divina mercè più noi fono : altri , che il fono 
tuttavia, ma f penano , quando che fia , di più 
non eflèrlo : altri infine, i quali non pur il fono 
di predente, ma il voglion edere in avvenire , 
tanto che rodono, e corre tutto il bel tempo 
di quella , lenza badar gran filtro a’ penfieri dell’ al- 
tra vita . Quanto a’ primi , i quali fiiron gii pecca- 
tori, ma più noi fono, io li prego a riguardar il 
loro flato partito, come riguarda il partèggere quel 
ponticello debole e Areno, fu cui pafsò un gurgo 
d’ acqua profondo , che voltatofegli con un’oc- 
chiata da innorridito : oh guarda , dice , per do- 
ve fon’ io venuto.' A un giro di capo, a un piè 
in fallo me n’andava la vita : Nifi quia Domi- 
nai ( eran i grati sfoghi di Davide penitente ) 
nifi quia Dominai adjmiit me, pantomima babiraj- 
ftt in inferno anima mea ( b ) . Ahi dove m’ era 
io condotto pe’ miei peccati Quanto fui io d’ ap- 
prodo alla mia eterna rovina / Come dava io d’ 
un piede in full’ orlo del precipizio ! A un urto, 
a un fottio della divina giurtizia io era al fóndo : 
Paalominut kabitaffet in inferno anima mea . Quan- 
do pur mi ricordo, eh’ anch’io andava traendo in 
lungo, e non trovava mai l’ora di confettarmi, 
e finirla : quando mi fovvien di quel giorno , 
di quel momento, in cui la grazia m’ illuminò, 
mi Icofle , mi battè pur finalmente a’ piedi del 
Confcdòre ; ah che il cuore mi dice, che fe io non 
«e ficea in quel punto , non ne tacca mai più . 
Or fieno grazie al Signore , egli è venuto il mio 
di ; ne fon fuori . Dirupifli , Domine , vincala mea 
(c ) : appendo a’ voflri Altari le mie catene , tù- 
li Jacrificabo bofìiam laudi t . 

E a voi peccatori procraftinanti , quando verrà 
il voflro dì ? Domani , domani . Perchè non oggi , 
grida Agoflino : C*r non modo ? Oggi ravvediti 
per domani , che domani per oggi forfè fia tar- 
di : Corrige u badie propter crai . Oggi , mi dite , 
non portò , ma fio affettando il buon punto : in- 
tanto ho fermo in cuore di non trafeorrere a 
peccar più. Oh ingannati fe vel credete/ Non 
già ch’io (limi, commetto appena il peccato, cor- 
icavi obbligazione immediata di confeffarvene ; ma 
credo bene, che il mandarne si a lungo l’efecu- 
z ione fia un efporfi a rifehio evidente di non mai 
trarla ad effetto ; mentre odo ertèr pieno 1’ in- 
ferno di coiai gente , che disegnò per domani. 
Non vi fto pare a contender per ora un (incero 
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proponimento di non peccar per innanzi: ma vi 
dinunzio , che fuori della fagramental Con tediane 
non terrà fermo, non terrà dal lato di Dio, trop- 
po a ragione ortèlo dal vedervi sì trafeurati d’ alli- 
curarvi la fua grazia pei Sagraraento : non ter- 
rà pure dal lato voflro, troppo deboli lenza tal 
grazia per reggere a grandi fpinte di maggior 
tentazioni : non terrà infine dal lato del tentatore , 
troppo accorto a tenervi entro alle fue reti , e 
però ad intricarvici per nuovi lacci . Nè vi 
crediate medi al coperto l'otto un bell’atto di con- 
trizione . Primieramente egli è impedibile , fuor deh’ 
aver velo Dio rivelato, che mai fiate ficuri d’ aver- 
lo fatto : c quando pure Dio ve ne renda degni , 
allora un de’ più certi indizi d’ una filial contri- 
zione fi è, non veder l’ora d’ erter a’ piedi del 
Confetture per piena fòddisfizione del Padre oftèfo . 
Or voi , che fiere tutto in trovar pretefìi per in- 
dugiar la Contèrtione , vedete un poco che vi con- 
venga penlàre di cotal volito dolore . Ma trop- 
po più fi rendon foìpetti i voflri indugi al veder , 
dove fi fondino, c in che fi fortino. Oggi , voi 
dire , io non pofl'o . E perchè non potete ? Due 
feufe vergo potcrmifi addurre , grandi avviluppi ed 
intrighi delia colcienza, grandi occupazioni ed af- 
fari della perfona . Quanto a’ primi , a indugiar 
che fi guadagna ? Anzi , che non fi perde ? Più 
ch’elle montano le partite, non verrà egli mag- 
gior l’imbroglio ne’ conti? Vi tnovarete mai più 
a quel vigor di mente e di fenno, in cui oggi vi 
fiere? Avrete voi più tant’agio di fregherei un 
Confetture a grado vollro , e d’ effer oggi da lui , 
accennandogli almeno in genere il voflro flato , c 
concettando lui giorno tu confellarvegli ? E non 
fàpete voi dunque, che un uom faggio e difereto 
in mezz’ora v’ha intelò e tratto u’ intrigo ? Che 
uanto fpenafi alle obbligazioni , che vi riguan- 
in dopo la Confédìor.e , ci avrà più egli a pen- 
iate per divifarvele , che voi per adempierle? Che 
fe poi ricorrete all’altra feufà delle molte occupa- 
zioni d’ affa r terreno , parlatene colla Fede . E 
vi ha riguardo di terra, che ordilca di inoltrar 
vifo , dove ragionafi d’ anima ? E fe nel mentre , 
che voi riamate di vantaggiar filila terra, Iddio 
fi rifolvedè a privarvi per una morte improvvifa e 
delia terra e del Ciclo; che farebb’ egli di tanti vo- 
flri raggiri ? Eh Dio non viene a tai termini Peren- 
tori • No ? Chi è dunque , che vi chiama oggi con tan- 
ta fret ta ? Hodie fi vocem ejus audieritii , notile ob- 
darart corda veflra ( d ) . L’invito è a tutti, voi 
dite , e pur non tutti nfpondono ; a parecchi , che 
diflèriron d’ arrenderfegli , l’ indovinarono , e chiufer 
con fanta morte . Or farete voi un di coftoro ? For- 
fè che sì. Forfè? Ah fconfigliati ? Ad un forfè af- 
fidate voi dunque l’anima, Dio, l’eternità? Cor 
dicit fiirtaffe ? freme il Grifoftomo : Cogita quefo , 
quod de anima deliberai ( e ) . E fe nel forfè non 
ci cogliete, dove rtarete voi in eterno > Quid fi 
non del, quid fi non dell Cogita, quefo, quod de 
anima deliberai . 

Ma qui non refla più luogo a ragionare del ter- 
zo genere di peccatori , i quali vivono sì fpenfic- 
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rati dell’ altro mondo, come fé mal non ci avef- 
fcro a capitare: geme, ficcome dicefi , godereccia , 
la qual tutta ru fiata nel prefente , quanto all’ av- 
venire poco ci crede, meno ne teme, nulla ne 
fpera . Senonchb avvitatamente io me gli ferbai fu 
quefV ultimo , poiché la predica propriamente non 
li per eflì . Ella b drizzata a coloro , che cercan 
Dio, e non lo trovano: quaretis , & non inve- 
nìetis (a). Or cofioro neppur il cercano, dice A- 

S odino , altamente ordinandoli per la divina giu- 
izia, che coloro, i quali dimenticaron già Dio 
in vita , dimentichino fe Aedi in morte ? e pri- 
ma fi veggan giunti all’ inferno, che (appiano 
per qual mano ci fien mandati : Percutitur hac 
animadverftone peccator , *t moriens oblivifcatur 
fui , qui , cium viverti , oblitus eft Dei . Cne ri- 


man dunque di loro? Son eglino difperati. Qual 
rifpofta farò io loro fu quello punto? Che ne di- 
te voi , Gesti mio ? Che ne rare a voi , o gran 
Vergine? Angioli e Santi, cne rifpondete ? Tutti 
Hanno dal Ciel mirando, fe ancor venite. Vi b 
tempo anche un poco , ma poco ahi quanto po- 
co! L’ora è tarda, il giorno inchina, la notte 
cafca . Venti nox , quando nenia potefl operati (b) . 
Chi vuol far , Caccia predo , fàccia ora , feccia di 
fretta: venie nox. Sento le ruote, che girano, gli 
ordigni che fcaricano all’ ultim’ ora : venit nox : 
Guai a chi dorme: Guai a chi tarda! Guai a chi 
afperta ! Egli b in peccato , egli è morto , egli b 
perduto in eterno. L’avvilo e dato, Iddio tace, 
io piu non ragiono. 


PREDICA XIII* 

DELLA LEGGE. 


Qttxcumqve dtxermt vobìs , fervatc , & facite. Matth. 13. 


I L condurre i Cridiani alla intera ofleryanza 
della lor legge , e ’l accertar nella via di ben 
condurveli , fono due obblighi, e 1’ uno e F 
altro sì propri ad un Minidro Evangelico , 
e sì ardui al minidcro, eh’ io non potrei mai ri- 
folvermi nb a defider dall’ imprefa , nb a cinr.en- 
tarmivi , prima che il Ciel m’ aprifle la fi*ada 
di riufeirne con pari onor delia legge, che desili 
allievi . La difficoltà batte in quefio -, che da un 
Iato chiunque vuol far cammino, domanda fubi- 
to della flrada, fe piana o erta ella fia, fe age- 
vole o feticofa : dall’ altro lato per fu la via del 
Cielo corrono affai dive rfe credenze , le quali ten- 
gon divil'o il Crifiianefimo in due contrari par- 
titi . Ite pur con pib franco, vi diran oli uni, 
che le vie del Signore fon elle comode e deliziofe 
fopra le più battute dal mondo cieco : erunt pra- 
va in diretta , & afpera in vias planar ( c ) : a! 
primo varco vi narra dretto il fentiere, ma acorto 
andarvi ve lo vedrete vie più (empre allargare : cum 
ingreffus fueris , non arttabuntur greffus tui (d): tra 
via vi fi darà a portar qualche carico , ma di fa- 
tica non fetichevole a fpalle avvezze : jugum J, na- 
ve , onus leve fe) : con e db in collo v’ incontrere- 
te poi tratto tratto in ombre frefehiffime , a cui 
affidervi e pigliar lena : & invenietis requiem ani- 
mabus vefìris . Eh lufinghe , ripiglieranno quegli al- 
tri ; la via del Cielo ella bdretta dretrifTìmaanche 
a detto di chi ce Paperfe: Artta efì via , qua da- 
di ad vitam (f) : tutta intralciata da fpine , coperta 
d’ armi , fegnata d’ orme fanguigne : Non veni pa- 
etm miitere , fed gladium . Militia eft vita hominis 
fuper terram ifg) . Quel giogo , che vi dipingo» sì lie- 
ve , che vi perferech’ ci fia > Egli b, vedete , un crudo 
sforzo continuo di collegar fante azioni con viziofa 
Quar. Torn. 


natura; vita da ragionevole con narffioni da bru- 
to ; codumi d’ Angiolo con carne a* uomo ; di aver 
libertà, ma per ufarla fol centra genio; amore, 
ma per doverlo a’ nimici ; odio , ma per rivoli 
gei lo a fe : Qui vidi venire poft me fh) (ec- 
covi il brufeo invito del Condotti ere ) qui vult 
venire poft me mbneget femeiipfum , tali ut cru- 
cem fuam , & [equa tur me. lo per frappormi 
con qualche temperamento tra due sì calai par- 
titi , e ridurre a confonanza le oppodc lor cita- 
zioni, dirò, che per la via del Cielo non ci fi 
va mai fenza pena, ma neppur fenza rifioro: eh’ 
ella pertanto non b a’ Cridiani nb sì difficile co- 
me la fìngono i timidi , nb sì fàcile come la fenno 
gli fcioperati.' Dirò infine, che l’oflervanza delle 
leggi crtfiiane ella ha nel vero grandi obbligazioni, 
ma infieme grandi vantaggia e perciò il giudo 
temperamento confide in fere , che il peccatore ri- 
guardi i vantaggi della fua legge per bene adem- 
pierne le obbligazioni ; il giudo miri le obbliga- 
zioni della fua legge per non perderne mai i van- 
taggi . Udite , e fate , che così vuol oggi Crido : 
quacumque dixerint vobìs , ferva te & facite . 

Per cominciar dal vodro conforto , caridiini pec- 
catori , vi diffe poco , chi ragionandovi della leg- 
ge cridiana , ve la dib fol per difficile ; dovea dir 
di vantaggio, ch’ella intefa in tutta la fua edenfio- 
ne , b impoffibile ad offervarfi ; e ciò anche entro 
i foli confini dell’ otiedà naturale . Che fe poi tol- 
gafi ad offervare in riguardo a fine fopra natura , e 
fàrfene merito di vita eterna, allora non pur n’ 
b impofTibil adatto F adempimento , ma perfino il 
volere , anzi il defiderare di adempierla . Sì , 
Cridiani , voi da voi non avete tanto di fiato da 
poter dire al Sienore : Mio Dio , voglio ubbidirvi : 
^ E i di- 
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«;x/ : cu fiotti am vias tutti (a) . Ma crc-derefie l qui 
^ove par, che più aggravio le obbligazioni, qui 
"ppunro cominciati gli ajuri . Non ha il Crifliano 
nella tua legge maggior vantaggio, che il fornirli 
da un iato riscuoterne roffervanza, è dall’altro 
mancar di forza per renderla: mentie da ciò die 
rie liegue ? Ne fìegue di conlequenza , tratta foven- 
re per Agofiino contra Pelagio, chele Dio non po- 
ti: mai comandare fatti imponìbili , ed b impolfi- 
bil di fatto fen/a l’ajuto della fua grazia l’ adem- 
pimento della fua legge, vi ci dee egli dunque n- 
jurarc a rendervi polfibil per grazia ciò , che non 
vi b polTìbile pei natura. Polla una tal verità, chi 
larà più tra voi eli sì picciolo cuore, che ciò cre- 
dendo non $’ aggrandita , e promettafi ogni gran co- 
la ? Un Dio dunque fempreda lato ad affifiervi egli 
in pedona, un L)io in atto continuo difoflenervi, 
di reggervi, d’ aiutarvi, e voi pur anche temete ? 
Chi non vede fi a gli uomini quanto foglia ispi- 
rar, non dii ò già di coraggio, ma di baldanza, la 
protezione di un Grande ? Perlone, le quali appe- 
na fi ardian pur dianzi a inoltrar vil’ofùor delie fo- 
glie, come prima fi avveggono d’efler in gradoni 
lor Principe, mirate che altr’ aria pigliano imman- 
tinente di voito, cherucn di voce, che orgoglio di 
portamento. Già non vi è più per elfi contrailo d’ 
alcun impegno, nb d’ altrui forza , eh’ elfi non rom- 
pano ; che tutto cede e s’inchina all’ombra del 
gran favore, che gli accompagna. Or fe tal b la 
Jfid.ir.za dell’ uom Protetto dall’ uomo , quale debb’ 
efier ia fiducia dell’ uom protetto da Dio ? E ciò 
mnggiQr mente , ere li divina alfiftenza non b già 
ella Soltanto, qual può averti dagli uomini , d’una 
prete? ion folo efirinfeca 7 e talor anche lontana , e per- 
ciò ch'olla lovenre a lalciare ofìcfi i protetti prima d’ 
ellcre accorfa a proteggerli : no che Dio mai non 
ci rerde di vifia , e dì e notte con noi fi trova 
ed in noi , così al di fuori a tacconerei con lun- 
ga Ichiera di grazie efìeme, come al dì dentro ad 
avvalorarci con più intimo ajuto di movimenti e 
di lumi interni , pe' guati a tutto rigor fi avvera, 
che Dio tà egli il primo ccn elfo noi , quanto da 
noi vieti fatto per Dio : Non ego , fed grafia Dei me - 
rum (b) . Omnia poffum in co , qui me confortar (c) . 
Quindi Tebben fovente ufiamdire che il tal efempio 
ci ha moffi, che tal predica ci ha compunti; non 
b perciò che la predica, o che 1’ efempio pallino 
mai di ià dagli occhi e dagli orecchi , qualora Dio 
non entri per nuova grazia ne’vofiii cuori a ridir- 
vi egli la predica, ed a imprimervi egli l’ efempio, 
e a fecondare ogn’ altro sì latto incontro di grazie 
efierne. Dio dunque, Dio mcdefimoegli è quegli, 
il qual vi compie nell’anima il l.ìlutevol lavoro già 
cominciato re’ fenfi . Or come può egli Ilare , che 
in tante forze di ajuto nn cuor crifliano invilifca 
e diffidi? Un Dio ad ogn’ opera voflra con voi ac- 
canto ; un Dio , che in voi principia ogni vollro 
fatto, « l'accompagna e lo fiegne e lo perfeziona ; 
un Dio, che in tutto vi ha tanta man, tanto 
braccio .• e voi pur anco temete ? Che non verreb- 
be a prometterfi da’ fuoi foldati quel capitano , il 


quale oltre alle voci e agir efemuj , che loro delTe 
d animo invitto, potels’egli infinuarfi ne’ loro cuo- 
ri ad accenderli di quegli fpiriti bellicofi, che egli 
riferite nell’atro magnanimo d’ abballar Palla o di 
bandire la fpada/ Quella ella b data ventura delle mi- 
lizie Crilliane , l’avere tal Condottiere , il quale 
non pur le anima colle voci del fuo Vangelo e co- 
gli efempj della fua vita, ma palfa egli più innan- 
zi ne’ loro cuori ad alienarli e ad accenderli di quell* 
ardore mede-fimo, ond’ei già corfe al Calvario. 
Qual maraviglia , che poi le centi Crifiiane abbiati 
per ogni età fatte imprefe sìlovrumane, che allo- 
ro grido fiordiffero fino i Gentili , ciò che fòven- 
te venne lor rinfacciato da Tertulliano e Agoflino ? 
'Maraviglia anzi farebbe, fe dalla fcuola di un tal 
Capitano femprc ufeiti non folfero de’ gran foldati . 
Aggiungete or di vantaggio , che in quanto inrra- 
prendete per Dio, non pure egli vi affifie con if- 
pecial protezione della fua grazia, e quella non già 
offèrta da lungi , ma portavi di urelenza ; nb già 
in voce foltanto ad animarvi al ai fuori , ma in atto 
ad invigorirvi al di dentro ; non pur# , dilfi , tut- 
tociò b verilfimo ; ma egli b altresì indubitato , che 
in quanto voi operate, concorrendovi Dio e voi, 
più aliai egli opera Dio di voi . E ciò appunto di- 
nota quel favellare sì carico delle Scritture , per cui 
talvolta fembrafi attribur tutto a Dio : Spiritai tutti 
lumai deducer me . Nemo pottfi venire ad me , nifi 
Pater metti traxerit illuni (d) . Si exai latta f itero , o- 
mnia traham ad me (e) , ed altri tali , per cui non 
vuolfi attribuir tutto a Dio , ficcome ad unico 
adente, ma principale, giufia l’ efprelfion ricordata 
di Paolo Appollolo ; non ego , fed grafia Dei me- 
cum . Che le ciò b , che più vi manca , o Crilìia- 
ni, a poter voi ben vivere nel vollro fiato? Un 
Dio , che al ben vi chiama per tante guife interne 
ed efierne; un Dio, il quale vi feorge a conofcer- 

10 , vi muove a volerlo , v’ ajura ad operarlo , e 
di fatto in voi l’ opera , e più di voi ; e voi pur 
anco temete ? Eh noli , noli timere , quia ego tccian 
funi ( f ) . 

Ma come fla , voi mi dite , con tali e tanti van- 
taggi della legge crifiiaiu il sì gran numero de’ fuoi 
tralgreffori ? Se Dio fi egli tanto a renderne agevo- 
le P oPervanza ; fe P uomo ha egli sì poco a fare 
per oflervarla , perche dunque la più degli uomini 
non P ofi'erva r Ah Crilliant ! quello egli b un di 
que’nodi, che non chiunque fa teflèrli fa difeior- 

11. .Pure a pigliar la rifpofta nelle radici, io talora, 
m’ imagi nai P umana natura quafi in fembianza di 
un debole fanciulletto aiutato a una diffidi falita 
da un gran gigante . Attendete al rifeontro , eh’ 
egli b acconciifimo . Staffi quel fànciulliuo colà dal 
fondo della fua valle uatia mirando alla cima di un 
monte altilfimo, dove ode dir che ci Hanno pia- 
nure , laghetti , e vedute d’ inefiimobil delizia . Deh 
che bell’ elferci / Ma come far a condurfi per fu 
qne’ greppi, e dirupi? Piange edifpera. Ecco l’u- 
mana natura, la qual mi furando alle fue forze la 
grande altezza della legge criftiana , dà fubito per 
dilperato il montarvi : Quii afeendet ia montem 

Do- 


(a) Pf 58. (b) 1. ad Cor. c. r?. (c) Ad PbU. c. 4. 
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Domini , ani quii Jlabit in loco fanblo e 'y.ts (a) ? Mi 
non perciò ne perde la voglia, anzi a tratto a 
tratto fi fente dar certi inviti , e certe fpinte a fa- 
Jirvi , eh’ ella fa d’ onde vengano ; e fono fpinte 
ed inviti della grazia eccitante , in cui ella non ha 
nulla del fuo , fuorché il fentirli , e talor anche fuo 
malgrado i Sant in nobii fine nobii , per favellar col- 
le icuole . In quella, ecco prefentaii al fenciul letto 
un uomo d’ adta datura pratico dell’ andar per 
que’ monti , il quale feorta la fua vaghezza , eh sì , 
pii dice, vuo’tu che montiamo? Via fu, levati. 
È in così dire gli porge cortefemente la mano . 
Ora mirate fgarbo : il fanciulletto avvifando il va- 
lore della fua guida , comincia feco a penfare di 
dar a lei tutto il carico della fatica ; e fenza pur cor- 
rifponderle d’ un lieve sforzo in quello fcatnbio , deh 
levami , le dice } in collo e portami là fu di pefo , 
che bene il puoi. Il pollò, ripiglia egli cruccio- 
fo , ma noi farò , nò ti creder mai d’ efTer motto , 
fe non ri muovi. Vivo fimbolo di que’ Ciadiani , 
i quali ben confapevoli di quanto potta egli Dio 
aiutameli , ben penfan e di a quanto pollano cor- 
rifponderli , e riguardando V onnipotenza divina qua- 
fi mallevadrice della loro pigrizia , fàccia Dio , van- 
no dicendo, feccia egli Dio, per non mai fere ef- 
fi nulla; ma fien pur certi, dice Agodino, che chi 
fenza lor opera li creò , fenza lor cooperazione non 
è per falvarli .* Qui creavit te fine te , non falva- 
bit te fine re .'Vida l’aufiera fermezza del con- 
dottiero il ritrofetto fanciullo cambia pendere, e 
fetta prova cctTlui di rizzarfi , gii s’erge in piò 
e s’ avvia. Qui ò dove cominciano a patefard le 
forze maravigìiofe della fedele fua feorta . Su la nuo- 
va fperienza de’ primi padi ei già s’ avvede di reg- 
gerd , più che fu le fue gambe , fu l’ altrui mano . Da 
quella mano , che il guida , fente venird una lena 
non fua , per cui va si fpeditamente dove non gli pa- 
rea podìbil d’andare, che a certi pad! appena di- 
lìingue , s’ ella vel guidi , o vel porti . Non ò per 

? [uedo, ch’ei non s’avvid di porvi anch’egli la 
ua fetica ; mentre v’ ha delle balze e dirupi , eh’ 
ei non guadagna , fe non a fòrza d’ inerpicard e 
feendere a grande rifchto e paura d’ ogni fuo paffo . 
Ma per poco ch’egli la duri, trovali a certe vol- 
te condotto tanto più oltre eh’ ei non pc tifava , 
che riguardando con occhio attonito la fua falita, 
ve’ dice maravigliando , dove fon io ! E come 
venni infin qui ? Tornando a noi , vo’ conceder- 
vi , o miei Signori , che in fui bel primo avviar- 
vi per una vita cridiana vi parrà di fentirvi aliai 
più Gommifere dalla natura vitrofa, che fecondar 
dalla grazia motrice : ma niego , che in progreffo 
lia egli fempre per accadervi così . Talvolta non 
fentirete il vigor della grazia nell’atto, ma il 
fentirete poi nell’ effètto . Si tratterà di un per- 
dono diffìcile, d’una reflituzione fcabrofa, di un 
amaro dilìacco : oh Dio che lìrette ad accingervi- 
fi ! Par imponìbile , par che la grazia non vi ci 
ajuti pur della punta d’ un dito . Ma rifolvete e 
muovetevi a qualche sforzo, che a corto andare 
vi troverete elfer giunto dove giammai non crede- 
tte . Anche al grande Agoffino parve già un tem- 
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po imponìbile il viver catto ; ina convertito che 
fu, parvegli dipoi imponibile il più tornar diffor 
luto . Ad ogni modo 10 noi diffìmulo , vi fvani- 
rà talvolta dagli occhi la vottra guida, e lafciato- 
vi quafi al bujo là fu l’erma montagna, ferà vi- 
lla ai abbandonarvi al furore degli orfi e de’ lioni 
infernali avvenratifi ad isbratiarvi. Ma ciò non 
farà , che a fervi praticamente toccar con mano il 
bifogno, in cui fiere di quella grazia, la quale vi 
affilierà infenfibile nel conflitto, per fervili poi 
fentire nella vittoria . Dove eravate voi , mio 
Dio? dicea già Caterina da Siena, fcampata quali 
a miracolo da un forte affelto di tentazioni : Io 
era teco, rifpofe Dio, a veder e a combatter le 
tue battaglie. Ed ò appunto dopo sì fatti ci- 
menti, cne Dio all’anima fi palesa qual dolce 
guida, che forridendo rivede il fenciul tutto a f- 
perfo di lagrime e pallido della paura, e fatto! 
federe .all’ ombra d’ un arbofcello d’ ulivo , gli a- 
feiuga di fua mano la fronte e gli occhi , come fi 
efprelfe per Ifaia, e tutto il r inora di quella man- 
na nafeofa , eh’ ei tiene in ferbo pe’ luoi Fedeli : 
vincenti dabo manna ab [condì non (b) . Allora fi 
piglia affetto alla guida ; allor fi bacia la ma- 
no , la qual provata già sì fedele allo feorge- 
re , sì forte al portare , feriteli allora nel carez- 
zar sì pietofe ; allor ò infine . che 1’ .anima 
tutta allenata di nuove forze sfida in fuo pen- 
fiere le vie più afpre, i più alpettri fentieri , nò 

S 'à crede poffìbile feontro , o mal patto , che la 
^omenti : Dominai ili ami natio me a , & [alai mia , 
qaem timibo ? Dominai proteclor vita: mix , a quo 
tre pi dabo (c) ? 

Egli ò pur vero , ripigliano , che la grazia con- 
ferite a’fuoi feguaci degli efquiliti diletti ; ma egli 
è pure veriffimo , che loro mai non accorda un 
diletto a lor voglia . Egli ò un gran che , quell' 
andare fempre .a ritrofo, nò poter mai fa'- un paf- 
fo a grado di chi cammina, ma di chi guida. 
Deh che dire ò mai egli corretto vottro? Ma le 
quella ò appunto finezza ufatiffima della grazia , 
di non pur voler ella fempre operare con etto noi f 
e più ancora di noi , ma venir fempre operando a 
feconda del nottro umore . Nel mondo sì , che ro- 
vente ad acconciare le cofe , fi feontentan le vo- 
glie della famiglia, codretta a vivere più a pia- 
cere della fortuna, che a talento della natura. Sì 
vuole accafato quel primogenito , il quale brama 
di renderli Religiofo , e fi vuol Religiofa quella 
figliuola , la quale fpafima di accafarfi ; e tutto 
ciò, e tant’ altro, che ben fapete; perciocchò tor- 
na meglio alla cala , che fia così . Ma neiU cafa 
di Dio non ò già egli sì corto il panno, che non 
ve n’ abbia da velli r tutti a lor duflo : In domo 
Patrit mei , dicea il Redentore , manfionei mal - 
he fant (d) . In Paradifo ci va ogni genio, cì 
cape ogni perfona, attefo l’elTervi quivi danze ed 
appartamenti a cento foggie e gutti diverfi . Certo 

S ar maraviglia il riflettere , come una detta legge , uno 
etto Vangelo abbian potuto fornire unte e sì varie 
maniere di fantità nella Chiefa : eh’ egli ò men raro il 
vederfi due volti fimili , che due Santi . Tutta. ò mercè 

F 4 del- 
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PREDICA XIII. 


deliri grazia, o foriera femper accinta a perfezionar 
la natura, non a diflrugqerla . Vedere voi , dicea 
leggiadramente il Grilòltomo, ciò che fa l’acqua? 
Elia piove dal cielo perla vite egualmente che per 
l’ulivo, per P erbe del prato che per il fior del 
giardino ; ma fecondando furtivamente i foegetti che 
innaffia , la farfi vin nella vite , oglio negli ulivi ; fa 
erter verde nell’eròe, odorofa ne’ fiori, e non ò 
mai che per erta fi guaiti una voglia della natu- 
ra ne in un fil d’erba, nò in un capello di fio- 
re. Con più mirabil condi fccndenza feende la grar 
ria in fra gli uomini or guerriera, or pacifica, or 
romita, or converfevole , or celibe, or coniugale ; 
tutta fuoco in Girolamo , tutta lagrime in Agoflino , 
tutta mele in Ambrogio , e sì volentieri mutola in 
un Brnnone , che in un Bernardo eloquente ; povera 
in unFrancefco, che ricca in unColìantino ; feriofa 
in un Carlo, che piacevole in un Filippo: con 
Tommafo la maeflra , con Gaetano le caccia- 
trice , col Saverio la pellegrina ; e per non lafciar 
ordine nò condizion ai perfone, ben vi debbono 
tornar a mente i vodri Tebei , o foldati : i voli ri 
Uomobuoni , o artieri ; i voliri Teodori , o bi- 
folchi ; e per fino i voliri Lazzeri , o mendichi . 
Fatevi di qual volete temperamento, non verrà 
mai a villa cotanto Urano, che la grazia non tro- 
vi come intrecciarlo alla gran varietà di quel man- 
to , eh’ ella per compiacer tutti i geni vedi di 
tutti i colori : Afìitit a dextris tuis in vtftitu deau- 
rato , chrcumdata varietale (a) . 

Tutto ciò parta, Voi dire, ma infine poi i! ge- 
nio univerfale d’ogni genio e’t pende al male , e 

? nedo non ò podìbile , che la grazia mai lo fecondi . 
Quindi , dovechò prenda a guidarci , ci riman fempre 
la gran fatica di torcere al bene una natura corriva al 
male per uno sforzo sì violento , che per fin Pao- 
lo A po’.lolo ne gemeva , Sentio aliam legem in m:m- 
bris meis , rtpugnantem legi mentis mn (b). Sì, 
Cridiani , qui non ho replica : quello ò nel vero 
il pefo più grave di noflra legge ; ma debbo an- 
che aggiugnervi, ch’egli n’ Ò rutto il follievo. U- 
ditelo , fe noi mi credete , di bocca HefTa del Re- 
dentore : venire ad me omnes , qui lab'.ratis , & o- 
ntrati efth (c) . Venire da me, die’ egli, o gente 
affaticata e danca .* tollite jugum meum fuoer vos , 
invenietis requiem. Voi vedete chea pigliar fia- 
to convien anzi fdortarfi il pelò, che caricacene. 
Ma fia ciò chefi vuole de’ vodri carichi , ripiglia Gri- 
do , fotto al mio giogo non ci ripofa , fe non chi T 
porta : tollite jugum , & invenietis requiem . Or 
può egli dunque (lare, che un pefo fi elio follicvr 
e carichi il portatore ? Può e da benilTìmo , dice 
Agodino . Mentre fai tu, o Crilìiano , ciò eh* ellaòa 
te la rua legge ? Quel , che fon l’ ali agli uccelli . Credi 
tu , che le tante lor penne , fu cui fi levano a 
volo , non peGno loro indodo ? Cerro che pefa- 
no, e maggiormente a chi le ha più folte e più 
grandi . Ma intanto chi per effe ha più pefo , ha 
per effe anche più volo : babent aves penna - 
rum fuarum farcinai , portant illat & portantur ; 
■portoni iìlas in terra , portantur ab ititi in calo . Fate 


un po’cafo, dengue egli a dire, che a quell’ uccello 
domellico là ne’ gran caldi di efiate, voi, per pie- 
tà di fgravarnelo , tarpiate l’ale . Pietà crudele .'Gli 
avrete tolto col fuo pefo il fuo volo / in terra remanebit , 
cui jubvenire voluifli . Per fimil guifa , conchiude 
il Santo, la legge, che voi portate, o Criftia- 
ni, ella ò quella detta, che porta voi. Oonciof- 
fiachò ella ò pefo d’ali , che non vi caiica in ter- 
ra, che per levarvi più alto in Cielo: hoc jfarci- 
na non eli pondus onerati , fed ala volai uri . E veg- 
gafi in latti, veggafi un poco, ciò che diviene un 
Crilìiano fon? a quell’ ali. Ditelo voi, peccatori, 
com’ ella andò , aappoichò vi fiere fdolfaro il cari- 
co di quella legge. Dire un po’ quanto in oggi vi 
pela il fentirvi fitti e tu lati nel voflro Cingo fenza 
lapervene alzar d’un palmo. Dite un poco che 
grode goccie vi piovon dagli occhi , quando vi ri- 
cordate 1 bei voli, che fàcevare in fu l’ali del!’ 
innocenza .. Deh chi vi delfe 1 ’ antiche penne dari- 
volarvene in feno a vedrò Padre ! quii dabit mìhì 
panai ftcut columbi , & votabo , C 9 * requiefeam (d) ? 
Son pacati qne’ dì felici , ne’ quali il volìro maggior 
rammarico era o d’ etter colto in lieve bugia , o di 
aver farro contra un divieto materno . Allor fi vi- 
vea bene, e fi vivea contento. Allor fedeafi a 
parca menfa, ma facca miglior prò delle crapole 
e gozzoviglie d’adelfo. Allor pigliava!! il fonno a 
mifura , ma quello meglio loddisfncev.a delle sì 
lunghe notti d’ aderto. Allora infine vi fi contava 
ogni paffo j vi fi ribattei ogni voce ; ma troppo 
più in oggi vi aftìiece la libertà , che allora non 
vi nojalTe la foggezione . A dirla , voi non fapefle 
mai ciò die forte amarezza di cuore ,. malinconia 
di fpirito , fe non quel giorno in cui , feortò la 
prima volta il fanto giogo di Crillo , dixifli non 
fervidi n (e) . Allora , o miferi , voi cominciade a 
fentirc sì come pela il peccato hi la l’anima di 
colui , che il commette : iniauitaies tute ftcut onus 
grave gravati funi /aperteci'): acuti rimordi mea- 
ti , lì rane paure , desolati penlieri , dolenti affetti , 
giorni torbidi , noni inquiete . Ecco il pefo , ecco 
il carico de’ peccati . Cotedi sì che vi premono , 
che vi gravano , che vi. fprofondano .* ftcut onus 
grave . Tornava ben egli affai più a conto il tor- 
vi in collo I’ umile foggezion del Vangelo , che af- 
pirar con tant’anfia alfa fchiavitù libertina del ve- 
drò mordo . Ma voi facefìe tutto a maniera di que- 
gli uccelli inquieti , i quali dalle lor gabbie mi- 
rando altri volatili vagar liberi per l’aria aperta, 
ne invidian le trefche, non ne ripenfano i rifehi .* 
vc/ut fi avit., piangerne Salomone , velut fi avis 
fejiinrt ad Liqueum , & ntfeit , quia de per tento ani- 
mi illius agitar (q) . Ma feonfigliato , direlle voi a 

5 pie! vodro , che sbatte l’ ali e fa ogni pruova ad tt- 
cirne , che vuo’ tu colà fuori, che non te Babbi 
qua entro fenza fatica di procacciarloti e fenza te- 
ma di perderlo ? Libertà , libertà , fa bel dirlo 
qui fotto tetto , ma tu non fai ciò , che codi P 
ire a cercarla in quelle vade campagne . Batton 

S uede infidiofe contrade mille coperti nimici , 
a’ quali prima fi coglie il colpo , che veg- 

• gafi 
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mfi l’arme. Di quello fiorirà , che svolazzò pur 
jeri qua intorno con tanta fella , fai che ne fu ? 
Chi tra qli artigU dello Sparviere , chi tra le pa- 
nie del cacciatore, quii prefo in rete, qual colpi- 
to dall’arco, tutti perirono di mala morte . Or 
fe io ti rilalcio , e tu v’ incappi , che ti varrà 1’ 
aria aperta 1 Che ne godrai ? feftinat ad laqueum . 
nefcis , «aia de periodo anim e Vaie agitur . Quel 
che direfle a quel femplice aninuluzzo , ditei ro- 
vente a voi medefimi ; o , fe vi piace tenor più 
prave, pigliate le voci in preftito da Maddalena 
de’ Pazzi, la qual girandofi pel monillero e ba- 
ciandone ogni parete ; care mura , dicea , voi mi 
ftringete, ma tutt' infìeme mi difendete. SI si , 
cara legge, cari V angeli, voi mi fìringete , ma 
infieme mi difendete . Voi fiere tutto il mio ca- 
rico e tutto il mio follievo. Da voi mi vengano 
quell’allegrezza di fpirito e pace di cuore , che 
tutte in una le creature ni poffon togliermi , ni 
poffon darmi . Ella i v offra pierei 1’ alta grazia , 
eh’ io mi godo del mio Signore , voflra l’ intrepi- 
dezza magnanima, per cui disfido la morte e non 
pavento l’ inferno . Caro pefo ! in quante guife tu 
mi follievi , mentre ti porto : hoc forcina non efl 
panda t onerati , fed ala volatori . E ben faprom- 
tnelo allora , quando fu i’accoflarfi gli ultimi freddi 
dilla mortale llagione io me n’andrò a un batter 
di penne all’aria piò temperata de’ colli eterni , 
dove quelle mie ali , lafciato quaggiù il pefo , 
non avran altro che il volo . Allor faprò quant' 
alto mi avrà levato in Ciel quella legge , eh’ io 
mi avrò porrata qui in terra . Oh dunque non vi 
fia carico, che pili m’increfca o mi peli. Chino, 
mio Dio, la fronte, e abballò il collo a ricevere 
il dolce giogo di voflra mino. Girella vollra leg- 
ge fantifiiina io me La vo’ per affetto in mezzo 
al cuore : Deus meni , legem tuam volai in medio 
cordi r mei (a) . A tanto fia pur ella debole la na- 
tura , mi et ajuta la grazia : fia pur egli pelante 
il giogo della carne , fe ne follieva lo fpirito .• 
Non ego , fed gratin Dei mecum . Jugum tmm fine- 
ve ejì , Cr onut leve. 

SECONDA PARTE. 

N On é già dunque più sì difficile l’ offervanza 
della legge divina a chi ne confideri bene i 
vantaggi . Or é d’ aggiungere , che neppur é sì fa- 
cile a chi ne riguardi P olibligazioni . La prima 
fu neceffaria avvertenza ad invito de’ timidi pec- 
catori ; necefTarHfima ir la fecondi a difmganno de’ 
felli giudi . Quanti v’ ha in oggi nel Criltianelì- 
mo, gente data al bel tempo, e corfa per tutti gli 
ufi e abufi del mondo grande , la guale , percioc- 
ché in coteflo fuo lieto tenor di vita non le pare 
di far gravemente contro oneflà o giudi, -Li , fi tien 
forte fui dire : che mal fo io ? via fu ( poiché 
quella ella é la prima tfifèfa della moderna licenza) 
vi lì conceda per ora , che nell’ intreccio continuo 
di piaceri , onde tefiète i voléri anni , non v’ in- 
tervenga mai colpa grave . Sì dunque , voi avete mo- 
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do e deliro di tener tempre menfa imbandita , gio- 
co aperto , converfazione appuntata lenza oflèfa 
né del Decalogo, né del Vangelo. Che dunque , 
che ne ccnfiegus ? Al piò al più, che voi non liete 
malvagio, ma fiete voi perciò buono? L’obbliga- 
zion , che vi corre fecondo la legge , non é già el- 
la fo! tanto d 1 una bontà, come dicefi, negativa, 
diverte a malo ; madi bontà ancor pofiriva , & fac 
bohum (b) . Vi credete voi forte , ebe Dio abbiavi 
meffi al mondo a folo oggetto di non ventre da voi 
offèfo? Vi ci ha meffi a mira e a fine d’elTere per 
voi fervito ed amaro : DUigei Dominum Deum tuum 
ex loto corde tuo (c) . Ponete mente . Io non entro 
qui da center indifcreto né in quella converfazione , 
né in quella danza a gridar brufeamente : Qui c’é 
peccato . No , non é ciò mio itile . Dico foltanto , 
che il continuar dì e notte in rraffuUi anche da fe 
innocenti , fe non vi rende cattivi , neppur vi !a- 
feia e'fer buoni , quali comanda Dio che fiate : 
Hec eli enim voi un tot Dei, fonti forano veflra (d) . 
Quindi fe vi fentite riprefo di molle vita , non 
illate più a ribattere, che malte io? Come? Non 
é egli dunque ben , che facciamo , l’alcoltar Meflk 
ogni dì, il comunicarci ogni mete, l’andar a pre- 
dica ogni fella, e quafi un continuo vifitar Chiefe , 
recitar preci , corre benedizioni , e che fo io ? Che 
riman egli a ter di più a un Crifliano ? Ah dilettilfi- 
mi , appunto é il più , che rimane : Reflui lu&a 
cum Diabolo , reflui lu&a cum carne , reflat lu&a cura 
mando, grida Agolfino . Oltre le pie pratiche men- 
tovate , ottime invero, m* non oaflevoli all’uopo 
pretefo , rollavi l’obbligo urtiverfale e indifpenfobtle 
di frenar l’appetito , domar la carne , mortificar le 
palfioni. Diffi obbligo univerfale ; pofciaché Crifto 
parlava a tutti , dicebat ad omnet , quando diceva. 
Qui vult venire pofl me , abneget fernet ipfum , toll.it, 
cncemfuam , & feq untar me (e) ; dilft obbligo in- 
difpenlabile ; poiché le umane palfioni , le alla leage 
non fottomettonfi, a corto andare le fi ribellano .Vói, 
ad efempio , naturalmente portato all’ ambizione 
ed al fallo , fe non ponete freno alle voglie infi- 
nite di grandeggiare , che ne avviene ? Ne avvie- 
ne, che tutto il fondo di voflra cali non balìa a 
reggere i gran difegni del voflro capo ; e perciò a 
indura che fi dilatano i fondi , fi allargan con elfi 
anche t difegni . Or ciò ftando , quando verrete 
voi a trovarvi roba fopctchia da dilpenfar limoli- 
na a’ poverelli ? quod fuperejt , ante eletmofv- 
n,rm ( f) . Ecco dunque la mortificazione necefla- 
ria, la quale llringa i confini all'ambizione per 
trovar luogo alla carità . Oh troppo avremmo che 
fare a badare a tai fottigliezze . Troppo eh ? Voi 
non volere dunque il difficile delb egge ; ma 
paffiam oltre. Quel voltro temperamenro aorefo 
e fanguigno inchina forte al piacere ; corrila inchi- 
na/ione pende con più di affetto verte i piaceri 
vietati, colà vi trae la fantafia , v’invitan gli og- 
getti , vi fpingon le tentazioni . Dall’ altro lato , 
che una palfion tempre ufata allo zucchero dt 
piaceri permrifi , al fentir poi un dolce vieta- 
to fi tenga dall’ inghiottirne , egli é difficile a 
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gola tanto invidiata. Eccovi però al bifogno sfil- 
ila morti fica? ione continua, la qual temprandovi 
n»’ piaceri, ve ne dildica molti innocenti per po- 
ter poi negarvenc un reo; alti intenti in tanto ioio 
ve n’alìerrete, in quanto non vengavi l’occafion 
ci afiàgciarne . Ma ciò ridurrebeci a Arane angu- 
ille . Ah CriAiani , voi non volete dunque il dif- 
fìcile della lecpe. Or che slovrà egli parervi, quand’ 
io ilringendovi più d’ apprettò , venga a cercarvi 
nelle obbligazioni più individue e pedonali ? Vi 
fecefte voi mai da un difcreto Teologo per faper 
de’ sioveri del vollro (iato ? O pure liete del no- 
vero di coloro, i quali condor fi lafcianodu igno- 
ranza afléttata a mille omilTìoni reiiTime ne’ loro 
utile) , arti, e meilieri a ktr gran danno ed altrui ? 
Vadano un poco, ad efempio, que' giuocatori a 
confultar feriamente , le mai ha lecito ad un Cri- 
Aiano l'avventurare fu d' una carta fontine si efor- 
bitanti , quali li contali tra il popolo la mattina. 
Non gii , eh’ io fàccia si grave torto a’ lor tavo- 
lieri di crederne pregiudicato il mercatante, l’ar- 
tiere, il fervidore, no: chieggo fol di fapere, fe 
mai Dio abbia data a verun fosoltofo tal facoltà , di 
ciucicar fenza grave difordine in una fera il neceffario 
ktAentamento di tante povere famiglinole morte in 
pii della fame . Cerchino un po’ que’ mariti , fe 
ria Acuto in cofcicnza il permetter che fanno alla 
loro conforte d’ ire a converfàzione non una o due 
volte fra ntefe , ma tutte , qiuru' elle fono, le fe- 
re, a tenervifi Ano a di là mezza notte. Il Ciel 
mi guardi da) metter ombra in vifo a veruna , 
maltintamente fe nobile . Le converfazioni di più 
alto grado fon forfè le- più innocenti , o le men 
ree si’ ogni altr’oidin piu bado. Cerco foltauuo d’ 
intendere, come ciò Aia colla buona educazionde’ 
figliuoli , peto più a carico delle madri , che non 
de’ padri diAratti ne’ tanti altari ; col faggio rego- 
lamento della famiglia, la qual dipende in gran 
parte da’ loro cenni e formali fu’ loro efempj ; 
col difcreto governo della lor lervitù, alle cui a- 
nirae pongon sì poca cura , e n’ hanno a dar sì 
gran conto . Oltre al cattivo fermento , eh’ elle 
mautertgon nella città , all' ozio e agli fraudali di 
tante e tante, le quali corion fu le lor orme col- 
la lor guida , • fenza la lor cautela . Ma sì fot- 
te avvenenze ci empirebber il capo di lei upoli 
e di dubbiezze . Ah dunque , io vi ripi- 
glio. voi non volete il difficile della legge . E 
perche dunque , levaft qui turto zelo San Cipria>- 
ro t e perche venir dunque voi alle Chicle a par- 
tecipare quel divin Sangue, che non vi piove nel- 
l’amma , fe non per via di vene aperte e di car- 
ni fquarciate d’ un Uomo Dio ? Perchè afcoltare da 
quegli Aitati il Vangelo, onde non %’ ode intuo- 
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nar altro che croci , che pianti , che patimenti ? 
tollat crucem , abneget fernet ipfum fa). Beau q.d 
lugent . V* vabis , qui ridette ( b ) . Ah che non 
porta degno concetto nè della fanrità della legge 
chi fi avvilii di accordarla co’ dettami del mondo ; 
ne dell’ altezza della mercede chi afpira a spugna- 
vi fenza travaglio ! Nell’ edificio della celelle Ge- 
rufalemme mai non fi» ooiiavi pietra, fe non pic- 
cata e ripiccata a maitello continuo di feticheedi 
Aenti Fabri polir j malico hanc faxa moltm et w- 
Jiruunt ( c ) . Carità , fotferenza , manfuetudine , 
difinterette fono le vere riprove dell’ uoitt criflu- 
no .• lenz’ elfo avrete qualche tintura , non già lo 
fpirito del Crifiianelìmo . E qui avvertite sfa me 
punto non contraddirli al sfotto di fopra fu la facili- 
tà delia legge . Ella è focile , a chi re affronta il 
difficile i ella è foiiievo , ma per chi portane il 
giogo . Laddove voi . CriAiani di monsìo , trop- 
po piti confinanti colla diigrazia , che colla grazia 
del volito Dio, badate a fcanfar il difficile, nona 
(contarlo , a fstofìhrvi sfol giogo , non a portarlo ; e 
perciò mai non avensfo ne cuor di adempier la leg- 
ge, ni coraggio di trafgredirla , venite meramen- 
te a reAar privi e dal lato del mondo d’ un pieno 
sfogo , e da! lato di Dio sii un pien conforto . 
Deh , fe pur fiere CriAiani , perchè non efforlo in 
tutto t Perchè non tutti amar egualmente i divini 
Comandamenti, fe tutti poi finalmente fono un 
mede fimo voler stivino? Non fzrebb'egli fpettacc- 
lo coinpaffionevole per gente d’anima , quali voi 
liete, fe, dappoiché già focefie tanto ai A radi in- 
verfb il Cielo, pofeia per uno o due palli di più 
non fotti , per uno o due Comansfomenti non of- 
fetvati , vi riroaneAe vilmente in dietro e persleAe 
tante fatiche ? Che un dì fi aveffo di voi a udite nell» 
gran valle ; Mira coloro per quanto poco ntppero in 
corfo la eterna fortuna ! currebatis bene , quii voi 
impedivi t (d) f Deh per pietà noi foie ; pregate 
anzi il Signore , che vi dia iena da tutta correre la 
(bada del fuo Decalogo.' Viam mandai or uni tuorttm 
eucurri , cum dilatafli cor meum £e). Datevegliad 
ogni patto, offeritevegli ad ogni cenno , ditegli 
col grande ApoAolo: Domine, quid me vii face- 
re ( f ) ? Eccomi , o Signor mio , io mi vi do a 
farne tn tutto ciò , che vi piace . La voAra legge 
fanriffima farà d’or innanzi tutta e P unica rese- 
la d’ogni mio operare. Per animarmi a bene a- 
dempierne le obbligazioni, riguarderonne i vantag- 
gi ; per non perderne i vantaggi , adeinpironne le 
obbligazioni . Per tal modo io faprò rendermela 
nè sì fàcile , che m’ impi gii fca , nè sì difficile , 
che mi sgomenti : infincnè per una via quali di 
mezzo a voi guidandomi , a voi arrivi ultima 
beato termine sfol mio btieve pellegrinaggio . 


( a ) Matti, c. 5- ( b ) Lue. c. 6. ( c ) Hinrn. Dedicar. Eccl. 
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C ~^HE fortuna , 0 che di (grazia è mai la 
volita, padri e madri crifliane, non po- 
tere nel cran cammino dell’altra vita mai 
andar foli 5 Egli è pur vero , che poiché il 
Cielo vi volle fecondo il feno di bella prole , vi pofc 
a un tempo in alta neceffirà di aver comune con 
cita o la merci , o la pena degli anni eterni : Mailer 
falvabitur per generattonem fiiiarum , ve ne avvisò 
Paolo Appoflolo (a),/? manferint infide , & fanBi- 
ficaùcne . ( ha Cricca &■ Syra ver fio , Vulgata babet, 
permanferit . ) E per fermo , fe il confueto modello, 
onde fi copia il coflume ne’ giovinetti figliuoli, egli 
è l’allevamento de’ genitori ; che altro è piò natu- 
rale a confeguirr.e , fe non che appunto o t genitori 
conducati falvi gl’ innocenti figliuoli , o che i figli- 
noli rraggan dannati i colpevoli acuitoti ?. Badin 
erti per tanto a rifcuoter in coitala foggezione da’ 
loro piccoli allievi, che nel fatto del darla Tentano 
ancor di riceverla .^mentre ficcorr, e quelli affai dipen- 
dono dal lor magifìero , cosi non meno dipendon egl't- 
110 dal lor coflume . Una sì fetta fcambievole di- 
pendenza ella ricordavi , o padri , o madri , un gran- 
d’obbligo , ma infieme vi obbliga a un grand’ amore; 
e perciò dee recarvi piò di conforto , che di fgo- 
mento . Vedete infetti , a che poi vengo a ridurre fi- 
nalmente l’obblicazion si gravofa di ben formare la 
figliuolanza : io la riduco a grande amore del Tuo e 
volito bene ; e con ciò mi htfingo di (lringer oggi piò 
forte quel caro nodo che lega voi a’ figliuoli , ed elfi 
a voi; mentre vi molìro , che la premura di Tanta- 
mente allevarli dee uafeervi dall’amor d’ elfi : poiché 
dal vollro allevamento pende in gran maniera la lor 
falvezza : dee nafeervi dalPamore di voi medefimi; 
poiché dall’effèr eglino bene allevati pende in gran 
parte la volita . Ciò meffo in chiaro varrà non 
meno ad illruirvi , che ad animarvi a si utile ed 
importante cultura . Però attendete . 

Vi dee dunque premere in gran maniera 1 * edu- 
cazion de’ figliuoli , prima per amor d’elfi , poiché 
dal bene educarli pende in gran parte la lor fal- 
vezza . Quello nel vero egli è amor tutto proprio 
e folo di genitori crifliani . Ccncioffìachè ralleva- 
re la prole in ciò che tocca la vita fol naturale, il 
fanno fere anche i bruti : l’ allevarla in ciò che ri- 
guarda il bel coflume e le creanze civili , il làn 
beniflìmo anche i Gemili : ma l’allevarla in ciò 
chefpemfi a religione e pietà verfo Dio, altri che 
genitori fedeli non fanno fere. Or qui oflervate un 
trarrò finirtìmo di provvidenza divina. Siccome Dio 
mai non ebbe cola piò a cuore della falvezza del- 
l’ anime, così cercò egli fempre tutte le vie dia- 
gevolarne la riufeita. Però che fece > Egli pofe in 
maggior obbligo di procurare la lor falvezza chi già 
trovò obbligato dalla natnra ad avere per effe mag- 
gior amore. Così fu convenuto per diferetiflimo 
accordo tra la grazia e la natura a non voler ca- 


ricati di maggior pefo , fe non coloro , i quali 
dovean fentirlelo men gravofo. E a chi dovea ef- 
fe r men grave l’ educa? ion de* figliuoli, che a chi 
piò gli ama? e chi piò gli ama de’ lor medefimi 
genitori ? Mirare in fatti cotefìo amore medefimo, 
quanto vi rende fàcili , e perfm dolci cemo cure 
e travagli intomo a’ voftri pargoletti , de’ quali 0- 
gn’ altro s’ annoierebbe in diremo. Certe lottili 
avvertenze intorno al ter virto e veflito e ad o- 
gni lor piò minuto provvedimento, altri che voi 
non può ferie. Altro che un occhio matomo mal 
non lapria difeornere que’ tanti fgarbi e fconciatu- 
re , ch’egli ogn’ ora avvifa e corregge nel muove- 
re del fanciullo , nell’ atteggiare della fanciulla . 
Che fe i figliuoli fon unici , allor ncn li penfa, nò 
fi ragiona mai <f altro . Altro affkr non s’ ode in- 
culcar piò foverne all’aio, al paggio, alla came- 
riera ; altro nome non liiona in tutte le flanze , 
che del picciol allievo,- e fempre è in giro la ve- 
ce or del genitore, or della madre, che chiamano 
di vederlo ; e non si tofto il licenziano , che im- 
mantinente fe lo chiaman dinanzi. Guai,, fe poi 
egli cade malato ! Ah che la febbre prima è nel 
cuore de’ genitori , che nelle vifcere del bambino ! 
Chi è allora in rutta (a cafa , che vantai podi 
fquifitezza di aflìflenza pari alla materna ? Sola 
una madre può fempre Ilare a quel letto, fola 
aver fempre gli occhi a quel volto, fola tener la 
mano in moto continuo di carezzarlo, di regger- 
lo , di ralTettarlo . Mille feongiuri intanto , mille 
protefli a’ medici , che non glie! lafcin morire. Se 
no .... Oh Dio ! Non piò di grazia , che già il 
fol ricordarlo, fe fu, o il figurar, che porta edere, 
rimette il fangue a parecchie , che qui mi affollano. 
Ora si (àtri cccerti di affetto , ecco che già l’affetto 
medefimo ha tolta la maraviglia : Che volete fere 
fi dice , egli è padre , ella è madre , e tanto ba- 
da. Sì, e baffi pure in buon’ora , eh* io ve ne lodo, 
ma date , vi prego , a cotefle vifcere e a cotefto 
cuore riti degno impiego : amate per elfo le anime 
de’ voftri parti, che a quello amore non pur vi Ili- 
mola la natura, ma vi ajuta anche la grazia , la 
guale entrata ne’ maritaggi crifliani , ficoome lega 
1 due conforti infra loro , cosi gli ftrigne con pari 
affètto alla prole. Però appunto venne da Cròio 
elevato il matrimonio de’ Tuoi Fedeli all’ effère di 
Sagrantento ; affinchè feorta l’ eccellenza del Sagra- 
mento fopra il valore d’ogni contratto e civile e 
naturale, intendelfero di dover eglino meno peu- 
fare a dar uomini al mondo, o cittadini alla pa- 
tria , che a formare allievi a! Cielo , e perciò fi 
moveffèro con tutto l’impeto della grazia e della 
natura a si alto fine di educare la figliuoianza . 
Or eccovi , o genitori , già inerti al punto . Fi- 
guratevi di que’ voftri bambini nati di frefeo, che 
quando levanfi dal facro Fonte, Crifto medefimo 
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toltigli!! fra le braccia , pietofaroenre ve li prefen- uoli , che non vi fono i cani <J gli uccelli > Cf 
ti, c sì vi dica, come là reai Figlia di Faraone gate pure, o madri, co’ dolci fiali la tene S . 
alla nodricc del pargoletto Mosi : accipe puemm ma i fervidi baci fien riferitati iter quando" ’fkì 
ijìnm , &• nutrì mihi (a): Pigliate quello bambi- biano recitate con più di voglia e talerto le'ri 
no, ed allevatel per me. Vi do la cofa pili cara, fuerc ior preci . Riprendete in erti agramente ocuì 
eh’ io mi abbia al mondo , un’anima in grazia: io fgarbo elconciatura nell’andamento; ma il t * 
la condegno a voi due, poiché non truovo in na- più fiero di voftra voce allor l’afcoìtino ouando 
tura altri obbligato ad amarlo , apprr di voi. Tene- t mefchini abbian fallito in pierà Trovi pureil 
te dunque, e peniate, chi, a quali, c a qual prcz- Éurciullo ne’ più leggieri trafeorfi luogo di (lampo 
zo lo raccomando : accipe puerum ifium , O- nutrì fono alla faida materna; ma qualora nel fallo fri 
mibi , Cr dabo mercedtm tuam . A tenore del'e divi- tocco Dio, vegea il reo le fiamme in vilo alia 
ne premure voi gii fentite, che il bambinello slat- madre, fenta i fulmini nella voce del genitore 
tato provali a fcolpir qualche fillaba. Quali ame- truovi implacabili tutti i domedici ; talché lovurr- 
rete che fien le prime fue voci, fe non fe quelle, que rivolgali , vegga il fuo fallo, e’difneri del fuo 
che hanno ad clfer poi l’ultime Gesù e Maria ! Voi perdono. Ma fopra tutto fia addano il gaftigoal- 
già vedete, che i guardi del femplicetto cominciano la colpa; che a un tempo HelTo ià riconofca e là 
adawifareedillinguere tra le perfine. Chi Ior 6- pianga: mentre troppo rileva, sì come nota Ba/i- 
rete prima conolcere , che ne’ lor propri ritratti il fio nelle fue regole , il corre il male nella radice * 
Salvatore e la Versine nollra Signora ? Pittate to- e &r intender al delinquente nella proprietà della 
ta , fentite come leggiadramente il Grafologo fu’ pena la qualità della colpa, 
primi paffi della pietà puerile : Pittate tota fub Eccle- Ma egli è tempo, che il voflro allievo già graiv- 
fut mairi s uberi b:u occupentur . Trabant renerii fauci- dicello v* elea di cala o per le feienze o per le 
bui innocenti a pulitini . In opere fmdo bracbia medi- arti . Or a chi ’I date voi a condurre ? A qual 
ttmur attendere : nitantur in curfit fiati tremula fir- maeflro , o padrone lo confidate? Chi gli «refe live 
martveftigia (b) . Oh fe in tante Hate, che il lan- tempo al palleggio, mifura al giuoco , (celta a’ 
ciullin va gridando madre, voi ben (ovente moftra- compagni > In cafa poi chi ’l governa fra giorno? 
ta un’immagine di Maria, ecco, dicelìegli, quella Chi *1 velie alla mattina, chi ’l 'mette a lettola fera ? 
ella è delia tua Madie.- Piti, ecce Mater tua (c) ; Deh che non abbiavi a rinfacciar il Grifodoino 
che buon latte da ellegli. e che buon (angue la- che voi abbiate più d’occhio al governo de’ fondi* 
rebbeli di pierà criftiana ( l’alfa intanto la puerizia che de’ figliuoli : Ma/or nova pojfiflionum cura * 
al fanciullo . Quella è l’età da odcrvarfi , in cui fuam eorum , quorum ilU gratin comparanti ir (dì ! 
la natura meno capace o d’ onefìà , che la freni , Fermata a p [rena la compera di un podere , cercali 
o di finzion, che la cnopra, tanto più mollrafi , il più va’ente conolcitor di terreni, da cui piglia- 
quanto mcn fa di inoltrarli . Stupii , dicea Ago- re le leggi della coltura , il fìttajuolo più econo- 
ftino, di veder due bambinelli lattanti ad un mede-fi- mo , a cui fidarne il maneggio , i contadini piti 
tuo fono invidiarli con livida guardatura l'un l’altró providi, a cui commetterne il lavoro. Mille vili- 
il latte, e già con fiele di fcambievol dilpettoav- te intanto, mille condrite fui d’onde derivar l’ao 
velenarli le fonti della comune Ior vita. Convien sua a que’ prati, ritrar l’ ingralTo a que’ campi , 
per tanto fpiare làjpcemente le prin:e traccie Idei fornir Io! legno a quelle viti . E fopra tutto fi vuo- 
puerile talento, prima che mettafi fuor di ftrada. le, che chiunque o fopraintende , o travaglia nel 
E non verrebb’egli lìrano, che dove pur nel vo- nuovo acquido , non abbia il pari in fedeltà. Tan- 
flro giardino cotanto ftudiafi l’indole del terreno, ti penfieri miran poi elfi a un ibi dileguo di la- 
ri genio degli arbofeerii , voi non fapefle poi dir feiar bene agiata fa figliuolanza . Ma le unto vi 
di qual tempera fieno i voftri figliuoli per metter- preme del lor ben edere , quanto più vi dee pre- 
li a quell’ alpetto e coltura, che loro più fi con- mere del lor ben vivere? Mirate qual prò ch’et- 
feccia? Qual governo farete voi d’ un fanciullo , la fia florida l’eredità, qualor gli eredi renino in- 
di cui non fappiare quali voglie convengafi contetv culti. Hoc profedo, a conchiudere con Gian Gri- 
tare , quali reprimere; quali affètti promovere , foflomo, toc profeéìo abfurdìffimum efl . Vedere 
quai degradare ; dove più chieggalo dimoio, dove intanto, che vi. fio Tempre cf appiedo con quelli 
più il freno ? A quella età capricciofa certe fue efempj e domeftiche fomiglianze , affin di farvi 
durezze e ritrofre non varmo padàte . Suoni foven- avvilare , che dove vi ha affetto , quivi non man- 
te a’ teneri orecchi il fanto timor di Dio ; e dove ca cura ; talché o bifogna, che mi neghiate d' 
non giunge all’anima per la ragione, s’imprima ver affetto a’ voflri figliuoli, o c forza, che con- 
egli ne’fenfiper lo gaflrgo; affinché poi fu l’aprir- fediate , che la cura per me finor divietavi noni 
fi della ragione, l’anima più facilmente fi riri in ella punto diffìcile, ne fovorchia . Aggiungete , 
cafa quella pierà , che già trovafi in fu le porte, che in qualunque altra cofa voi prendiate ad ama- 
che difeorlo han mai elle quelle beffinole dimefìi- re i voftri fanciulli , incontrerete fovente mille uri- 
che per voi fatte fervire sì deliramente agli afi u- pendale difficoltà ora dal canto loro, orda! volìro. 
mani ? E por le carezze e le percodè divide loro a Voi gli vorrete belli e fani , ma non avrete voi 
mifura del cogliere , o del follare nella lezione , vele modo di ottenerlo: gli vorrete dotti e letterati , 
han condotte a sì belle creanze e bei modi di ubbi- ma non avranno erti fondo di riufeirvi. Laove a 
dienza. Or foran effi datnenoin cafavoftra i figli- far che riefeano ben coftumati , non verrà mai a 

man- 
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mancate nè a Voi il modo, ni ad elfi il fondo. 
E quanto a voi , in che alto srado fovr etti , e 
in che fovrano dominio vi han elle podi tutte le 
le£">i umane e divine. 1 Egli è il vofiroun amor do- 
minante egualmente affiAiro dalla natura e dalla gra- 
via a poter quanto vuole fu La famiglia : dall’altro 
lato , ove voi comandiate pietà , qual contrailo vi 
poffon eglino (are que’ pargoletti ? Elfi , quanto al lor 
edere naturale , non guadagnati reranche da veru- 
na impredione, fono, dice Girolamo, come quell 
acque , le quali fcorron per lo giardino feguendo 
il dito del giardiniere dovunque va loro innanzi 
legnando il folco : Sicitt aqua in «noia digitum fie- 
quitur preecedentem , ita alar mollit & tenera . ouo- 
cttmqtte d uteri r , trahitur (a) . Quanto poi al loro 
lulliflere e naturale e civile , in tante guife di- 
pendon eglino da’ voAri provvedimenti , che per 
lolo allargare , o ri (fùngere con elfo loro intorno 
al vino o vellito, di leggieri conduconfi alla più 
e'atta ubbidienza . Oltreché non li poffon mai ef- 
fi fveller dal cuore quel forte iftinto di riverenza 
e d’amore verfo la lor origin primiera, per cui 
fi fenton colfringere a prezzar più un cenno de’ 
genitori , che un qualunque comandamento di un 
stirano . 

Che fia poi quando a’ mentovati vantaggi ag- 
fpungan eglino 1 pelTe preghiere e Sacrifici a prode’ 
figliuoli, come ufava di farne piamente il fanto 
Giobbe > quando per elfi impegnino l’ alfillenza de- 
gli Angioli , il patrocinio de’ Santi , la protezion 
di Maria 1 A chi potrà toccar prole cotanto in- 
docile , che fcuota un freno legatole si dolcemente 
da tante mani } Quanto a me, non mi rimembra 
inai di aver letto di alcuna madre, la qual yo- 
lefic bene allevati i fuoi figliuoli , e non navi riu- 
feita a gran ventura . Sette n’ ebbe la celebre 
Madre de’ Maccabei , e tutti ottimi ; fette Feli- 
cita , e rutti martiri ; otto Brigida , e tut- 
ti fanti ; nè valfe in elfi diverfa tempera di natu- 
ra a far che tutti non s’ imprimefTern una Aampa 
niedefima di fantitì . Ma dove pub ella meglio 
vederli l’onnipotenza, dirò così, dell’ amore ma- 
terno, che nella convezione ammirabile di A co- 
lf ino ^ Piacciavi qui di udirla, qual ei fa fcriÀe, 
eh’ ella è nel vero cofa (fupenda . Allevato egli 
alla libera da un padre infedele , balzato qua e là 
agli Audi profimi fenz’ altra mira, che di riaverlo 
gran letteraro, imbevuto a tutte le fcoole di tan- 
ti vizi ed errori , quanre allora correano Sette nel 
mondo , e venuto a tanta difTblurezza , che quan- 
do Monica fua madre avvi favaio dijalmen contenerli 
da certi più gravi eccelli in dilonelfà , egli in cuor 
fuo ne derideva gli avvifi , come avvertenze donnef- 
che, da vergognacene a porvi mente: Qui mihi 
moniti ir muliebre s videbamur , qui bar obtemperart 
erubefierem (b) . In tale flato , mortogli il pa- 
dre , egli in età d’ oltre a vent’atmi fi riman ca- 
po di cala fenz’ altro freno, che il cteboliffimod’ u- 
na vedova madre. Penfate fe può fperarfene am- 
menda : E pure Monica non diffida di riulcime . 
Ben s‘ a v veci’ ella , che il ragionarne con AgolKno 


egli è un efporfi agli infiliti di un giovine indo- 
mito per bollore di età e per orgoglio d’ingegno. 
Però rifolvefi in fu le prime ad ufare con efio lui 
più di amor, che d’impero, e fervirlo anzi in 
rado di ancella, che comandargli in tuono di mi- 
re. Poche parole di Dio con AgoAino; molte di 
AgoAino con Dio : curri non defweret borir omnibus 
orationum fuarum de me piangere ad te (c) . Non 
palfa giorno ? in cui Monica non rechi al Tem- 
pio oblazioni per la falvezza di Agollino : non 
s’apre Chiefa, o adunanza cattolica in cui dia 
pregar non fàccia per AgoAino: non ode Vefco* 
vo, o Sacerdote in grido di fanto, a cui ella noti 
vada a raccomandar AgoAino. E sì bene fapea 
poi dirne tornata a cafa , che ne invogliava il fi- 
gliuolo ; e per tal’ arte il t rafie fovente alle predi- 
che di Sant’ Ambrogio . Indarno tentò AgoAino 
con giovanile baldanza di torlafi egli da’ fianchi 
mutando Aanza e paefe or in Africa, or in Eu- 
ropa , e talor anche fuggendo ad imbarcarti di not- 
te buia per lafciarla dietro : indarno ; eh’ ella rag- 
giunto! col cuore ; poi arrivato! colla perfona , 
teneagli fempre appreflb in tanti Atani viaggi per 
terra c mare , fu d’ ogni palio feguendolo tino a 
morire per elfo lui fiaor di patria : Jam venerai ad 
me mater pittate forti r , terra marique me fequtns , 
&■ in pericutir omnibus de te federa (d) . Ne per- 
ciò làzia di piangere , o Aanca d’ ire con lui tapi- 
nando , più che vedeane andar in lungo la con- 
vezione, più addoppiava in pianti e in preghie- 
re ; ferma in fuo penfiere di poter più ella con 
Dio ad abbatterlo , che non egli a refiAerle con- 
tro Dio. E già del tanto piangere e lagrima re ne 
avea si guaAo il vifo , e gli occhi rigonfi , che 
un di fra gli altri , eh’ ella ilruggeafi iuconfolabile 
a’ piedi di un fanto Vefcovo , molfone quegli a 
pietà, andate, dilfele, o donna, che un figliuolo 
di tante Lagrime non è poffibile che vi perifea : 
Fieri non porefl , ut fylinm ì forum lacryrnarum Pi- 
not (e) . t per fermo l’ indovinò . E fii par ve- 
ro, che AgoAino dopo ben dodici anni di fiet 
contrailo, vinto infin dalle grazie del Cielo, edal- 
le lagrime delia madre piegò alla refa l’ inefpu- 
gnabil fno cuore . Penfate , o madri , qual fu quel 
giorno , in cui ecli levatoli di fotto all’ alber fa- 
mofo , ove Dio l’ avea ferito , andò alle Aanze ma- 
terne a recar egli l’avvifo della fua gran convezio- 
ne . Oh Dio ! al primo udirlo e vederlo tanto mu- 
tato da quel ch’egli era, alzò ella un grido affet- 
tuofo , e corta con tutto l’ impeto della perfona a 
gittarglifi in collo, fiavafi cosi abbracciata fenza 
potergli parlare , tinto bagnandolo di teneri (Ti- 
me lagrime , che a grolle goccie le piovean 
dagli occhi : Benedicebat ubi , quia tanto am- 
phur fibi a te conce (Tu Ut videbat , qna/n petere file- 
bar miferabilihxr , flebilibufqu* gemhibus (f) . Vid’ 
ella pofeia battezzar il figliuolo per man d’ Ambrogio , 
videlo camminar a gran partì alle viitù più eroi- 
che , videlo sfidare e battere in campo a l'erro tutti 
i nimici al nome criftiano ; talché ammirata di ve- 
der foprs. fatte le fne fperanze, pregò ed ottenne 


(a) Ad G,rtd. (b) Lib. ì. Confi cap. \ c ) L. J. Confi, c. II. 
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dii fiio Signore, e ite, poiché nulla reflavale a più dunque a quel Terribile rtdde raticnem > Quali f-ufeo 
bramare qui in terra , volertela dunque in Cielo a dilcolpe recherete voi dunque dinanzi a Criflo ciu- 
benedirlo in eterno di ranta grazia e merci. Or dice, allora quando ( labiate che «osi io mi Inie- 
fe una vedova madre itoti cotanto a falvezaa di ghi ) allora quando traendo fuori la bianca Itola 
5>| perduto figliuolo, che non potranno erti dun- dell’innocenza, ch’ei cinta avea là nel Battefimo 
que, quando aroendue cofpirino i genitori, non al volito bambino, e già moftrandovefa tutta la- 
a frenar un giovine indomito di treni’ anni, ma cera e lorda più che la verta recata a Giacob del 
a guidar teneri fanciulletti colti dal nido ; non fuo Giufeppe : di chi i , diià , quello ftraccio ? Vi- 
ad uitare un cervello pregiudicato da tanti er- de utrum tunica filii lui fu an non (lj)> Ricono- 
tori e pacioni, ma a llampar di prima impref- feete voi le biuttute di quelle crapole, a cui voi I’ 
Sone ir. fondo vergine di menti docili, di cuo- avvezzarle? Vedete voi gli fquarci di quelle collere , 
ri obbedienti ; con tante agevolezze dal canto lo- che voi in lui non fienafle ? Quefto non 'e ecfi 
ro e dalla prole, con tanto favor di leggi umane fangue d’ una vender fa da voi lodatagli ? Quefto non 
e divine, con tanto ajuto e di grazia e di natu- è egli fango d’una licenza da ver pennellagli ? At- 
ra; che non potranno elfi dunque, che non pò- men fe in tanti (quarci e lordure apparirti: ella una 
t ranno ? Ma oimè ! eh’ io pur veggo , che per tan- volta o rilavata , o racconcia di voftra mano . Ma 
to efaltare i privilegi de’ genitori fopra la prole , che altro veggo io qui in quelli cenci , che lo ftra- 
fembro aver loro fatto un panegirico , ed ho fot- pazzo continuo d’ un mal governo ? Vide , vide ri- 
mato un procedo . Corrciomachì s’ egli è pur ve- trum tunica fUii tui fu ? Or vi fidate voi forfè che 
ro , che tanto portano a prò e falvezza de’ lor fi- vi fien quivi per effere menate buone le fredde Icu- 
gliuoli ; oualor poi eglino, colpa di lor trafeurag- fe di noti potere voi ertére danertutto, d’avertropp’ 
ginc , fi lafcin perdere , che altro é più da teme- altro che fare ? Che falli l’ ajo , che non attefe la 
re, le non appunto i perduti figliuoli traggandan- cameriera, che non badarono i fervidori? Credete 
nati i colpevoli genitori ? Padri e madri crilliane , voi , che a quel rigido tribunale vi fi abbia a paf- 
veggomi qui condotto ad un parto, in cui non fo fare a conto di educazion de’ figliuoli aver voi mef- 
fe potrò continuarvi il rifletto , con che finor vi fi ne’ loro (piriti quattro puntigli di civiltà ambi- 
ho parlato . Ma eh’ io debba dunque vedere tanto riofa , addeftrate lor dita a quattro conti di monda- 
di ragazzaglia libera e feoftumata per fu le piaz- no interefte ? Stimerete voi di avere artai ben 
ze e le Contrade; tanto di gioventù vagabonda e guardate le voftre figlie, quando portiate allegare, 
perduta ne’ pib infimi ridotti ; tanto di oneftà che a non lafciarle fuor d’occhio, ve le facerte di i 
meffa in vendita dalle foglie e da’ balconi pel notte venire apprelfo al corto. al giuoco, al tea- 
vagheggiar libertino delle fanciulle; e faper_ che tro? Ardirete voi di vantare dinanzi a Diogover- 
lon vivi lor padri e madri, ancor fon vivi, e no e difciplina fu’vortri allievi, quando gli abbia- 
veggono e fentono e fòflron di cotai fatti ; e eh’ te con orride imprecazioni e con arrabbiate bra- 
io non alzi per gran dolore gli urli e le ftri- vate fcandalezzati e (lorditi ? quando levatigli 
da fopra coftoro f Ah non fapete voi dunque , in aria pc’ capelli gli adiate con impeto di bi- 
che orrida vifla , che Iuttuofo fpettacolo mi fi rore battuti al muro , o percoli! in fui fuolo co- 
prefema in un giovine, in una giovane fcapcftra- me giumenti? Eh povert figlioletti , che qualor 
ta? lo veggo perderti e rovinare tre anime in ogni (èrtevi toccato a forte buon padre e buona madre, 
(contro : veggo legati a un fafeio e padre e ma- voi avevate un fondo di naturale da riufeir per 
dre e figliuolo piombare ad ardere tutti ad un Dio a gran cofe; e già a quell’ ora fe ne direb- 
colpo nel fuoco eterno : Omnia , grida alta- bono i fatti ! Ma ohimè mefehini , che le voflr” 
mente Origene (a) , qua deiiqurrint filii , de anime fon elle I’ ultimo penfier di cafa , 1’ ultima 
fanntibui exqniruntur , qui non erudì crini , ncque cura de’ genitori! Vorran ben eglino vifitar in per- 
corripuerint . 5’ andrà , s’ andrà cercando ne’ dillo- fona le razze de’ cavalli e de’ cani ; ma voi non 
luti figliuoli la prima origine di quel fanello ree- liete da tanto. Voi per Io più abbandonati a mar 
cato , ed in voi ella verrai trovata : in voi , o flu- ni e ad occhi flranieri , menerete gran pane di vo- 
pidi genitori, che gravemente tnancafle o di prò- (Ira vita da orfani e da pupilli , chiamando indarno 
muover nel bene, o di corregger nel male que’ i nomi lontani, or de'la madre rapita a’ diver- 
voflri allievi ; Qui non erudiermt , ncque conipue- timenti , or del padre involtovi dagli aftkri : 
riu . Se di un figlino! di famiglia hanno a dar eoo- Lamia nudaverunt mammam , piangeane Geremia 
to al gran tribunale i domefiici , fe l’hanno a dar (c), cum defilerei parvulutùr laHent in piateli op- 
i padroni e i martiri, i Parrochi ed i Prelati, a’ pèdi . Crudo frettatolo ! Spirano là fu le piazze per 
quali tanto meno che a voi appartiene ; quanto ri- mancamento di acconcio rilloro l’ anime moribonde 
gi do l’avrete a rendere voi, padii e madii, ob- de’ pargoletti ctifliam , mentre le tigri e le pan- 
ia! iga ti per tanti vincoli a dargliel (alvo } Se le u- tere ftannofi pi etofamente lattando nelle bofcaglie la 
mane leggi non fortrono , che i genitori feiajacqui- fiera lor prole . Fitta popoli mei crudeli s quafiflru- 
no il patrimonio de’ lor figliuoli ; come foftrirà e- tbio in deferte , derehquit ava (uà in terra ( d ) ; 
eli il divin Giudice di vederne a sì trilla forma di- quali affai abbian fiuto a’ lor bambini col gene- 
lapidate quell’ anime da fe compre con tanto prezzo , Targli , in un co’ dolori del parto ne han finita 
« a voi commeffe con tanto affetto ì Che direte voi tigni cum : li lafcian mifera mente giacer per rer- 
. ra feti- 
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tu fcnu levarli mai d’un penfiere inverfo il Cie- 
lo : DertUquit ova fu* in terra . Oblivtfeitur quod 
pei concilici! ta , aul btfiia egri coni trai ( a ) . Re- 
llan come agnellini difperfi in fu la pubblica via a 
difcrezione d' ogni ruota che parta, e d’ ogni fiera 
cbe sbrana : Duratur ad filio/fuoi , quaft non fini 
fui (b) . Girali intorno ad erti il nimico quafi bo- 
ne artamato quareni auem devoret (c); e poiché 
trovali si derelitti e difperfi, toltili già più volte in- 
fra l’ ugne , via fe li porta verfo l’orribil fuatana, 
e le madri, le quali veggono cosi flraziarfi il lor 
lancile , non affanna no il predatore neo pur d’ un 
(■rido : Duratur ad filini fuoi . Induran le vifcere, 
sforzano la natura a tal fegno , che con barbarie non 
anco udita là fu le febbie africane, i genitori me- 
defimi frano fovente i primi a fpingere per ree 
Tirarti me i lor figliuoli in bocca a’ lupi infernali ; 
rime le madri a proli itu ire le figlie fotto a’ pie- 
i laidi de’ lor brutali artalirari : Fili* populi mri 
crudeli t . . . duratur ad filioi fuoi , quafi non firn 
fui. Per farne dunque si rio governo voi li chi»- 
malie con tante fuppliche al Cielo > Per aver anime 
che dannare , cbe perdere , da ricade dunque con 
«ami voti ali Altari > quella è la prole , che Dio 
vi donb ? Quella la vigna eletta, che vi commi- 
fer Qu^C ì! ? r Zl'. nfn d<*nnfitn. cbe vi dii in fer- 
bo ? bhtccims reddii Domino Deo tuo , pepale Jtul- 
tf ©• infipienj (d) ? E genitori sì ratti che mai 
li (alvino? No, viva Dio, no; cbe quand’anche 
forte già di un pii in fu la foglia de! Paradifo, 
sbalzerà fuor dell’ infèrno il figliuolo e la figlia 
per voi perduti , e corti ad avventarvifi con ma- 
ni di fuoco a’ fianchi , e a’ feni fpietati ; Dammi , 
vi grideranno, dammi, madre crudele, l’anima 
mia : l’anima mia ti chieggo , barbaro padre; A- 
nimam prò anima , animarti prò anima . Al tribu- 
nal de’ vivi e de’ morti , a voi gridiamo , Giudi- 
zia eterna : Pera con noi , chi con noi falvar 
non fi volle: fuori dal Cielo, chi ci alievb per l* 
inferno ; Recide vicinit nojbrit , recide feptulum in 
fina forum (e) . Quali fieno per edere a cotai gri- 
da gli affètti del diviu Giudice , penfi chi fa quan- 
to egli prendafi a cuor la vendetta d’un’ anima a 
luì rapita Padri e madri criftiane, fe mai qui 
folle , a cui rimorda di avere labiati fu’ lor pri- 
mi anni mai avviare i figliuoli , levatevi, corre- 
te in fretta a richiamameli indietro : pittatevi an- 
co, fe il vortro grado il comporta, a’ lor piedi; 
pregateli con calde lagrime a non fi perdere per 
cagion vollra . Chiedete infine per gran mercè , 
che v’abbian erti quella pietà , che voi di lor non 
averte. E voi figliuoli, deh riguardate con occhi 
di compadrone Partirne di vortro padre e di vo- 
mirà madre ! Per quanto abbiati eglino trafandante 
le voflre, ricordivi non pertanto, che tuttavia 
voi rimanete lor obbligati d’ogni rifpetto ed a- 
more. Se fallirono .a' lor doveri, forfè ciò fu per 
affetto foverchio di carezzarvi nelle perfone , e 
vantaggiarvi nelle fcrtanze . Compatire una col- 
pa nata da tenerezza , quantunque rea . Piangete 
tnfieme i lor peccati ed t voftri ; affinchè Dio ad 


(a) fai c. 3p. (b) Ibid. (t) t. Petr. 

(d ) Dtuter. e. Jt. (e) PJ. 78. 
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erti e a voi perdonando , voi accolga infieme a u- 
nirvi e ad amarvi eternamente là in Cielo . 

SECONDA PARTE. 

S E foflimo a cominciare , dicon parecchi , ben 
d’altro modo alleveremmo i figliuoli. Ma per 
mal nollro noi ci veggiamo già a’ fianchi de’ gic- 
vinartri alti e roburti della pedona, i quali rnet- 
tonci turia la cafa a foqquaaro , e ci conviene fof- 
frirveli e tacere. La figlia altiera ertizzofa, come 
una vipera , s’ è già più volte. arruffata contro la 
madre , e dalle fonarne del primogenito non va fi- 
eli ro neppure il padre . Una volta che m’ atremai 
a (frappargli di man le carte , necolfi le mie in atti e 
parole si rilèntite, che ben m’avvidi di non ave- 
re più briglia per tal puledro. Peggio è, che i 
piccoli fratellini fotti ardimentofi in fu I’ efempio 
dei primo , in età e forze si difendali fi arro- 
gano estui baldanza e libertà . Noi non neghia- 
mo qualche non lieve trafeuratezza di allevamento 
fu’ lor primi anni ; ma chi farebbefi mai afpettara 
da erti tal riufeita I Da ragazzini non promettean mi- 
ca cosi . Or alle malie notti e ai peggior giorni , eh’ 
erti ci fonno inghiottire, eccoci loppravvenire (la 
mane i’infourto ivvifo , che la rovina delle lor a- 
nin», fe mai Tregua, trarrà fisco probabilmente 
anco la noftra . An Padre , voi ci avete oggi fini- 
to di accorare ! Dilettirtimi , vi compatito . Ma 
che vorrerte voi dunque da me udire ! Che di quell’ 
anime a voi cominelle non abbiate voi a dar con- 
to? Non potrei dirvelo fenza tradirvi. Il più eh* 
io porta, fi è ad aitarvi d’ alcun indrizzo a ripa- 
rare a’ foni partati . Pigliate dunque i’ ««ffnmo da 
Santa Monica. Adoperate inverfo i voftn figlia 
noli con quelle dolci ed efficaci maniere , eh’ ella 
Teppe tenere con Agoftino. Soffrite intanto, ad 
ifeonto de’ folli commeffi nell’ educarli , i travagli, 
che già vi danno . Bene (la , dite a Dio con inti- 
ma contrizione , bene Ila , o Signore , eh’ io paghi 
la pena di colpe prima mie,. che altrui . Non di- 
menticate frattanto veruna industria di mezzi ih 
mani . Mettetegli in buone mani , raccomandateli 
a pedone autorevoli , fate tener lor dietro da oc- 
chio artento , che noti ogni lor traccia , legni o- 
gni lor andamento . E fopra tutto pigliate con ef- 
fi un tuon di voce, un’atia di volto, un tenor 
di governo da fare loro conofcere, che vi movete 
da puro amore delle lor anime. Vedete infortuna 
di meritarvi che vi confoli e vi dica; imponibile 
efl , ut filini iflarum lacrymarum pereat . Fuor dell’ 
ufare tai diligenze, fe liete in rampo ; o, fe aol 
fiete , fuori dai piangerne con grandi lagrime la rra- 
feuraggin partita , io non vi do per ficuri ; con- 
ciortìachè troppo è certo , che omnia , qui dtlique- 
rhtt filii , omnia de parentibus eiquirimtur . . 

Ma voi intanto felici , voi genitori f i quali 
fiete anche in tempo di allevare crìrtunamente 
i voflri Bambini . Vedete un poco che ftrada 
comoda e piana vi ha Dio aperta di andar diritto al 
Paradifo . Bene allevando i figliuoli , voi cammi- 
nate 
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nate con eflì , dirò cosi, di conferva verfo coi! , e no, dice il Sai mi (fa , quali rampolli di fruttifero 
ad ogni paflò potete dir francamente: Se c’erv- ulivo intorno al ceppo materno, e viva (empie 
tran cffi , c’ entrerò anch’ io . E veramente non fi vorrebberci la pianta madre per farle (empie coro- 
c mai udito di padri c madri, i quaìi v’abbian na: Filìi lui fior novella oiivarum io circuiti t 
la fu introdotti i lor figliuoli, e ne (ien elfi ri- tnenfie tu * (c). Sebben le veggono finiti i (rutti e 
mafi efdufi. ConciofTiaché non é egli Dio meno cadute le fiondi, pur dell’ afìèttuofa lor ombra tut- 
pietofo, che grullo ; e fe punite chi gli dil'perde la tur mantengonle verde il tronco. E quando infine 
greggia, affai più egli rimerita chi gire la guarda, l’ultimo taglio vien loro a «orlo di mezzo , conli»— 
Ceito che il ben guardarla colia, (in solarmente al- van fetnpre nella radice materna una amorevole ri- 
le madri, molte minute avvenenze e affai fonili membranza , che già vi fu: Eccefic benedicetur bo- 
riguardi . Ma quanti affanni ceffa , e qua'i confola- »>o , qui tinte* Domìnum (d) . La dolcezza di tai 
7 ioni lor recar averli ufati ? Che dolce cola , orna- vantaggi tanto valer dovrebbe vi , o genitori, ebo 
dri. il vedervi crefcer fu gii occhi que’ figliuolet- quand’anche i voliri figliuoli fieffer ficuri in altre 
li si docili e ril'pcttofi , e il trovarvi d’ ogn’ora mani, voi non dovrefìe cedere altrui il piacere 
in mezzo a tanti angioli, quanti formati allievi? nell’ educarli . SI, madri onorande , dappoiché Dio 
Quella pietà e riverenza, che voi loro illilafle inverfo vi ha data prole , giuochi, veglie, teatri, con- 
Dio , ecco che di rifletto riviene a voi . Senton.an- verfazioni non fon più effe per voi, già il votìro 
eh’ efli il bene d’effere viratoli, ed in voi ne rif- trattenimento l’avete in cafa. Dove amerete più 
penano la cagione. Da voi avvezzi a mirar fem- d’efi’ete, die in mezzo a’ voléri figliuoli > Qual 
pie in Cielo, mir.an voi pure come cofa celefle . E fentirete maggior diletto, che di andar loro ifiillauùo 
ben voi vedete entro alP ingenua verecondia di que’ di volita bocca il primo latte della pietà crifiiana ? 
modelli lor guardi un cuor, che v’ama e vi te- Quanto Potete voi compiacervi in quel voftrog ar- 
me. A tenore dell’ avanzai li negli anni, ficcome din dimeliico, qualor molìrando agli amici ora i 
in effì maturanti i frutti della vollra coltura , così fiori di tale innefto , or i frutti di tal piantarelb , po- 
maggiore a voi reodefi dalla lor gratitudine la ri- tele dire, chefùron meffi di votlramano, e dentro 
colta. E quante volte ci avvisn egli di udire uo- un anno vi corrifpoler di tanto. Or ivm vorrcra- 
mini e donne di già accafare ricordare con gioia i voi dunque potei ridire altrettanto de’ cari parti 
giorni si ben guardati della lor puerizia, e bene- del vofiro fi-io ? Soffrirete voi dunque, che di sìe- 
dir il Signore della gran donna , che fu lor madre , letti arbolcelli ne colga le prime frutta man fort- 
e del gran beri , che lor fece? Agoiìino medefimo rtiera J Eh no : chLmuteveli appreffo , teneteli avo- 
in que’ tuoi anni più dilfohiti ebb’egliin tanto rif- (ira (cuoia. Figliuoli miei ? dite loro, gli (ludi e 
petto la pietà della madre, ch’ella poi ricordando- Parti e le civili creanze vi fia pur lecito P averle 
Telo a morte nel ringraziò : In ta ipfia ultima .e- anche di bocca altrui : ma le prime lezioni del ri- 
grit odine , fcrive egli di fe, e di lei (a), ab fi quia mor fanto le avete a ricevere di quelle labbra . Ve- 
me * interblandienj appellabili me pini» . Àgollino , nite filli , audite me , tiniorem Domini docebo voi (e) • 
dieta la buona madre , innanzi al mio mot ire vi ho Perfillete pur dì e notte in quella cura . Chi ta dì 
a dir cofa, che prima d’ora non volli dirvi: In cui fiate madre? Forfè allevate in quel bambino 
tutti gli anni piu liberi di vofìra vita non mi ri- un apofiolo, in quella figlia una fama: chi fa, 
cordo di aver mai udita dì bocca vofìra parola men chi la? Certo nefiun credei di Santa Monica, eh’ 
colìutnata inverfo me. Figliuol mio ve ne ringra- ella mai delfe in Acoftino sì gran Dottore alla 
zio, e mi muoio di voi contenta: Cornmemorabat Chiefa. Per quanto dunque vi Iranno a cuore l’a- 
gramli dile&ionis a fiQu numquam fi audiffe ex ore ni me loro e le vofìre , non trafeurate sì fiuttuola 
meo jaculatum in fidnrum rnt contumeliofum firmo- cultura. Fatela per amor de’ figliuoli , fatela per 
nem (b). Chele un giovinelibenino f male allevato amor di voi fieni. Riguardate in efià i loro e vo- 
dal padre, fentiffi fuo mal grado cottringere dalla iu- firi vantaggi sì temporali , che eterni : e fopra 
tura u ri f[>ettare P educazion materna ; penfate fe poi tutto peniate, che in Para ii lo non vi conviene 
que’ voliri per voi sì ben cofturoati vi mancherai!- andar foli ; e perciò vi bifogna fare ogni sforzo d’ 
no mai eglino di rifpetto . AH che anzi la patefe fpe- entrar con efli, per non mai rimanere con eli» 
rienza di più famiglie ci mofira i grati figliuoli fem- efelidi . 
pre in cometa di corrifponderc a’ genitori . Stau egli- 
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(a) L. p. Confi, c. la. ( b ) Ibid . (c) Pfi. 117. 


( d ) ìfiid. (e) 
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tentofa arrivi i! fupoo per arte fola d’ untati magi- 
fiero. Veggo quello fdesnolo elemento chittfb nelle 
fornaci , e ripercoflò e ravvolto in fe medefimo 
{cagliarli da ogni lato con urna forza , che abbron- 
za le molli crete e le affoda in macigni . Veggo! 
ferrato entro alle mine fprigionarfi. e prorompere 
con tanta fmania , che balza in aria , quai nevi 
paglie , i loloarde e le toni . Veggo! . . . Ma chi no» 
vede ciò, ch’egli vai tutto di Beile fucine al lavo- 
ro, negl' incerai) alla ftraqe , nelle efolazioni al 
fracado ? Qual elemento più agile al jjiuoverfi , o 
più pronto all’ ellenderfi , o ali’ inlinJkrfi piti pene- 
trame ? Qual nelle fcoffe più valido , o ne’ voli 
più rapido , o negli fcoppi più flrepttofb ì Con 

3 uant’ impeto fpiccafi da’ vefuvj a piover ceneri, 
alle nuvole a (cagliar fulmini, dalie artiglierie a 
fpigner palle, ad urtar mura, a finanteitare cittì 
c cali ella ? Entra ne’ metalli ? e gli (quaglia ; alle 
felci, e le incenera; a’ corpi e miili e lemplici, e 

S ii sfiata e gli (midolla e gli Olitola fino a traine 
ili e a fprerneme fughi non più caduti in natura. 
Ahi quello fi è dunque il fuoco in man degli uo- 
mini .- or qti.d dehb’ effer in mano a Dio ? Cotal 
ce lo diede benevolo ; <|uaf l per darcel nimico ? 
Tal egli il fece a noftr' ufo ; qual è per Strio a 
noflra pena J Un fuoco da Dio creato a fola mira 
di vendicarli per efib de’ tuoi ribelli peniate di 
che cruda opera-, di che acerbo lavoro fari egli 
fono ? Come avrà del fonile , del fino . de! pene- 
trante ! Che attaccare , che mordere , che ferire fa- 
ti egli il fuo! Eviti dire che, giuda l’ enfili d’I- 
feia , il fiato Beffo di Dio vendicatore vi foftierù 
entro ad accenderlo , ad attizzarlo : Piatta Domini 
Jieut terreni fe/pburis fmctnda et, m ( a ) . Balli la- 
pere per le Sciitture , che Dio gli ha data si fatta 
tempera da valer elfo fol pei tutte le pene, e con- 
tenere con eminenza tutti i tormenti. Sentite la fat- 
ti , che T infelice EpuJooe non fi lagna in ifpecie , 
che della pena de! fuoco ; cruciar in bac fiamma : 
* pur appella generalmente l’ inferno , Locum tor- 
mentano" ; F*«tò appimto, eh’ entro a quel fuoco 
egli ci (ente ogni pena, ogni I pallino» ogni ina .-toro , 
rie avvila con alte {irida i fratelli : »r & ipfi ve- 
ni atre in bone locum ttrmcrum, m . Or d’uu tal fuo- 
co elfa n’ è piena da fommo ad i mo la gran ptigion 
dell’ inferno . E come per ogni parte tutto vi è 
chiufo fenato fenza sfòrzo ofpiraglio di sfogo alcu- 
no, così le fiamme cintando da’ corpi de’ condan- 
nati fi lanciati contro alle volte del carcere cercan- 
do ufeira ; e non trovandola , ricalcati immantinen- 
te fu qua’ incielimi a riarderli ed 2 ricuocerli di ri- 
fielfo , milerameute aggirandogli ad una ruota con- 
tinua di tormento : ita ne Mei et retar» ( b). 
pone; rei ut chbanum igni} in imporr vuhta tei ( C ) . 

Or pokhò tale e tanta è la pena di quell» fuoco , 
come dunque farà egli poffibile di fotìnrla in eter- 
no, e non vi morire di fpalimo, o tramortire d’ 
ambirle i* ? Certo, o Ci illuni, non i tra voi uom 
oh donna di cuoi sì franco, di tempra sì robufla, 
die a un fol primo alito di quelle fiamme non if- 
veniite . Ma ciò , che manca al valor umano , a- 
dempie quivi il poter divino , e rende quivi pofli- 


bile per jiufirza ciò , che non fora podihiTe per 
natura. Tre gran miracoli opera Dio permuto a 
fupplicio de’ condannali ; due per riguardo al fuoco 
Beffo , prima elevandolo a tormentare fin negli (pi- 
riti , poi a recarvi ogni genere di tormento ; il ter- 
zo a riguardo de’ condannati , eternandoli in una vi- 
ta , la qual fortra d’ ogn’ ora mortali fpafimi e 
lenza mone.- Mintbiiiter me cruciai mirit, (rive, 
rii moda (dì- Nel rimanente così potale: elli mo- 
rire , couae il vorrebbero • Peniate , (è colà in mez- 
zo a tanto fuoco , che toglie proprio il refpno per 
grand’ ambafeia, ih que’mileri Aspireranno la mor- 
te ! Non avrete voi fatti mai tanti voti per vive- 
re, quanti ne foran eglino pei morire . Ma tutto 
indarno , grida 1’ Appoflofo S. Giovanni ; Defiderm 
bunt mori , O meri furie: ab ni (ej. Quello fi- 
gli i quel doioi acerbi Ili podi r ili affo , che gli fa. 
rompere irr amar illuni piami ; bramare in (omino , 
e difperar la morte . Che fuoco è quello, grida» 
fra loro froan Lindo , che fuoco òqueffo, che m'arde 
e non mi lirugge , mi divora e non mi con! urna > 
Che fuoco h quello, incili ni podi» vivere, nè lo mo- 
rire ? Credei giufìtzia , che qui adunando tutte le pe- 
ne , ci ha tafciaia mancar la rrorte ! Deh vieni o mora- 
te, e m'ajuta ! pi mori fegitt ab tic . Mi sbrano he 
carni, e mi rinafeono : mi Ictòfogli occhi, eli rin- 
c. affollo ; mi traggo il (angue , e noti puffi» vuotar mai 
vena . Dove fu morte, ch’io non ti nuovo 1 Cr 
mori fugiet ab tei . Tanta puzza , che mi attoffica , 
tante (Irida, che m’affordano, tante fùrie, che mi 
flagellano -, ni ve n’ bautta , che mai s’ impegni a 
finirmi la vita . Morte , oh morte perchè non torni } 
O* mori fugiet ab ni. Panni valere Io fvemurato 
Sanie, allorché volto in fogli dal vincite* Filiileo co- 
là fu’ gioghi di Geiboe , più non lòti tee do di fo- 
pravvivere a tanto fcocao, appumafi l’afla ai pes- 
to per trapaflarfi , ma non vertutogli mortale il col- 
po, pende così tra vivo e (Vitame io fui fono, e 
llralunarafo degli occhi incorno , brama l’arrivo d* 
un paffaggier, che l’uccida. Finché vedutofi pafTar 
d’ apiyedb un armato Amalecita : Deh per pietà , gli 
dice in arto e voce pietofa , dammi diqueiia lancia 
nel fianco , e finitomi quello avanzo di vita odio- 
fà , che ancor mi refi» : Sta fnper *ie, Cz inttrfict 
me , quamem tenent ma angefiue ( f ) . Ed oh a quan- 
to più gran ragione e bisogno cotron que’milieri 
difperati in cerca aflànnofa del Li lor morte! Come 
*’ avventano ad ogni dardo dell’ ira <f Iddio , come 
fi (piu J obo verfo ogni lancia della divina vendetta 
a gara di rimanervi infilzati ? Sta fngn me . A me 
quella punta, a me quel laccio .- ammazza o fuo- 
co, uccidi o fiamma, Brezzate o genti d’inferno, 
fia fu/Kr me, gridano ad ogni colpo di que’ Demo- 
ni fpietati, fia fuptr me , & imtrfice me . Ma 
fenteudovi vie più fempre riarder a maggior pena, 
e rifare a peggior vita, tempre feriti, nò mai u*- 
cifi, tempre condotti ad agonia, nò mai a morte, 
chi può efprinter la rabbia delle fot voci eia fma- 
nia de’ loro affètti? Tene In, et eoi angijiie , defitte* 
tebunl mori , il mete JÙQtet ab tu . 

Riguardate ora, o Cnlltam , fopra voi Beffi, 
e coufioutando tra voi <t voi lo liar di quafsù 

coll’ 


’a) If. c. ?e. 

( « ) dpot. c. y, 


( I. ) Pf 8z. 
(f; z. Rg. 


Pf. ZO, ( d ) Job c. to. 
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DELL’ INFERNO PENA DEL SENSO. 


tfoTP abitare «fi coUggiò, ditemi ingrazia : «pieAo 
inferno e quello fuoco P avete voi tra gli artico*» 
Toftra Fede ? Non ho io a farla fta mane con. 
mi icredenti . Non credo gii , che voi ponto sfi- 
liate fu quello ponto . Se perfi fiere ne’ lenti men- 
ti di Religione Cattolica appreG fin da bambino , 
avete a credere con tanta certezza , che v*. ò in- 
ferno , con quanta credete , che vi ò Dio - Ma 
te ciò è , fe tale credenza vi è frana in cuore y 
©ime » dunque , che vita uvifera e malinconica 
ella debb' etfer codefia v olirà , che vi menate già 
«la tant’ anm in peccato , mentre Papere e fomi- 
te » eh’ ella vi mena dritto alP inferno ! Se aio 
vano aftrolcqo vi predice ìfi ad efempio , che voi 
morrete a focati nell’ acque ; febbene voi a farla 
da faggi , mai non dovete rendervi a dargli fede , 
pur tuttavia .il poter folo avvenire anche a calo 
ciò, che colui predille a capriccio, vi tiene in np- 
•prenfione continua de’ fiumi * del mare .. £ fe a 
forte necdTità mai vi Aringa a metterei in acqua , 
oh Dio ! ogni lieve increfparfi tf onda , fofhnr di 

vento , pender <fi nave vi reca a mente *1 fonefto 

prefagio ; ni pereto rida la ciurma , fcherzino i 
marinari , novellino i palfeggieri , vi fi può mar 
divertir la paura, sì , che ad ogn’ accidente della 
marina voi non gridate ; ©imò , che affondo ! 
Ora fe tanto può in mente crifiiana la predizione 
vanilfima d’ un ciurmatore, fol per non apparirne 
afatto imponìbile l’ adempimento « che paurofe 
imprefiìoni fari in cuor peccatore P uditfi «la fe 
medelimo e dalla rea cofcìenza predir d’ ocn’ ora 
cattiva fine , e il rilàpere per Fede , che nello 
fiato in che vive , va di gran paffo alla danna- 
zione , e già Per lui nclP inferno vi ò danza n- 

perra , già vi e ferino il fuo nome , già vi è 

allettata la fna perfida ? Eh non mi dite , che 
gli einpj ridono e fiatino allegri .. Di cuore no , 
che noi pofiòno , fe punto credono . Quell’ andar 
tempre all’ ofeuro tra mille ombre e paure , e a 
tratto a tratto fentirfi balzare il cuore e ripetete : 
Tu fei perduro: ah che krr turba e amareggia tut- 
ti i piaceri dell* infelice lor vita ! Non efi pax em- 
piii , dicrt Dominai ( a ) - l ina-, poi , die cofforn 
vadan di fatto all’ inferno , come pur troppo » 
piò ci vanno , che dovrà lor parere , allor quark- 
/ do nel ragguagliare delle partite ricaveranno al trar 
de’ conti d’ aver patito aliai piò per dannarli , che 
non farebbe lor convenuta per andar fai vi ? An- 
dranno i miferi in lor penftere richiamando tutte 
le firade corfe nel mondo infoio al palio dell’ ulti- 
mo precipizio, e pattà lor di vedertele tutte in- 
tralciate d’acute punte, d’ incerti guardi, di pro- 
fonde rovine ; ed ahi che ftrade , ahi che firade ! 
ambulavimut in vini dijficilei , Ó" vi am pacii non 
cognovimnt ( b ) . Tanti giorni pfeftfofi fa quelle 
trame, tante notti vegliare fu que’ puntigli , tan- 
ti mefi ammalati da quelle crapule , tanti anni 
difonorati da quelle pratiche ; e tutto ciò per dan- 
• narmi ! Che non gtttai in quel luffe? che non i?er- 
detti in quel giuoco? che non m’andò a quell* im- 
pegno ? e tutto ciò per dannarmi ! Io venni in o- 
diò a’ genitori per la ftranezza de’ termini , a’ 

* > I 

^ - — - - - - »• — 

(k) ìf. c. 48. ( b ) Sap. c. 5. ( c ) If. 


dotìadiici per 1’ albagia del «atto , a* nobili per 
le vendette , a’ mercatanti pe’ debiti , agli artie- 
ri per le frodate mercedi; e tutto dò per dannar- 
mi ! Ad isfogare quell’ «dio , a fcapricciarrai di 
quell’ amore , ad efpugnar quelle mura , a forzar 
quelle forte ci ho logora la fanità , perduta la ro- 
ba , arrifehiota la vita . Ebbi impacci col Fifeo , 
querele ne’ tribunali , quiftioa coir gli emoli , guer- 
ra con tutti ; e tutto ciò per dannarmi f Ed ò pur 
vero , eh’ io mi Graziai , mi disfeci , mi affret- 
tai di molto la morte per venir poi ad ardere io 

S tilo fuoco? £ fui io pazzo a tal fegno ? Mala- 
to il dì, e l’ora . - Qui ò , cred’ io, dove ri- 
volti fimofemente contea fe fteffi fi fquarcieranno 
'colf unghie il petto , co’ denti le braccia ; Unuf- 
quifque cometa brachi i fui vcrabit (c) . Alme» 
potelfero pur tanto quanto sfogar con tra quel Dìo , 
che li galhga , e chiamamelo in colpa de’ loro 
mali , « condannarne , come empiamente qui ufa- 
rono, ora la provvidenza , or la giuftizia . Ma 
no , che Dio medelimo , ut jaflificetur in fermo- 
nìbut fan , a fi» giufiificazione , e a lor pena 
torrà a convincerli per lunghe pruove di fatti, eh* 
ei non potea loro efììere 11Ò piu benigno legislatore, 
to piò difcreto padrone, nò più buon padre . Fi- 
guratevi fe colà in fondo a on mar di fuoco par- 
ranno effe gran cofe, quella refiiruzion , quel per- 
dono , quello feorrto , quel che altro fiaft carico d* 
obbligazion crifiiana, che non foffeifero . Ah che 
malgrado 1’ odio maligno accefo ne’ loro fpiriti , 
verrà» cofiretti di confeffare a fe fiefii che il Paro- 
dilo non fi vendea lorcaro, e che al prezzo , cui era 
efpofto , potò già comperarli ad occhi cbiufi . E 
che alrro potrà parere , maffimametite a coloro , 
i quali furon del grembo Cattolico , quando il di- 
vin Giudice quali a maniera d’ infuito metterà 
loro in veduta non pure le rifeoffioni moderatifTime 
della fua legge , ma gli aiuti grondifìimi della lua 
grazia ? E che fi ò dunque fatto di tanti lumi 
sì vivi, di tant’ impubi sì forti , di tant’ inviti 
sì premurofi ? Dove fon ite quelle sì fpefiè ifi» ra- 
zioni alia mente, que’ tocchi al cuore, que’ gridi 
alla _ colei enza ? Li sforzerà a rivedere nella lor 
patria tanti e sì celebri Santuari , fiati apeni per 
sì gran tempo alla lor riconciliazione con Dio •. 
Tornerà loro le mille volte in fu gli occhi il luo- 
go del lor Battefimo , il giorno della lor Crefima, 
gli anni della loro innocenza , e <|ue’ primi lor 
pafli alla Chiefa, e quella prima lor Comunione, 
e qnel primo loro perdono . Vedrà , vedrà U 
peccatore : Peccator vi debit , dice il Profeta ( d ) j 
■e tai vifioni gli fiano tante fpade : videint Ò* 
irafeetar , dentibtts fuis frrmet tabefett , Ve- 
■drà in lungliifììma profpettiva i meriti dd Salvato- 
re , V intcrcefiìone di Maria , il patrocinio de- 
gli Angioli tutelari , tutto in opera e in moto 
per fua faivezza : O irafeetur ; e non faprà darli 
pace , che in tante e sì varie ftrade , le quali 
merton al Gieto, egli non ne abbia (àputa coglier 
pur una. E ciò maggiormente , che rifeontrand# 
co’ divini divieti i mali fooi portamemi , troverà 
poi in fomma , che il maggior pefo dell’ oflervan- 
•* G a za , 
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7 a , guanto a fe rìdùeeafì ad uno o due comanda- 
menti alquanto gravofi ; che nel retto et cammi- 
nava Inedito ; ed anche a quell’ uno o due più ma- 
lagevoli erafi egli provato ad alcun tempo con 
mtn di pena in adempierli, che piacer d’ avergli 
adempiti . Oh Dio! fu poi egli un incontro non 
ilranfato, un penfier non rifpinto, una tentazione 
non vinta, per cui cadette e peccò . Fu poi egli 
un giorno infra 1’ anno , un’ ora in quel giorno , un 
momento in quell’ ora , per cui non li rendè a con- 
fcfiarfi , e venne a perderli . • 

Io fremo per raccapriccio, qualora mi fi ricorda 
dalla ttoria Ecclefiallica ja funefta apofìafia d’ un di 

r ’ Martiri , coronati già da Licinio pretto Seba- 
Eran quaranta Soldati Cappadoci laidi e co rag- 
gi ofi come lioni : ufciti già vincitori da più ci- 
menti , venner da ultimo condannati ad ettèr di 
mezza notte nel cuor del verno ruttati entro a ti- 
no fragno d’ acque freddilfime . Tratti allo fragno 
vi balzan tutti con pari coraggio, vi foftron tutti 
con pari cottanza ; e già il rigor del tormento gli 
cor.ducea pretto al morire , già efalavan l’ anime in- 
vitte, già ttavan gli Angioli colle corone penden- 
ti fulìe lor tette.* quando (ahi giudizi d’ Iddio im- 
perfcrutabili ! ) quando ua d’etti invilito, niùjion 
reggendo a quella rigida pruova, fa cenno alle guar- 
die, che ne lo traggano . Elee il codardo, fi ba- 
gna nell’ acqne calde”, e poco frante cade in deli- 

2 uio , vi fi abbandona , e vi retta uom fenza vita , 
Irittian fenza Fede, Martire fenza corona . Ora 
io mi figuro cottui nell’inferno . Guai a vederlo j 
guai ad udirlo? Che urlare, che fremere làrà egli 
il fuo nel rammentarfi quelle catene ? quel carcere, 
quellp fragno ? Che chiamar farà egli pe’ loro no- 
mi que’ fuoi compagni / Che domandare ora a fe , 
or ad etti : perché non egli anche Martire ? egli , 
che già con etti n’avea i latti, n’avea il nome ; 
che già potea dir d’ etterlo , che già lo era ; e 
g à in capo quel raggio , già in man quella pal- 
ina , già quel pii in Tulle foglie del Paradifo ; ni 
più lontano , che d’ un pattò , ni più difeofto , 
che d’ un momento ; e per un pattò , che man- 
ca , per un momento , che retta . . . . Ahi che 

il milero dato un grido di gran dolore già mi s| 
invola e s’ afeonde nel fuoco eterno ! Uomini 
fpenfierati , donne perdute voi , che venite da 
un anno all’ altro traendo in lungo la penitenza 
e F ammenda de’ voftri peccati } per quanto la 
vi riefea già da più anni , alla hnfine ha poi egli 
una volta a /puntar quel dì perentorio , quell’ o- 
ra critica , quel momento precifo , in cui v’ ar- 
rivi o palefe o nafeofa , la man d’ Iddio • Qual 
fia per efl'ere il fuo colpo , dove , o come , o 

quando da farfi ; lo fa eh? ’l là . Ma s’ egli 

av\ien che vi colga innanzi che deponghiate di 
man quella roba , di cuor quell’ odio , di dottò 
quell’ abito di mal fare ; die orrendo sbalzo dare- 
te voi a tal colpo ! che atroci maledizioni vomi- 
terete voi dall’ inferno fu quel momento e prin- 
cipio di voftra rena , il qual dovea Per miglior 
ufo etter principio e momento di voltra gloria J 
Che inconfolabile paragone d’un momento con u- 
na eternità ! di un momento di penitenza con una 
eternità di fupplizio ! Così dunque, direte allora 
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con gemito difperato , così dunque ho perduta I* 
anima mia ? Ella è finita per me , ella l fàtra in 
eterno ì Tanti del mio paefe , della mia famigli* 
hanno laputo corre il buon punto d’ entrare in 
Oe o ,* ed io fra unti ? che ci lòn falvi, io fon 
quell unico, che non mi feppi falvare ! Ma che 
l ciò , viva Dio ? Non fui io già Tempre catti- 
vo . Ebb’ io pure miei giorni buoni , miei anni 
innocenti . Mi dava pure per fòddisfatto, quando 
fanciullo Ipegea le vite de’ Santi , e contava i lo- 
r °r! att *-* e < ‘\8 uiva ‘ l° ro et'empj . Che mi mancò, 
a armi un di loro? Oh guarda: fe in quel dì, fe 
a quell’ora tenea buono, io era un angiolo ! Ma. 
va, mi abbandonai al. talento , caddi e peccai . Ah 
che anche dopo quel primo ed altri molti ed altri 
grandi peccati fui in tempo , e mille volte mi vi- 
di ofièrto il perdono ! Fu pur egli dentro alle mu- 
ra di quel collegio, dentro a’ recinti di quell’ ora- 
torio , che ragionottt di quello fuoco , che Dio mi 
feofle, che lacolcienza me ne amorfe, che il cuo- 
re me ne tremò , clic ne inorridii , che ne pianfi d’ 
innanzi a quell’ immagin domettica di Maria ? Se 
in quel ora fàcea da fenno , farei io qui ? Or per- 
ché non l’ ho fatto ì Chi me ne tolfe il penfiere , 
chi me ne ruppe il proponimento ? Chi mi ravvi- 
luppò , chi mi llrinfe a’ miei lacci , alle mie cate- 
ne ? Deh in quali onde d’ oppotti affètti van di- 
battendefi , e fluttuando i dannati fu quello puntoci 
Come fi lanciano e verfo e contra Dio! Vcggon , 
ch’egli fu buono, e non l’amano ; fenton, ch’e- 
gli fu giuflo » e noi fottrono ; feorgono d’ ogni lo» 
mal efler cagione il peccato , e Io piangono , e noi 
detelìano ; e l’ odiano, e vi s’oflinano; doinan- 
dan tempo, e il difperano ; chieggon mercé , e 
non 1’ afpettano ; fuggon da Dio, e 1 q cercano . 
Si danno a un tempo ragione , e torto ; s' acca- 
ttano , e fi difcolpano ; s’ attòlvono, e fi condan- 
nano ; han mille voglie e difegni j ma fenza ef- 
fetto ; fan mille pianti e querele , ma fenza sfò- 
go . Ogni lor atto è inquieto , ogni lor tocco è 
dolente : dove che iliano , danno male ; che fi 
facciano , fanno peggio . Tutto vi è difgutto , 
amarezza , cordoglio . Oh inferno, oh veramen- 
te locus torme» torni» , centro di tutti i mali, luo- 
go di tutte le pene . Locus tormentorum e quanto 
ali’ anima e quanto al corpo , che vi avvampano 
in ardentiffimo fuoco e vi fottrono in iftranittìme 
guitte : Locus tormentorum e quanto all’ intelletto, 
che vi & dolentittìmi paragoni , e quanto alla vo- 
lontà , che vi pruova violentittìmi atterri : Locus 
tormentorum e quanto al pattato pien di malinco- 
nia , e quanto al prefente pien di dolore , e quanto 
all’avvenire pien di difperazione . Deh per pietà 
ulciamo un momento da quello inferno a prender- 
ai un po’ di refpiro. ... ’ 

SECONDA PARTE. 

L ’ Inferno non farebb’ egli a rigore locus tor- 
mentorum , qualor rellalfe al dannato un fil 
di lderanza d’ ufeirne , quando che fritte . Ma no ; 
quella orribil prigione ella è sì fatta , che chi v* 
entra una volta , non n’ efee più . Quella diipe- 
razion dell’ ufeita ella è come il colmo e frigge! lo a 
% • , tutte 
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rotte le pene. Quella ella é quella interminabile e- 
ternid , la qual dinomina propriamente P infèrno 
iocut tormen forum ; perciocché lo fa efler luogo di 

£ ira pena per la continua privazione «T ogni con- 
rto al prelente , d’ogni fperanza in avvenire , di 
Comma pena per la perdita eterna d’ un bene infi- 
nito, e per la durazione infinita d’ un male etep- 
50 . 

Gran differenza vi é , o Crifliani , tra un pa- 
tire, che finifce, e un patire , che non ha fine « 
Ad un patire , che finifce , ogni giorno di piti 
egli è un giorno di meno per ciò , che retta : ma 
di un patire , che non ha fine ; piò che ne paf- 
fa piò ancor ne retta j perciocché riman Tempre a 
patire l’eterniti tutta intiera . E da ciò fi com- 
prende, come 1 ’ eternità in ogn’ ittante carichi 
tutto il Tuo pefo in cuore al dannato ; perciocché 
in ogn’ ittante del fuo penare gli fa fentir di pre- 
dente , che il pattato gli é fenza frutto , e l’ avve- 
nir fenza fine . Quindi quel mifero cuore egli é 
uafi centro a tutta l’ eternità , la quale in etto in- 
iviGbiimente unifce e raccoglie per una forte ap- 
prenfione l’ inutilità del pattato , l’ atrocità del pre- 
lente, P infinità del futuro. 

. E quanto all’ inutilità del pattato , figurate , o 
Crifliani , che amaro rifcontro farà egli a tanti e 
a tanti , i quali fon coiaggiò fin da’ principi del 
mondo , il riguardare sì lungo corfo di pena , e 
penfare, che fon da capo, come quel primo dì , 
che arrivaiono nell’ inferno . Mirate Giacobbe j 
quando ei fi pofe al travaglio della campagna fulla 
ipetanza d’ aver Rachele in ifpofa , chebrieve tem- 
po gli parvero que’ fotte anni : Viàeèantur ei potici 
ciics ( a ) . Ma que’ fette anni medefimi quanto 
gli fepper poi lunghi allorché per iniqua foperchie- 
ria del reo Labano , udì , che a fpofar Rachele 
gii bi fognava riferii tutti da capo : Serviturus es 
oltìs feptcm ennit . Che fett’ altr’ anni ? Gli é 
dunque nulla il ferro infinquì ? Io dunque tornar 
da capo a tanta fatica , e rifiaccarmi le braccia? 
io rincallir folto al giogo d’ un Labano ? O Ra- 
chele ! Avefs’ io prima o n.en conolciura te , o 
piò conofciuto tuo padre ! Fate ora , che anche 
dopo i quattordici anni di nuovo fervizio, fi fòl- 
le accinto Labano a pretenderne da lui altrettanti : 
Serviturus es alìis quatuordecim : poi a volerne 
altri ventotto ; quindi venirgli a mano a mano 
Tempre addoppiando fatica , fenza mai renderglie- 
ne il frutto : credete voi , che Giacobbe per uotu 
di flemma che fotte, avrebbe tenuto Iòne alla ter- 
za o quarta di cotai pruove ? E pure quella è la 
pruova duriflìma , a cui vengon per infinite vol- 
le metti i dannati , ed é pur forza , malgrado 
lor che ci diano , e fe 1’ ingoino . Comincie- 
ranno a pattar per quel mifero giufliziato i dieci , 
i trenta , i cinquatit’ armi della penofa fua vita . 
Evvt egli ancora pietà per me ? No, udirà in 
tuono : Serviturus es alìis quinquaginta . 
Giuttizia eterna io conto un fecolo di prigionia , 
e egli tempo dopo cent* anni d’ ufctr di qui ì 
No , non é tempo : Serviturus es alìis centum . 
Ahi che egli é piò di mille anni , eh’ io brugio 
Quéìr. Tc,rn. 


(a) O'rv. c. ;p. (b) bi Pf 145. 


in quefto fuoco! Cieli non m’ aiutate? Nettun t’ 
ajuta , ferviturus es alìis mille . E quando dunque , 
quando avrà fine quello crudele moltiplico ? Non 
mai , non mai , ferviturus es in atentum . O a- 
nima inabiflàta negli anni eterni . che hai tu fat- 
to infin qui ? ho penato . Che fai l peno . Che 
forai ? penerò . Che ti giova il pattato ? nulla »• 
Che ti frutta il urefente? nulla . Che ti promet- 
te il futuro? nulla. Oh dunque pattato infruttuo- 
fb, acerbo prefente, difperato avvenire ! Che ter- 
ribile eternità é ella quella! Che articolo fpavento- 
fo di noftra Fede! Chi di noi fa che fi dica, quand* 
egli dice eternità ? Io quanto a me , dicea Adotti- 
no, altro non fo che perdermi in effe , e dire a 
tutti fenza intender me fletto : <etemitas in fe fitte 
fine eft ( b ) : l’ eternità ella é una tal cofa immen- 
la, che non ha fine: S ine fine eft. Taiormi fingo 
una sfera d’ anni vattiffima , per cui girandoli e 
rigirandofi il paflèggiere tanto mai non cammini , 
che piò non tettigli a camminare; menrreché do- 
ve non vi ha termin, che anelli, neppur vi é cor- 
rere, che finifea . E’ ella quefla l’eternità? No, 
che un qualunque fiali cerchio , e di quanta Vo- 
gliali circonferenza, pur finalmente può tutto feor- 
rerfi , e può fi (farvi fi un cotai punto , a cui fi di- 
ca : qui cominciai, qui finifeo. Laddove in quell* 
eterno cammino pattano 1 ’ ore , pattano i dì , 
palfen gli anni ; ma dell’ eremita nulla Patta. 
Talché trovandofi chi ci cammina fempre fui co- 
minciare , non vi può immaginare punto fitto, 
dove egli dica : là finirò : Sine fine eft , fine fine eft . 
Mi prefento al penfiere tutta l’ ampiezza del mate . 
Là entrano tutti i fiumi , di là rutti ne tornano : 

5 [uante acque piovon dal cielo, feendon da’ monti, 
corro» per le valli, tutte entro al mar fi ricevo- 
no , dal mar fi rendono ; né però il mare mai cre- 
fee, o feema . E’ ella quella 1’ eternità ì No , 
che ogni mare piò eflerminato . per quanto s’ 
inabifli , o s’ allarghi , pure chi ’l naviga vi 
trova fóndo , vi fcuopre lido . Laddove chi met- 
te vela pe’ lecoli eterni , ahi che il mifero valli a 
perdere in un oceano fenza lido e fenza fondo ! 
Sine fine eft , fine fine eft . Mi figuro un grandifli- 
nto labirinto, in cui coloro, che v’entrano meno 
av veduti, trovanfi a corto andare ravvolti tra mil- 
le inganni di torti fentieri , di mezze vie , di fel- 
fe ufeite , e vanno e tornano innanzi e ir.dietio , 
correndo al termine e difeoflandofene cetcando ti- 
fata e perdendola ; infinché affetto fmarriti piò 
non ritrovano né principio , né fine del lor cam- 
mino . E’ ella quella 1’ eternità ? No , ebe i 
viluppi e gl’ intrighi d’ un labirinto febben vi 
cuoprono lo fcampo , pur non vel tolgono . Voi 
però piò accorti fui bell’ ingretto raccomandate 
ad un ramo il capo d’ un filo , e via con etto gui- 
dandovi , e per elio , ficuri di non rifere i 
andati, ve ne tornate dritto alla foglia, dove av- 
vifati dall’ arbofcello , ecco, dite,. il capo del filo : 
di qui c’ entrai , di qui n’ efeo . Ma rei gran labi- 
rinto degli anni eterni appena un mifer dannatola 
metto il piede , perde egli fubito il filo , fmarrifeo 
immantinente ogni traccia di tempo ; e già in- 

G 5 gol- 
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golfàto nel corfo eterno d’ una carriera infinita va 
per anni aggirandoli ; va per fecoli, va per milio- 
ni d’ anni e di fecoli , * mai non trova la via d’ 
ufcirne . Porta la fàntafia per lontanirtìme di danze 
d’ anni , fcone con Panima immenfi trani ditene 
vi , rifarti in mente calcoli e computi innumera-* 
bili , e vie più Tempre avvolgendoli in più pro- 
fóndi avviluppi , infin difpera di poter mai colla 
fine delle Tue pene fcontrarli al punto , in coi co 
minciarono : Sine fine eft , fine fine eft . Oh e- 
ternità , oh eternità ! E a villa d’ ella farà me- 
rtieri, o Crìrtiani, eh’ io gridi, eh’ io fchiamaz- 
zi , che di grazia vi rimanghiate una volta dal più 
peccare ? ed a frenarvi non vi farà valevole ritegno 
il penfare, in che gran baratro vi andate a perde- 
re per lo peccato ? Dio buono ì S* io portarti fla 
mane quella mia voce ad annunziare l’eternità tra 
gli ermi fcogli , entro a’ cupi deferti , giù per le 
valli profónde , parmi che ingombrerei le folìtudi- 
ni di lpavento , commoverei le fiere , dirompe- 
rei i macigni : la ìntuono ad orecchie cattoliche , 
«è fen rifentono ; la dinunzio a cuori crilliani , ni 
tc*n commuovono . Vi avrà pur dunque m quelle 
contrade, anzi entro forfè a querti ricinti , uomi- 
ni e donne erifliani , i quali fpronar G lentono dal 
k>r peccato verfo 1’ infèrno , e vi lafcian lófpin- 
gere fenza pur dare una voce , che chiami a;ut© 
« gridi mercè f Ad una eternità le ne vanno, ad 
una eternità di tormento , e tripudiano e danza- 
no in falla rtrada * Povere genti ? Chi me le tie- 
ne ? Accorrete , © Angioli , fermatele , o San- 
ti : fcampo e rifugio de’ peccatori , Maria, Èr- 
tevi incontro a quelli erranti figliuoli , i quali 
vanno dove non fanno. Miferkordia infinita del Si- 
gnor mio , deh confentitemi aderto aderto , eh’ io , 
qual mi fonò , feenda all’ infèrno , mi pianti fu 
quella foglia > • quindi volta contra de’ peccato- 
ri la fronte affumicata e if vifo tinto dalle vamp* 
infernali , in fiero tenor di voce intanili loro r In- 
dietro anime fconfigliate fatevi indietro , che già 
Cete alle fpontle del fuoco eterno „ Indietro tu 


fènfuale . va a detertar le tue laidezze a’ piedi 
del Confertòre : indietro vendicativo . muoviti a 
dar quella pace, ad accordar quel perdono: indie- 
tro avaro , corri a rifar que’ dartni , a redimir 
quel mal tolto : donne vane , giovint impari , 
vecchi induriti * indietro , che qui è 1* inferno . 
indietro . O anime si care un tempo agli occhi 
di Dio , o anime a lui sì belle , come fiere voi 
capitate fu quelle rtrade ? Ecco Gesù crocidilo , 
noi conofcere ? Eccol , che vi attraverf* il cam- 
mino colla Tua croce. Non v’ innoitrate, renate- 
vi , mirate , che ad ogni parto premete fanguc e 
r calpclìate ferite : fui petto voi ne venite e fu le 
merr-òra piagate di vortro Padre . Udite, udire le 
moribonde lue voci . Egli a voi parla e fi duo! 
di voi : Quote merìeminu , domuj ÌJroel (a) } 
Miei figliuoli , voi vi perdere : e perchè ? Lo 
fere voi per recarmi quello difgullo d’ avervi per- 
duti ? Altro dunqoe non mi potei da voi merita- 
re col morir io per voi ? (Josì duri voi dunque 
fìete , così ortinati ad offendermi , che non pof- 
fiate dolervi d 5 avermi oftèfo ? Dnletevene , eh’ 
io vi perdono , e vi rendo la grazia del mio *• 
more : Quote moriemini , damus Ifroel ? Con ver» 
temine ad me , & ego con veri or ad vos ( b ) . Ah 
miei figliuoli , eh’ io v > ho fatti pel Cielo , non 
per 1’ inferno . Quello è un gartiga , eh’ io vi 
minaccio da padre per non ve! date da giudice * 
Vi metto l’eternità in fu le pone , affinché alme- 
no per paura mi diate in cala . Nella grandezza del 
timor , che vi ló y avete a intendere il grand’ a* 
mor, che vi porto * Non dite no, che una eterni- 
tà di fupplicio fia troppa pena . Tanti » che in 
Cielo me ne ringraziano , ci fon per «fifa ; e fe 
nè anche per erta voi vi movete , come dirmi eh" 
è troppo , fe non vi bafla ? Deh fecondate nel ti- 
mor voflro te mi* premure paterne f Temere l’e- 
ternità infino a tanto che ella è minaccia , non 
pena : temetene , che troppo è meglio temerla per 
non incorrerla » che poi incorrerla per non averla 
temuta. 
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S O , che le genti a gran ragione t’ invidiano , 
o Città mia , quella dovizia sì fplendida di 
ricchezze , fa quale prima introdotta nelle 
tue porte dalla umazione opportuna della na- 
tura, quindi accrefciuta dal vario ingegno dell’ ar- 
ti, poi fecondata dalla- fortuna del traffico e del 
commercio , feorre da tann fecoli più che mai pie- 
na st a luflro pubblico , che a beneficio privato le 
tue contrade.. Ma quanto a me (deh perdonami sì 
nuovo adèrto !' ) troppo maggior ragione mi Ten- 


to di aver da compiangerti, che d’ invidiarti . Firn» 
perocché afcoltar Se tu (aperti sì bene ufare delle 
ricchezze , come fai ferie , io farei- tcco r ma poi- 
ché troppo comune è fra g'i uomini il folle abufo 
d’andar, d'ietr’ erte pe. ditti fino a perder fe fìertì ; co- 
ir)* pofs’ io perder piacere d* una tal loro venrura , 
la quale li meni ad una eterna sfortuna ? Quanti 
fon oggi forfè ad afcoltarmi , a’ quali co teli e mi- 
fere lor ricchezze fiano tutta e I’ unica lor mer- 
cede per gii anni eterni t Quanti nel primo? 

entrar 


C a ) EzrcK cap. 18. ( b ) iblei. eu£. $6.. 
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entrar Tulle foglie dell’ altra vita fon per udire 
quel fu r, dii (fimo : Record*" quianetpifti Un* i! Re* 
ftpijli ! Chi (tuo foiegare con pili d’ enfofi 1 irre- 
parabil tracollo a' un’ anima impenitente? Qual 
rub egli fartele o quanto al pattato più amaro in- 
tuito , o quanto al futuro più atroce arredo , che 
rinfacciarle ad un tratto e la caducità di mie’ be- 
ni , che più non ha , e l’ eternità di quegli altri , 
che mai non b per avere ? Sventurato Epulone ! 
or che gli giova 1’ aver menato qui fu fra noi 
ùnto fatto d’ umana grandezza ; fe già con erta 
egli ba finito d’ aver più bene in eterno ? Record*- 
I» , qui* rectpifii do»-' in vii* tu* ; nunc vero cru- 
(i.mi . Dettatevi a quello «uomo, ticchi del mon- 
do, e pen dando d’ aver un’anima, che Tempre vi- 
ve , mirate a provvederla d’ un ben , che tempre 
duri . Se non fapete quai fiano i beni di più dura- 
ta , chiamate oggi tutto a rallegra il più ricco cor- 
redo di voflra cala ; domandate a _que’ drappi , a 
quegli ori , a quelle gioie.- fu, chi mi fegue aH’e- 
tcrnità , chi vien «eco ? Udirete tilpondervi col 
gran Profeta: Tute n’andrai, e noi tutti ci rette- 
remo Diva cura ìnterètrit , jw» /«tur ommi a ( »). 
Chiaro egli b dunque , che fùor ai Dio non ci ha 
bene , che duri ; che s' egli dunque. con voi non 
viene per quelle ofeure contrade , voi non ri avrete 
la compagnia di verun bene . Ah si pur troppo, o 
Crifliani ! E quella ella b ner appunto t’ ombil 
pena , che noi chiamiamo del danno , per cui un’ 
anima condannata agli abiffi , nel punto di perder 
Dio, conofce fobtto d’aver perduti tutti i tuoi be- 
ni , nctpifli don* in vita tu* . Orribil perdita , 
danno immenfo , incomparabil rovina ! Se mai al- 
tea volta bramai talento e vigor d’ eloquenza , ella 
b quella, o Signori, in cui vorrei ftam parvi tutti 
eli aftem di si profonda itnpreflione d’ una tal per- 
dita, ch’ella vi ritraette per Tempre dal mai in- 
correrla . Sentite dunque rib che dir voglia il per- 
der Dio in eremo , e quindi apprendete un alto 
djTprezzo d’ ogn’ altro bene , che non fia Dio . 

Altro egli b , o Signori , il perder Dio per coU 
pa , altro egli b perderlo in pena . D’ ogn’ ora (pun- 
tino perverti uomini , i quali pe’loro peccati ri- 
nunziano francamente al Paradifo, c a tutto rigor 
di termini perduri Dio : ma coletta lor perdita non 
b ella in veto , come lo b ne’ dannati , una perdita 
univertale di tutti i beni. Primieramente quafsù, 
come vi ba Tempre luogo a regredii , cosi 1’ uom 
peccatore nell’ atto fletto di rinunziar peccando 
alla grazia del Tuo Signore, ritien Tempre in cuo- 
re una fegreta Iperanza di ritrattar poi un dì tal 
rinunzia, e rimetterfegli in grazia , e rigoderne 
durevole I’ amidi . Or una tale Iperanza come* 
chb a molti Milite , ella non b tuttavia lieve con- 
forto d' un cuor ribelle . In vigor d’ etti pub 
Tempre di i e ; Chi fa , che un dì io non venga 
a riconciliazione col mio Signore , ed ei mi per- 
doni la mia preterita slealtà ? Ma un tal conto 
non pub sii egli forti nell’altro mondo . Appena 
arriva colà un’ anima impenitente , _ fi Teme Tu- 
bilo (frappar dal leno ogni Iperanza di pietà e di 
perdono , con una certa infallibile conofcenza , 
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Che ab mai ella potrà domandargliene , ni mal 
Dio vorrà concedergliene . Quivi s’ incontreranno 
1’ anima e Dìo con avvertiqne Icambievole di ne- 
mici , e fu quetti due odj irreconciliabili s’ andrà 
volgendo la ruota degli anni eterni , fuggendo Dio 
dall’anima, eflk da Dio, lenza mai più potere in- 
contrarti a trattar di pace. Che di'perato ingred» 
b egli quello nell’ eterne contrade ! Fate un no’ ca- 
lo , che allora quando voi v’ accodare a* tribunali 
di Penitenza per chieder attoluzione di voftre col- 
pe , (rendette Dio vifibiie a ributtarvi con quello 
tuono: Indietro, che non ti voglio più in grazia 
mia. Oh a quanti e quanti, anche de’ più baldan- 
zofì , vedrei di Tubilo calcar ie fronti e impallidir 
le facce ! Se non che , a dir vero , quando ben an- 
che venga qui toka a’ malvagi una sì fotta fpetan- 
za , non perciò tolti vengono tutti i beni . Infm- 
ehb (latti quafsù , fe non vi b Dio , finalmente ci 
ha pur tant’ altro in che trattenerti , che il Tuo 
mancare non duole. Martin Lutero ruttava tutti 
gli (crepoli nelle tazze, a forza d’eflér briaco non 
nlìsmivafì «Ceder malvagio . Così parecchi de’ pec- 
catori paffan tor giorni più dìfperati iti tifo , io 
trebbi , in amori , infine bi ottengano, per conten- 
tar la carne , d’ addormentar lo fpirito , e molti 
reno viucon la pruova. Ed ecco perebb da tanti 
non vien compianta la perdita della grazia divina. 
Da un lato una tal grazia ella non b cofa fendibi- 
le ; dall’ altro abbonda il mondo di unti beni («m- 
fibili , che dietro a quelli l’ uomo carnale rapir fi 
lafcia in maniera di non fentir rib , ebe perde . 
per godere di ciò , che fente . Così elle vanno di 
qui quelle cofe . Ma dite a me, o Crilliani : co- 
me prima pattati fiate all’ altra vita , dove trovare 
si fotti divenimenti e diponi lungi da Dio ? Quo 
•do * fteie tu*, & quo * fpiritu tu» fatano ( b")f 
Là non v’ b più con chi ridere , con chi traflullai* 
fi , con chi pattartela allegramente . Sull’ ora fitffo 
del voftro fpirare , chiuda per noi ad un tratto ogn* 
abitazione in città e in campagna , chiude Tale, 
teatri , convertazioni , finito il tallo , sbandito il 
giuoco, fparecchiata la menda, vi troverete colag- 
gi^ fpirito ignudo e dolo , lenza danaro , fenza fen- 
vigio , _ fenz’ amici , fenza congiunti , abbandonati 
da tutti , fuorchb dal voflro peccato , il quale con 
voi rimaflo fu quelle (Inde , vi andrà Tempre in- 
nanzi per unica (corra del voflro eterno viaggio . 
Che farete voi dunque là in quell’ orribil folitudiu 
di cofe? dove entrerete a diftrarvi dalle malinco- 
nie della rea cofcienza ? Ah miferi ! Sarà allora pro- 
priamente, che l’anima voflra mirarafi ben d’in- 
torno, nb trovando più (eco alcun bene dirà ella 

S ii finalmente ciò che dicon quafsù fra noi le per- 
ire più derelitte: Per meiron retta altro che Dio. 
Sì , mi.fera , si , fventurata . Ma dove retta , dov’ b 

r 'ù egli per te quello Dio > Ubi eli Deut Ime 
c)? Non vai cercarlo , tu l’ hai perduro in eterno . 
Quib propriamente , dove comincieratti a femir* 
ciò che perdette., perdendo Dio . Imperocchb da un 
lato fappiam beniiTìmo , che I’ uom naturalmente 
non pub a lune' ora andar digiuno d’ ogni piace- 
re, e perciò Tempre vuol tra le mani alcun bene, 
G 4 in cui 


(a) P/*/. 48. (b) Pf*l. ij8. (c) PfM. 41. 
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in cui sfamarci afalento: dall’ altro lato colà in «pel 
r'ondo non vi ha ben , ni piacere fuori di Dio : 

? |ui vi é pertanto, dove Dio alza contegno , dove 
i reca in aria tua propria di ben unico , di ben 
necelfario: là é , dov’egli vi 6 fentir vivamente 
il bifogno , in cui fiere , d’ efferqli in grazia : vi fe 
ccnofccr , che a voler alcun briciol di pane con- 
vien ricorrer alle fue porte , e appunto in quella 
ei ve le chiude in vifo gridandovi : or fenza me 
rimami in eterno. Che nero efcluder é egli que- 
llo , che ributtar difguflofo ! Fingete calo , che il 
perder Dio , lenza recarvi male verun pofitivo, 
ibi vi privale per femprc di rutti i beni , vi par- 
Tebb’egli poco, o Crilliani ? Per tutta un’eternità 
non aver mai piti bene . Mai più un giorno alle- 
vio, mai piti un’ora ferena , mai piti un refpiro 
di pace, mai più un forrifo di gioja, mai più un 
gulfo , un diletto , un momento da poter dire , fio 
bene ? E cib perché ? Perciocché Dio é perduto . 
Dio buono ! Chi andart'e ora da quella madre , e 
dicertèle .• quel figliuol unico , in cui fondavate tan- 
te fperanze , egli é morto : chi rapportarti a quel 
mercatante : la nave, in cui vi approdavano tante 
merci, s’é affondata : chi annunziarti a quel fecol- 
tofo : la lire , per cui pendea tanto del voflro , el- 
la i ita : di che pallore (lamperebbero i lor volti ì 
Ah che parecchi ad avvifi si ferri perdono la favel- 
la , danno in deliqui ; efeon di (inno I E pure rerta 
ben loro tant’ altro, in checompenfar le lor perdite 

C 'ù lutruofe. Con qual cuore a (aliterete voi dunque 
trilla nuova d’ un Dio perduto , e con erto 1’ eter- 
na difperazione di mai più aver altro bene , che 
ven rifeccia? Siete pur voi que’sl famelici de’ pia- 
ce i , che in tanta copia di leciti appena s’ ottien 
per legge , che v’ aflertghiate da’ vetati ? Dite a ceri’ 
uni, che rompa quelle corri fpondenze inoltrare, che 
chiudan que’ tavolieri , che ufeino quella cafe ; vi 
rilponderanno un bieco non porto , non porto . E 
perché non potete ? Perché vi ho tanto il mio gu- 
Ao , che lungi da quella perfona, fior di quel giuo- 
co, difeofto da quelle mura non faprei trovar co- 
la , che mi piacerte . O fpenfiei.ui ! e quando dun- 
que ogni voflro bene e diletto farà egli in Dio , e 
Dio non farà_ più per voi , come farete a (lame 
fenza per tutti i fccoli eterni ? Che flrana amba- 
feia fa mai la voflra tra quefli due non porto , 
per cui a un tempo medefìmo fentirete di non po- 
ter né flar fenza Dio , né flar con Dio , dilperati 
dualmente di dover mai vivere con erto lui , che 
ficuri d’ aver fempre a vivere fenza lui ? Non ve- 
dete voi dunque, che quand’anche all’inferno non 
vi forte altro male che un Dio perduro , una tal 
perdita vi recherebbe nell'anima una malinconia in- 
foili Ibi le più d’ogni pena? Dirti; quand’ altro mal 
non vi forte : ma troppo più altro vi ha colaggiù 
o Crilliani . Evvi quel fuoco orribile in cui s’ 
adunano funi i mali, e vi fi foflroiio tutte le pe- 
ne, e per cui viene a crefcere in fummo il bifo- 
gno , che s’ ha di Dio , non pur come di ben unico 
per diletto , ma come di ben necefferio per riftoro . 
OfTervate, che ogni bene anche lieve, qualordivien 
necelfario , ei divien grande . Che é mai egli un 


bicchier d’acqua gelida? E pur per quel mifer fefv 
brattante, che fpira dalla fete, quanto in fuo cuo- 
re l apprezza , e quanto flrepita conti* il divieto , 
eh ei tien di berne . Ite un po’ a dirgli che ei 
non vi penfi . Ah ! che il mefehino pel grand’ ar- 
dore. che lo cuoce, non é padron di penfare, né 
chieder d altro , e Tempre gli par di vedere quel 
vetro frefro appannato , e ad ognun ch’entra in 
camera , mira Tempre ai le mani , fé glie ne porta . 
Or uditemi, peccatori, lo non entro qui a difrotw 
rem , che gran bene fa egli Dio ; menrrccché né 
io farei atto a dirvelo , né voi capaci d’ inten- 
derlo bensì vi dico, che fe mai ite all’ inferno, 
verrete quivi in tanta neceflità della fia grazia , 
che più affai (limerete un fuo cenno, un fuo guar- 
do, una Tua prola , che il fevote e la fronda di 
tutti i Grandi del mondo . Figuratevi la tra le 
vampe di quelle fiamme, tra gli (palimi di quelle 
pene , quando vi fentirete tuoi inzuppar di fuoco , 
e riardere di rabbiofffima fete, e tutta e fola in 
man d Iddio e (Ter vedrete la tazza del voflro riflo- 
ro : peniate allora, che allargar d’occhi ferere in- 
velo lui ! che riguardar quella mano , che fofpi- 
rar , che domandar aftànnofo almen d’ un forfo , 
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aimcn d una filila , almen d’uno foni zzo di qui 
rinfrefeo ! Inlingat d.gitum , O refrigerec linguam 
mitm . Si eh? Or me ne chiedi griderà Dio ; or 
da me dunque non ne af pettate in eterno; Recepi- 
ft't rtcepiftt bona in vita tua. Che crudo arredo fa- 
rà egli queflo per anime tutte tuffate in un mar di 
fiamma I Allor diranno in grida altiffiine , allora 
proromperanno in dirortirtimi pianti , allora ver- 
ranno , ma tardi , a riconofcem e a confortare : Ve~ 
re, quia non efl Deut metum , invenerunr me mala 
ixec (a). Quii concetto pigl'ieran effe della gran- 
dezza di Dio , che alta dima della fua Corte, che 
forte invidia a quell’ anime eh’ ei degna in Cielo 
della fua grazia , ed incorona della fua gloria ? Che 
non darebbero a poter un di placarne lo (degno e 
rimetterfegli in grazia, a fergli almeno arrivar li- 
na Toppi ica , penetrar una voce del lor dolore f 
Ahi, chi deffe ad un’ anima condannata la facoltà d* 
aprir quelle porre e frappar viva fi»r dell’ inferno ! 
Andrebbe qual fiera frinita dalla catena qua e là 
fvoiazzando per tutto il mondo , cercando il cie- 
lo e la terra ? finché trovarti le foglie del Para- 
difo ; e quivi ramo darebbe a picchiare , a bat- 
tere , a tchiamazzare , finché inoveffe a qualche 
fenfo di compadrone il cuor di Dio . E non veg- 
giani noi di fetto , per quanto meno qui in ter- 
ra s’ agitano e s’ inquietano le perfine ? Mirare 
là quel giovine Principe, il quale aggirali mani- 
na e fera intorno al Palazzo di Geroiolima : ilco- 
nofcere voi ? Egli è Affalonne . Egli pe’ mali fuoi 
portamenti tiene divieto dal Padre di più tornargli 
dinanzi . Sulle prime la partii con giovanile difin- 
voltura, e vi ride fopra : quindi ad alquanti ginrni 
fe gli comincia a fmorzar in vifo la coni uera bal- 
danza , di 11 a non molto cade in profonda ma- 
linconia , in fine non ne pub oiù . La pietà natu- 
rale, il fangue, la fimnarii il chiaman tutto «fi a 
palazzo . Parta e riparta le mille volte lu quelle 

foglie , 


( a ) Deut. e. jx. 
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foglie, va Tu e giù per le (cale, cerca per P anti- 
camere e grida a tutti , ei vuol veder fu» padre : 
ut 'vide am , ut videam faciem Regi s . NOir fi ver- 
gogna di Ufciarfì vedere a piangere in ogni luo- 
go , non ifdegna di for riamo ad ogn’ infimo fer- 
vidore per efpugnar P accettò dal Re , ut videam 
faciem Regit . y abbatte un giorno in Gioabbe , che 
va alP udienza reale, e fermatolo con cert’ impeto 
di dolore fé gli abbraccia ftretto alla vita, cd ah 
Gioabbe ! grida pungendo , Te nulla puoi predo mio 
padre di grazia ottienimi , eh’ io P vegga , te ne 
prego , te ne {congiuro : Objecro , ut videam fa~ 
cìtm Regit ( a ) : digli , eh’ io ebbi in offènderlo 
tutti i torti ; ch’io ne merito tutte le pene; an- 
che quella io mi merito , ma_ oon la fofiro ; m’ 
offèrifeo ad ogn’ altra: fon qui; morrò ancora, fe 
il vogfia, ma nel tornii la vita, mi moftri il vola- 
to : Qui memor e fi iniqui tatù me*, interficiat me 
(b). Egli dunque un AfTalonne non può foffrire 
non brieve eliglio dalla faccia patema, voi {offri- 
rete il bando perpetuo dal divin volto? o Cuori, 
o anime fpenfierate, venite un pjoco al confronto. 
AfTalonne fornito di tutti i beni , voi poveriffi- 
mo d’ogni fortuna; AfTalonne Principe in Corte, 
voi fchiavo in catena ; egli tra le delìzie , voi tra 
le fiamme; egli cui nulla manca, che il padre } 
voi a cui tutto è per mancare mancando Dio . Chi 

E uò tenerfi e non fremere a! paragone ? Per Affo- 
mne v'ebbe pure un Gioabbe, che intercedette, 
che pregò , che ottenne : ma per voi fventurari 
chi anderà da Dio ? La gran Vergine vi farà 
Tempre nimica, gli Angioli vi foran tempre guer- 
ra, i Santi vi terran lempre in onta: que’medefi- 
mi di vofira cafa, di voftra famiglia , i quali per 
gran merci trovandofi in Paradiso , già fveftito per 
voi ogn’ aderto e di natura e di grazia , ftaran go- 
dendo de’ voftri mali , e beffandosene per intui- 
to : Poiché gli avrete chiamati per mefi ed anni 
le centinaia , non mai farà chi v’afcolti , non 
* mai chi preghi , che ufeiate almen per brev’ ora 
dal fuoco a pigliar fiato . Davide , intefi i pianti 
e le lagrime del figliuolo , ne parve sì altamente 
commoffo , che non fi tenne del richiamarfel d’ in- 
nanzi , e s’ udì pur finalmente una volta nella rea- 
le anticamera: entri AfTalonne. Laove Dio tutt’ 
all’oppofito faprà beniffimo ad una ad una tutte le 
pene ae’ condannati , intenderà le lor brame , fen- 
tirà le lor grida ; ma guarda che mai per muover- 
li pur una volta a conlolar un lor guardo della Tua 
viltà; Me non videbitit. Sta in bronzo eterno il 
decreto , che mai noi veggano , né ’l vedran mai : 
No» videbitit me . 

Ma fe ciò é, voi direte, difperando que’mtferi 
di placar Dio, piglieranno ad odiarlo con implaca- 
bile inimicizia, e con ciò sfogheranno pur alquan- 
to della lor rabbia . SI , già vel difTì , P odieran 
effi pur troppo ; ma dal lor odio , anzi che pren- 
dere foddisfazione di sfogo , ne ritrarranno aumen- 
to di pena : *Mentreché troverannofi a un tempo 
e jn un diremo bifogno d’ amarlo, pe r ché vorreb- 
bero venir foccorfi, e in un’alta neceffità d’ odiar- 
lo , perché da effi più non vuol elfer amato ; Di- 
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liget Duminum Deum tuum ( c ) , ella é una legge 
non più ad effi fetta, ma tolta: Dio ha privi per 
Tempre que’ duri fpiriti dell* amor fuo , e poiché in 
terra non voller renderglielo per verun fuo comanda- 
mento, egli giù nell’ Inferno non vuol concederlo 
per veruna lor fupplica . Oh con che forte malin- 
conia rammenteranno effi pertanto i cinquanta, t 
feffant’ anni , tempo già lor conceduto una volta ad 
amar Dio ! Oh fe di tanti giorni perduti far ne po- 
tefiero tornar indietro un momento ! Un fo! mo- 
mento , che lor fi defle ad amare , un fol atto , che 
lor fuggittè d’ amore , f pelerebbe in un fubito tut- 
te le vampe infernali , e fpargerebbe di mele tutto 
l’ inferno . Oh Dio ! e in sì grand’ uopo d’ amore 
forz’ é che P odino ? Penfate , fe in coteft’ odio fi 
foddisfanno . 

Aggiungafi ? che un tal odio non pur egli é vio- 
lento al lor bifogno, ma inoltre vtolentiffimo al 
lor iiìinto ; onde i dannati vengono a perder in Dio 
non pure ogni diletto a’ lor fenfi , ogni rifioro a* 
lor mali, ma ogni ripofo a’ loro affètti . Conciof- 
fiaché non è già Dio in riguardo nofiro bene av- 
ventizio o flraniero , ma bene ereditario , ma ben 
finale; e però è impoffibile, che mai l’uora perda 
affatto quell’ impeto di natura, che il porta a Dio; 
e benché Dio in rigore più non tenga in riguardo 
a’ dannati ragion d’ ultimo fine , ciò fa bensì, che 
coloro abbian perduto ogni dritto a pretendervi , 
ma non perduta P inchinazion d’ afpirarvi . Come 
il malvagio figliuolo , allorché refia diferedato dal 
padre oftefo, perde all’eredità le ragioni, ma non 
r affètto. Quindi fermai andate perduti. Tappiate, 
o Criftiani , che voi verrete immurabilmeme ad 
odiar Dio, ma nel furor dell’odio più accefo vi 
converrà foffrire voftro malgrado di fentirvi a forza 
inchinare verfo quel Dio medefimo , che prefo avre- 
te ad odiare. Mirate in fotti , che arene quafsù 
per quanto v’ affatichiate a fuggir da Dio per lo 
peccato ; pure cotefia forte inchìnazione Tempre vi 
fiegue, e vi (grida, perché fuggite. Datevi pur al 
bel tempo , pigliatevi quanto fapete foddisfoztoni^ 
abbiatevi il mondo in pugno, farete ricchi, gran- 
di , felici , ma non contenti ; il voftro cuore anderà 
Tempre cercando d’ un non fo che , eh’ egli non tro- 
va quaggiù; fecifìi not ad te, dicalo pur le mille 
volte A goffi no (d), & inquietar» efìcor noftrum t 
donec requiefeat in te. Anche i più gran peccatori 
ne’ fubiti cafi <f un rifehio, d’ una paura improv- 
vidi , prima ancor d’ avvedetene chiaman Dio . Né 
vi ha lpirito sì difperato , il quale in certi tempi } 
a cert’ ore dell’ anno non fi nfcuota per fòrza di 
quell’ iftinto, che ferve a Dio , come quel filo , 
che tengono i cacciatori legato al pié dell’ uccel- 
lo, per richiamarfel in pugno , quand’ei qua e 
là fvolazzando più s’ allontana . Or fe cotefia vi- 
vace itichinazione di volgervi a Dio , qui non vi 
lafcia aver pace , qui dove pure refia incantata 
da tanti micetti fenfibili , i quali fe non la 
sfamano, almen la lufinsano ; erte fvogliarfi e di- 
-barterfi farà mai etta , quando con voi venuta all’ 
inferno quivi s’ avvenga di non poter più fperare né 
alcun diletto, né alcun rifioro, né alcun ripofo 

fuor 
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(nor di quel Dio , che le «rete perduro ? Come vi 
fqoarcierà quivi il l'eoo, come vi attizzerà le vo- 
glie, come vi («Iteri faor degli occhi quafi a ve» 
cfer , le fra il buio di quelle tenebre »’ a faccia Dio ? 

10 vo foveme peni andò al gian paljaggio', che fa 
orn’ anima nelPorribii momento , in cui ella efce 
dai corpo , e Do fu quello penftere raccapricciando- 
mi , fenz’ altro intendere , che una mutazione iflan- 
tanea di tante cofe, che mi vi perdo e contiindo . 
Per un’ anima giuda mi lembra pure «P apprende- 
re covi in confulo, ch’ella avvezza eia da lung’ 
ufo a lòlpirar e cercar Dio , in quel dividerli dal 
le membra andrà fnbiro , quafi (cappata dal lac- 
cio , a goderli nel fen d’ Iddio la nuova tua li- 
beni ; ma d’ un’ anima impenitente non fo in quel 
punto, che apprender, ni figurarmi. Imperciocché 
tn quel momento medefimo, ch’ella 4 fpiccata dal 
corpo, parmi vederla come arredare e pendere tra 
due movimenti contrari , che ad un’ora la porta- 
no , e la ritiran da Dio . Ella 4 dinanzi al fuo 
Dio fenza potergli nafeondere n4 la brama d' efler 
accolta , ne il merito di venirne cacciata . An- 
dar da lui come amarne non gliel permette il 
peccato ; ritirartene come nimica , non glie lo lòf- 
fi-:: I’ idinto . Star un’ eternità fenza goder mai 
quel Dio , che l’ ha creata , ella 4 pena , che non 
ha pari . Stato di mezzo quivi non dadi . Tra si 
difficili ambafeie , ahi che la mifera coglie un tuo- 
no , che la rovefeia al profóndo! Di fede a me ma- 
ItdtBa . difctdt in ignem tetemum . ( a ) . Al fuo- 
co, anima .maledetta , al fuoco. E in quella ecco- 
le d’ innanzi aperto l’ Infèrno. A quel fubito fpa- 
larcamento , a quelle fiamme , che vede , a quegli 
urli , che fente, deh che fòrte rimarti e dar indie- 
tro e voleerlì a fcampo ! Afcende e piomba , rida- 
le e ricalca ; fògge dal fuoco , c incontra Dio ; Dio 
In ributta, e incontra il fuoco.- ella vorrebbe co- 
flirti , e Dio la fcuopie ; accordar tempo , e Dio 
gliel taglia. A pentirti non ha più libertà , a fal- 
vaifi non trova più luogo. Chiama, e neffun le 
rifponde ; grida, enelTun l’a'colta. Cosi balzata fu 
e giù tra due si contrai ie eternità, mentre ancor 
lì contorce, e dimena per tema di si gran mate , 
per anfia di si gran bene, qual chi fi Teme oppri- 
mer d’un pefo. che non può fcuotere , cade fotro 

11 gran carico delta divina giudizia , e profondan- 
do!. e rovinando cala di piombo nel pollo eterno 
delle foe pene, dov’ ella giace divida per Tempre 
dal fuo ultimo fine. O morte, o Sangue, o meri- 
ti di Gesù Redentore, o diade (aliate, fpefe inu- 
tili , fperanze tradite , io fon dannata in eterno ! 
Tra tali fmanie comincierà d’infelice la nuova vita 
del fuo dolore. E come fi vedrà tutta per entro 
Itampata e impreca dall’ ira d’ Iddio , cosi avrà 
e’.k tempre fida in pendere la fiera immagine di 
Dio fdegnato , Dio implacabile, Dio nimico, t>4 
«Uro faprà mai figurarli, n4 ricordare, che la per- 
petua inimicizia di quedo Dio . A quel modo 
che , quando appiccali il fuoco ad una c.lfa , le- 
vanti tutte le voci della famiglia a gridar fuoco , 
fuoco ; e già feodone il vicinato , dedatafi la con- 
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trada, altro non s’ode, che uhorribil imTctmliadT 
voci e di Tuoni, che avvi/àn fboco : così a? pri- 
mo appigliarli l’ira rii Dio ad un’anima condanna- 
ta , ella tutta avvampante de'la divina vendetta 
Va qua e là vibrandofi per I* inferno e gridando ; 
Dio, Dio. E l’ altre tutte comprefe da quel rne- 
defimo fuoco, Dio ripigliano , Dio, e più che cer- 
canti Ipcgnerfelo in cuore, più ne avvampano e 
ne sfavi Hanoi Dio, Dio, Dio. Or non vorrebbero 
rammentai Telo per la gran pena, che loro fa : or 
non vorrebber dimenticartelo pel gran bifogno, 
che n' hanno : quando fveller vorrebbero l' innato 
Idinto , che a lui le porta ; quando fpezzar d’ un 
colpo le lor catene , e fuggir dall’ inferno a cercar- 
ne per ogni lato: Cruciali , giuda la formola di 
Tobia ( b), fpm'ui torum in ipfu . Indarno fegli 
'avventano con i sfòrzi d* odio incredibile , qpafi a 
tentar di didruggerlo ; indarno argomentane a 
didmgger fe dedì col profondarli a cercar gli abiflt 
di quel niente , onde già venner creati ; indarno , 
eh’ eglino eterni al patire , Dio eterno a percuo- 
terti li batte a colpi non interrotti d’ ineforabil 
martello, n4 loro fperar mai lafcia o una bticio- 
la di verun bene in tanto lor Infogno , o una dil- 
la d’ alcun riftoro in tanta lor rena , o un mo- 
mento d’ alcun ripofo in tanta loro agitazione ed 
ambafeia . Ed ecco , o Cridiani , ciò che farà 
perder Dio Eccovi l’ abidb più orribile , la più 
profonda rovina d* un’ anima eternamente dannata: 
Ecco la perdita irreparabile , a cui mirando il 
Grifodomo per grand’ orroY ne- fremea ; ecco la 
pena infinita , cui ripenfando Francefilo Borgia 
tremava egli , e turta (eco ficea Tremar la came- 
ra ; ecco l’ immenfa difgrazia , di cui temendo it 
Tanto Davide , menava notti si dolorofe ed amare . 
Amici paventai ( fentite come gli trema la voce nel 
flebil canto ) anticipavtrunt vigilia t acuii mti ( C ) • 
Di notte buia balza egli da letto, fi profìcnde in 
fui fuolo , empie di ruggiti e di gemiti le regie 
danze . Che c’4, o Signore, chi vi agita, chi 
vi fcuote? fmonta egli di yoho, e non fi mot- 
to : turb.it ut fum , Cr non fum locutus ( d ) : folo 
tra fe c fe era egli adito ridir foveme a le medefi- 
mo : numquid in altrnum projiciet Dtus (tV Che 
farà egli di qued’ anima mia > Che farà Dio di 
me ; mi vorrà egli feco ? Nunquid in attrnum prò ii ci et 
Dtut ì E qui (errato fi fra le mani la teda , e (cioi- 
ti gli occhi in due rivi di lagrime : Ah mio Si- 
gnore, mio Dio , non mi vogliate, no, tauro ma- 
le ! Quindi il prorompere in dirottiffimi pianti e 
gridare a Dio da! profondo del cuore : ne pnjicias 
mt a facit tua ( f) . Ah no, mio Dio, licenzia- 
temi da ogn’ altro bene, ma non da voi: Nt pn fi- 
dai me a facit tua , &■ fp 'rrìtum JàttBum tuum nt 
auferas a me . Ah Cridiani , fe un David , anche 
dappoiché udito avea dal dio Profeta: Iddio t’ha 
perdonato : Dominai tran fluiti peccatum tuum ( g ); 
pure tanto remea di perderlo per nuove colpe ,• 
quant’ 4 maggior ragione, che temiam noi pecca- 
tori , noi conlarevoli per tante oflèfe d’eflergli 
caduti in difgrazia, né confapevcli per verun atto 
■ , di 
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A mai eflérgli tornati in grazia, Tempre certi dei 
nofiro peccato , e non mai certi dei Tuo perdono ? 
In che paura, ed affanno dobbiamo rollare del 
noflro fiato? di che potremo fidarci in tanta in- 
certezza.' chi ardirà prometterli in cuore, eh’ ei 
vedrà Dio, Te Dio medefimo vuol che ne tema 
anche un Davide? Fratelli miei, .anime mie, io 
non et veggo altro fcampo t che abbandonarci a 
chius’ occhi in feno della divina mifericordia , cer- 
care i piedi di Gesù crocififlo , e quivi pianger co» 
amarifitma contrizione i noftri grandi peccati , e do- 
mandargliene mille perdoni : Jyl iferere mei Deus , 
mi Cerere fecundum magnam mi f tricordi am tuam (a). 
Ed fe pur vero mio Dio , che quante volte io v* . 
ofTefi , altrettante mi pofi a rifehio di perdervi ne- 
gli anni eterni ! E potei aver con voi quello cuo- 
re? Quello fe il conto, e la fiima, che di voi fe- 
ci? Quello fe il rifletto e l’amore, che vi portai? 
Meriterei , Gesù mio , che mi cacciarle per Tem- 
pre dagli occhi vofiri , che mi sbandiffe per Tem- 
pre dal vollro volto , che non volefie mai più 
vedermi o parlarmi per conto alcuno. Si , Gesù 
mio , io mef merito quello gafiigo ; ma il cuore 
non mcl comporta . Punitemi d’ ogn’ altra pena , ma 
non di quella : privatemi di quanti beni ho nel mon- 
do , ma non di voi . Non mi cacciare , o Signore, 
ch’io voglio rollarvi in cala, e vedervi ed amarvi 
per tutti i Tecoli •• ne pro/icias me a facie tua , 
Jpiritum fan Bum tuum ne auferas a me ( b ) . Pec- 
cai , mio Dio , il piango , il conferò ; non vi co- 
nobbi , non vi amai : ma ora vi amo , e vi apprez* 
zo fopra tutte 1. cofe ; or fopra tutte io mi pento 
e mi d>lgo d’ avervi offefo. Ora vi haconotci iroa 
lunga preuvva , fife potrei fiarmi un giorno , nfe dor- 
mirmi una notte Tenza di voi . A chi dunque mi 
abbindolare? dove voto? e che rodami , voi perdio 
to } Deh per pietà! Ne projicias , griderò al vollro 
Sangue con quelle voci , pregherò ad ogni Piaga 
con quella Tupplica , infino a tanto che io non mi 
lenta eiaudito : Ne projicias me a facie rea . Da- 
temene intanto da qoefta Croce qualche fp-ermua , 
e fitte per eflà, ch’io Tempre tema di perdervi , 
per non vi perder mai più." .. 

SECONDA PARTE. 

L E verità più terribili di notira Fede vogliono 
in gran maniera a regolar due affètti nell’uo- 
mo principalilfimi , l’amore e il timore. Ma la 
piu acconcia infra tutte ella fe quella per avventura 
terribiìilfima , d: cui oggi vi ragionai. Impercioc- 
chfe chi apprende ili vero ciò che fia perder Dio , 
dee necefiarumcnre inlè'ime l’aita neceflità di te- 
merlo dunque e d amido (opra ogni cola creata . 
E di vero Te fra noi nomini s’ aman coloro', i 
qjuali far ci poffuio del gran bene; e per contra- 
ilo li retnon quegli altri, i quali ci pofiòu Tir del 
gran male ; quanto a maggior ragione vorrà efier 
temuto ed amato chi può recarci il Tornino de* 
beni a un re rapo e de’ imi ccn darci, o to girerei 
tutto (e ? E pur riguardo al timore, ecco che Cri- 


fio medefimo ci vietò altamente di temer altri che 
Dio; Noi ite timer* eos , qui occidunt corpus , ant- 
mam autem non poffunt decidere : Temete eum , qui 
potè fi & corpus , C? animam perdere in gebennam 
(c). Crilliani miei, non vi prenda paura di chi 
potendovi nuocer nel corpo, non può arrivarvi nell’ 
anima : temete anzi e tremate di quel fovrano Pa- 
drone, il quale avendo potere full’ uno e l’altra, 
può condannar amendne a morte immortale . Dove 
non vieta egli il dovuto rifpetro e la §iufia temen- 
za delle podefià umane a nei fuperion ; che anzi o 
ce ne dett’ egli l* efetnpio nella Tua perfona , e ce ne 
fece comandamento per bocca de’ Tuoi primi Mini- 
Ori ed Apolidi Pietro e Paolo. Ma perchfe appun- 
to non può eglkdarfi timor (incero di Dio Tenza 
un timor riverente deTovrafianti , e per l’oppofito 
fovente tetnonfi i fovraffanti terreni Tenza temerfi il 
braccio divino ; egli ad affìcurar tutti e due quelli ti- 
mori comandò il primo , che contien Tempre il fecon- 
do , ed etcluTe il fecondo per quando fàccia contro 
del primo : Notile , perciò , timer e eos , arj stridimi 
corpus i irmele eum , qui potefi & corpus , & animam 
perdere in gebennam . Per quello Tanto rimoro s’ en- 
tra , dice A golfino , come per porta aperta dent ro L’ 
amore divino: mentre Te voi temete l'opra ogni co- 
fa di perder Dio, neceffàriamente ne fegue, che 
amar dobbiate Topra ogni cofa di poflèderlo . E di 
vero, fìccome tutti i mali del mondo non -valgo- 
no, in ragion di male, la fola perdita d’ un Dio, 
onde il Grifofiomo prima dicea, che farebb’ ito in 
fnille inferni pieni di fuoco, che in un lblo privo 
d’ Iddio; cosi tutti i beni quanti può darne il Cie- 
lo e la terra , non meriran di ricordarfi , in ragion 
di bene, a confronto del Tuo eterno pofi'edi mento. 
Che amerete voi dunque o Topra, o a par di Dio? 
Quid mibi e/i in Caio & a te quid volai fuper 
te rram , Deut cordi s mei., & pars mea Deus in 
at renani ( d ) ? Saot’ A gollino venuto a fpor quello 
tefio al Tuo popoì d’ Ippona: Popol mio , dicea 
Tolpi-ando , lènto di non potere qui degnamente 
(piegarmi , come vorrei ; ma diro come po'To : 
Mate veni am , di cani ut pof/um ( e ) . Che ho fàtf 
io finor nel mondo ? in che mi compiacqui , e che 
mai volli fopra la terra ? Quid volai , quid vo- 
lai /uper rerrtrm ? Oh miei anni quanto vilmen- 
te perduti ! Io mi dava a raccor ghiande , e po- 
termi sfamar d’ un Dio : Servai mibi te ipfum , 
O" ego volai , quid habent Cv impii . E non fe 
egli uno Tcorno di n<.i Crifiiani , che noi , anzi- 
chfe arricchirci di un Dio , il quale pur fe il re- 
taggio delle grand’ anime , ci em'piam le mani di 
quelli miferi beni , quai pur fono la fpazzatura 
d.*! ; a Ina Corte , da lui fovenre donata in mag- 
gior copti alla pente più rea del!’ tniverfo ? Pe- 
ctvthm , aurum , rtrgentum , fami Hat habent mul- 
ta fremirne , multi viri turpes . Serva mibi te 
pfum , <Sr ego volui , quod babent & ini pii ? Da- 
temi tutto l’oro del mondo; che n’ho io a Tare? 
Se Tenza Dio , come goderlo ? Se con Dio , come 
filmarlo ? Aurum fi femper babeo , quid habeo ? 
Demn fi Jrmper habernn , quam magnum bouum 
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baberem ! Dio vi prò (fenice fe delio , volete voi 
di piti, o fratelli? Vultis ampliar? dotto volenter ; 
quid vultis ampliar? A voler meno, voi fiete trop- 
po mefchini ; a voler più , troppo avari . Quid 
avariar ilio , cui Deut /afficele non poteft (a ) rMa 
che vorrete da Dio per vita v odivi ? Grandette 
umane ? Abfit . Se lo amalle per effe , l’ offèn- 
derebbe il motivo ; fe con effe , lo pungerebbe il 
confronto : Quid atiud pramtum perir a Deo , cba- 
riut faci t quoti vult accipere , quant ipfum , a quo 
vali accipere ( b ) . Ma fia di voi come vuole , in 
quanto a me ho trovate le mie ricchezze : in-.e- 
nimut divinar noflrat .... Dtut condir nifi , <> 
p. rrr mta Deus ( c ) . Dio buono ! e a che pofs’ io 
più affezionarmi ? A’ piaceri ? ma fe fon (anco . 
Agli onori? ma fe fon fumo. Alle ricchezze? ira 
fu fon terra . La forza manca , Li bellezza fi sfio- 
ra , la vita finifee . Eh Dio lalciaremi Dio: Fra- 
telli miei , chi è meco alzi oggi ineco le voci e 
gridi : Clumet popolar Dei : Pare mta Deus in 
retemunt (d). Cosi egli. Penetrate voi pure in 
quegli affètti , cercate ir affezionarvi il vodro Dio,* 
e per maggiormente affb/ionarvegli , fate da ulti- 
mo quella «iole illima riilelfione. Voi volete fal- 
varvi , aon è cosi? Io lo (pero, ognun dice, k> 

1 pero da’ meriti di Gesù Crillo e dalla intercel- 
fion di Maria . Ma che fperate voi per quanilo 
arrivare a lalvarvi } D'elTer con Dio e dar con 
Dio in eterno . Oh Criiliani ! e voi lperando d’ 
aver a dar con Dio e con lui fin vela per tutti » 
Ucoli , moli rate ora cotanta indifferenza per elfo ? 
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E non vi vien dunque voglia di cominciar qui 
a toglierne qualche faggio anticipato? d’ avvilirne 
le maniere, di fentime il tratto , conofceme la 
perfona ? E vi dimenticate qui fovente di quel Si- 
gnore, di cui dover’ effere si grandi amici e si fer- 
vidi amanti in eterno ? Per quattro giorni , che 
avete a dare con coteda , qualunque fiali , vo- 
dra terrena fortuna, voi v’ attaccate con tanto af- 
fetto ad ogni menomo 61 di roba: per un’ eterni- 
ti , che avete ad effer con Dio , non fi muovono 
i vollri affetti ? Ah cariffìmi , 1’ anima ella è 

affai più dove ama , che dove vive , troppo io 
temo , eh’ ella non fia giammai per vivere con 
chi non ama! D’ordinario non s’arriva là in Cielo 
così incognito e foreiliere. Chf ci viene, vi fi è 
già fiuto conofeere per lunghe pratiche e per in- 
ninfeca corrifpondcrrza col divino Sovrano . Deh 
che codeila freddezza non v’ abbia troppo a rodare : 
di grazia movetevi con più d’ ardore .• quirite 
Deum , quirite , dum inveniri poteft (e). Nei? 
è ella queda leggiera inchieda ; trattali dell’ o 
terna voOra fortuna . A perder Dio fi perde tut- 
to . Chi l’ ha m cuore , lei tenga caro : chi non 
P ha , il cerchi , e non indugi , f« ha fenno , e 
non tardi , <è ha Fede : Qiueritt , cium inveititi 
poteft . lo quanto a me non ometterei un mo- 
mento a cercarlo , eh’ io temerei di perdei In in 
quel momento : Quarht , qu.tritt Deum , dum 
inveniri poreft. Chi punto afpetta, o egli non ha 
di Dio la giuda dima, o ei non ha di fe dello il 
vero amore . 


PREDICA XVII- 

DEL TIMOR DI DIO. 


B EN foordel mondo coi rvien che folli in ifpi>- 
rito Geremia Profeta , allora quando egli con 
Dio sfogando gl’ intimi adèrti del timor Cin- 
to : chi fia, fclaruh, chi fia, alto Signor 
delle genti, che noiiviruna? Qun mai timebit te , 
oRexgentium ( f)7 Dell le a me da di rifipondet- 
vi , o gran Profeta , tornate , dirò , dal Cielo , dove 
voi fiere in amore , tornare in taira a vedere, fcvi 
ha tra gli uomini, non dirò già dii ’1 tema , ma po- 
co mcn eh’ io non didi , chi non 1’ oltraggi . Ti- 
mor di Dio? Dote il cercate? Se già non pur da’ 
teatri j da’ circoli, dalle piazze, ina pei fin da’ più 
Cscii ricimidel Santuario nel tengou oggi cacciato 1 
cicalecci , inovellamenii , gli amori . Timor di Dio ? 
Ben 1’ udirete fovente inculcare da’ genitori a’ lor fi- 
gliuoli , da’ fovradanti a ’ lor fuddìti , da’ Pai lochi al- 
le lor Pievi. Sì, mafia tanti, che lo promuovono 
colle voci, quanti il degradan co’ fotti? quanti, che 
il lafcian venir meno ne’ loro fpiriti , mcntrechè il de- 
li an nell’altrui menti 1 Se cercate timore, lafciate- 
vi pur condurre , a Profeta , ielle anticamere , « 
molli «ovvi chi teme , ma la difgrazu. da’ Princi- 


pi; nelle cafe, e troverovvi chi teme, maildifo- 
not de-’ nipoti; nelle botteghe , e mortrerrovvi clii 
teme, ma il mancamento degli avventori. E forfè 
che tra sì fotti timori cont i almen egli per ultimo 
il ttmor fante? Appunto-. Mirate fe altro teme il 
mercante, che gli accidenti del traffico ; altro pa- 
venta H nocchiere, che- le vicende del mare; altro 
riguarda il contadino, che leavventure della campa- 
gna . Ma fi effe qui rutto il nule. Poco ì, che gli 
uomini non teman Dio. Giuntoti parecchi a tanto, 
eccello di non temere dagli uomini , fe non che Dio 
per efli venga ternato. Dicano que’ malvagi , i quali 
giranft con tant’ kignnni e lufinghe intorno a’ giovi- - 
ni e alle fanciulle crilìmne, dicati (è altro temono 
gli fcelferati , fe non che ferie chi dee lor corrif- 
pondere, tema Dio. Oempietì , ofieneSa, o de- 
lizio ! E potrò io frenar le vocialìo zelo sì , che nor» 
ragga, come un bone contro roderò f II mio Dio 
non fi teme , il mio Dio fi vilipende , fi calpelta . 
s’ minila , ed io lUrommt qui a vedere, fen/a eh” 
io valga ad- oppormi con tutta P anima a sì fune- 
fti attentali! Fermate, o ciechi, fermate almen fi re 

tanto * 
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tanto che io vi abbia detto chi fu egli quel Dio, 
di cui fcuotete sì francamente il timore, e fregia- 
te la maefià- Chi fa , che voi in udendo chi egli 
Ca , non cominciate a temere di non averlo temuto . 
Chi fa, che infine abbagliati da’ lampi del divin vol- 
to , non efdamiate voi pure con Geremia : Quii no* 
tìmebìfite . o Rex gentium ? Fate, vi prego, ch’io 
noi difperi. fe pur vi piace, ch’io incominci. 

Non vi na in terra perfona pili rifpettata nè pili 
temuta de’ Principi e de’ Monarci» . Or chi rifeuote 
dagli uomini quello timor riverente verfo de’ lor 
fovralìanti ? Sono , s’ io mal non veggo , tre formi- 
dabili lor divife, corona, fpada, e bilancia ; coro- 
na , che ferma in capo fovranità ; fpada , che ac- 
cenna al braccio potenza ; bilancia, cne porta in ma- 
uo giuflizia . Ma fe ciò è , quanto a più gran ra- 
gione dovrà egli fra gli uomini venir temuto un Dio 
per fovranità independente , per potenza infiniro , 
per giuflizia infallibile ? Per poco che in lui ri- 
guardine quelle tre eccelle prerogative, può egli 
tarfi , che non ci appaja oltremodo terribile chi le 
poflìede ? Me non timebitis ? ait Dotnimu . Non è 
.già mio intendimento di formar oggi di tutte e 
tre una piena ricerca ; ina permettetemi , eh’ io 
tenga mollrandovele a vario afperto or unite . or 
divife, fecondochè più. varranno a intimorirvi d’ of- 
fendere un tal Signore sì formidabile per quel , che 
egli è , per quel , eh’ ei può , per quello infine , eh’ 
ei fa a’ danni di chi noi teme . 

E primieramente , che vi par egli , o Crifliani, 
di quel dominio fovrano, per cui tutte le creatu- 
re aa lui dipendono fenza dipender lui da veruna? 
Chi tra noi vantar puote independenza ? qualor ri- 
cordi quella di Dio? Le dignità, i principati, le 
monarchie quaggiù tra noi , fieno ereditarie , fieno 
elettive , non riconofcon elle dagli uomini la lor 
origin primiera? Laove Dio chi lo ha fatto Re , 
chi lo ha creato fovrano ? Egli lo è per natura , lo 
è da fe, nè dee ad altri, cne a fe medefiino la 
l'uà grandezza : Ego funi qui funi . Primus & No- 
• vijfimur , Principium & Finii , Rex regum & Do- 
minai dominantium ( a ) . Le podeflà terrene , quan- 
do ben anche non dipendelTero nell’ effer loro dall’ al- 
trui libertà , quanto è poi forza , eh’ elle dipendano 
nell’ operare ? Le tante guife d’uomini d’ ogn’aflì- 
re, <T ogn’ ordine, che forman corte a’ Monarchi ; 
il sì gran numero di picchieri , di guardie^ di cortigia- 
ni , che li precede e li fiegue nelle folenm comparfe , 
quanto palefano il debole d’ ogni terrena grandezza, la 
qual non fa rifeuotere da’ fuoi valìallt la foggezione 
fenza moflrarne il bifogno. Altro Signor regna in 
Cielo. Egli fenza difefà ficuro, fenza fervigio bea- 
to , fenza feguito rnaeftofo , de’ fuoi divini attributi 
fi forma il treno e il corteggio . Egli l’ autor delle fue 
imprefe , egli delle fue macchine l’inventore, egli 
F arbitro delle fue condotte , mai non ricorfe ad 
altrui per ajuto o per configlio . Per quanto accin- 
gefi ad operare fuori «li fe , non ha d’ uopo nè di 
materia al difegno, nè di efecutori al lavoro . Nè dap* 

r jichè gli G è aggiunto il nuovo titol di Creatore , fi 
alzata d’ uh punto la fua grandezza ; che F acqui- 


lo? 


dar nuovi titoli verfo le creature non è rifeuoter 
del loro , ma dar del fuo . Talora forfè per rozzo mo- 
do d’ intendere figureremo , che il noflro Dio in- 
nanzi alla creazione del mondo , dovefie, a dir così, 
flarfene come Re folitario e mal contento ; men-. 
trcchè non avea egli allora nè il Ciel per trono , nè U 
terra per corte , nè Angioli per ufficiali , nè uomini 
per Servidori . Folle penfiere 5 Egli dopo la creazio- 
ne di tanti Spiriti va più che mai folitario ; mercec- 
chè , dice F Angelico , ad aver compagnia gli con- 
verrebbe aver pari ; e tutte le creature gli fon lontane 
dal pareggiarlo una diflanza infinita . Son di poco oh 
tre a cinque mill’ anni , eh’ ei traflfe il mondo dal 
nulla ; nel redo degli anni eterni , che precedette- 
ro, ebbe in che trattenerfi nell’ immenfo lùo ede- 
re, e non mirandofi intorno cofe create vide una 
eternità fenza ferie , beato fol del poterle . Parlate 
di voi , o uomini , qualor ragionali ai Ciel , di ter- 
ra , di corte , di cortigiani , che Dio non ha medie- 
ri di cotai fregi . Que carri fleffi di fuoco , que’ coc- 
chi di luce , que’ feggi di maeflà e di gloria , fu cui 
talvolta ce F han moftrato i Profeti , or ritto , oc 
afTìfo, or in contegno pacifico, or inatto guerrie- 
ro di tentar l’arco, di vibrar rafia, di sfoderarla 
fpada, fon morte immagini, in cui egli ritrar fi 
lalcia per atterrirci all’umana , e non percuoterci 
alla divina . Nel refio , quando egli voglia con- 
quidere i fuoi nimica , balla che il voglia . Il fuo 
volere gli vai d’ ogn’ arme. Il fuo volere è quella 
voce sì ftrepitofa nelle Scritture , che fa fentirfi an- 
che alle cole infenfate. La fente il Cielo, e s’ot- 
tenebra; la terra, e ne trema; i monti, e trabal- 
lano i i mari , e s’ innabidano .* Vox Domini in vir- 
tute : Vox Domini in magnificentia : Vox Domini con- 
fringentrt cedrai , concai icntit defertum ( b ) . Com- 
mota efi , & con trenini t terra t fundamenta mon- 
ti um conturbata funt ( c ) . 

Senonchè il più terribile d’ una tal divina fovra- 
nità egli è l’eder ella indipendente non pure nell* 
operare da ogni forza creata, ma indipendente an- 
cor nel volere da ogn’ umano riguardo. Imperoc- 
ché uditemi peccatori , qualora Dio rifolvafi a vo- 
lervi perduti , qual riguardo credete voi , che podi 
tenerlo ? Riguardo al luogo ? Non già , che dovun- 


l 


ue vi andiate voi liete in terra di fuo dominio ; 
7 afeendero in calum , Ulte es : fi de fenderò in infer» 
num , adet (e). Riguardo forfè a tempo ? No , che 
nel fero della tua giuflizia mai non fi chiudono i 
tribunali : Star ad judicandum Dominai , flit ad ju~ 
dicandum popolai (f). Riguardo dunque a grado o 
a qualità di perfone ? Nientemeno , che innanzi a 
lui tutte le genti co’ lor Monarchi e Regnanti , nqn 
fon elle più d’ una gocciola di rugiada lparfa in fra 
F erbe : Tamquam gatta rorir antelucani , qua de - 
feenàit in. terroni (f). Tanto è a Dìo balzar 
dal trono un Monarca , quanto un pallore dal- 
la capanna ; tanto il fiaccar un capo fovrano , 
quanto il calpeflar una teda vadalla . Non cnim per* 
Jonarum acce p:or efl Deus (g). Riguardo almeno ad 
interceffion di Potenti? Appunto. Chi ardì raaìd* 
attraverfarfi a’ fuoi voleri ? Volontari ejut quis 

refu- 


(a ) Ex c. 5. Apoc. t. & c. 17. ( b ) Pfal , 28. ( c ) Pftl. 17. 

(e) Ifc. 5. (, f ) Sap. cap. li. (g) A3, cap. lo. u v - 


(d) Pfal . 138. 
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rtfifìit (à)? Petfift Maria , la gran Regina degli 
Angioli , può bensì ella con amorevole prevenzione 
tanto addolcirlo, che non rifolvafi a galli garci ; ma 
rifoluto che veggalo s’ avved' ella di non doverfegli 
opporre : Omnia , qtttecumque voluit , fecit ( b ) . 
Che v’ affettate dunque , o malvagi ? Che Dio alme* 
ito rifpetti il numero , riguardi la mulrirudine de’ 
ribelli , efoffra molti ammutinati per non far getto di 
molti fuckliti f Oh sì, che P indovinane ! Ben udi- 
rete fovente chi minacciato di tale o tal altro ec- 
cedo , crollando il capo rif ponde : fe ciò è , può dun- 
que chiuderli il Paradifo : fe Dio in tutti puni (ce 

3 uè fio peccato , netti m va l'alvo . Or che inten- 
ete voi d’inferire? Che Dio dunque ad aver gen- 
te debba indifferentemente aprir il Cielo a’ bedem- 
miatori , a* rapaci , agli adulteri , a’ micidiali ? V’ 
ingannate a partito, grida 1' Apposolo : Notìte er- 
rare . Ncque fornicarti , ncque adulteri , ws.w mot- 
les , ncque fiere s , ncque avari , ncque ebrioft , ncque 
maledici , ncque rapace* regnum Dei poffidebient (c) . 
Siate por certi , che dove non vi emendiate , fo- 
lle a mille, folle a milioni, tutti n’andrete ad ar- 
dere fenza l'cam po .• Nifi pamitenti<m egeritis , o- 
mnes fitmul perii» :is , omner , omnes ( d ) . Nè , quan- 
do Dio mai venea a sì atroce rifoluzione , vi dede a 
credere ch’egli abbia ponto a rifentirfi , o di alterazio- 
ne nel feria , o di malinconia d’ averla fetta . Colla 
(letta imperturbabi! fermezza d’ animoedi fembian- 
te accoglie in Paradifo, manda all’ infèrno, fenza 
qui perdervi , là guadagnarvi ; che alla Tua gloria 
è tutt’uno il comparire iti miiericordia , o il rifal- 
tarc in giudizi» . 

E per falda verità , non è egli oggimai comuncv 
rr> erre creduto preffo i Teologi e pretto i Padri . 
che il maggior numero degli adulti ne va dannato? 
Non è egli affai più certo per Scrittura , che un 
terzo d’ Angioli rnoltofi , i quali, a conto di San 
Dionigi e di San Tommafo , vincon di lunga mano 
il numer degli uomini, cadder d’un col po vittime 
«reme della divina vendetta f E pur in tanto fracatto 
d’uomini e cP Angioli udide mai, che fiafiinCie-. 
lo turbato un vifo , o interrotta una feda? Mala- 
feiam gli fpettacoli dell’altro mondo; renianci a’ 
fetti del nodro . Vediam che cafo fe egli Dio del 
nodro mondo, qnalor noi tema. Non dirò cofa, 
Signori , la qual non fiafi per voi letta «1 udita le mil- 
le volte ; 1’ ho pur io Tetta e udita fovente anch’ 
io ; ma per poco eh’ io mi rifaccia a penfervi , non 
pofTo a meno di non fremerne per l’orrore. Tor- 
nate indietro fecoli infeudi del primo mondo, la- 
feiatevi veder d’ approdo giorni fetali del comune 
.naufragio. Chi può mirar fenza fpavento un Dio, 
che riloluto di venir all’ ultime pniove di fovrani- 
tà , di potenza, e di giudizia, cerca coll’occ io 
tutta la terra, e vedutala da fommo ad imo piena 
d’abominazioni, e laidezze, terribilmente fdegna- 
to , delefio , inquit , beminem , quem creavi ( e ) . 
Hai finito di vivere infame generazione d’ Adamo : 
finis univerfe carni s venit cor am me . Salve or- 
to perfone della femielia di Noè il giudo , il 
rimanente degli uomini vada fott’ acqua e pera .* 


Ep> phum quadragli* a dùbut & quadtttgmta 
Elibus fuper terroni , O delebo omnem fubfiansiamf 
qttam feci ( f ) . Detto , fimo : quaranta giorni e' 
quaranta notti continue durò r orribile fcarica 
dell’ ncque inondatrici , le quali fcefe fùriofatnen- 
te ad ingojarfi la terra ; tutta quant’ ella è in gi- 
ro da’ più alti ciogbi d’ Olimpo e d’ Atlante 
nella gran piena T’ afeofero .*• Et aquee pr.evalue- 
runt fuper terrai n , opertique funi omnes mon- 
te s ettcelfi fub univerfo calo . Quefto è in poche 
parole 1’ uni vertale diluvio. Ma figuratevi un 
poco lo sbigottimento, la codemazion , lo fcom- 
piglio di quelle «enti . Penfate in che fiere im- 
magini dovette Tor prefentarfi da ogn’ intorno V 
ira di Dio . Fidate qui i penfieri , raccogliere 
la fent&fia , fingete , che fia oggi il dì perentorio 
al gran gadigo . Oggi , mentre a turo’ altro bada- 
te , s’ alza una notte improvvifa d’ ofeuridìme 
nuvole . fogge il fole , s’ ottenebra P aria ; e 
già un lampeggiar continuo , ut tuonar feguito , 
un diluviar dirotto a nembi , a fecchj , a rove- 
ri . Rotte le catara re del Cielo , sfondati gli a- 
biffi dell’ acque , fnrigionate di fotterra. le fonti , 
tutto gorgoglia , (trabocca , allaga . Già per le 
flrade mgroflano i rivi ; già per le cale drepitan le 
correnti ; già s’alzan Tacque a minacciare Je vi- 
te . Altre vi affai tan di fronte , altre v’ incalzan le 
fusile, altre vi piglian dì mezzo tra il Ciel , che 
diluvia, e la terra, che affoga. Per giunta d’ or- 
rore fin di qua fonno fentirfi i torrenti , che giù 
rovinan da’ monti , i fiumi , che fpandonfi per 
le campagne , il mare che mugghia , che imper- 
verfa, che rogge, e via ne viene alto e gonfio di 
nn nnovo dritto d’inondar P univerfo . Già col- 
legare Tacque domediche alle draniere vanno . e 
tornano , e fi dan mano , e ridagnano . Già vi nan 



nù alti piani? lòrmontano . Sbocca per gli ufei 
fa piena , rompe per le finedre , fi riveriti da’ tet- 
ti , trapana i volti , cola dalle frodine , e da ogni 
lato s’ affaccia a prefentani il naufragio. Ahi Cit- 
tà mìa , dove fe’ tu eh’ io più non ti veggo ? 
Quanta plebe di già annegata! quante fermile gli 
fpente! aliante povere madri là fu le loggie e fu 
i edmi delle lor cafe già col -piè in acqua , colle 
mani alte a camparne \ tor pargoletti ! Quanti , 
che fono all’ ultime proove di trarfi a nuoto , e 
chi aggrappato co’ vivi , chi abbracciato co’ mor- 
ti ! Ma con qual prò ? Tra il fendente de’ fulmi- 
ni , tra lo Icrofcio de’ tuoni , tra il rovefeio de’ 
nembi , l’orror , che. gli abbatte , la difperavion , 
che gli sfianca , la divina giudizia , che balenan- 
do infra P acque preme del piè dille tede de’ nau- 
fraghi e gli profonda . Queda , o Signori , che fol 
figurata dentro le vodremura, vi agghiaccia H fan- 
gùe , fu già la flrage una volta d’ un mondo in- 
tero : 'Confumptaque efì tanni s caro , quo mtrjeba- 
tur fuper terram , vo/ncrum , animanti um , bejìia - 
rum , omnìunique repttlium ; unherji homi* 


nes 
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mi (a). Che fé ««ti é vero ab eh* troppo afra- 
mente pronunziò il flotto Pererio , che (alvi 1 età 
innocente , fjuaoti affogaron netT acque tanti piom- 
barono nel fuoco eterno ; deh con qual altro fiuto 
potè e«li Dio palelàr maggiormente o nella univa 1 » 
Siiti del punirli t’ indipendenza , o nel vigor del 
percuoterli l'onnipotenza, o nel l’atrocità del eoo» 
quiiieiii la giuftuia! 

Eh Dio non ne là più di cotali . Dopo il dilu- 
vio fappiam dalla Gtnefi , che egli ha (betta pace 
col mondo . Ne abbiam in pegno quell’ arco , prima 
in mano della «milizia guerriero , poi appiè della mi- 
fericordia pacifico: Arcani mtunt panar» in nubi- 
bus, <> crii fignum f aderii min me, & intir ter- 
tam ( b ) . S! , ma ditemi io grazia : ewi egli per 
ciò un altro Dio favorevole ai vizia . o men av- 
verfo a’ viziofi ? Tien egli a forte aopo il dilu- 
vio maggior bifogno degli uomini , o gli fan egli- 
no men grave torto ad off; riderlo r Voi dite , eh' 
é fiuta pace , e fonia che Geremia m’ intima d’ 
urlare e di piangere , perciocché Dio ila Tulle col- 
lere, te poi placo: Piangiti, O ululate, quia non 
efl averfa ira fumi s Domini a nabis ( c ) . Sii fiu- 
ta pace , e «(colto che llaia repiicaumeote mi av- 
vila, che Dio già (fende il braccio a percuoter- 
mi, fe non men guardo; Adhnc m.mui ejus ex len- 
ta ( d ) . Si i fatta pace, e m’odo proceflar da 
Fzvchiello , che Dio ha tratta la fpada , che la 
vibra contro a’ malvagi , fe non fi ledano ; Già- 
dtui txacutus ejì , Cr limatus , ut cedui ■vittimai ex *• 
eulus eli (e). Dio é pacifico , c tiatt’ora mtl pre- 
dica Malachia pronto ad abbattere le più falde fron- 
tiere delle provincie : Hoc dic'u Dominus : ijh adi- 
fteabunt , & igo deflruam ( f ) . Me lo figura Michea 
in atto dicalpedare le più orgogKofe tene del mon- 
do : Delcondet , & caJcabit fuper exce/fa terra 
(gì. Mei medita Aggeo in procinto di chiudere i 
Cieli si . che non grondino filila d’ acqua , d’ 
iflerilir le campagne si , che non metun fai d’ 
erba : Super viri imbibiti funi Cali , ne darmi re- 
rem , df terra probi bua efl , ne dare » permeo Juurn (h) . 
Nel Leyitico , ne’ Profeti, ue’ Salmi altro oggimai 
non s’ intixma , fe non che Dio i padrone- Ego 
Dominar : che da padrone vuol farla : Sentii , 
quia ego Dominiti ; che da padrone vuol palefàru 
«Ile ftragi ; Scietii , quia ego Domimi percutttnt : e 
vi i ancora chi s’ infinga! Che fon effe quelle ? 
minacce, o latti i voci di Dio pacifico, o tuo- 
ni in Dio guerriero ? Forfè di poiché venne il di- 
luvio , maggior numero non colfer d’ uomini le 
guerre , le pefliienze , i rremuoti , che non fu il nu- 
mero degù sdogati m quell’ acque’ Ah che (ebbene 
più non torna il diluvio dell’ acque si univerihie, 
forfè perciò che il mondo più noe riviene sì lor- 
do : non é però , dieta Nahum Profeta , che Dk> 
tuttor non mandi correr la terra da paO esseri di- 
luvi > » ?uali padano si , ma difettano , e dove tro- 
van più colpe, più vi affogali colpevoli : In diluvio 
prat arcante confumma: torniti facili : quid cogitati i cen- 
tra Dommum f conftannaiianrm ipfe fatui ( i ) . Ne 


bramate alcuni rifeontri ì Eccovali . Stendo un di* 
Invio di fuoco nominatore futi’ infame Pemitpoli , 
ed eccovi colà le Sodome e le Gomorre fumatiti : 
gira il diluvio a’ ivijlri loculi , e copre fritto il 
bitume c le ceneri le campagne di Napoli e di 
Sicilia ■ hi diluvio pratmeuntr , Piomba un di- 
luvio di mar fieni ente a fommerger i Faraoni i>- 
ftinati , ed eccovi a un volger (f acque l’efcrcin* 
Egiziano tutto fepolro . Torna il diluvi» a’ no- 
Ari giorni , e rotto a fòrza ogn’arg’m maritimi» 
trafeorre rapidamente da’ lidi a fobbiffare in graa 
parte le Fiandre : In diluvio prateria nre . Muovo 
un diluvio d' arme e d’ armati ad allagare in Orien- 
te , ed eccovi a galla , dirò cosi , d’ un mar di 
fanjpie ne’ loro grandi cadaveri le monarchie Gre- 
che , Caldee, A (Tire , Perfiane. Palla ne’ «fi a noi 
men lontani il diluvio per fu i’ ifieflé contraile , 
e tutto vi afiòrhe nell’ onde barbare quel vali» 
impero criitiano fsnza lafciarvi un palmo d’ afe lut- 
to , in cui ergere una bandiera , o inalberar una 
Croce . In diluvio prarmuntt eonfummationtm ipfe 
facin . Tal ne va il Dio delle vendette , e tal n’ 
onderà patteggiando ne’ Tuoi feguaci diluvi fino al- 
la fin de’ peccati , e dove qoefti non cefiino , fino 
alla fine del mondo : Hit per Judam inondarti , 
Qr ttanfint ufque ad coltimi veni et ( k ) . Egli 
non ha mai fatta, né farà pace con chi noi to- 
me; anzi altamente proreffa per Ofea Profeta v 
che qnalor anche contro di lui cofpirino tutti gS 
uomini, egli trarrà da’ loro occhi ribelli quali un 
diluvio di pianto , in cui ^i affoghi o il do- 
lore , o la rabbia della punita k>r ribellione : M*- 
ledi Slum , C> mendaci um , tV furiano , CZ adidte- 
rium inundavmmt : prepter hoc iugebit terra , O «- 
firmabitur omnis , qui habitat in ra ( I ) . Quello egli 
t appunto il diluvio , che in oggi allaga tante di 
noflre contrade, ed ogni di più ui grolla del noffto 
pianto. Mifera Italia! che non poffo io qui difTt- 
mular di vedeni ! Deh non volere eh’ io dica og- 
gi di te : balli ad un tao allievo ih pianger te- 
co in filenzio fu la comune rovina . Troppo più 
fi ragiona de’ tuoi affanni di là da’ mari e da* 
monti , dove ne vai fàmofa non men di nome , 
che di feiagure . Chiedine all’ Unno, al Vsuidalo, 
al Goto, i quali già unte volte recaronti i lor 
pugnali alla gola : Chiedine a’ popoli più feroci «r 
deli’ Alia, or dell’Affrica, i quali emro alte tue 
mura medefime fi duellaron lor pretentoni a ren- 
derti (chiava : domandane a’ moliti del più gelato 
Settentrione (cefi già in tanti fiorai a sfamarli 
nel fesco di tue neoite . O donna un tempo 
reina del mondo n’ hai fofteniui de’ gioghi ! no 
hai tu logore deile catene! Ewi fòggia d’ abiti 
barbari , la qual veduta non fiafi nelle tue contra- 
de } ewi maniera d'arme, e d’armati, la qual pro- 
vata non fiali nelle tue membra ) ewi Tuono o fa- 
vella d’afpro linguaggio, la qual udita non fiali 
nelle tu* ftragi ? So , che non manca chi lufingir- 
doci fu molle cetra, ti reca a colpa dell’efier bclr 
k la gara dell’ effer cerca ; troppo apparir pa- 


( *•) Mid- ( b ) Geo. cap. 9. ( c > Jeeem. cap, 4. ( d > //. cap. 5. 

Fw *' CJp - X1 - ( O Moloc. cap. 1, f gl Mici. c. 1. 

( h ) ylgg. cap. 1. ( i ) Nahum cap. z. ( k ) ìf. cap. 8. ( I ) Ofm cap. 4. 


Google 


ni PREDI 

lefe la ricca dote , che tieni in villa alle genti , per 
voler chenertiin muova a domandarti in ifpofa.Eh 
fole ! io ti dico , anzi tei dice Dio pe’ Tuoi Profe- 
ti, che i tuoi peccati, o Itala, accefero d’ognor 
le faci in mano alle furie , che ti avvamparono : 
Fropter multitudincm iniquitatis tua , CS" propter 
dura peccata tua feci hae tibi (a ) . Superbia . luf- 
luria , e gola fon quelle fpie domeniche , che t 
hanno fempre fcoperta a* tuoi nimici . Quelle fon 
quelle voci , che udite in Cielo , ficcome un tem- 
po fpinfero a’ danni di Gerofolima il fiero turbin 
dell’ armi Adire e Caldee, così pur erte incontro a 
te fovente fpronarono la barbarie or Affatica, or 
Afiricana.- Ruit Jerufalem , & J una s concidit , quia 
lingua eorum , O' adinventiones eort<m conira Domi- 
n uni (b). Quella trincea, che ti fiancheggia d| 
intorno con tanti monti, ben potea fiuti ficura d’ 
ogn’ infulto ftraniero , qualor tu avelli più rilpetta- 
to il tuo Dio : ma dappoiché ne attizzarti i‘ tm- 
jnenfo fdegno, mira a che t’han fervito i baluardi 
dell' Appennino e deli’ Alpe, fe non le ad aprire il 
varco alle tue llragi . Che vai tu dunque cercando 
fuori di te la cagion di quel male , che in te fi co- 
va ? Perdiiio tua , tua , lfrael ( c ) . E dimmi in lat- 
ti , quando già carichi delle tue Ipoglie fi diparti- 
vano i barbati tuoi rivali , non •rilevarti tu allrac- 
clarti di dortò i cenci tiinafiri dal lor furore ? E 
dappoiché le guerre llraniere t’ ebber di già 1 poi- 
paté le carni , non ti volgerti tu nelle tue finanie 
«civili a roderti da te medelìma 1’ offa ? Mortra- 
ani le ferite del petto imbelle . Chi trafiflé qui? 
dardo Italiano, o Cìnto? fpada domertica, o fore- 
.riiera? Chi ti predò, chi t’arfe, chi ti. pertò con 
-piu rabbia ? I Guelfi , o gli Unni ? i tuoi fazio^ 
mari, o i tuoi nimici? Mi (era ! Quante volte ti 
/tremò 1’ alla in mano full’ infelice neceffìtà , dove- 
.ché ti volgerti , di ferir nel tuo fangue fempre 
divifo in più membra difcordanti e difunire < tra 

• le , ma pur rue , affin d’ efporti a più colpi , e 

.farti pianger del pari le tue fconfitte , che i tuoi 
•trionfi! Vedi, che a Dio vendicatore, perché non 
manchin carnefici ; balla che a te non manchin 
figliuoli , i quali bevuta 1* ira d’ Iddio a quel ca- 
lice fcelò in mano di Geremia , vi fi ubbi inchino 
a légno , di neppure avvederli , che da fe rteffi fi 
ìlrozzano : Accepi calicem de manti Domini , & 
propinavi cunSìis gentibus . Unicuique coatta fra- 
treni fttum Bibite , & inebriemini , & vo- 

mite , & capite (d). Che fe pur per qualche trat- 
to di brieve triegua ti cefsò il talento dell’ armi , 
o l’ozio molle ti ruppe la mano all’ arte, il pugno 
alle fpade ; fi rimale egli perciò mai Dio dal orti 

.guerra? Chi é, che legga ne’ tuoi annali, e non 
-li vegga per ogni fecolo sfregiato il tifo da’ fer- 
ii , livido il dolio dalie percoffe ? Chi mi ri- 
dice il difertamento delle città dianzi sì floride , 
la folitudine delle contrade dianzi sì folte, lo fca- 
. dimento delle famiglie dianzi sì falde , la fterili- 

• tà. de’ terreni dianzi sì fertili, 1’ allagamento de’ 
fuuni dianzi sì ritenuti , il terrore de’ turbini dian- 
zi sì parco ? Dove , più che in Italia , le annate 
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mifere e le rtagioni maligne? dove più fpertì i fal- 
limenti ne’ traffichi ^ o ne’ commerci gli Scapiti ? 
dove più dicadute 1 arti , o più avvilite le merci ? 
dove più di nobiltà povera, o più di plebe men- 
dica ? Super quo percutiam vos ultra (e)) Gridar 
ci Dio per 1 l'aia .* che vi potei far di peggio per- 
ché imparafte a temermi ? Super quo percutiam vot 
ultra ? Ella é pur quella l’Italia , lu cui piovei 
dal cielo nembi fanguinei , fu cui fchierai nell’ a- 
ria fquadroni armati ? Ella é pur quella della , a 
cui con globi di fuoco incenerii le campagne, con 
aprimento d’abirtt rapii le terre, con nuvoli di 
loculle ritolfi il fole ? Super quo percutiam vos ul- 
tra ? Egli é pur in Italia , che fi vendetrer sì ca- 
re alla pubblica fame le carni de* cavalli e de’ ca- 
ni , che fepper sì dolci alle madri le membra , 
che' fi mangiarono, de’ lor fi gli noli ? Super quo , 
fuper quo percutiam ? Non fon già elle sì antiche , 
che tu non porta ancor ricordartele le inondazioni del 
tuo Tevere , o Roma , le rovine de’ tuoi trcmuo- 
ti , o Siena , o Rimini , o Henevento? l’eccidio 
delie tue pertilenze o Genova , o Nàpoli , o Mai> 
tova , o Milano ? Super quo percutiam ? Quanto 
remno é, Italia mia , che fi fcoffer le tue fronti©- 
-re al fiero fquillo delle trombe Ottomane ? Quan- 
to tempo é , che fifchiò all’ orecchio de’ tuoi 
confini il flagello dell’ infelice Macfiglia ? Quanto 
tempo é , che fi fparfe la morte a delolare le^ tue 
campagne togliendone le greggie a’ pafcoli , 1* ar- 
mento a’ lavori ? Quanti allora fi videro languir di- 
giuni fui campo inculto, e trarfi a ftentoil pan 
dalle zolle colla fianca fatica delle for braccia ? Su- 
per ouo percutiam vos ultra , addentes pravarìcatio- 
nem ? Che é ciò che fare , o malvagi ? Morrete 
dunque (otto de’ colpi prima di riconofcer la mano , 
che vi percuote ? Me non timebitis ? ait Dominus . 
Non é ella dunque affai palefe l’ira di Dio Copra di 
voi ? Ardirete voi qui d’ alcrivere la vortra pena a col- 
pa della natura . a capriccio della fortuna ? Chi é , o 
ciechi , chi é il padrone della natura , chi 1 arbitro 
della fortuna degli uomini ? Non é egli Dio? 
Non apparifce il governo più , o tnen favorevo- 
le , che egli ae fa , fecondoché più , o meno ce 
ne rendiam meritevoli pe’ nortri fatti ? Le guerre 

e le paci , le pioggie e i fereni , le annate fer- 

tili ed ubertol'e dipendon oggi mai d’altro che dal 
concorfo a’ fuoi Altari . o dal ricorfo a’ fuoi San- 
ti? Congiuri a’ nortri aanni quanto vi ha di fini- 
ftro nella natura , o fe ne finge nella fortuna ; te 
con palefi dimoflrazioni di penitenza e <h pianto 
ci venga fatto di guadagnare il Padron della no- 
ilra , non fi ved’ egli , che in Cielo , in terra , e 
in mare tutto cede , piega , c s’ arrende aua for- 
• za del fuo gran braccio ? Che ci rimane dunque 

a temere , le temiam Dio ? Ma fc di lui no* 

-temiamo, che non ci rerta a temere da lui. vi® 4 * 
conto vorrà egli fere delle ree nortre peri càie qu*' 
Dio, che non la guarda dìfperdere nel fu© furore 
le città intere , le intere provineie , I intero 
mondo , qualor noi tema ? Per tRnro men che di 
male può ella fervi la difgrazia d T un Principe , vot 

trema- 


;s 

re 

*r> 

k 

*» 

a 

•3 

I 

Vt 

K 

► 

» 

a 

i. 
r , 

ii 

K> 

A 

> 

"3 

» 

» 

I» 

1f 

w 

» 

* 

ir 

fi* 

et 

0 

1 

!• 

t 

f 

t 

I 

; 

i 


: 

t 

) 

» 

I 

I 

» 

t 

i 

i 

t 

» 

i 

it 


DEL TIMO 

tremare da capo a rii ; per tanto peperò eh’ ella 
può fervi la nimicizia di un Dio, voi non trema- 
te? Times hominem . gridavi S. Tommafo di Vil- 
hnuova (a) , times hominem , & non timer Deum ? 
Voi vi arrifcbiate a romperla, ed a reflare per 
niefi ed anni in difgrazia a un tal Dio, il quale 
l*r fovranità indipendente, per potenza infinito, 
per giuflizia inflefiibile fe mai rifolva di terminar- 
vi aderto aderto dal mondo , non vi ha potere d’ 
uomini, o d’ Angioli, che ve ne campi; convien 
dar l’ ultimo crollo , e andargli a* piedi fenza poter 
mai più levar telìa . Times hominem , & non ti- 
mer Deum ? Grand’ Iddio ? chi non vi teme, do- 
ve ha il ferino ? dove ha il cuore ? Quii non time- 
bit te , o Rex Gentium , quii non timebit ? 

SECONDA PARTE. 

L A Sovranità , la Potenza , e la Giuflizia Di- 
vina non fi ridanno entro a’ foli confini del 
temporale , tendon più oltre la lor tremenda giu- 
rifdizione fino all’ eterno . Ciò è , che dee finir di 
colarci d’ alto timore e rifnetto verfo sì gran Mae- 
ilà . Dal primo punto , eh’ entrammo in vita , _ ci 
trovammo (oggetti al fuo immenfò dominio con in- 
fallibil certezza di non aver mai quinci a partar 
fott’ altro governo, ad altro fignore. Qui non va- 
le contorcerci ; e vivi e morti gli abbiamo ad ef- 
fere in piena balìa : tuam manum effugere impofi- 
fibile eft (b). Abbiam per tutta l’eternità a fer- 
vire o alia fua mifericordia , o alla Tua giuflizia . 
E il cercar di fottentrarcene colla fuga , farebbe , 
dice A portino , un fuggir da Dio pietofo per Scontrar- 
ci in lui adirato : Quo fugit , nifi a te propino ad te ira- 
tum (c) ? Gran cola ella è quella , o Cnrtiani . Quan- 
to conforto reca quaggiù fra noi ad ogni mifero , 
e ad ogni reo il poter dire : Chi mi perseguita , 
o mi punifee alla per fine egli è uomo , e perciò 
o egli colla fua morte mi trarrà di paura, o io 
per la mia gli ufeirò dalle fòrze . Facciami quan- 
to vuol, quanto ruò, il fuo volere, o poter nuo- 
cermi non andrà oltre alla tomba. Così è degli uo- 
mini e dell’ umana giuflizia .• ma non così può dif- 
correrfi della giuflizia divina, che dove quella fini- 
sce , quella incomincia . Allor appunto che ufeiam 
di vita, entriam più che mai in palefe di fuo 
dritto, e il primo parto, che quivi aiamo , egli ci 
è l’ultimo e dicivifod’un infinito avvenire . Allo- 
ra è veramente che un’anima fi riconofce per o- 
gni lato caduta in poter di Dio, quando in quel 
nuovo mondo , miratali ben d’ attorno , e trovatafi 
ignudo fpirito e folo tra mille facce non mai più 
vide , in quell’ univerfale fiienzio di tutte le crea- 
ture fente a un tratto e la voce e la fòrza di un Dio 
giudice onnipotente , che toltale immantinente la 
libertà , tempo , fpejanza di più implorare mer- 
cè; ci fei , le intuona, e ci farai in eterno. Oh 
Dio, qual è mai cuore, che tentarti a tanta feofla ! 
Il regno di Dio comunemente vten divifo in due 
flati , l’ un di mifericordia per quefta , di aiurti- 
2Ìa il fecondo per l’altra vita : talché febbene 
Quar. Toum. 


R D I D I O. 

nell’ operare divino l’eflèr mifericordiofo mai d’un 
parto non fi feompagni dall’ erter giudo ; pure le 
prime nani , dirò così , fieno più propriamente 

S i della fola mifericordia, là della tote giuflizia. 

fe qui, dove al prefente ha le prime mife- 
ricordia, fleguono non pertanto sì atroci efecu- 
zioni della giuflizia.- deh che farà mai ella code- 
fta (leda giuflizia, dov’ella entrata in capo co- 
mandi e flrepiti tla reina ? Come riguarderà , par- 
lerà , piomberà ella foprad’ un’anima, la qual non 
abbia già da tant’ anni temuto Dio / Là , là vi 
afpetto , fpiriti forti . anime libertine , a veder 
fe vi ha Dio, fe vi ha giuflizia, fe vi ha pena 
condegna a’ voliti fatti . Là , dappoiché avrete fini- 
to per morte di motteggiare e di ridere full’ al- 
tra vita, la vorrò udire che plaufo avranno lefpi- 
ritofe bellemmie del voftro bel ragionare : In no~ 
vi fimo dierum intelligetir (d) . Che orribil forpre- 
fa farà mai ella ad un atto fpenfierato , il quale o . 
per fallo di mente indocile, o per fafeino di car- 
ne guada , prima fi é fetta forza a volere . poi fi 
è meflò al portiertò di credere, che quaggiù colla 
mone tutto finifea , e jjerciò con certa baldanza 
di affettata franchezza ride quai fogni e deliri di 
cervel debole ogni temenza d’ avvenire ! Qual 
forprefa ad uotn tale, allorché balzato da morte 
in fondo all’ eternità , trovafi d’improvvilo coll* 
anima viva dinanzi a quel Dio , di cui già feofle 
la Fede per non (offrirne il timore, e quivi giun- 
ta, fulminata, percofla tutto in iflanti da colpo 
immenfo, che la rovefeia al profondo, fentefi ina- 
birtare e difperdere per gli anni eterni ! Dio buo- 
no ! quand’anche a pruova di trarfi gli occhi arri-' 
vi un cuor miferedente a lufingarfi , che ciò non farà , 
pure il fol fofpettarc per qualche lampo di Fede 
e lucicor di ragione , che ciò porta edere ; e fe mal 
fia, la fua difgrazia ella é eterna; il fol dì ciòfo- 
frettare. e travederne tra chiar ofeuro il gran ri- 
Ichio, deh in che a§itazion e tempefta deve met- 
tergli tutti i penfieri , e gli affetti . Or noi Cat- 
tolici intanto, noi che tenghiam per indubitati 
gli articoli d’ un’ anima eterna , d’ un Dio giudice , d* 
una giuflizia infinita nelle cui forze fappiamo d’a- 
ver ad edere o torto , o tardi : che là ci affrettano 
gli anni , là ci fpronan le malattie , là ci trafeina 
la morte ; con qual anfia di batticuore dobbiamo 
rtarci afpettando l’ ultima citazione al gran tribuna- 
le? Come ogni dì camminando verlo l’eternità 
abbiamo a tremare fu d’ogni pado. che non ci 
sfugga il piede , che non ci pofi in fui fedo , che 
non ci porti di sbalzo a irreparabil caduta ? Avrem 
noi cuore, oCrilliani, di ferun giorno quel sì tre- 
mendo paflàggio dalle mani d’ un Dio mifericordiofo 
alle mani d’ un Dio giurto ? dal feno d’ un Dio pa- 
cifico appiè d’ un Dio adirato ? Dalla Croce d’ un 
Dio morto al trono d'un Dio vivo? Ah che fu 
quello pado nedun tien forte! Qui palpitano t 
Profeti : Horrendum ejl incidere in manta Dei vi- 
venti r (e) : qui crollan gli Apportoli : Nihii mihi 
etmfeius J'um , fed non in hoc fuflificatut fium (f) ; 

" A ' freddo i gran Maeftri del mondo: 

H Ter- 


qui 


fudan 


{ a ) Semi, de Puri fi. ( b ) Sap. c. ró. ( c ) lab. 4. Confi, c. 9, 

(d ) Jer. c. j’O. (, e ) )jd Hebr. c . 10. (f) i.jtd Cor. c. 4. 
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Terrirui temo , timeo gcbennam : un A pollino (a) . 
Ego dicalo, ac notiibui opperior cimi timore rendere 
nmiffimum quadrumani : un Girolamo (b) . Vie mi- 
Jerit nobii , qui c/eflionr noftra nullam adbuc Dei 
vocem cognovnnus ! un Gregorio ( c ) . Co’ gigli in 
mano d’ una bartefimale innocenza trema di com- 
parire d’ innanzi a Dio un Bernardo : Ego di fio! zi 
non cupio , fed formirio . ■ . formido exire ; & in /- 
pfo ccmremifco portui ingreffu . Col vifo fquallido 
da' digiuni reme di prefentarlegli un Asatone : Ho- 
mo fum , & nefeio , an placuerint opera mea Deo . 
Con fettant’anni di leal fervitù Ichiva d’adacciar- 
fègli un Ilarione : Septuitginta annis fervifii Deo , 
adbuc timer J Chieggo a un Andrea Avellino, 
come egli Iliadi cuore remi rifpor.de di dar tra fe 
dubitando e temendo fe poi infine fi falverà : Adole- 
fctntwres trepidili regabat , fpcrartnt ne ftbi bene bea- 
teque futurum (d) . Domando a un Arfenio con qua- 
li affetti vada alla morte, e mi protefla di non fa- 
pcr altro dire, fenonchè teme : Fruirei, metuo , &• 
nec momento fine metu fui . Entro nella fàmofa pri- 
gion di Climaco a veder di que' Monaci moribondi : 
echi finghiozza, chi piange , chi freme : in ogni vo- 
ce fi lènte dolore , in ogni vifo fi legge paura , ed a 
parecchi fin dopo morte rcflan imprefìì ne’ lor cada- 
veri gli ellremi lineamenti del loro f pavento . Più 
anche di tutto ciò mi fa colpo l’udir, che laChiefa fui 
punto di licenziar per l’ altra vita i fuoi fi.glmoji , alza 
per affanno le grida , e chiama quanto vi ba in Cielo 
<T Angioli e Santi a fcortarli e a foccorrerli del lor 
aiuto; Sidnenite SanBi Dei, occurrite Angeli Do- 
mini. Ben là ella la pia Madre, dove li manda, 
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ed in che mani ne vanno : Ikrrendum efl inci- 
dere in manui Dei viveri tii (e). Quello* egli è 
poi finalmente quel falutevol timore, il q Ua | e 
tien sì umili d’ innanzi a Dio , e sì baffi d’ in- 
nanzi agli uomini i più gran Santi . f atevi da’ più 
divoti Clauflrali e dalle Vergini più illibate a diman- 
dar del lor cuore . Se vorranno eglino aprirti face- 
tamente con effo voi , vi diranno, che a certi trat- 
ti sfolgora Dio nelle lor menti in tanto affetto 
di macllì fovrumana ? che le agghiaccia da capo a 
piè per l’orrore. Quindi certe improvvife loro pal- 
pitazioni di fpirito , certi sbalzi di cuore , certi tiie- 
miti della perfona, per cui altro non poffon, che 
sbattere ed efclamare tutte attonite e sbigottite: 
Oh Dio ! Oh Dio! Oh grand’ Iddio J Intonai fuper 
me fudicia tua , Domine , CT timore ac tremore 
concutii omnia offa mea ; fio atronitur , confi- 
derà quia Cali non funi mundi in confpt&u tuo 
( f) . l’enfate or voi , o malvagi , fe mal vi ftiaV’ 
andar sì franchi ed intrepidi nel comune fpavento . 
Voi , che fapete d’ aver nimico un tal Dio , un tal 
Giudice, un tal Signore, voi che vededegiì tante 
volte la terra tutta orribilmente (lampara di fèr- 
ro e fuoco a gallico de’ volìri pari : voi , che già 
fiere per lo peccato alle porte di aneli’ infèrno, 
che guai le s’ apre ; ( e già ad aprirtelo l’ ira d’ Id- 
dio fpinge la mano vendicatrice ) voi, dico, voi 
poprde finite non habent cor .. . me non tirne- 
bitii } aie Dominut , me non timebitit , me ( g ) ? 
Andate , o empi , che fe negate temermi in tem- 
po , mi proverete terribile per tutta l’ eternità . 


PREDICA XVIII- 

CHE iL PECCATO NON FA FORTUNA. 
Qift noti colligit mccum ì dtfpergir . Lnc. li. 


I L primo abbaglio, che (òffe tolto dalPuom 
più faggio del mondo , fn il darfi a credere 
di poter effo per lo peccato crelcer di pollo 
e vantaggiar ai fortuna. Appena udiffi nel 
paradifo terrelìre prometterli profpcriti alla colpa, 
Eritii fiate Dii (hi, che v’ ebbe tdfìo chi fi ar- 
dì a render colpevole fu la fperanza d’effer felice. 
Ma oitnè ! trillo il guadagno eh’ egli ne fece, padre 
infelice di più infelice poiierit.V! Si eh > n’andrà del 
pari con Dio ? Non così certo glie ne parrà , quan- 
do l’oflèfa giuflizia di quello Dio medefimo gli fi 
prefenti con felce e fpada a dinunziargK battaglia e 
morte : non così , «juando cacciato in bando , dan- 
nato al giogo, avvilito all’aratro (offrir dovrà tra 
gli orrori del nuovo efigtio che or con tuoni mi- 
naccevoli Io fgridi il cielo, or con ifpine ven- 
dicatrici gli fi rivolti la terra , or con ribelli 


ruggiti gli fi awentin le fiate : non così , q nar- 
do girando il guardo fu la nafeente famiglia s’ af- 
fronterà con gli occhi pieni di pianto or nel fan- 
gne tradito di un Abele innocente, or nel vólto 
fanatico di un micidiale Caino. Senonchè le vedu- 
te al lor per Adamo tùron tragedie del fecol d’ oro . 
Deh potefs’ io di quelli giorni fargli dalie lue cene- 
ri alzar il capo artconolcer nel mondo l’alta ven- 
tura del fuo peccato.-. Dio -buono! Dove mi tro- 
verebbe provincia o non predata dal fuoco , o non in- 
fanguinata dal ferro ? Dove Città non ifmuntada pe- 
ftilenze, o non lacera da’ tremuo ti > Dove cafa non 
attaccata dalle calunnie, o non rotta dalle difeor- 
die 1 Che direbb' egli di tante maniere denomini 
sì rapaci , sì fordidi , sì brutali i Chi mafiudiere a 
mano aroma , chi traditor a man falva ; qual col 
piè fu le ielle per alterezza, qual col laccio alla 


(a) L. ap. Maral. (b) Hom. 56. m Cane. (c) In Vie. PP. pan 2. 

( d ) Jo. Rho. I. x. c. 5. ( e ) Ad Hebr. Ce lo. ( f) Thonu a Kemp. de Imit. Chr. I. J. C. 24. 

( 8 ) Jet. c. j. { h ) Cen. eap. j. 


CHE IL PECCATO NON FA FORTUNA. u s 

k- g 0 | a per {renella; altri in difparazion per diiàdro, fe il fomite, e con elio tutto il difordine delle 

1 aìrri in lutro pei morte, altri per tru tiene in ca- paflìoni : Sentio alìam legtm in membri i meit , re- 
ti tetu.' cecità , che li guida, palTion, che li sbai- pugnanltm ligi moniti mete, & cnpthantem me 

73, morte, che li calpeda. Ahi! quello egli b in lege peccati (c). Ed b pur vero, o Cridiani ? 

t dunque il bell’ Eritii flette Dii, promeifo a lui dall’ il peccato dunque ci legò la cttena di tanti mali, 

inganno, e pattato a noi in retaggio? Quello si , o il peccato? E voi Udite, voi il credete? No , non 

miei Signori , affinché redi palefe al mondo tut- b vero, non b godibile : voi il dite , ma noi cre- 

t to, che non altrimenti che a l'uà rovina ergel’uo- dete . D’altro modo come accordate ciò che credete 

i „o la fronte quali a cozzare eoi Cielo. Quella ella con ciò che late? Al peccato voiafcrivete ogni vo- 

i è l’unica tcien/a del noilro bene, che tuttor redi dra rovina; e quella bFede: al peccato voi appos- 

in fu l’albero del noilro male, S dentei boiutm , W giare ogni vodra fortuna; e quello b fatto. Come 
w toltati ; che da quel ramo infeudo, onde colle già litigate voi un tal modo di credere e di opera- 

* il patire frutto di morte , colgan almeno i figli re ? Le frodi , le ufurpazioni , le ufure , e tutti 

qued’ altro frutto di vita , d’ intender praticamente que’ rigiri di Icellerata politica, onde vi aiutare 

» una volta, che a volere condurti innanzi netmon- per aggrandirvi , non fon eglino forfè peccato ? Il fon 

t do, non fia mai buona drada ir contra Dio; che pur troppo. Il peccato non rovel’ciò egli tutta la 

in lomma ( a ridriuger in poche voci tutto I’af- pianta dell’umana felicità si bene architettata già 

l'unto di queda predica ) che in fomma il peccato dilla provvidenza ? Egli b pur certo . E voi dun- 

Tion là fortuna, onde s'avveri il detto di Grido que con tale credenza in cuore, tal confeflion fu 

nell’ odierno Vangelo: Qui nm co/iigit mecum, le labbra, voi quello peccato (ledo ve lo loglio 

il difpergit . te per febbriciere alle vodre cafe ? quello chia- 

e Ritornando in fui tuono incominciato, (lungo mate a porvi la prima pietra, quello a rialzarne 

il proemio in piti valida forma di argomento , e le mure , quedo a mettervi il colmo , quedo a da- 

ì a voi dirizzandomi, a voi , o iniqui, chedivil'ate bilirvi padroni pacifici di una iniqua fortuna ? Do- 

, di fodener la famiglia, alzar beala, avviar la bot- ve liete voi, oCridiani? dov’b illenno, Laragio- 

h teca lui folo ed unico fondamento di rei acquidi , ne, la Fede ? Come può dare, che da un fonte me» 

i d’indegne baratterie, d’arti malvage, io dóman- delimo fi dei ivi povertà e dovizia, rifo e pianto, 

i- do così: Tanti e si gran mali, che noi veggismo buona e rea ventura? Qual privilegio, o eecezio- 

fparfi per l’ univerfo , onde venner elfi nel mondo ? ne s’ b per voi fatta , onde ciò , che già nacque a 

> chi ha loro aperto il varco? chi ve gii ha intro- tutti gli uomini, giovi a voi folo? 

dotti la prima volta? Uomo infelice , perchb feitu II rimprovero ? lento chi dice, ci confonde, 
infelice? Reidi ragion dell’alta mil'eria , che ti io ma non ci convince. A torre ogni fiducia r.e’ 

piangere. Dite, o Cridiani , codella vodra mil'era mezzi peccaminofi non balla, che dai peccato ci 

■ vita medefima, che d’ogn’ora vi muor indolii», vengano tutti i mali, cor.vien più oltre provar, 

come s’i fatta mortale ? Chi rifeuote quel debito che da elfo afTolutamente non può venirci altroché 

dalla natura, onde già fdebi tata l’aveala graziane’ male. SI, Cridiani : ma che altro può , o dee al- 
di migliori? Che voglion dire tante e si fpeflé al- penarti dalla dil’grazia d’ un Dio ortèfo? Abbiate pur 

rerazioni di umori, che voi patite? Come v’b quant’arte volete nel tefler le vodre trame ; le Dio ve 
divenuto egli il cuore per incortanza si vario , per ne rompe in mano le fila , ne verrete voi mai a 
fierezza sì crudo, per ambizion si fnnerbo, per capo ? Per verità che , quand’anche ben folle il più 
iattanza si vano, per interelTe si fordiao, per li- fcaltrito degli uomini, mai non potrete far palio 
bidine sì brutale' Come vi (puntano tanti vizi, contro al voler dell’ Altiffimo : Nan efl fltpientia 
vi tumuituan tanti affetti, vi duellano tante pallio- cantra Dominimi d). Vd untati ejut quii reflfli: (e)? 
ni ? Come oggi in voi tanto poflbno le malattie Talchi anche in ciò , che attentare contro di lui , 
a drugger le carni, le affezioni a fcompigliare lo vi convien a forza dipender da lui . Vorrà egli dunji-; 

I pi rito , gli oggetti a rapire i (enfi, gl’ inganni a volger mai Tempre a vodro vantaggio le lue ót- 
deludere Ta fentnfia , le ribellioni dell’appetito con» fefe, egli dunque dar pane a chi gTiélchicJe con P 
tro ragione, della ragion contro Dio; !’ ignoranza arme in mano' E’ mir egli volito dettato effer li 
dell’ intelletto o nel vero, che apprende, o nel AI- grazia de’ Principi il fondamento e la bife d’og’.ù 
fo, che giudica; l’infermità del volere nel ben, ben effere nelle famiglie; talchb quand’ altro "on 
che (leene, o nel mal, che fogge; la fievolezza rodono i genitori a’Ior figliuoli, laTcian ad edì in 
della memoria nel palfato, che fi dimentica, o nel lei fola un gran patrimonio? E ciò (Tonde? fe 
futuro, che non rammenta, e tar.t’ altro pianto non dall’elfer in bolla del Principe, quando benc- 
da Giobbe nel tuon lamentevole di quelle vo*.- volo, quando avverto, P innalzarli, o deprimer- 
emo nafeenj de mttliere , brevi vivent tempore , re- li . Or dipend’eila meno la vodra folte dal Din de’ 
fletter m.dtis mifcriii (a) . Or chi dunque vihacon- Principi’ Evvi un fol grappolo, che fi tinga fu’ vodri 
dotti a dato sì deplorabile, a condizion si iumiofa ? colli, una frigi, la qual biondeggi ne’ vodricarn- 
Chi fo , parlate , o Cartolici , che vi dice qui , che v’ pi, e non foggiacela a Cuoi cenni’ Evvi fi! d’oro 
infegni la vodra Fede? Il peccato recò la morte, e o d’ argento, che battafi a!lé venire zecche, e 
con e da tutto lo iluol degli adanni : per peccatiteli non fia luo ? Ateum efì attratti (f) , il lapercpure, 
t»or/ , flipcn.it a peccati mori (b) . Il peccato acce- menni efl argentina. Siete pur voi, dice Aeodino , 
H a i qua- 

1 (a) Job c. 14. ( b) Ad Rom. c. j. tir c. 6 . ( c ) Ibid. c. 7. 

à) Prc-j. c. 11. (e) Ad Rom. c. 9. (f ) Aggiri c. 2. 
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i quali ad ufo di affamati mendici vi preferì tate all’ 
accatto del pane fu le fue foglie : panem noftrum 
quandi anum da nobis badie . Or fe Ogni volìro ben 
eflete s’ affida a un Dio benevolo, che rella dun- 
que a promettervi da un Dio nimico? Può egli 
mai avvenitene altro che male ? 

Così pare nel vero che dovrebb’efifere; ma frat- 
tanto , voi dite , i malvagi fi fanno innanzi : frat- 
tanto fi vede in pratica, che più ne ha chi più può , 
e più può chi più adopra d’arte e d’inganno. Co- 
me fh , che gl’ iniqui non fan fortuna, s’egli è 
fu gli occhi ai tutto il mondo, che la calunnia 
fruttò a colui il tal pollo , la prepotenza fermò a 

5 |uell’aItro il tal fondo; che quegli arricchì di furti 
egreti , quegli delle ufure palefi ? Ciò e tant’ al- 
tro , che ben ci b noto , ella è pur tutta fortuna 
fatta di man del peccato ? dunque, generalmente 
parlando , non b già vero , che per eflò non ci 
venga altro che male : oltreché i beni di fortuna , 
c i mali di colpa, fon beni e mali di dtvers’on- 
dine, nb tra elfi fi fcorge contrarietà o ripugnanza 
di termini. Il peccato involge la nimicizia di Dio , 
certo che sì: ma la nimicizia di Dio fi oppone di- 
rettamente a’ beni fovrani di grazia e di gloria, 
non già a’ beni inferiori di natura e di fortuna. 
Onde non vi effendo ragion intrinleca nel peccato , 
la qual deluda la felicità temporale ; dall’ altro la- 
to non apparendoci ordin eftrinleco di provviden- 
za , che la contraili , rella a conchiuderfi , che nb 
dal lato del peccato, nb dal lato di Dio la fortuna 
degli empì venga percolià. L’argomento, o Si- 
k finori, fecondo ì’ umano difeorfo par che conchiu- 
da, non già fecondo le divine Sciitture. Ragion 
detta , egli b vero, che alla felicità temporale non 
li opinine direttamente il peccato ; ma egli b ve- 
i rifilino nelle Scritture che Dio medefimo le fi op- 
pone per lo peccato. Intendete voi quello punto? 
io vi dico , che quando ben le cagioni feconde 
vengan nel corfo tutte obbligate dagli empi a fer- 
vigio della loro malizia , Dio llravoìgerà , fe bifo- 
gna, tutte le ruote della natura per condurle a ro- 
vina de’ maliziofi . Diciatti più chiaro . Dio ha fer- 
mato per redola ordinaria di provvidenza , che quan- 
to vi viene m cafa per lo peccato, v’ entri per 
una porta , n’ efea per due . Sì , dice Dio , così 
ho girato , e così voglio : confidin pure , die’ 
egli , gli (celleiati nelle foro malizie ; quando me- 
no fi avviteranno , ci verran colti : In inftdiis fai* 
capienti' ir iniqui (a). Si trincerino pure, fi faccian 
■forti i politici nell’ empietà ; io fiaccherò Ior ripari ed 
abbatterò lor trincee . Non rvborabitur homo ex impie - 
fate (b) . Se innalzerannofi , farà per cader con più di 
fracafiq ; fe arricchiranno, farà per impoverire con 
più di feorno : In impietate fua carruet impius . 
Profperita* jhdtorum perdei iiias (c) . Chi femìna 
frodi , raccolga affanni ; chi fabbrica trabocchelli , 
pianga rovine : Qui feminat iniquitatem , mttet ma- 
la : maligni tot everter fede* patentum (d) . Per tutti 
b fida le^ge_, ed intimata la pena, non fi lufmghi 
uom, che viva , d’andarn’ efente . Chi le vafi contro 


Dio , folte ben anche la maggior teda del mencio , 
forz’ b che crolli. I principati, i regni, le 
narchie , qualor fian forte o crefciute con arti ini- 
que , fi vedranno girar difperfe e raminghe fino a 
trovare chi con più giufto titolo le poftegga : Regntcm 
a gente in gentem tran sferrar propter injuflitias , Ór 
infuria x, Ór diverfos dolos ( e) : così nell’ Ecclefia- 
fiico, nella Sapienza, e ne’ Proverbi . Ma quanto 

S trei qui addur di vantaggio dal Deuteronomio , 

’ Salmi , e da’ Profeti ! Io certamente ftupilco , 
come mai peccatori arricchiti nelle lor cale, o fo- 
fienuti ne’ lor meflieri dalla rapacità e dalla frode 
fi tengan ficuri lotto le firepitofe minacce, fotto 
le orribili efecrazioni, che da alto s’avventano 
contro le lor famigliente lor pedone. A mefem- 
bra . che un folo iìraccio d’ altrui trovato a forte 
fra le lor robe, il fol fofpettare, come già il Tan- 
to Tobia, che mai belafie fra le lor mandre agnel 
forefiiere, dovrebbe loro agghiacciare le vene per 
raccapriccio. Come far pofiono di non tremare i 
ribaldi , quando pur odono , che un Dio vive nel 
cielo per fiaccar loro le rene e mandarli giù capo- 
volti ne’ loro agguati ? Conter: brachi :tm peccatori ir 
Ór maligni . In verticem ipfius iniquità* ejut de- 
feendet . Incidit in f ove am , quarti fede (0 • Quan- 
do pur Temono, ch'egli vuol raderli dalla terra 
come fieno del prato? T amqu.im f cenata velociterà - 
refeent (g) : che (pargerli al vento come granelli di 
fabbia ? Comminuam eos ut pulverem ante faciem ven- 
ti (h) : che di lììparfi come lieve ombra di fumo , che 
calpellarli come vii fango di piazza : Deficiente* quem - 
admodum fumi** deficicnt : ut lutum platearum delt- 
bo eos (i) ; che infine b fermo di perfeguitar fino 
all’ ultimo non pure te lor perfone , ma ogni co- 
fa , che lor fi attenga , ogni orma , ogni rimembran- 
za . ogni avanzo , che refli al mondo del lor pecca- 
to f Reliquia impiorum interibunt . . . Valtus Domi- 
ni fuper facientes mala , ut ptrdat de terra memo- 
r in m eorum (k). Frattura eorum de terra perdei y 
Ór femen eorum a filli* hominum (l) . 

E furie che a tai minacce non corrifpofer i fatti ? 
Scorranli il Genefi, l’ Elùdo, i Re, e quanti altro 
fia ferino di facra Storia : veggafi , fe di tante fa- 
miglie del primo mondo, di tanti Condottieri del 
Popol fanto , di tanti Sacerdoti , di tanti Principi 
di Samaria, d’ Ifraello , di Giuda ve n’ ebbér 
molti , che non provafiero , come pefa il braccio 
all’ Altilfimo fu chi tramò ad onta fua di farfi 
grande. Che fe pur qui mi pigliafie il talento di 
oftentare urofana erudizione , quanto farebbero! 
agevole colla (corta dell’ eruditiflTuno Bozio , il con- 
durvi pellegrinando per tutte le genti, e chiarir- 
vi così co'volìr’ occni , che in ifplendor di re- 
gno } in maeilà di Regnanti al fin de’ fatti le fi- 
gnone più giufte Tempre la vir.fcrofopra le inique. 
Infine , a pefear fondo in sì valla materia , ben mi 
potrete moftrar talvolta comuni a’ buoni le tra- 
verfie degli empj , ma non del pari comune agli 
empj la fortuna de’ buoni . Ciò non può effe- 
re , nb farà mai : mercecchb ( intendetene bene la 

gran 



Prov. c. il. ( b ) Ibid. c. 1 i. 
Ibiil. e. zi. ór Sap. c. 5* ( e ) 

Pf. 17. U ) Pf 3 <S- & 17 * 


(cì lbid. c. 11. Ór c. 1. 

Fedi. c. io. (f) Pf. io. ór 7. 
(V) Pf. ì 6 . ór ( I ) pf 2o. 


U) Pf 5 * 
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CHE IL PECCATO NON FA FORTUNA. ti 7 

gran ragione ) mercecchè come già le miferie guirono ; ma non per quando ei le predifTe . NeT 
Veimer la prima volta introdotte nel mondo per retto troppo è palefe per la Scrittura , per la ra- 
to peccato , così vanno principalmente drizzate a gion , per gli efempj , che rotto o tardi l’ empia 
render mifert i peccatori : Mifnos facit populus pec- va in tondo. E non ufate dir voi medefimi , che 
canon (a }. • # ogni rea farina va poi in polvere , e che il raccor- 

■ Tuttavolta per non dittìmulare nulla di vero , re contro giuftizia egli è un empier il pugno per 
io ben contento , che Dio poffa talvolta per fuoi poi lafciarvi la mano ? Qui non coiligit mecum , 
piti alti riguardi , por qualche rara eccezione alla difpergit . 

tua legge si univerfale contro i malvagi : impe- • Or che farà , fe io vi moftri qui di vantagf- 
rocchc , ficcome avvertono i Santi Padri ,e fogna- gio , che anche que’ pochi pochifttmi , i quali ap- 
tamente in più luoghi il Crifottomo , Dio lafcia pajono profperati , in realtà noi fon mai , in ap- 
correr talvolta alquanti efempj di empietà prof- paranza noi fono a lungo ? E primieramente non 
perata ad alcun tempo, e di pietà depreffa nel uditte pur dianzi da’ Santi Padri , che fe cottoro 
temporale ; affinché gli uomini intendano, chefe fi lafcian tal volta correre fenza gattigo, db è in 
tutte le caufe non finifcon di qua, ewi dunque pruova dell’effervi in altra vita un tribunal per 
altro tribunale in altra vita , dove decidafi de’ etti di pena ? Codetti dunque da voi chiamati fe- 
buoni e rei con gattighi e premi eterni . Ma tali lici , perciocché Dio non li tocca mai nella pelle . 
efempj, quando ben anche fi diano , fon etti in fono poi riferbati al flagello degli anni eterni. Il 
vero sì rari a darfi, che Dio, generalmente par- prosperar li dunque che Dio fe in apparenza , egli 
landò, potè già dinunziare nelle Scritture l’univer- e in realtà un cattivarli ; Exacero avi t Dominai» 
fole fterminio di tutti gli empi ; come dicefi tutto peccatoti dice il Profeta ( b ) , fecundum multitudi - 
mietuto quel campo . in cui per altro sfuggirono nem ine fu* non qu*ret . Colui ne ha fatte già tante 
alquante loighe alla felce dei mietitore . al fuo Signore , eh’ egli ne tta fdegnatittìmo ; però 

Il più dunque , che pofla concederfi in tal ma- che fe ! Tace : non qu*ret . Ma un tal ritegno di 
teria, farà, che d’ una fchiera foltiflìma di fcel- collera è più terribile a’ ogni.sfogo . Scendi alle porte 
forati rimatti al fóndo , uno o due ne fcampino dell’ eternità, e faprai : Cum perierint peccatorei , 
e ftiano a galla . Ma quando pur ciò avvenga, videbis (c). Sarà mai dunque che dicali fortunato 
che ne inferite? Quaior fi tratti di dar acconcia chi lo è in pena? farà chi ttimi giammai felice 
a’ voftri figliuoli , gli applicherete voi a quell’ ar- la vittima , perchè s’ infiora ; quando fi mena al 
te, o a quel meftiere, in cui per uno , che vi macello? Invidj chi vuole a tal fortuna; io quan- 
guadagni ? cento vi perdano ? No certamente ; men- to a me (limo di piangerla, 
tre cotali non fon mai arti o meftieri da &r for- Ma non entriam neMegreti dell’altra vira; ten- 
tarla. Or come dunque dal vedere, che in sì gran nianci in quella. Vi par ella mai invidiabile una 
numero di applicatili ad arti inique , appena un tale fortuna feompagnata dalla quiete dell’ animo in 
o tal altro vi riufeirono, potrete mai inferirne che chi la gode? Un cuor contento non vi ha oro, che 
realmente il peccato feccia fortuna? Non vedete il paghi; ficcome neppur v’ha oro, che mai ap- 
anzi , che in buona forma convien dedurne tutto paghi un cuore feontento . Or chi potrà darmi a 
Foppofto? credere, che eojui dorma tranquillo in que’ letti 

Nè vi muova, oCriftiani, l’udir foventea bis- fomiti dall’ inginftizia , fegga lieto a quelle men- 
bigliarfi fra il volgo fu la fortuna degli empj . Im- fe imbandite dall’empietà? che fi allegri in veder 
perciocché fapete voi onde natte un tal bisbiglio ? que’ forzieri , quelle fide , - que’ cocchi , •* quali 
Appunto dall’ elfer rari eli empj felici - Ella è og- gridan a Dio vendetta contro l’ iniquo jpofleaito- 
getro sì moftruofo la felicità d’ un malvagio che re? Eh difingannatevi , o poverelli; il voftro 
colma ogn’ occhio di maraviglia. Ond’è che di (àngue non fe buon prò a etri fel bee; le vofire 
cento e mille, che in quella Corte, in quell’ut miferie fono le furie di chi n’è ricco . Penfate, 
fido, in quel banco tramano d’avanzarfi co’ loro fe arrabbiano al ricordar foco fletti ; che alla finfine , 
inganni, per uno che l’indovina, cento la fella- anch’eglino poi morranno , e di tante migliaia 
no ; ma quell’ uno fi mcttra a dito quafi oggetto ra- di feudi ammattite a lor danno e rovina non ne 
to nel mondo; agli altri cento neppur fi bada potranno recar di là pur un foldo; Divet, cumini 
quafi a fpettacolo d’ ogni dì . Così appunto in terierit , non fumet omnia ( d ) .• e ciò quand’ anche 
ceni giuochi di pubblico invito , dove grandi la lor fallace profperità debba feguirli fino allatom- 
riefeon le vincite , ma pochi i vindtori , per ade- ba . Ma durerà ella tanto ? Oh quanti e quanti 
fcar molti a perdere, proclamafi a fuon ai trom- prima fi videro fer lo fpoglio dal rifeo, che dalla 
ba un che vinfe, e fe ne cantano le vittorie da morte; prima fperimentarono l’umana, che ladi- 

5 |ue’ medefimi , di cui fi tacrion le perdite . Na- vina giuftizia ! Chi è punto innanzi nel mondo , 
ce piò oltre un tal bisbiglio da certa popolar im- ben avrebbe che dirmene fopra ciò. 
pazienza , per cui vorrebbefi veder fubito ogn’ em- Se non che degli efempj giova faper i moderni , 
pio a terra . Non così rotto s’ innalza un trifto , ma raccontare gli antichi . Chi più maligno a 
che fe gli avventan da’ buoni mille fùnefti pronottici ; un tempo , e profperato più a lungo di Gioab- 
>e perchè rotto non fi avverano, comincia loro a be? Stupii di leggere il sì gran corro di fila for- 
parere che mai non fieno per avverarfi. Così Gio- tana, e temetti d’aver trovato Uua volta nelle Scrit- 
na predifTe a Ninive lefue rovine, e le rovine fe- ture felice un empio alla fin de’ Tuoi giorni . Fermo 
Quar. Tom. .... H 5 Gioab- 


(a) Prw. c. 14. (b) Pfal. .10. (c) P/. 36. (d) Pf 48. 
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Gioabbe di fpingerfi ad ogni patto ne’ primi polli 
delia Corte di David , urta , abbatte, riverfa 
quanti oliaceli gli li oppongon tra via. Divenuto 
già capitan generale dell’ armi, vede Abner falire 
in grazia del Principe; egli che ne fa il merito e 
ne teme il valore , per disfarli d’ un emolo macchina 
un tradimento : trattol però in di (parte con frodo- 
lenti parole, già d’ un bel colpo rha morto: Se- 
orjum addati t eum Joab , ut loqaeretur ei , in dolo:- 
Ó" percuflit illum (a). Sente che ad Amala vien 
dellinata la condona del regio efercito contro i 
ribelli . Gioabbe , che già agli onori vuol elTer fo» 
lo, per allora dijTimula: poi venutogli deliro di 
parer quali a cafo fcontratofi in Amala, tutto in 
aria d’amico gli accolla al volto le labbra , al fian- 
co il pugnale , e con un bacio e una fioccata le ne 
didriga ; Tenuit marru detterà mentum Amafte , 
qua/i ofctt/ani eum : pereujjit eum in latere (b) . 
Tiene, dal Re ftretto divieto di affrontarli con Af- 
lalonne in battaglia; egli che nell’amore del padre 
prevede ai figliuolo nuovi perdoni , a le nuovi ci- 
menti , ardilce contaminarli nel reai fangue, e con 
tre colpi di lancia rompe il divieto , uccide il Prin- 
cipe , alficura il trionfò : Tulit tres lance*: in ma- 
nu fua , & infitti/ eoi in corde Abfqlom (c) . E di 
un cotale minìflro traditor , micidiale , difubbj- 
diente . Davide non pur ne foflre , ma ne onora 
ancor la perlona ? Sì, rilponde Cornelio a Lapi- 
de : David metuebat Joab , ne it centra fe Ifirae- 
lem concitare / . Gioabbe? Guai a toccarlo! Era e- 
gli uom da lommuovere a un cenno tutto lfrael- 
lo . Giova egli dunque a collui l* efier empio ? Eh 
miei Signori , non liamo a fera . Morto David , e 
fuccedutogli Salomone, egli tra’ primi agi di pace 
penla, da faggio ch’egli e, di intorbare la Corte 
d’ ogni rea gente. Però caduto in ragionamento 
Gioabbe : che ? colui vive ? Mi fi cerchi , e s* uc- 
cida. Ah lo Icaltrito l’ha preveduto! Signore, Ha 
rifugiato al Tabernacolo . I traditori non godon 
del privilegio ; fe ci da , ci muoja : Vade , interfiet . 
Qua politici, qua gran tede mondane a vedere, 
come finìlee il più vallo talento e la più brava 
fpada in llraello, perciò fido che ne’fuot latti non 
fe la intele con Dio . Miratelo rovelciato giù (con- 
ciamente appiè degli Altari, e tutto involto nel 
proprio fengue; Afcendit itaque Btmajas , & ag- 
gregai eum interfecit (d) . Ah che David l’ avea 
predetto da molto innanzi ! Pèdi impium fuper- 
exaltatum , & tleVatum ficut cedro s Ubani ; tron- 
fivi , Cy ecce non erat (e) . Cedri fuperbi , che na- 
ti in valle e trapiantati in fui monte s’alzano in- 
contro al Cielo per far grand’-ombra alla terra , 
badino alle (or cime , che quanto fon elle più e- 
Ievate, tanto fon anche più efpolle ai fùlmini e al- 
le faette. Dove le’ tu, o Gioabbe, con tanto in- 
«ombro > di macchine , di penfieri ? Pianta in- 
felice, io non ti traovo più nè in piano, nè in 
colle : Qunftvì eum , & non eft inventa t locus e- 
jus (f) . Della cala e della prole , che teda ? Eh 
poveri figliuoletti , fe lor non tocchi altra for- 
tuna, che la eredità dalla empietà del lor padre! 


Rimarran eglino quali infeudi rampolli appiè dell’, 
albero incenerito dal fùlmine, non già per mai 
alzar fui tronco paterno la lor grandezza, ma per 
fermare nella memoria de’ lecoTi la lor rovina . 
Videbunt jufti , & timebunt , & di cent : lece bòi 
mo , qui non pofiuìt Deum adfutorem fuum (g) . 
Così va il fatto , o Cridiani . Fingafi pure , cne 
Dio non Tempre tolga degli empj sì ftrepiro- 
fe vendette, o perchè non sì grandi, o perchè 
non sì pubbliche fon le lor colpe ; diali pure 
di alcuni ? che morti ne’ propri letti dedu- 
cant canitiem pacifice ad infero s ( h ) . Alla piu 
tardi la ('conteranno i figliuoli: Fruftum eorum 
de terra perdei , & femen eorum a filili bominum . 
Vedranfi i miferi Iparir di cala la roba, difettare i 
poderi , perir l’ entrate , nè lapran come . Percoli 
da traverfie, rotti in dilcordie, fmunti da liti , 
privi di luccelfione -non finiranno d’ impoverire e di 
piangere o per dolore de’ mali acqui fli paterni , o 
per gadigo del loro iniquo pofledimento . . . Ecco 
al fin de’ fatti la cala , o miferi , che v’ avrete pian- 
tata ! Nifi Dominai (i) ( oh è pur vero ! ) Nifi Do - 
minai tedi ficaveri t domum , in vammi laboraverunt ^ 
qui tcdrficant eam . Finifcan dunque d’ intenderla i 
mal accorti Cridiani , che il peccato non fù mai 
egli a veruno atto dromento da lavorarli la fi» 
fortuna che dunque gli amori peccami noli non fon 
la via diritta da guidar nozze a buon partito, che 
le bilancie ingannevoli non fon aiuti opportuni ad 
avviar le botteghe: che le calunnie, le frodi, i tra- 
dimenti non fono feorte ficure per falire a maggior 
grado , o a maggior lucro : che i vecchi debiti 
non mai fpenti, i pii legati non foddisfatti fenno 
de’ trifli avanzi nelle famiglie: che l’aggirare il 
cuor femplice del pupillo, il cervel debole della 
vedova, la mente feema del tedatore toma in 
mal prò agli uccellatori: che il dar mano alla ini- 
quità de’ padroni non fe mai lieti i fervidori ; e ’l 
proteggere i fervidori malvaggi non fe mai ricchi 
i padroni : che infine roba mal am malfa ta mal fi 
tiifperde: che le Scritture il proredano, le ragioni 
il convincono, gli efempj il dimodrano; e per- 
ciò badino d’ ora innanzi a cercarli per altre 
vie, e aflìcorarfi per altri mezzi una innocente 
fortuna . 


SECONDA PARTE. 

P oiché le diade malvage capitan male, con- 
vien cercar della buona : ed eccoveia quale 
appunto l’ avvifano i Santi Padri : in ogni volito 
adar temporale, oonvien, dicono, adoperare tut- 
to lo sforzo de’ mezzi umani permeili dall’one- 
dà, come fe nulla vi afpetiade da Dio; poi af- 
fettarvi tutto da Dior, come fe nulla per voi fi 
folfe adoperato de’ mezzi umani . Voler noi tutto 
da Dio lenza mai porvi opera nodra, egli è un 
tentarlo con prefunzion temeraria : voler noi tut- 
to fidare all’ opera nodra lenza chiamarvi ajuto 
da Dio . egli è un offenderlo con indipendenza ol- 
traggio» . Però notate venir da Dio fra gli uomi- 
ni ma- 
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ni maledetti non gii coloro, i Oliali <?»i»tan d 
appoggi umani , ma sì quegli altri • _ i quali ui 
efli confidano : MalediBus homo , qui confida m 
tornine (a) . Mentre egli nel vero grave difordi- 
ne il porre tanta fiducia negli uomini, i quali 
a nulla valgono fenza Dio ; nefluna in Dio , che 
tutto vai fenza gli uomini. Vuolfi pertanto riporta 
principalmente in Dio ogni noflra fidanza ; percioc- 
ché egli è quell’unico, il quale e porta e voglia feiv 
za pericolo o d’accidente, che mai tolga il potè* 
re, o d’incoftanza, che mai gli cambj il volere. 
Pen dite ; ma deh forte talvolta ne’ noftri panni ! 
Ci awien fovente vederci condotti a tale ai po- 
vertà e di miferia , che non fappiam dove vol- 
gerci , ed ifeampare . Iddio non foccorre , gli uo- 
mini non aiutano; che fere allora? Che fare vei , 
o Crilìiani? dunque per impazienza di allettar 
ajuto dal Cielo, vel cercherete voi dall’ inferno? 
Allor movetevi , adoperate ogni indurtria civile e 
erirtiana, rifate a Dio fpelfe preghiere, ditegli 
con verità di affètto, che tutto in lui vi fidate, 
e non temete . Junior fui , etenim fitnui (b) , mi- 
rate , dicca Davide , le ho bianco il crine .• or in 
tanta mia canutezza non mi ricordo di aver mai 
veduto uom dabbene mancar di pane: Non vidi 
fi/ Rum dercliBum , nec femtn e'fus qu*rem partem . 
Che borbottate voi dunque fotto voce, che penfa- 
te malinconiofi in cuor voftro, che vi flringete 
nelle fpalle , s’ io per ajuto vi drizzo a Dio ? Te- 
mete voi forfè , eh’ egli non polla foccorrervi ? A 
lperar in lui nelle voflre maggiori anguille ; a nul- 
la pili temere, che corefli voliti iniquiflìmi timo- 
ri , apprendete da un Re per timidezza diffiden- 
te , da un empio per diffidenza beflemmiatore ; 
imperocché udite. 

Cinta dagli Affirj con irtrettiffimo artedio l’ in- 
felice Samaria, per mancamento di vittovaglie fi 
muor di fune. Il Re Joram quivi artèdiato ianon 
potergli altrimenti venir foccorfo , che folo per un 
miracolo di Elifeo Profèta; ed Elifeo Profèta non 
compariva . Meflofi egli pertanto di mal talento , 
e udito il mangiar che facean le madri perfin le 
carni de’nroprj pargoletti } fquarciafi in retto le 
vedi , e fremendo e sbuffando contra il Profèta : 
Si ? Élifeo non foccorre ? Elifeo la paghi . Giu- 
ro di fargli oggi fpiccar il capo dal buffo : H*c 
mihi faciat Detti , & h*c addai , fi fteterit caput 
Elifei fuper ipfum hodie (c) . Deh mio Signore , 
fe l* unico foccorridore s’ uccide , chi fia poi che fcc- 
corra ? Perchè non anzi provar le fuppliche, che venir 
all’off'efe? Chi fa, che forfè ilfant’Uomo non pre- 
ghi Dio per noftro fcampo ? Forfè a quert* ora egli 
ha in pugno la grazia , mentre fi trama di ren- 
dergliene sì rea mercè. Era ciò appunto. Appena 
il Re, sfreddata la collera, ritratta il fiero co- 
mandamento , ecco fpuntar Elifeo , il qual venen- 
do alla fua volta , o Re, afcolra ciò che ti dice 
il Signore: Domani qui a quelle porte verrà il 
grano a tanta dovizia , che per un fido fe ne a- 
vranno le moggia : He c dicit Domimi : crai modiui 
fimi l/e uno fiat ere erit , & duo modii hordeì fiaterò 
uno in porta S amari* (d). Vedete incontro! Dio 


( 3 ) Jtrrm. c. 17. (b) Pfi $ 6 . (0)4. 


tenea pronto al Re Joram sì bel foccorfo, e il Re 
Joram apparecchiato al Profeta sì brutto colpo. 
Guai fe vi trafeorrea ! E pure egli è quello il fetto 
di parecchi Criftiani . Padre infelice , voi a quel 
vortro figliuolo menafte buone cento fue picciole 
trufferie , che voi mettefte a conto di fuo guada- 
gno , e fiano un giorno la fua rovina . Per pochi 
meli , che addertrato l’ averte ad alzare le mani pu- 
re in verfo Dio , già le vedrerte a quell’ ora medi 
ad onefto meftiere, e per lui benedette nel lor lar 
voro . Madre fpietata , voi confentirte a quella vo- 
flra fanciulla di venderne Poneflà per veli irgliene il 
prezzo infame ; onde recartela a un tempo rtertò in 
cala ed in lutto. Anche un poco che ftudiata vi 
forte a ferbarla fedele a Dio, già egli aveale de- 
ll inato e dote e fpofo, da erterne e voi ed effe 
Tempre contenti. Ahi che il troncar la terta a’ Profe- 
ti non fia mai buon partito da provvedere a Sama- 
ria ! Ma profeguiamo a veder in lui fatto , come Dio 
punifee chiunque di lui diffida . Udita la predizion 
sì magnifica ai Elifeo , un de’ regi Ufficiali , em- 
pio al par che dicace, volto al Profeta in aria da 
icherno.- Che dici o fremo , ripiglia, che vanti 
tu a credenza? Neppur fe il tuo Dio romperte 
tutte le caterratc del cielo , verrebbe a pioverne tan- 
to grano quanto tu ardifei prometterne .• Si Dominut 
fecetit etiam cataraBas in c.tlo , numqttid poteri t ef- 
fe quod loqutris ? Allora Elifeo fagliatagli in vil'o 
un’ occhiata di fuoco : Va , dirtè , che Dio te ne 
ricambia : farà , che tu ne vegga , e non ne man- 
gi : Vide bis acuiti tuis , & inde non comedes . La 
notte appreflo fenoli Dio fui campo AlTiro tonò 
fovr’efl'o con tanto flrepito ed apparecchio di guer- 
ra, che sbigottitili gli affèdiatori dannofi a fuga 

{ irecipitofa , e lafcian fotto alle tende tal prodigio- 
a abbondanza di viveri , che gli affediati ufeitine 
di manina allo fpoglio avverarono il sì vii prezzo 
predetto già da Elifeo. Che dille allora lofchemitoc 
diffidente ? Oh fentite fe Dio l’ ha colto . II Re a 
celfare la confufione e il tumulto di tanto popo- 
lo accorfo, manda per lui medefimo guardar le 
porte della città : Porro Rex ducem illuni confii- 
tuit in porta . Non prima ha melfo piè fuor di 
Corte, che nuova tutte le rtrade affollate, tutte 
le genti cariche di vittovaglie; chi va, chi vien 
dal campo.* fi votan cafe, fi abbandonan botte- 
ghe .* l’ orzo e la fernola contan per nulla : ad o- 
gni parto fe ne incontran le fome, fu d’ogni col- 
lo fe ne veggon le facca: pieni alle donne i grem- 
bi , piene le mani alle fanciulle : tutto a rumor di 
voci e d’acclamazioni fertofe al gran Profeta: Vi- 
va Elifeo. Vede a fuo feorno ì’infedel capitano 
la prodigiofa abbondanza : la vede , ma non ne 
tocca : Videbis , & non comedes . Nell’ atto rterto 
diapportarfi alle porte a frenare l’ imtnenfo popo- 
lo, tanta è la piena, che l’urta e il preme, e il 
foperchia da ogni lato , che vinta infine ogni refi- 
rtenza d’arme, gittaro a terra e ito fotto a’ piè a 
quanti partano , virimanpefto , fchiacciato , e mor- 
to : Conadcavit eum pop ulta in porta , mortuus 
efi . Oh come bene al fuo reato rifpole il fuogafli- 
go ! Diffidò egli da Dio sì abbondevol foccorfo , e 

H 4 Dio 
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le del pò. 'lèdere , s’ oppone alla cariti verfo fe fteffo . ad imo , per entro e fuori , e vi fcorgo , con 

0 Or veqtpn pi’ intereffui quant’ erti fcapitino per Gian Grifoftomo , poffeduto ed offerto da un reo 

> ta l pj fiìone de’ loro ftcffi intereffi , quando a tenor fpirito d’ inrerertè , per cui tutto s’ adopera , ferv 

* del lucro lor temporale vie più Tempre articuranfi za cui nulla . Grand' invalamento net vero il 

un danno eterno. vedervi quali aggirare per una ruota continua di 

A fidare I’ intendimento di quella predica fi faccende, e voi foto intramettervi d’ ogn’ affare , 

1 vuol diftinguere la varia forza, in che vien prefo voi affociarvi ad ogni traffico, voi accollarvi ogni 

b il vocabolo d’ inrerertè . Intereffe comunemente s’ appalto; nè oggi mai aprirli commercio di terra 

i appella il lucro folito trarfi da’cambj delle monete, o di mare, fpacciarfi merce di fondaco o di bot- 

■ da’ traffichi , e da’ contrani : quello fi è l’ utile , fu tega , in cui non entri voftro negozio e voftro lu- 
tai fondali tutto l’ umano commercio : e chi v’ ero ; quali non porta altri acqutilar fenza di voi 

i attende e fel procaccia per mezzi leciti , fa o lì reputi per voi perduto quanto altri acqui Ila ! 

t cofa per fe medefima Tempre onelia , foven- Gran tirannia d’ una paffione , che non pie- 

t. te ancor neceffaria . Intereffe pur dicefi _ tra i più fcrive tenor di fortuna , confin di lucro , ter- 

del volgo quella cura privata, che ciafcun rie- mine di fatica, per cui G dica una volta, ba- 

? ne del proprio avere, per cut G bada ad evitar Ila così ma ad ogni parto giungendovi nuovi 

i nelle ufeite ogni eccelli) maggior dell’ entrate . fproni, vi ferzi a gir fenza pela; e vadan le co- 

Quella erta è quella farcia economia regolatrice d’ fe profpere, vadan avverse , voi niente meno ab- 

• ogni famiglia, la quale polla tra il troppo e il biate a correre Tempre anfiofi o di rifar il perduto, 

) poco , nè allo fpendere è si riff retta , che non in- o d’ aggtognere ali’ acquiftato . cosi feontenti del 

, chini al liberale; nè $1 profafa, che penda al primo, che incontentabili del fecondo . Grande 

i prodigo: e qualor venga ufata con tal riferbo, Grazio d’ un cuore prefo dall’ amor del danaro ? 

i lempre è lodevole. Intereffe da ultimo 6 dinomi- che in grazia d’ erto voi vi guardiate dal mai 

i na quello , che dall’ Angelico vien definito affetto toccarne anche ne’ più urgenti bilogni della per- 

. difordinato a far roba e danaro: avaritia generi- fona : e dappoiché ci avete fiaccare intorno 

/iter eji imrdinstus amor babenài (a). E quello le forze, logoro il capo, perduta la fanità , fof- 

appunto egli è quello, contro a cui intraprendo friate anzi di peggiorare la malattia, che miglio- 

di ragionare . rame per un rimedio di prezzo ; anzi il cimentar- 

Di erto dunque vi dico in prima , eh’ egli è in- vi a un gran pericolo , che a un gran dilpendio , 

! faziabile nella brama d’avere, e inquanto tale, e- menando ogni più povera vita ad affrettarvi tra 

ali s’oppone alia carità inverfo Dio ; ed eecovene le ricchezze ia morte! Nè già crediate, ch’io vo- 
la gran ragione. Perciocché come prima quella mal- glia, o porta qui ricordare ogni voftro fatto. La- 
nata partione entra al governo d’ un’ anima, vi pi- feto al teatro e alla feena I’elporre alle rife del 
glia immantinente tutti gli affetti , v’ impegna popolaccio quelle mefehine viltà e pevere fot- 
tutte le occupazioni dell’uomo avaro, e con ciò tigliezze, a che v’ inchina la vollra (concia a- 
non gli falcia nè cuor, nè mente a’ più impor- varizia. Io non fo di cotali volére miferie, nè 

tanti efercizj della pietà ciadiana. Ubi tbefaurus amo fa per ne ; dappoiché per divina mercè ne fon 
■vefler efl , ibi & cor veflrum erìi (b); ecco tur- fuori . Ma quand’ altro di voi non làppia, a ma 
ti gli affetti del cuore . Laborare non ceffo ! , nec balla pur troppo il non vedervi altro fare , che il 
fetiantur oa<h e /ai divina (c) : ecco tune le oc- fin qui detto . Mentre io vi domando , o Criftia- 
cupazipni della pedona venduta all’ interertè . E di ni , in tanta folla e tumulto d’ occupazioni mon- 
vero , ditemi per vita vollra, uomini dall’ intereffe dane, qual luogo, o qual tempo pub egli più 
tiranneggiati e dall’ avarizia : qualor roeffi non rimanervi a’ più effenznli efercizj della pietà cri- 
folle al mondo, che a foto oggetto di far dana- diana . Rilcontrate voi giovinetto con voi adulto, 
ro, potevate voi più attendervi di quel che fa- e vedete un po’ da quell’ora, dappoiché v’inibi- 
te^ Dove fiere voi, o Cridiano avaro? In che fade entrò al gran mare, quante pratiche di virtù 
vi adoperate dal nafeere al tramontar del fole? Di interrotte, quanta frequenza intramerti di Sacra- 
che G ragiona, di che fi fcrive, di che fi tratta menti, quanti libri dilmetfi di divozione/ Se vi 
ia vollra cala? A che vi vai la penna, la liti- reda tutt’ ora qualche fembianza cridiana , ahi 
gua , la mano ? Che vi gira egli pel capo , le non quanto ancb’ erta vien contraffatta dall’ intereffe ! 
fe appunto un intreccio continuo di ragioni, di Vi ho, noi nieco, alcuna volta veduto entro alle 
computi, di pattile? Che vi ritrae la famalìa, Chiefe ; ma vi ho anche udito a deplorar fovente 
fe non fe mille immagini di guadagni , d’ac- l’oro perduto a dorar le pareti, o il bronzo git- 
quilii , d' aggrandì menti ? In che affinali l' intei- tato a fonder ne’ candelieri. Vi ho trovato a quel 
letto, fe non fe in nuove trame , ed orditi divoto Oratorio; ma vi ho anche feorto confialia- 
di cambi , di traffichi , di contratti ? In cuore re avari riguardi nel facro arredo , o dudiar fot- 
poi qual paffione non fi muove , qua! affètto tili emolumenti nelle annuali oblazioni. So delle 
non corre verfo il danaro. Dove fon elle volte Mede per voi mandate, deile preghiere per voi 
le fu* brame e le fue fughe ? dove le Tue Iperanze offèrte ; ma fo anche , che tutte venner drizza- 
e i fuoi timori, i Tuoi tripudi e le fue malinco- te al buon fucceffo de’ temporali voliti interef- 
nie, fe non fe a quanto può dare, o togliergli la fi . Le virtù ffeffe , fe ve ne refla alcun’ ombra, 
fua buona , o rea ventura ? lo vi cerco da fornaio muovono in voi fovente da fegreta avarizia . Ella 

vi ha 
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tu PREDI 

vi ha tfpirata quella modertia negli abiti , quell’ 
attinenza nel vitto , quel ritiro dalle converfazioni . 
di cui temete il dilpendiofo , e non odiate il 
malvagio . In fiomma , a dirvela , voi fuggite 
egualmente da virtù e da vizio , che porta (pe- 
la . Or s’ ella é si forte in voi la pattione , sì de- 
bole la pietà , con sì grande incitamento e sì lie- 
ve ritegno al mal fare ; come vi argomentate 
voi di refiflere a’ grand’ incontri ed occafioni di 
iàrlo ? Se all’ arca aperta il giutto vi pecca ; 
come vi conterrete voi non sì giutto? Se la na- 
tura sì lubrica de’ maneggi , e la malvagità sì 
fcaltrita del tentatore fon per provarvi fovenre a 
gran cimenti ; come faprete voi ufcirne colle man 
nette ? Sento infatti ciò che di voi già comincia- 
li a bisbigliare per la contrada. Dicono aperta- 
mente , già non vi etter più modo né a’ luogni pii 
a ritrar da voi unaflentata mercé, ni al vicinato 
a rifcuotere da voi un lieve fervizio , ni alla prole 
a ttrappar da voi un tenue attégnamento . Che non 
fàpete riiòlvervi e mai aprire i grana) e le grotte 
al prezzo corrente; ma lofpirando che monti al 
fommo , lanciate intanto rodere il grano , e inace- 
tir le botti , e di sì mifera vettovaglia ne paga- 
te poi i fudori dell’operaio e gli ftrazj del gior- 
naliere ; ciò che tanto già declorava il Grifofto- 
mo fin da’ fuoi tempi . Or voi di pugno sì ftret- 
to, che farete voi dunque, qualor mai venga a 
fcoprirfì in cafa vottra un podere ufurpato , un 
debito aperto, un danno non rifarcito, un legato 
non foddisfàtto ? chi potrà aprirvi la mano al gran- 
de sborfo , a cui verrete obbligati per ittretta 
giudizi»? Aggiungete che oltre all’ etter tenace del 
vottro , fiete anche avido dell* altrui . Or no- 
tade voi mai fino a qual grado fiali ella portata 
cotefla vodra ingordigia? Credete voi, che non fi 
fappia tra il popolo de’vodri fatti? Ella é già 
voce pubblica voi etter un mal vicino e in 
città e in campagna ; perciocché con chiunque 
vi da da lato avete Tempre a piatire fuila ttrifcia 
di terra , il filo d’acqua, Tango! del muro, la 
fiere , il fedo , il ricinto ; che il contadino e il 
cattaldo ben confapevoli e lufinghieri del vottro 
umore fon tutto dì a qualche fatto oltraggiofo d’al- 
trui confine. Or voi già convinto da tanti indizi 
per sì tenace del vottro , e per sì avido dell’ al- 
trui , come potrete poi contenervi dell’ abboccare 
quando là dalle fpoglie di Gerico vi fi prelenti , 
come ad Acano, un ricco bottino, o dal poder 
della vedova vi fi mottri , come ad Acabbo, una 
bella vigna , o dagli fcrigni di Naamano vi fi 
numeri , come a Giezi , un bel contante, o dal 
peculio Apofinlico ... Ah no, fi taccia di Giuda , 
che quell’ altiflimo vitupero anche Col accennato a- 
gli avari troppo gli offende. Ma voi frattanto , co- 
me terrete forre alle lufinghe di tanti inviti? Voi 
non terrere, dice T Apportelo r ch’io n’ho veduti 
cader parecchi : qui xolunt dh.it es fieri , incidunt 
in tenlationem & laqueum diaboli , & in de fide* 
ria multa inutili.* O nociva , qtue mergunt borni net 
in interitum (a) . Egli é confueto fra gli uomini , 
che coloro, che troppo afpùano al proprio, nulli 


C A XIX. 

S iù teman del proprio danno; e perciò qualor que-t 
o ventja a concorrere coll’offela divina, per if- 
chifare il danno ingoiti Toffefa. E quetta appunto è 
la tentazione ed il laccio , a cui fovente fi trovan prefi 
gli avari : Incidum in tenlationem Ò* laqueum. 

Camminava il Redentore alla volta di Gerafa , 
città porta al mare , quando tra via feon trotti in 
due omacci brutali, i quali, invaiati da reo Spi- 
rito , ficcome narraci S. Matteo , menavan lor tri- 
lla vita entro a’fepolcri , e quinci ufeian fra gior- 
no ad infettare per modo quelle contrade , che già 
non v’ era chi più s’ arditte a pattar di colà intorno , 
ita ut nemo pojjet tronfine per viam Ulani . Acci- 
gliatoli a quello feontro il Redentore, manda in> 
periofamente a’ Demonj , che torto Igombrino . I 
malandrini Temendo di non refiftere a quella forza 
fovrana, che li cacciava, chiefer da Crirto in if- 
cambio d’ entrar in corpo ad un branco di fozzi 
animali , che quivi appretto pafeea : Si ejicis nos 
bine , mille not in gregem porcorum ( b ) . L’ otten- 
nero, e fenza più rirnafi liberi i due ottetti . ven- 
ne invafata T immonda greggia, la qual mal foflfe- 
rente de’ novelli ofpjti , dibattendofi e fmaniando 
corfe di slancio a gittarfi nel vlcin mare . I parto- 
rì veduto il fatto ne pot tan torto il grido in città , 
e ne fu tal bisbiglio tra’ Gerafèni , che immanti- 
nente la città tutta motte all’ incontro del Nazzare- 
no : Tota civita: exiit obviam Jefiu . Veggo , o Si- 
gnori , ciò che afpettate , che i gentilifluni cittadi- 
ni ferrinfi in folla d’ intorno a Cnfto , tutti in fem- 
bianze ed efprettìoni di gratitudine, a gara di ri- 
cettarlo nelle lor cafe . Appunto : venutigli etti di- 
nanzi , e fattogli un bell’ inchino , il pregan cor- 
tefemente a dilungarli da’ lor confini , & vifio ea 
rogabant , ut tranfitret afinibus eorum . Mirate che vil- 
lania! Ma qual ragione, qual legge adducono f o 
qual motivo a sì brutto lor fatto? 11 lor motivo 
ei non ammette ragion , né legge , ripiglia qui it 
Gaetano , egli é il loro interette : Damnum porco- 
rum timorem majoris damai in ea excitavit . La 
città flolida tien maggior conto de* porci fommer- 
fi in mare , che non degli uomini lalvi in terra . 
Se mai a Crirto tomi talento di rinnovar tai prò* 
digj entro alle mura, diferteraflì la greggia; e pen- 
do tengafi egli ben da lungi, e Gerafa , prima che 
perdere gli animali, perda anzi Crirto. Quiadicon 
ìf'caltrirtìmo avvedimento pregaron più que’ Demo- 
ni di tra pattar nella mandra, indovinando che dal 
vederne il fubito affogamento ritomerebbene a* 
Gerafeni l’orror del danno, a Crirto Tonta del 
bando ; Ut ptrditis porcis , foggtunge un dotto 
Interprete , damno confiamoti Cbrijtum non fu - 
feipiant ( c ) . Io già non credo , o Città mia 
riverirà, che il Redentore fotte mai per neo- 
vere dalle tue mura sì fitto ufficio di compli- 
menti ; che per un folo feortefe , che il configùaf- 
fe, fi leverebbero immantinente mille gentili perfo- 
ne a fcoidìgliarnelo con alte grida. Ma intanto che 
la città gii aprtfle tutte le porte, quanti de’ citta- 
dini gli negherebbe!- T ingreflo nelle lor cafe ? Quan- 
ti anche in oggi foggon d’ ammettervelo , per 
non venir da etto rimorfi delle inique lor maflerizie, 

o fgri- 
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0 fenditi de’ lor contratti ufurieri ? Quanti fen vi- 
lla d’ accoftarfegli per l* annua Confezione ne’ dì Paf- 
ouali >• ma condcnnari per effe ad odiofe relìituzio- 
ni c he far non vogliono fe ne licenziano confeZa- 
ti , ma non profciolti ? Quanti infine fentenziano 
in chiari farti tornar meglio alle lorcafedi veder- 
ne ufeir Criflo , che non la roba ? Ut damno con - 
jìemati Chrijìum non fufeipiant . Dirb cofa, oCri- 
lliani, troppo pili acerba, ma non men vera. 
Arrivan gii uomini per avarizia a tal colmo d’ 
empietà contra Dio , che non pure ne arrifehian la 
grazia, ma ne cimentano ancor la Fede : Ra- 
di* omnium malorum eft cupidi tas , parlo tuttor 
coll’ Apposolo (a) , quam quidem appetente! erra- 
•vrrunt a Fide . Quanto v’ ha in oggi al mondo 
di Eretici, di Ebrei, di Scifraatici d’ogn’ affare, 
j quali tra per naturai perfpicacia, tra per lume 
tdvra natura ben chiaro awifano non poter fiior 
dela Nave di Pieno mai pigliar porto? Il fanno 

1 miferi , il veggon } e perciò tra la notte confu- 
sa de’ lor errori fofpiran la bella luce de’ noftri 
dogmi j tra le atroci tempere de’ lor interni rimor- 
dimenti invidiali la bella calma di noftra Chiefa, 
fanno voti in fegreco d’ eZer Cattolici , e di taluno 
io ne notai palefi i fofpiri . Ma nel bel del rifol- 
verfi , eccoli ( oimè ) ! inarenati nel cieco affètto 
alle lor rerre, nell’orror dell* efìlio^ nella tema di 
perdere lor fofìanze , ceder lor beni , cader da’ lor 
diritti .* e in cotai fecche arredandoli come inca- 
gliati tolgon anzi di naufragare ne’ lor panni , che 

- di venirfene ignudi a riva ; e quafi per vergogna 
d’ arrivar poveri in Cielo, ne vanno ricchi all’ 
inferno : Ut damno conjìernati Chrijìum non fufei - 
piani . Ciò che io dico , tu ben tei fai Inghilterra ; 
faZelo Olanda , fannolo tante provincie dell’ Alema- 
gna . O fangue eletto , inclite genti , fior di na- 
zioni sì care un tempo al nome CriAiano , chi vi 
divide dal fen Cattolico, chi vi ribella alla Ma- 
dre ì So che lafcivia, e libertà di cottami tra voi 
fonarono le prime trombe d’invitoa fedizione con- 
tra la Chieta ; ma fe chiaro veder mi lafciano le 
voftre funeffe lìorie ? ciò che dapprima mofle tra 
voi per vaghezza di libertà , fi fermò pofeia per 
furor d’ intereZe, e dove quella dettò le prime fk* 
ville, quetto fe’poi feoppiare quell* alto incendio, 
onde avvamparono tante voftre contrade . L’ ingor- 
digia di poZedere il Tacco de’Chioftri e delle Ver- 
gint disertate da’ laici ; la dolcezza di trar danaro 
dalle patene e da’ calici profenati in pegno di con- 
dannar le giuttiZtme ri (codioni del Vaticano, fu- 
ron poi P anima di quelle cieche fazioni } le qua- 
li feaa in pezzi e dilìinita la Chiefa , diedero in 
governo ad una donna 1* Inglefe, ad un apofta* 
ta P Alemanna ; e ciò che toma a tanto feor- 
no dell’erefia e Tuoi femori , quell’ avarizia ftra- 
niera, la quale già preftò a tanti il pretetto di 
ribellar contro a Roma , ella è poi quella def- 
fa, che gli divampa e gli ftrugge nell’infelice lor 
ribellione : Ut damno concimati Chrijìum non fu- 
feipiant . 

Or da tai fetti riteZendo il difeorfo argomen- 
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riamo così : fe P avarizia non dubita di fer fer- 
vile a’ fuoi fini la Religione medefima contra 
Dio , a che mifera fchiavitù verrà dunque per lei 
condotta la carità verfo il profTìmo ì Dio buono ! 
e quai termini fra lor più opporti di quelli due, 
carità , e avarizia ? Quella un affètto pietofo , che 
rotto inchina all’ altrui comodo ; quetta un iftin- 
to crudele , che tutto torce a fuo vantaggio : la 
carità Tempre rivolta al ben pubblico anche • 
cotto del proprio; l'avarizia fempre abbracciata 
al ben proprio anche a rovina del pubblico : Ca- 
ntai non qu.t/it , qua fua funt . . . (b) Omnes quo- 
rum , quo fua funt ( c ) . Qual luogo riman più 
egli a carità in tal Cridiano, il qual non muo- 
vefi ad operare, che fol per mire tnrereffiite e per 
avari riguardi ? il qual nell’ ordine naturale , e ci- 
vile dell’ uom non confiderà , fe non foi quanto 
può attraverfare , e promuovere la fua fortuna ? il 

? uale infomina divien nimico dell* uman genere , fe 
uman genere divien contrario a’ fuoi intereZi ? Ve- 
dete in ferri , che il divin Redentore perciò medefi- 
mo eh’ egli ebbe sì altamente raccomandata la cari- 
tà a* fuoi Allievi , in nulla adoperò tanta fòrza , 
quanto a combattere in etti e a contrattar P intereZe . 
Nel Decalogo fi vuol aZolutamente lontana dall’ al- 
trui roba non pur la mano . ma fin il cuore , ftret- 
tamente vietandoci non pur ai toglierla , ma bramar- 
la: Rem proximi non concupì fcei . Nel Vangelo fr 
efortan comunemente tutti i Fedeli a dare liberal- 
mente del loro in puro prettito a chiunque ne liri- 
chiegga . Omni petenti te , tri bue ( d ) . E a chi per 
frode rapiZe loro il vettito , anzi che mai rifeuoter- 
lo a punta di liti , di ceder anche il mantello ; Et 
qui aufert quo tua funt , ne ttpetat , <9* qui vuit te - 
cum in judicio contendere , Ó* turni cani tuoni tollere . 
dimitte ti & pallium ( e ) . In ciò fere ci va del 
voftro . Lo vide Crifto prima di voi , ma vide egli 
anche meglio di voi tornar più a conto, che eoa 
iattura di roba fi (kivi la carità , che non che a 
rifehio di quetta fi guardi quella . Anche i puledri 
moftran talora la bocca infanguinata dal freno, 
e le fiere la pelle oftèfa dalle catene , ma ciò b 
aZai men male dell’ andar quelli liberi , e que- 
lle (ciotte . Egli è dover di giuttizia, che colui 
rendavi voftre ragioni ; egli è pur voftro diritto il 
potervel coltri gnere perle forze della giuttizia, nè 
il Decalogo ve lo duchee ; ma fe vi piace ufar del 
Vangelo, anzi che litigare ciò che vi toglie , ave- 
te a cedergli ciò che vi retta , & qui vult tuni- 
com turni tollere , dimitte ti Ó* paliutn . Chi non 
vede sì addentro nel cuor umano , ha un tal pro- 
cedere per iftrano ed auftero ; ma chi fcuopre più 
innanzi colle valute di Criflo, comprende quindi- 
eZer sì delicati la carità , che può rovente venir 
oflfefa anche dalle ragioni di un giufto interef- 
fe, e P intereZe sì forte, che non puote eZer 
vinto, che dagli eccedi della più fervida carità. 
Quindi più oltre fi manifefla anche tra 1* anime 
timorate , appena mai darii calò , che in con- 
tefe di roba fi promovano lor ragioni con tal rifer- 
bo , che alcun poco la carità non patifea dall* inte- 
reZe. 


(a) i. ad Tim. c. 6. (b) I. ad Cor. c. ij. (c) Ad Phil. c. z. 

(d) Lue. c. 6. (e) Ibid.j CÌ>* Matth. c. 5. 
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reffe . Che fe tanto ella debbe temer da’ giudi , 
che potrà ella prometterli da que’ malvagi , i qua- 
li rotti già s’abbiano in cuore tutti 1 ritegni e 
del Decalogo e del Vangelo t Chi può penfare fi- 
no a qual legno fia per prorompere l’avarizia di 
chi già più non afcolta ragion nò legge , timor di- 
vino nò umano, che lo fgomenti? Ah che in co- 
floro l’ingordo affètto alla roba sbocca a maniera d’ 
impetuofo torrente , che , rotti gli argini , via fe li 
porta in collo; e guai dove fpande e riverfa laro- 
vinofa fua piena ! In città sì pia , ben io mel veg- 
go, tra sì pietofe perfone non ò ella facil cola il 

figurare la violenza e il furore di quella cieca 

paffione . Ma ufciam di qua fe vi piace , por- 
tiamo di là da’ mari e da’ monti a veder di 

quelle barbare genti non mai guidate per altro fpi- 
rtto , che d’ intereffe . Cerchiarti tra elle , fe più ci 
refli , non dirò già legnale di carità crilìiana , ma ve- 
fligio di focietà civile , o d’ amor naturale. Ahi ter- 
ra infàuffa, mifer paefe, cui fignoreggi e predomini 
la tirannia dell’ intereffe ! Dov’ egli ha piede , qual’ 
ò governo, che non travolga, famiglia, che non 
funeffi , contrada, che non defoli! Penetri nelle 
Corti ; quai trame fubito non vi ordifce ad aggrandir 
fopra P emola la fua fortuna ? Entri ne’ Magiffrati ; 
qtui non inventa partiti a favorir contra il pub- 
blico i fuoi vantaggi? Segga ne’ Tribunali ; chi n’ 
udirà fenza piangerne le fentenze? Amminillri gli 
uthcj ; chi ne vedrà fenza fremerne le ingiuftizie? 
Prelùda alle gabelle, chine foftfirà l’ efforfioni ? 
Mertafi a’ banchi ; chi ne fopporterà le ufure ? Fao- 
ciati alle foglie il mendico, moflrif» il creditore, 
prefentilì il giornaliere , che ne ritrarran di 
minaccie e di rimbrotti ? Sento a lui d’ intorno 
pianger dolente la vedova ; vie più s’ indura : ge- 
mere il munto il cliente; vie più lo fpolpa: ftrider 
la fervitù mal pagata; vie più la preme. Qual ò 
mai grado , o condizion di perfone , che non 
risentane torto? Dov’ò la dote di quelle vergini } 
dove il peculio di que’ pupilli, dove il livello di 
que’ Clauffrali ? Chi cela quelle fcritture con tanta 
frode , chi fàllifica quel tellamento con tanto dan- 
no ? Chi tien quel fondo di maja fede , chi quel- 
la cafa di mal acquiffo? Chi miete infine quegli 
altrui campi? Chi pafce quegli altrui prati r Chi 
taglia quegli altrui bofchi? Non ò ella tutta ra- 
paci rà , prepotenza, ingordigia, e ladroneccio di 
gente avara? Se in altri frati tanto danaro de’ Prin- 
cipi ne va perduto per canali ftranieri; non ò egli 
intereffe de’ gabellieri , che ne lo fvia pel corfo ? 
Se in altre Truppe, della più lacera foldatefca tanta 
ne va fenza foldo, non ò egli intereffe de’ Capi- 
tani, che riflagna le paghe? Se in altre contrade 
tanti fìemi perifcono ; tante fatiche de’ poveri ma- 
novali ; non ò egli intereffe de’ prepotenti , che 
ne ritien la mercé? Evvi oggi mai virtù sì protet- 
ta, che l’avarizia non calpefti? Giulìizia? Quanti 
Miniffri la cambiano co’ regali ? Onefìà? Quan- 
te fanciulle la vondono per danaro? Religione? 
Quanti Ecclefiaflici la rraftìcan per guadagno ? 
Ewi egli vizio sì reo. che l’avarizia non favo- 
reggi ? Ad isfogar quell’ odio vi bifognan veleni ? 
ecco per intereffe chi li manipola. A rilcuoter quel- 
la vendetta fi cercan mandami j ? ecco per interef- 
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fe chi vi s’ arruola . Ad opprimer quell’ innocente 
fi richieggon calunnie? ecco per intereffe chi ve 
le fiampa. Spergiuri, facrilegj. tradimenti inaudi- 
ti , ftrane fierezze , barbare fellonie tutte traggon 
lor foldo dall’ intereffe . Per lui piange il mondo 
tolta oggimai a gran parte degli uomini la verità 
dalle labbra , la (chiettezza da’ cuori , la lealtà daL 
la mano, e perciò divenuto incerto il commercio, 
fofpetto il traffico , sleale il contratto . Lui veg- 
go adulterare monete , lui contraffare caratteii , 
lui turbar nozze, lui attizzare rivali . Trovolo 
nelle piazze ad ilparlar menzognero, nelle botte- 
ghe a conteggiar frodolento, nelle cafe a borbottar 
fediziolo . . . Lungi , deh lungi ben mille miglia 
dall’ abitato : confentitemi , eh’ io me ne fùgga tra 
gli ermi fcoglj , ne’ profondi deferti , dove mi fa* 
ran , credo , più ficure le tane e piu pietofe le fie- 
re ! Ma dove n’ andrò sì lungi da ogni veffigio u- 
mano, ch’io non ci vegga le tracce di quelìo mo- 
flro? Al mare forfè, dov’ egli feioglie tanti corfa- 
li alla preda , e vi fa fu’ lor legni volar sì agili 
le rapine? Al bofeo forfè, dov’ egli aduna tanti 
ladroni al faccheggio , e vi fa tra lor ferri trovar 
sì monte le moni? All’aperto, che il palfegger mi 
traaifea ? Al chiufo , che il mafnadiere in’ affron- 
ti ? Dove dunque ricoverarmi ? In fra sii amici ? 
ma fe vi trovano lor intereffe , mi mancano. Infra 
i congiunti ? ma fe vi fperano lor intereffe , mi 
Piantano . Furqn §ià un tempo dolci nodi , conf- 
ami nomi , amicizia e parentela , vincol di fangue 
e congiunzion di natura ; ma non più in oggi , 
non più; dappoiché l’ intereffe, rotta ogni legge | 
confufo ogni linguaggio , rende fra loro efirani i 
domeffici , rivali i fratelli , e fin talvolta ( ahi ver- 

{ Sogna del Crifìianefimo ! ) difumani i figliuoli co’ 
oro medefimi genitori» Avete bel lufingarvio ma- 
dri } per tante notti vegliate intorno a’ voftri bam- 
bini: fotti che fieno grandi e divenuti padroni ? 
vi guarderanno come nimiche ai lor intereffi , vi 
conteranno ogni boccone , vi litigheranno ogni 
fpillo, ed avran cuore beniffimo di sbandirvi da 
quella cafa , in cui voi gli allevafte y o di affegnar- 
vene ad abitare un cantone , di cut mai non fa- 
pefie . A tanto d’ empietà e di durezza conduce gli 
uomini l’ intereffe, fino ad incrudire il fangue , a 
rinegar la natura per modo , che un figliuolo 
talor s’infinga di non conofcer la propria ma- 
dre , che la riguardi come un ingombro alle ftan- 
ze, come un impaccio alla famiglia, e perciò mal 
palciura , peggio vellita morir la lafct fremata- 
mente in un angolo il più sfornito di cafa . Oh 
carità, oh fonia legge! o cuore, o vifeere di Ge- 
sù Crifro / Voi dunque tutti figliuoli d ? una mede- 
fima Chiefa , voi frretti In nodo di fratellanza sì dol- 
ce fot quefìa Croce, c<>sì tra voi vi trattate? Voi 
dunque così vi amate , o Criftiani ? Ma fe il Cie- 
lo non s’ apre , fe non a chi ci venga condotto a 
mano dalla carità e dall’amore, elvi ci verrà a 
quelle porte, chi c’entrerà? Quanti reprobi dun- 
que, quanti prefeiti tratti dall’avarizia giù nell’ 
inferno ? Deh che trovate voi in quell’ oro , da 
perdervi dietro l’anima, Dio, l’eternità? E non 
fentite voi dunque in che odio fiere venuti pref- 
fo a tante povere genti, che malmenate? Che fie- 
ri au- 
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ji auguri , che sfoci maledizioni vi fi (cagliali die- 
tro alle fpallc ? Che grida , e che accufe fon per far 
elle a quel divin tribunale , a cui domandan fin d’ 
ora la vofira eterna condannagione ? D’ innanzi a 
C rifio giudice, che farà egli di voi? cbedelvofiro? 
dove iv andranno que’ mucchi d’ argento e d’ oro ? 
Cr qua parafii cujus erunt ? Deh per pietà fate 
fenno , aprite gli occhi , ed ora vi ravvedete , 
che liete in tempo . Datevi ad opere quanto po- 
tete di carità cri Diana , afeiugate gli occhi alla ve- 
dova, togliete i cenci dall’ orlano e dal pupillo.* 
godete , che del gran vofiro mangi il famelico , e 
velia del vofiro panno l’ ignudo ; che per voi tro- 
vi fi letto all’inférmo, ricovero al pellegrino . Gi- 
ratevi per le carceri, per gli fpedali , e quivi, e 
da per tutto fatevi gente pel Cielo; e dove vi fon 
preco rii tanti nimict , fpedireci in fretta alcun a- 
mico, che tenga le pam voftre , e perori la vo- 
lita caufa : Ut cum dtfettritis , nei pian t voi m fi- 
terna tabemacula : che tanto ben ve n’ avvenga da 
unto male. 

SECONDA PARTE. 

N Onbafiachc l’ interrile fia infaziabile nella bra- 
ma d’avere, infaziabile nella violenza dell' 
ac<pr, (tare sì contra Dio , che contra il prò (Timo ; 
egli é per terzo infaziabile contra fe fletti» nella 
ingiufiizia del pottedere e con ciò tìnifee di fpe- 
Rtierfi ogn’ affetto di carità criftiana , non ne re- 
cando «villa in cuore all’avaro né per Dio, né 

S ri proffimo, né per fe fletto. Eglié confuetQ co- 
lline d’oEni pattione, che quanto muove con più 
d’ardore all’acquifto d’ alcun bene , tengali con 
piti d'impegno al pottèdimento del bene acqui fiato . 
Quindi fuol dirfi comunemente , che due generi 
di perfone difficilmente fi rendono a penitenza a- 
vart , e impuri : amendue perciocché temono di 
venir privi dal Confettare d’ un lungo oggetto de 1 
loro amori ; quegli a licenziar la rea pratica , que- 
lli a redimir il mal tolto. Ad ogni modo , per 
dimenarvi e contorcervi che fece Late , a Pafqua con- 
verrà pure loddisfere al precetto colla comun de’ 
Crifiiani . Allora od aprirvi finceramentecol Sacer- 
dote, gli avrete pur a mofirar le mani piene dell’ 
altrui roba. Egli pel grado e minifiero che tiene, 
non dovrà punto dittimularvi l’ obbligazion , che 
vi corre di prontamente reftituire. Voi a firap- 
pame l’attbluzione direte forfè a vofiro ufo, che 
già v’ é noto l’ obbligo vofiro : ma ciò non baila ; 
oltre ali’rifervi noto, convien ch’ei veggavi rifo- 
iuti di volerlo adempito. Prometterete d’ adem- 
pirlo, per quanto il componi la vofira riputazio- 
ne e il vofiro grado : ma che intendere lignifica- 
re per coiai termini generali ? Avvertite, che, 
fe là nuova vofira fortuna ella é butto in gran 
parte d’iniquo acquifto , v’ obbliga in quella par- 
te a reftimir pienamente >• comunque tanta reftitu- 
zione vi crolli la cala, vi abifii n grado, vi fie- 
nui la famiglia . Se un tal di vofiro fervizio ru- 
bandovi in cafa ogni di un poco, fotte falito l'o- 
pra la condizione di fervidore ; vi rimarrefte voi 
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forfè dall’ obbligarlo a un pieno rimborfo , perciò fol 
che in facendolo ei riverrebbe all’antica fua povertà ? 
Anzi bene fia , voi dirette , che tomi povero in pe- 
na chi fi fe’ ricco per colpa. La femenza ella é giu- 
da , ma calza a voi . Una fentenzs sì fetta preferi- 
ta al cuor dell’avaro una Ipada a due punte . Do- 
veché volgafi egli é ferito. O fi arrende a’ doveri 
della giufiizia, o no. S’egli é fermo d’ arrenderli, 
oh Dio che ambalce ! Ch’ io debba dunque fmobiliar 
cafa , vender poderi , licenziar fervidori , e diffipare 
in tante refiiruzioni si bel danaro , che m’ ho rac- 
colto con tanto Dento ! Non mi ci potto ar- 
recare . Ma fe noi fere , che retta ? Sangue de’ po- 
veri , che gronda da que’ drappi , da que’ velluti , 
da que’ forzieri , e dì e notte vi caccia in vifo la 
vofira iniqua condotta. Con qual cuore paffeggere- 
te voi que’ giardini , quelle ville , que’ campi , » 
quali ad ogni patto vi gridan dannato? Dura ne- 
ceffità di chi tien roba iniqua , di non poter né 
appropriacene fenza colpa , né fpropriarfene fen- 
za pena ! Intanto a che partito fi tengon eglino 
gl’ iniqui pottèditori ? Il più ufato fi é, che vadan 
traendo in lungo con vani precetti , infmché colti 
da morte col furto in mano , ne vengati tratti con 
etto al divin tribunale . Allora poi fi lufmgano d’ - 
aver affai provveduto a’ lor fatti ; quando tral'por- 
tin per tefiamento le tante loro obbligazioni ad 
eredi infedeli , i quali o rinunzino l’eredità per 
non pagare i debiti annetti , o non paghin gli 
annetti debiti per eoderft l’eredità: o fe pur talor 
rifolvaufi a pagamento , non tengan conto del 
danno recato a’ creditori per la sì lunga dilazion 
dello feonto : troppo avverandoli il detto dell’ Ec- 
clefiafiico, che gli amatori dell’oro appena é mai, 
che rendano alla giufiizia i tuoi dritti : j gai dili- 
gi! aurum , non fuflifica/>itur ( a ) . Quindi ofler- 
vate i malvagi raggiri dell’ interettè. La cupidi- 
gia di poffedere muove difficoltà a reftituire ; la 
difficoltà di refiituirc attizza la cupidigia di potte- 
dere. Così fi va per quel circolo , che tanno gli 
empi nelle lor firade , fenza ufeir mai da’ lor lacci : 
in circuita impii ambularti (b) . S’ accofian pur talvol- 
ta anch’ etti a’ tribunali di Penitenza ; ma con qual 
prò? Ogn’ altro, fetta che abbia la cottfettion lin- 
eerà de’ fuoi peccati , toma contento ; per elfi 
dappoiché fon confettati , cominciano te feon lentez- 
ze . Ad ogn’ altro il vedere le confeguenze del fuo 
peccato giova a fempre più detefiarlo ; a quelli il 
fenrirne le obbligazioni vale a fempre più ranermar- 
veii. Che trilla vita, che mifero fiato! A non dar 
ia lor cura per difperata io non ci veggo altro ri- 
medio, che un buon rimprovero , ed é quello, che 
sì a tempo venne già ufato da Crifio , allorché 
Marta tutta in faccende per ben trattarlo in fua ca- 
fa, né in ciù punto aiutata dalla Sorella, Signore, 
dicea lagnandotene , tutto l’ affare domellico fu le 
mie braccia ; perché non levali Maddalena a dar- 
mi mano ? Die ergo illi , ut me adjuvrt ( c ) : re- 
cato allora in fui ierio il Redentore: Marta, ditte, 
tu fe’ gran faccendiera o Marta : ma in tanto fere tu 
non fei nulla . Bada a fervirmi del tuo amore , e 
attìcurati la tua Salvezza, che ciòrilieva: il retto é 
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fralcheria di Smollilo, non affare da uomo; M.rr- 
tha , Martha Jollicita es , & turbati S crea pluri- 
ma ; porro unum efl neceffarium . Per voi lo diffe , 
o avari. Gran penfieri voi fate fu quella roba, 
U qual.* infine alla più tardi s' hi a lafciare per 
morte : Soliicitui et . Grandi amba (ce vi iìringo- 
no a doverne divider tra tante guilè di creditori : 
Turbarti crea plurima . Grandi neceffità figurate 
per non venir meffi ai punto : ma come vi feufe- 
iere dianzi a Dio, che altamente v’ intuona; Unum 
rfl , unum efl neceparium ? Io non t’ ho gii creato 
e redento per arricchirti , ma per laivani ; ni’ in- 
tendi tu I Quello fi è l’ unico tuo adar di premu- 
ra , di neceffità , d’ importanza ; Unum , unum rii 
nrceffarium. Or che penfi tu dunque, e che rifol- 
vi qui di prefente ? Che vuo’ tu rare ? Relìituire , 
o dannarti; Giuli Criltiani ! qui fi delibera dun- 
que , qui fi bilancia ? E’ egli quello punto da con- 
lultare ? E’ ella quella carità da ufarfi per la vo- 
fìr’ anima 1 Di qui dunque voi ve n’ andrete alle 
cale vofire , e quivi fattivi a riveder quegli arre- 
di , que’ mobili , quegli Scrigni , per voi , direte 
lenza punto efitare , per voi do l’anima mia/ Ah 
miserabili ! Quam commutationem daini homo prò 
anima fua ( a ) ? Può egli farfi più matto cambio 
dell’anima colla roba? Può egli lìar con tal cam- 


bio, che voi fiate que’ vaient’ uomini , che il mon- 
do dice, in materia di traffico e di negozio? Che 
fciocca avarizia è mai la volìra ? Se fiere avari , 
perchè non efferlo de’ beni del Cielo ? Perchè non 
darvi a trafficare là , dove rendei! il cento per u- 
no? Perchè non mettervi a far teforo là. dove 
morte non ve ne Spoglia? Tbcfauthau -vobìs ibe- 
faurot in Calo ( b ) . Io non vo’ più Servir a pa- 
drone , che ini polla morire , dille gii il Borgia 
veduto il fàmofo cadavere d’Ifabella. Adattate I’ 
alto penfiere, o avari: dite voi pure ; Io non vo’ 
più lervire a fortuna , che mi polla morire . Voglio 
telori eterni , voglio beni immortali . Per quelli 
foli la fervitù è ben pagata . Quelli davvero in' im- 
portano , quelli mi lon neceffarj ; Uuum rfl meerf- 
Jdrium . Su tai penfieri eccitatevi a render e aita 
carità e alla giulli/ia tutti i crifiiani doveri . Date oi- 
di buon grado, ciò che in briev’ora vi converrà 
dar di fòrza . Calciate oggi con merito ciò , che do- 
mani vi falcierà fenza frutto; e le inlinquì l’ in— 
tereflè vi h.a fenduti infa/iabili nella brama d’ 
avere , infaziabiii nella violenza dell’ acquisia- 
te a grand’ offefa di Dio e del proffimo . deh 
non vogliate eficr anche infaziabiii nell’ in- 
giuflizia del poffedere a sì gran danno di voi 
medefimi . 
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N ON vi ha fra gli uomini tempera Verona 
di naturale , là qual per afpra , per in- 
trattabìl che fembri , non |X)ffa render 
buon Tuono nell’ armonia dell’ univerfo , 
qualora regger fi lafci da quella man creatrice, che 
tutte ben ìa regolare le creature a concerto del- 
ia fua gloria. Anzi (ìccome appunto la differenza 
delle indoli e la varietà degl’ingegni fon l’ordina- 
ria forgente delle tannarti e sì diverfi mellieri, 
per cui fi Sparge l’ occupazione degli uomini ad im- 
piegarsi con genio della perfona , ed a riufeir con 
vantaggio dalla repubblica ; cosi Dio a fecondare 1’ 
iffinto degli individui , e promuovere il ben della 
fpecie in riguardo a maggior fine, Saggiamente dif- 
pefe, che unta follò la varierà negli aiuti della fua 
grazia, quanto egli è vario negli uomini il talen- 
to della natura; talché foffe del pari impoffibilead 
ogni uom, che nafta, il Tornarli ad ogni ordine 
della grazia , che il non entrare in verun ordine 
della natura . Quindi non è lamento , è befiem- 
mia quella di certi, i quali, dice Agofiino, cum 
in futi peccati t humanam voluntatem debeant oc - 
cufare , naturavi pattuì accufamei hominum , per 
illam fe excufare conantur ( c ) . F- che pollo io 
farci , van brontolando ne’ lor eccelli più vergo- 
gnosi , fe il reo umor mi predomina , fe il na- 
turai mi traSporta , che pollò io farti > Ma non ve- 
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dete voi dunque con quello dire, o CrilUani , che 
fe voi reggere non potelìecodello volilo qualunque 
fiafi naturale , ne avverrebbe , che Dio refo vi avefs’ 
inabile per natura, e non firn’ abil per grazia da 
oflèrvar quella legge, per cui vi bilogna elfer li- 
beri ; ed egli tolta vi avrebbe la libertà ? E che fa- 
rete’ egli ciò ? un lagnarfi , o un befiemmiare ? 
un incolpar voi, o incolpar Dio? un alfolver la 
creatara, o condannare il Creatore? Ah in Rrazia, 
liegue Agofiino , non oput efl in peccati x noflris ad 
Creatori t injuriam , camii accuftere naturavi , quit 
in ordine fuo bona efl ( d ) . Non già eh’ io creda , 
per voi penfarii tanto empiamente di Dio. So che 
le volile querele fon d’ordinario uno sfogo ani’ 
incauto, che maliziofo; e perciò affai più degno 
di compaflìone, che di rimprovero . Io più d’ogn' 
altro vi comparisco , mentre vo pur Sovente pen- 
sando tra me e Dio, che quator egli fatto Sortir mi 
aveffe dalla natura una di quelle indoli bieche , che 
talor veggo negli uomini , io non So certo che mi 
avrei fatto. La compaffione pertanto, ch’io tendo 
a voi , ella è parte del debito eh’ io tengo eoa 
Dio . Ma quello Dio medefiroo vuol eh’ io vi fàc- 
cia a fuo nome avvertili , che non per efièr ta- 
luno di men buona indole, egli è menano ad el- 
fer buono : mentre in qualunque maniera di na- 
turale più affai può la ragione dell’ appet ito , più la 
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delia natura; e perciò ogni uom, fecondan- 
do i | um i dei!’ una e gii muti deli altra, può nel 
‘ondo fuo proprio iavorarfi la fna Calvezza e co- 
glier dalla fna pianta de’ frutti eterni. Con pia- 
cere oggi mi accingo a trattar quello punto di cri- 
ltiana morale per vederlo sì utile ad ogni genere di 
verfone : mentre in trattandolo non meno a caute- 
li de’ più «benigni , che a conforto de’ più acerbi 
temperamenti , farò unitamente vedere che per 
racquifto del Cielo ognuno ha dal fuo naturale e 
qualche oftacolo , e qualche ajuto ; e perciò hanno 
a faticar tutti per loro parte a reprimerne il r<fc, 
€ promuoverne il buono in ordine a quel gran n- 
ne , per cui fon fatti . Però udite . 

Il noflro lamento, dicon parecchi, a pigliarlo 
per lo fuo verfo , non b già egli forfè sì giuflo , 
come noi avvifiamo; ma neppur tanto ingiufto, 
quanto pur dianzi voi divi Cade ; mentre in lagnan- 
doci d’ un naturale cattivo , non intendiamo già 
che per effo ci refli afTol ut. -unente imjxjffibile , ma 
sì bene oltremodo difficile l’ andar fàlvi . Non b el- 
la dunque la noftra una impofTìbilità afloluta per 
cui difperiam con Lutero ; ella b grande difficoltà per 
cui gemiam con l’ Apposolo ; Senno aliam legem in 
membrir meis repugn antem legi mentir mete ì Ò'ca- 
ptivantem me in lege peccati (a) . Ora egli b 
certo , che a tal domeflica tirannia affai più 
forte loggiace chi b peggio difpoflo dalla natura : 
e per confeguenza affai più di contralti egli ha 
da rompere per lalvarfi , che non altre indoli me- 
glio inchinate. Or quib appunto } dove talvolta ci 
sfugge alcun lamento mtfìo d’invidia verfo di cer- 
aie tempere e tagli d’uomini, chepajon proprio at- 
ti nati pel Ciefo. Oh Dio! Egli b pur vero.- vi 
avran talvolta dentro una llefla famiglia cinque o 
lei giovini frarellini, tra’ quali, fe vie a forte una 
buona indole , la vi dà tolto negli occhi . Voi fen- 
lite che fubito vi guadagna e vi affeziona quell’ 
aria aperta di volto ingenuo , mifta d’amabile e 
xifpettofo, ed una tal verecondia di fronte e d’oc- 
chi con certo quafi fonilo continuo in fu le lab- 
bra, non fenza un nobil contegno fchivo del vi- 
zio , e fempre pronto all’ opere virtuofe ed a- 
gli onefìi efercizj. Tutto all’ oppoflo degli altri, 
i' quali ahi quanto di umor diverfo / Spinti chi 
qua , chi là dove gli porta il lor malnato talento 
veggonfi andare chi ardito come un bone , chi 
fiero cpme una tigre , quale fciolto da cane , qual 
rabbuffato da orfo , qual ghiotto da lupo ; tutti 
caparbi , indocili , incorrigibili ; e per mia mala 
ventura fon io appunto un di cofloro . Gran co- 
fa/ Vi ha tal flemmatico, che ne inghiotte le mille 
fenza far villa pur di commuoverli : a me un cen- 
no d’oltraggio, che venga ferro, della nell’ ugne 
un prurito dj tanta rabbia, che vorrei fra le ma- 
ni l’oltraggiatore per isbranarlo. Conofco gente 
sì apata, che legge, tratta, vede, converta fen- 
za- pur fofpettar di pericolo : io d’ una fconcia pit- 
tura , veduta a forte così di fuga , ne porto im- 
preca la fentalia, fconvolta l’anima per giorni 
e mefi . Gode colui di una pace inalrerabile, che 
non fi turba di nulla : io fon d’ un genio inquieto , 
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che fi fconcerta di tutto . Quegli fempre sì allegro , 
che fe piacer <r vederlo: io d’ogn’ora sì torbido, 
che fò paura a inoltrarmi . O fe fapelle a cert’ o- 
re da che nera ipocondria fono comprefo ! Tutte* 
a un tratto cafco in malinconie profónde, do in 
i Arane paure , concepito ombre e fofpetti non 
più petifati, e in quel bujo di turbazione fo e 
dico cofe contro di ognuno, sì lontane da ogni 
convenevolezza e ragione, che quando poi vi ri- 
penfo a fangue freddo , me ne vergogno, e ne 
piango come un bambino . Potrei vincermi, dovrei 
frenarmi, follo per Fede , ve§golo per ragione: 
ma quell’ andare fempre a ritrofo m villa a tanti , che 
volan tutto a feconda , egli b uno sforzo troppo 
nojofo per fe medefimo , troppo più increfcevole 
al paragone . Così voi , o Crifliani . Ora a voflra 
iftruzione e conforto udite me. 

Primieramente non vi delle già a credere di 
verun uomo, per d’ottima pila ch’ei fia, ch’e- 
gli non abbia a durar fatica per coglier pollo là in 
Cielo. Sia chi fi vuole, il Cielo fe l’ha a rapire 
di viva forza: Rcgnum ctelorum vim patitur , C9* 
violenti rapiunt illud ( b ) b verità di Vangelo . 
Anche quelle bell’ indoli, da voi cotanto invidia- 
te, hanno elleno ben lovenre a cimentarli colle 
lufinghe del fomite e colle ribellioni dell’appetito: 
Uaufqttifque tentatur a concupi/centia fua abftrtr- 
8us & MtEinr (c). Quello b un nimico, dice Gi- 
rolamo , con cui tutti hanno a batterli o per pruo- 
va, o per merito del lor valore.- Quocumque per- 
gimur , nobifeum portamus inimicum , anele firn- 
per & ubique per omnem vitam , fiegue l’a La- 
pide , nobii cum eo col/udandum , Ó* acri ter di- 
micandum . Tal non ha vizj di carne ; ma ne ha 
molti di fpirito : tal altro va dente da’ pizzicori 
del fenfo, e del piacere; ma non così dal prurito 
di vanità e d’ orgoglio . Voi collerico , in certe 
fmanie d’ odio e di fdegno , vorrelìe a fpegnerle 
tutta l’acqua di quel flemmatico; ma quel flem- 
matico , per certi fetti di vigore e di petto, 
vorrebbe a imprendergli tutto il fuoco di voi col- 
lerico. Per trar d’impegno uncervel Affo e tefìar- 
do , farebbe acconcio H volatile di quel mercurio , 
che mai non pofa ; ma per fiflar quel mercurio a 
tenor di vita farebbe d’ uopo di quella terra , che 
mai non muove. Così Dio mirabilmente difpone 
che all’ uno abbondi per vizio ciò , di che l’ altro 
manca per la virtù ; affinchb ognun s’ affatichi a 
procacciarli ciò che gli manca , o a reprimere 
ciò che gli abbonda ; e tutti relìin del pari tenu- 
ti a compatire ne’ naturali contrari il mancamen- 
to o PeccefTo di quella tal qualità, per cui tut- 
ti fcambievolmenre o mancano alla virtù, o ecce- 
don pel vizio . Oltrechb non fapete , che le virtù , 
ficcome tutte confinano co* due eflremi del poco 
e del troppo, così han elleno fempre a guerreg- 
giar fu’ confini or con l’uno, or con l’altro de’ 
lor nimici ì Quanto penfate vegliar convenga , af- 
finchb la manfuetudine non trapaffi in codardia, 
la magnanimità in alterezza , la parfunonia in a- 
vari/ia? Quanto, affinchb non lenta del prodigo 
il liberale, deU’oftinato il collante, di temerario 
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l’ardito? Quanto, affinchè non traligni in difpe- 
razione il timore J lo zelo in ira, la giuftizia in 
vendetta ? Ah effe troppo refìa che fare ad ogn’ 
uomo, anche buono, in cala Tua o a cacciarne il 
vizio congeneoj o ad intrcKlurvi la virtù forelliera , 

0 a metterla in convenevol luogo , o a darle il 
mezzo dovuto . Che dunque ? Non vi avrà piu 
dirtinzione di naturali? No, miei Signori : ve ne 
ha in vero de’ buoni, ve ne ha de’ cattivi; quelli 
di affezioni più temperate , quelli di affetti più 
■forti , quelli più arrendevoli al bene , quelli più 
al male corrivi . E certo , chi va tra’ primi , ei 
reità a Dio debitore di un non fo che , non dovu- 
togli da’ fecondi : mentre l’ efìer ben inchinato fin 
dalle cune , porta almen ne’ fanciulli , che que’ 
primi anni lor puerili guidati più dall’ influito , 
che fcorti dalla ragione, vadano come da fe per 
le vie dell’oneflà naturale, per cui fi fenton in 
cuore un ferrerò pendio, che ve li tira. Ma fe 
quell’ altro di men buona indole, parte per altrui 
educazione , parte per proprio accorgimento , refo 
accorto del male a che pende , fi adoperi con quan- 
to ha di forza e da fe e dal Cielo a frenar F impe- 
to , o a vincer le ritrofie della natura ; riufcirà in 
briev’ ora a virtù più perfetta , che non cent’ altri 
di men diffidi temperamento. Badate a vincervi, 
dicea pertanto il mio gran Patriarca a certi fervi- 
di naturali , badate a vincervi , non temete , che 
più d’ affai frutterà a voi il contrailo d’ un’ ora, 
di quel che ad altri F agevolezza di mefi ed an- 
ni. io quanto a me, fe ho a dirvela, o miei Si- 
gnori, come la fer.to, dirò, affai meno per me 
temerli da un peffimo naturale , ma cauto , che da 
un ottimo incauto . Perciocché veggo tra erti la 
differenza , che talor ci avvien di offervare tra due 
montati fu due divertì deflrieri, l’uno tutto focofo 
e bizzarro , F altro , tutto all’ oppoflo , manfo e 
difcreto. Chi va fui primo, ben lapendo egli che 
cavai s’abbia fotto , gli ha fempre la mano al 
freno, lo fprone a’ fianchi, la verga all’orecchio, 
e a forza di regger la trilla beflia , e gaftigarne 
or il corrivo , or il reilio, fi tiene raccolto in 
fella, llretto in arcione, e va follecito, ma va 
ficuro. Laddove l’altro fidandoci a .unga pruova 
del fuo , per poco non gli rilafcia le briglie in col- 
lo ; finche un dì il buon cavallo , prefo , ficcome 
accade, da effro di libertà e fcoffo per fubito adom- 
bramento , piglia la corfa , e butta di fella il ca- 
valiere. O quanti bei naturali fan di cotali frap- 
pate ! Che buona tempra fu egli Saule? che bell’ 
indole Salomone ? Appena leggonfi fenza lagrime 

1 lor principi da chi ne rammentala fine. Amen* 
due a maraviglia forniti di quanto può contribuire 
la grazia e la natura a render gli uomini in terra 
amabili e cari al Cielo. Saule giovine d’alta flatu- 
ra, d’ aria (ignorile , di bella perfona, e tal ne’ co- 
fiumi, che non ce n’era un migliore in Ifraello.* 
EleSlus & bònus , non era t vir de fUiis lfrael 
meli or ilio (a) . Salomone faggio, accorto, av- 
venente , e adorno di tante doti di corpo e d’ ani- 
mo , che più non potea volertene in un privato a 
parer nato principe , nè ad un nato principe a dirti n- 
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guelfi (opra d’ ogni privato : Puer eram ingeniofus fbL 
cosi egli di fe fanciullo, & forti, us fum animar» & 
nam , O* cum ej]em magis bonus , xeni ad corpus in- 
coinqutnatum . Saule sì rifpettolò delle facre pcnò- 
ne, che non farebbeali ufritoagnel di bianco, per 
cui ito non forte a confultare Samuel Profeta. Sa- 
lomone sì riverente a’ cenni de’ genitori , che non 
avrebbe fatto mai paffo fuor del piacere di Davide 
e di Beriabea : Nam & ego filini fui paixis mei , 
tenellus & unigenitus coram matre mea , doce- 
bat me ( c ) . Amendue di voglie sì temperate , e 
fchive di preminenza e di comando , che Saule al 
.primo fentor di regno ito a nafeonderfi , indarno 
era cerco , fe Dio noi palefava : e Salomone al trono 
già deftinato , vedutoli tor la volta dall’ ambiziofo 
Adonia j non i'e gli oppofe pur d’ un lamento . Infine , 
poiché il diadema era lor melilo in capo da Dio , 
efce Saule all’ incontro d’ immenfo popolo , che fe 
gl’ inchina.* vede quivi la mutazione di fua fortu- 
na, ma non la fente, pari a fe medefimo e tra le 
acclamazioni delle Tribù favorevoli, e tra le con- 
tumelie delle rivali; niente gonfio dell’ una, nien- 
te offèfo dell’altra, tutto (pira moderazione nella 
perfona , equità nelle leggi , rettitudine ne’ giudizi : 
augufio in Corte, prode in campo, faggio in pa- 
ce, formidabile in guerra, e viva purea moli’ an- 
ni : Vìvat Rex . Salomone giovine, Principe, ma 
fenza nulla di giovanile governa i popoli , e reg- 
ge fe fieffo, nè mai laicia conofcere ch’ei penfi a 
le f che folo in grazia d’ effi . La fua naflion do- 
minante fono l’onor di Dio, e il ben de* vaffalli , e 
all’ uno e all’ altro effetto ebbe dal Cielo tanta fàviezr* 
za, quanta ci volle a compiere il maggior Tempio, 
la maggior Reggia, il maggior Regnante dell’ unl- 
verfo : Ut ncque ante fimilis f ueri t , nec poft firrrtElu- 
rus fit ( d ) . Che vi par egli , o Signori , d’ uh pa- 
jo d’ uomini di cotal fotta ? Cni di voi non vorrebb* 
eflèr nato . come un di que’ due ? Quanto liete fi 
terrebber le madri d’ averfi a lato di tai figliuoli ! 
Ma frattanto che ognun vorrebbe la lor natura, 
ahi che neffun può volere la lor fortuna ! Come fi- 
nirono sì bell’ anime? Che fu di Saule? Che av- 
venne di Salomone ! La mone dell’ uno , la vita 
dell’ altro ; i peccati certi , la penitenza equivoca 
di amendue; le Scritture, i Padri, gl’interpreti, 
che poco (penino di Saule , molto temono di Saio- 
mone, più c’invoglian di piangere, che di cercare 
della lor riufrita . Erra fra tanto la lor memoria fra 
gli uomini con grand’ ombra di fùnerta incertezza , 
che volge in foga le genti per tema d’ infauflo in- 
contro . Qua venner condotti que’ due Principi 
l'venturati da una natura, ben fatta invero quanto 
al fuo fondo, ma non già ben regolata quanto al 
fuo corto. Ben perciò io vi dicea, e vel ridico 
tremando , meno l'or me temerfi da un peffimo na- 
turale, ma cauto, che non da un ottimo incauto. 
Goderti dolci caratteri di naturali , confirtendo egli- 
no in certa eguaglianza e temperie di umori , non 
hanno sì pronto il fuoco ad accender torto gli af- 
fetti a grande impegno ; però rtan erti fu F età 

1 >rima cheti nel cuore, quai timidi iioncini nella 
or tana . Ma col volger degli anni , ficcome fi alte- 
rano 
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r*no in prati maniera in fui ferfi le complelfioni , 
e foverchia I’ umor congeneo in chi ad una , e in 
chi ad altra pacione , cosi quelle van fuccertìva- 
niente pigliatido forra dal nuovo lor alimento , in- 
forchi fatte adulte vi fpiegan l’ ugne , e fi palefan 
ioni . Intanto quelle buone indoli , per non fon- 
ti rie, fi credono di non averle, e profittando della 
nativa- temperatezza agli ufi del buon collume, 
uortan imprefia la puerizia e 1’ adolefcenza d’ una 
fbmpa sì bella di naturale oneflà , che par impron- 
to divino, ed b fovente carattere non più che u- 
ir.ano . E fe incaute fe ne Infingano talo? non fen- 
2 a un colai fegreto difprezzo degli altrui torti an- 
damenti , da' quali più fi allontanano per bontà di 
natura , che di virtù • Ma non va guari , che a que’ 
buoni Sauli , a que’ sì docili Salomoni vengono a 
forte vedute o le glorie di quel domellico, che gli 
abbaglia, o le attrattive d’una ftranicra , che gli 
attalenta : ed eglino ? avvezzi già per lung’ ufo 
a :écoodar le prime impiccioni della natura , fi 
tafeian torto lorprender dalle malvage , e ciò fi- 
no ad accenderfi quegli d’ odio implacabile con- 
tro Davide, quelli d’ amor baffirtìmo verfo d’una 
Egiziana . 

Da si fatti trafeorfi deile buon’ indoli fi trae al- 
meno quello conforto per le cattive , che non fon 
elle dunque le fole al contrailo e alla zuffa, men- 
tre nell'uno poi finalmente va in Paradifo , che 
colla fpada alla mano .■ non coronabnur , nifi qui 
legilime certaverìt ( a ) . SI , voi dite , ma ella b 
ben altra fatica l’aver a rompere un naturale cat- 
tivo , che non a regger un buono . Vero verilfi- 
nio ; ma il primo egli ha ben dalla grazia altre 
forze per operare , di quel che ottenga il fecondo . 
Non vi credette già, o Ctirtiani, d’ averla a tare 
con un Padrone, il qual difpenfi le fue grazie alla 
cieca, egualmente verfandone in famiglia si dife- 
cuale . Qui finxit fingii/aiim corda forum ( b ) ; ve- 
de bemfTìnro fin dentro il fondo de’ cuori umani o- 
gni fottìi circoilanza de’ loro bifogni . Sa che un a- 
juto medefimo pub trovarli foverchio ad uno , e 
le ufo all’ altro ; e perciò affai diverfamente gli a- 
juta alla Hefs’ opera cosi diverfi avventori. Mirate 
in fatti, che vario modo tenne già Ci irto nel chia- 
mar i Difcepoli ad un medefimo A portolato, qual 
con invito, qual con impero ;chi adefearo colle 
promertè, chi atterrito colle minacce; altri volu- 
to alla prima, altri afpertato fino alla terza chia- 
mata , come legretamente di Pietro e Andrea notò 
Agollino. A due femplici pefcatori balla un invi- 
to : Giacopo e Giovanni , venite meco ad altra 

S efca ; e lenza più abbandonan le reti . A un pub- 
licano tutto impegnato alia terra fi fa un coman- 
do : Matteo fieguimi , e con tanto chiude il telo- 
nio . Ad un uom fiero ed armato ci vuol comando , 
invito , e rimprovero tutt’ artìeme : Saulo , Sardo , 
e contro a chi vieni tu Ed eccolo balzato giù di 
cavallo , e battuto là fui cammino . Non ci vedete 
voi un mirto mirabile di foavità , e di forza, 
end’ egli diverfamente fi attempera a] naturali ? 
Quindi qualora udite darfi a tutti da Dio la gra- 
zia (ufficiente , non avete già ad immaginare , eh’ 
Quar. Tarn. 
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egli abbiane deftinata per tutti una tal porzione o 
mifura , oltre la quale eì Ila fermo di non partir 
con veruno . No . Signori : la fufticienza della Aia 
grazia all’aiuto ella b appunto, come la fuffìcien- 
za del panno al vertito, che allora dicefi futtìcien- 
.te quando rifponde al dodo della perfona, per cui 
li raglia . Onde ficcome per dileguali ftature non 
tagliali eguale il panno, pur refta eguale il verti- 
to, così a diverfi temperamenti vario b l’affegna- 
mento, e una fterta la fufhcienza ; mentrechè il 
taglio in tutti della lor grazia è tutu al dolio di 
lor natura . 

Ma ciò che pruova , voi replicate , che pruova 
in pratica? Ciò convince il potàbile, ma non to- 
glie il difficile della virtù . Il mio naturatacelo 
(empie b il medefimo ; e fe ben Dio a romperlo 
mi provedde di ferri , pur finalmente egli è poi 
femore in farti) , eh’ io intaglio ; dove quegli al- 
tri ftampano in cera . Primieramente ciò non b 
fempre così ; pcrocchb Dio talvolta , oltre it for- 
nire de’ ferri entra rammorbidire il macigno con 
quella interna dilctuzione , che già venne appella- 
ta per Agollino la vincitrice .• Vitirictm d;ìt(ia- 
titrntm . Tuttavia a dir vero, femprechb Dio in- 
fonde nell’ anime un tal diletto , 1’ opera riefee ; 
ma non fempre che l’ opera riefee , Dio infonde nell’ 
anima un tal diletto ; mentre talvolta egli ama pur 
di vedere fin dove il noftro amore regge al trava- 
glio . Sia pur dunque come voi dite , che quegli al- 
tri (tampino in cera, voi lavoriate in macigno ; 
che il loro fra un lieve premer di mano, il volito 
un durifTìmo martellare : Sì , miei Signori , ma da 
ciò che ne fegue? ne fegue appunto un grande vo- 
lito vantaggio : per ciò medefimo che coloro fon 
cera molle, quanto fon pronti a pigliare ogni im- 
pretàon di virtù , tanto fon fàcili a perderla . Lad- 
dove in voi , quali rtatue in porfido , a pigliar 
forma difficili , a ritenerla collanti , ciò che vi s’ 
imprefle una volta , fempre vi dura . Oh Dio , 
quella collante fermezza , per cui difetto tant’ ani- 
me van perdute, quanto ha più falde radici nel du- 
ro martb di un monte , di quel che l’ abbia nel ter- 
reno morbido de’ giardini ! Pur troppo olfervafi , 
matàmamente tra’ giovinetti , correr il lor volere 
a’ palli- appunto della loro memoria; che come ne’ 
più fanguigni vi b tal memoria , che torto appren- 
de , ma torto anche dimentica ; nb più terrei una 
tal altra, che tardi afferra, ma ritien fempre: co- 
sì i primi vepgonfi abbandonar la virtù quali al 
punto lìelfo di abbracciarla ; i fecondi tanto tener- 
le! e ftretti , quanto a legartele parver ritrofi . Ma 
perchb veggalì , con qual vantaggi comperili Dio 
codefla volita difficoltà e contrailo nell’ operar vir- 
tuofo , io dicovi , che per elfo non pur fi agevola 
la durata , ma fi afficura il motivo alla virtù ; ral- 
chb fovente più virtuofi riefean colobo , quali Inno- 
vi per natura meno inchinati . Sarà un cotale iar- 
ghitàmo del fuo avere co’ poverelli ; farà tal altro 
parchirtimo : e pur quello fecondo verrà egli fcritro 
nel divin libro per maggiore limofinic-rc del pri- 
mo . Ma come può mai ciò elfere ! Ah Crirtiani ! 
fulle bilance del Santuario le virtù non fi pefan 
1 dagli 
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ditali atti , m» dal motivo , e dove trovali quello 
o indifferente, o difetrofo , 1’ opera, che ne pro- 
viene , per beile apparenze eh’ eli’ abbiali , non ver- 
ri mai viratola . Quindi fe colui verfa e fpande a 
due mani tra quanti poveri gii fi prefentano , ma 
non é a ciò molTo che o da genio d’ innata ma- 
gnificenza, o da illinto di naturai compafiione, e- 
j;ìi con tanto dare , non dà mai nulla in limofina ; 
perciocché quella non iflà ella nel dare in qualun- 
que modo , ma fol nel dar per motivo di carità 
crifliana . Tutto alt’ oppoflo quel genio tiretto ed 
avaro , il qtul non trovali in cuore veruna inchi- 
nazion naturale a lolpirarfi pur d’ un quattrino in 
follievo de’ poverelli ; s’ egli , ciò non oliarne , fi 
muove poi a (occorrerli , certo non muovefi per 
natura ; ond’é che dove altro motivo umano non 
pii apra a cafo la mano , gli é quali necelfità di 
alzarla a motivi piò (bvrumani di fperanze e di 
premi eterni . Senzaché io Hello fesatir di operare 
con ripugnanza e con pena tacitamente avvila di 
render I’ opera quanto elfer può , fiutatola , per 
non gittar lenza frutto tanta fatica . Quindi per 
poco e rado ch’ei doni al povero, le fue poche e 
rade fon però vere limoline ; e con ciò nel dar 
meno , ma per eiezion di virtù , rella egli maggio- 
re limofiniere di chi più dette, ma per illinto Col 
di natura . Oh in quanto diverfo all'etto compari- 
ranno per tanto nel di finale certe virtù llrepito- 
fe, le quali in oggi fan tanta villa nel mondo ! 
Nei di prelente le giudichiamo più dal lor apra- 
rire, che dal lor elfere ; ma vedretta poi un d) , 
quante ne apparver nelle buon’ indolì , che non ci 
furono: quante all’ oppoflo ne fitron nelle cattive, 
che non apparvero . Acconciamente ditte 1’ Appo- 
flolo, che il giorno diremo trarrebbe a luce i più 
nalcofii fegreti de’ cuori umani: Wuminabit ascon- 
dita tenebrar*’» , ór manifeflabir confitta coninoti (a) . 
Srunteran quivi due a ricordar lo (lelTo perdono 
a" nirnici , ma Dio allora manifeflnbit , che colui 
perdonò a fola mira di non danneggiar la fami- 
glia ; quelli a fol oggetto di non otiendere la cari- 
tà . Rammenteranno altri due la cagione unifor- 
me de’ loro puntigli , ma il divino giudizio mani- 
fcftéibit , che il politico confecrò le lue pretenlioni 
aita Dama; il Crilliano donolle a Dio. Verrà una 
copia fimile tanto nell’ aria parca ed aufiera di 
temperanti , che peneranno a difiingucrfi l’un dall’ 
altro, ma una luce cbiariffima manifefiabit , che 
l’uno digiunò per rifparmio, f altro per religione, 
il primo per biton governo di' finità , il ferendo 
per volontaria niacerazinti della carne. 1 ihminahit 
ahfcondira narbr/rruri , C v manifefiabit rerflir iw- 
tilt m . Ma dato ancora , che gli uni e pii altri fi 
Trovino andar del pari e di numer negli arci , e di 
bontà nel motivo, andtan eglino perciò di pari nel 
net ito } No, miei Crii imi , mereerché di un’ 
opera flelfa chi maggior fe; ta il contralto nell’ o- 
pe arla, avrà anche maggior il merito di aver- 
la operata. Non già, che fol dal difficile redi a 
prenderli la milura del meritorio: che il divin Sal- 
vatore e la Ve' gi tre Madie operarmi a un tempo 
con fontina facilità e fotnmo mento; perciocché u- 
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Iterarono con fommo amore . Ma la comune degl! 
uomini , ficcome tra le virtù più volentieri fi d- 
dimefiica colle affini e più congenee alla natura • 
cosi nei punto di efercitarle le accompagna con una 
vena di amore la più connaturale , e dirb cosi 
mifurata al bifogno d’ ogni lor atto . Quindi lè 
circoflanze dell’o|5era più o meno difficili rie'con 
poi finalmenre fecondo la confitela milura del no- 
tiro amore più O meno intenfo. Voi dunque di ru- 
mor feroce, di naturale gagliardo, che a lottonret- 
tervi in certi articoli di legge Crifliana talor pro- 
vate una ripugnanza si forte , che tutto il l'angue 
vi fi altera nelle vene, peniate un poco , quanto 
vieti egli a collarvi ciò che cent’ altri meglio in- 
chinati neppur gli feomoda ; e per conferenza , 
quanto é più eroico nell’ operare lo sforzo , quanto ' 
più eccelfo il merito del vollro amore ! Eh foie 
cuore , timide genti . poveri naturali , fate cuore , 
che vivo un Dio nel Cielo, il quale tien conto di 
voi . Veramente qui in terra voi non correte 
gran lande . Il vollro non é caratter di un natu- 
rale d’ alzar gran plaufo nel mondo ; perciocché 
il meglio di voi é troppo nal'cofo, il peggio trop- 
po pale fe. Gli uomini, i quali Hanno i empie al 
di fuori , di voi non veggono , che quelle (cappa- 
te , quegli impeti , qtte’ trafporti per cui parere lo- 
ro si Urani ; ma Dio , ciré vede il dentro , fa 
benilTìmo che que’ si fotti non fon fovente , che 
atti primi , i quai prevengono la ragione , non le 
dando_ agio , né tempo di farfi rea . Gli uomi- 
ni , i quali giudican del naturale da’ fuoi dilètti , 
ftimano che più Ila in voi di reo dalla natura , che 
nrn di buono dalla virtù ; ma Dio , che giudica 
de dal naturale, fa benilTimo che piti a voi 

vale ta 1 volta il non toccar dell’ altrui , che no» 
fu ad altri donar del loro ; più aliai vi sfurzaPe a 
non dar voi di pugnale , che non tal altro per 
render baci al nimico . Voi medefimi fate (òvente 
tai rirtefTùini fu’ vollri affetti , e vi duole in gran 
modo che il mondo vegga come sferrate , e non 
favola quanto vi ritenete . Talor vortefie che gl’ 
ind'lcreti rampognatoti del viver vollro fofier un 
poco per un momento ne’ vofiri panni a veder 
che farebbero ne’ vollri cali . Ma folto Dio, non 
dubitate : Omnes vite hom i tir patera vaili ejttt . 
Spiritatine ptnderator ejl Domina ( b ) . Se gli 
uomini non ci veggono, iter ciò medefuno il vo 
Uro inerito é più ficuro eh’ egli riman più fegre- 
to . Non vi ha fvantaggio in natura , onde trar 
non fi poffono grandi vantaggi alla grazia . In- 
tanto a raceor tutte in brieve , mirate fe vi 
convenga lagnarvi di un naturale , in cui trova- 
no le virtù tutte più (incero il motivo, più fodo 
il fondo , più (labile la durata ; e d’ onde fid- 
jjnn le azioni a grado più eroico , a più aito me- 
rito , a più gloriola mercé . D’ un natnrale , 
dilli , il quale a un tempo rende voi meno arditi 
al nreftrmere , più cauti a! procedere , più fervidi 
nell’ orare, e Dio più degnevole al compatire, più 
largo al (occorrere , più fplendido al ricambiare . 

Di un naturale tanto capace a far di firada in po- 
chi polli , quant’ altri in lungo corfo, tanto ad ac- 
qui- 
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quiftar per una vittoria , quant’ altri in molte , 
tanto in Comma abil per grazia a divenir cali ot- 
timo fra’ recioti , quint’ altri a riulcir pee'nore 
h.i Rii ottimi per natura. Parvi ella bailcvolmen- 
te addolcita per tai vantaggi quella difficoltà, che 
tanto amareggia le voli re imprefe? Se non che u- 
dite: io finora ho ragionato in fui fuppotto di un 
naturale in voi cattivo. Ma ditemi ingrazia, lie- 
te voi veramente di quel reo carattere, che voi vi 
fare ? Se ho a dirvela , vo fofpettando di no : e di- 
rò il fondamento del mio Col peno . Se fòlle mai 
capitati , o Signori , alte Corti di Salomone c di 
Saule fu gli ultim’ anni della funella lor vita, e da 
que’ foli lor portamenti dovuto avelie formar giu- 
dizio della lor indole , che ne avrelic voi giudica- 
to ? Allo fcontrarvi in que’vifi , al vedere quegli 
atti , al riandare quelle maniere piene nell* uno d’ 
ira c di rabbia, nell’altro d’empietà e d’ onde, 
che porca egli parere ene ? Sene’ altro io credo che 
riputati gli avrelie per la più rea llampa di natu- 
rale , che fòlfe al mondo . E ;mre , oh fe veduti 
gli avelie in gioventù , che bell’ anime furon mai 
eglino, e quanto fi promettean divertì allora da 
qrel che furon d.ipi>oi ! No , non è delfa la lor 
natura, che voi vedete: codetta ella è un nuovo 
elfere, che lor dii La malizia, percui s’è tintori- 
volto in fango il lor oro : Oltfcuratum tft aurum , 
maialai eli color optimm ( a ) . Or eccovi il fonda- 
mento del mio (bigetto inverio voi : da tali esem- 
pi non fi deduce generalmente che tutti dunque i na- 
turali cattivi fian fatti tali da’ lor peccati ; poiché 
r.el vero parecchi nafeon così: ben s’inferifce (Xiter- 
li alcuno fir p-er malizia ciò che non è per natu- 
ra . Ciò dando , io non domando fe veramente voi 
fate della mal’ indole , che dipingete : io ve la veg- 
go . Domando Iblo , fe ciò voi fiate per condizio- 
re di nafeita , o piuttofio per elezione di volontà . 
Dire un po’ lealmente : liete voi que’ appunto , qua’ 
detti , che già micette ? V’ ha egli Dm fatti cosi , 
codetta voflra ella è creta vergine , che Dio formò f 
o pure un nuovo edere di malizia , un nuovo im- 
patto di vjzj e di peccati , per cui voi mede lìmi 
vi trasformane in tutt’ altri da qtie’ che fotte? Ri- 
montiamo alla fonte: traetevi indietro con l’anima 
fino a’ primi anni dell’ età puerile. Quando fu dun- 
que che cominciatte ad accorgervi del volito reo 
talento? Chi ve ne fe’ la (coperta ? Non e egli 
vero, che dopo il colpo di quella prima vendetta 
cominciò fubito ad incrudirvi!! il (angue e ad im- 
pietrirvi ie vi (cere > Non i egli vero, che dopo i 
primi sfoghi del fenfo vi fentille notabilmente mu- 
tar il cuore e peggiorare di affato? Che fu poi e- 
gli dopo il fecondo e terzo peccarne tam’ altri, in 
cui v’ aruiafte intricando d’ età in età, d’anno in 
«mno? Oimè mio Dio, piangea perle e per noi A- 
gollino, che fe io moriva fanciullo, io vi moriva 
gran debitore ! li hi optino Conditori gratini debe- 
barn , etimo fi me puerum tantum effe voliti ffe ( b) . 
lo teneva da voi memoria , ingegno , talento , e 
grandi principi di buon cortame . Sì , mi ricorda 
che liti da limciullo tratto tratto io rrfi fentìva co- 
me lorprender il cuore da certe improva llé averfio- 
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ni a! vizio , da certo fegrero amore alle vinti , che 
quali a forza mi conduce! ad etter buono . Eran fc- 
rni di natura!? onelià , eh’ io affogava in fnl nalce- 
re . Mi bifoqnò sforzare tutti gli affètti per dive- 
nire malvagio : Fgo definiti ubo te Detti metti , m- 
mit deviai a flabtlitate tua ; CV f.ttìtti finn mihi re- 
fio egefiatit ( c ) . Cosi crefcendo in età io crei crea 
in malizia , e la malizia era maggior dell’ età . Dio 
buono ! Quando tumulimi a menre quei quindici o 
fedicl anni dell’ età mia , che colè da piangere non 
ho fatr’ io in quegli anni ! Dov 5 era allora Agqtti- 
no ? Ubi erano > Èt tjaam longe exttlabam a delictit 
domiti rute unno ilio ferro decimo teratit mete ( d ) ! 
Tale ni’ era io fitto da me : Fgo fallai fimo mihi 
regio egefiatit. Criltiani miei,, ho voluto rocc.at da 
ultimo quello punto , non gii foltanto net cercar 
tutte in voi le radici dei vottro male , ma per a- 
prirvi tutte te fonti al rimedio. Eccole due, end* 
ì: guaiito A gufino, umiltà e gratitudine ; umiltà 
per cui di quarto vi par cattivo nel naturale , per- 
diate fempre nel dare la colpa a voi : F go de/luxt : 
gratitudine per cui di quanto vi appar di buono, 
vogliate renderne la gloria a Dio : T ibi optimi 
Conditori grattai debeham . Per tali atti otterrete 
che Dio adempia colla fua grazia ciò che alla vo- 
dka natura o per voi manca , o da lui vi bifogna . 

SECONDA PARTE. 

N O , fento qui talun , che mi dice , no : la 
mia natura non è , per Dio merce , nè di 
fuo fondo si trilla , nè per mio vivi» sì gualìa, 
che me n’abbia molto a dolere . Ma ella trop- 
po lia da fortrire da’ continui grandi pericoli dello 
flato in che trovali , e del meftier che profefl’a . 
Credete, o Padre, che nel gi-an mondo vi hanno il 
furi gradi ed urtici e profedìoni si lontane da ogni 
efercizio di pietà cri (lima , e sì vicine ad ocn’ in- 
centivo de’ vizi , e delle palfioni , che vi ci tirai» 

S roprio pe’ capelli anche l s anime meglio inchinate . 

,nch’ io Io fo che si, là tra’ fami ritiri di un ro- 
mitorio , o d’ un chioftro mi ci terrei come un 
Angiolo,- ed avelli pur nfeohare le voci del Cielo , 
le quali voller già tante volte conclurmivici , e 
mi relìat . Allora ch’io potei, noi volli y or che 
vorrei , noi portò . Intanto fu una firada non vo- 
luta da Dio mi vo aggirando pel mondo tra gli 
avviluppi e gl’ intrichi d’uno fiato, che ad ogni 
pattò mi par che m’ urti verfo l’ inferno . 

Troppe corte , o Grillimi , per cui fembra che 
nar mi vegliate fuor di cammino : ma dapp fichi 
volete turto ad un’ora, dirò, per compiacervi, fe 
non quanto debbo , alinen quauo pollò . Primiera- 
mente a dir degli uomini in gener. le, egli è certo 
volerne Dio per ogni flato; e in eifo ad ogni of- 
ficio , arte , e mefliere necettàrio al fai ette re delP 
umana repubblica : mcnt rechi ella è quella quali 
un gran corpo politico , in coi tanto fon neccttàr 
ri i Principi, i Magi Arati , i Sovrani al reggi- 
mento , c buon ordine delle membta , quanto il 
contadino, l’artiere, c il foldato a difefa e (btten* 
tomento de’ capi . E quello è quel viticolo di fo- 
I z cietà 
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cietà naturale e civile, per cui recando gli uomi- 
ni fcambievolmente legati gli uni agli altri fon 
più d’ appreffo difpolli ad unirfi con nodo più al- 
to di carità crifliana e divina . Or qualunque voi 
fiate di quelli flati , o mefTovi per condizione di 
nafcita, come la più degli artieri e delle genti di 
contado , o portativi per propria induflria , o per 
altrui elezione, come fi va d’ ordinario a’ carichi 
più riguardevoli , o a* polli più illuflri , qualor ci 
fiate venuto con retro fine per vie onefle , vi ci 
dovete acchetare , e dir francamente : Dio mi vuol 
qui . Fuori di una tal ferma perfuafione , fi leve- 
rebbero tutto di nuovi fcrupoli , i quali inquietan- 
do tutù gli flati , non laicierebbero affezionar a 
veruno. Che fe il voflro flato conformafi a’ divini 
voleri, qual dubbio c’ è, che fe Dio vi ci vuole, 
non ci ajuti ? Non fa egli ad ufo degli uomini , i 
quali ti caricano il pefo addoffo , ma non ti danno 
forza a portarlo: egli a tenore del carico femmini- 
flra il vigore, e al maggior uopo accorre con mag- 
^ gior mano . Tiene Dio pronte , ficcome per ogni 
guifa di naturali, così per ogni fatta d’arti e me- 
ìiieri, grazie ed ajuti particolari, per cui forza non 
pur pub ognuno tenetegli in grazia , ma tanto a- 
vanzarfi nell’ amicizia divina , che arrivi a grado di 
fantità eminente. Vedete in fatti, non vi efl’er in 
terra profefTione di vita , la qual non abbia manda- 
ti al Cielo i Tuoi profelìori . Quanti gran rerlonag- 
gi vi fon faliti malgrado tutti i ritegni della terre- 
na loro grandezza ? Quanti ha dati il Trono agli 
Altari, quanti la corte, quanti le dignità più co- 
fpictie della Chiefa e del loro? E per dire nomina- 
tamente di alcuno , ci è pur ito da’ Tribunali un 
Gordiano, da' Senati un Aliorio, dalle Amliafcierie 
un Epiphanio, da’ Governi della città un Flavia- 
iiO , dalle Provincie un Gerardo ? Ci fon pur giun- 
ti tra’ Fifcali un Fulgenzio, tra’ Teforieri un Ni- 
coflrato, tra’ Segretari un Marcellino , tra’ Cava- 
lieri un Melarne ? Forfè non fanno i Caufìdici del 
lor Tcotìlo, i Medici del lor Gennadlo, i Cerufi- 
ci del lor Ciro , i Notai del lor Claudio ? Forfè 
mai non udirono gli architetti del lor Giuliano, 
del lor Frumenzio i Mercatanti, del lor Androni- 
co gli Argentieri , gli Orafi del lor Eligio? 

Calciando i Protettori più rinomati nelle bell’ 
arti, riilringiamoci alle famiglie . Che fama coppia 
di coniugati non furon eglino Getuiio e Sinforofa , 
Luciano e Paola, Callido ed Irene? E tra le gen- 
ti di- fervizio , a che alto colmo di fantità non ven- 
ner un San Pipino, che maggiordomo ; un San In- 
ficio, che guauiarobba ; un San Cajo, che paggio.: 
un San Maffimo , che cameriere ; una Santa clan- 
dina , che fante j un Sant’ Onelimo, che fervido- 
re ? sì bene fepper dividere in fra Dio e gli uomi- 
ni i lor doveri. Quant’ altri Santi, ch’io non an- 
novero o perchè troppo noti per nome, o peichè 
troppo ignobili per meiliere? Oh Dio 1 che là fu 
fi co.onan per merito corai pedone, le quali nef- 
pur fi moflrano quaggiù dal pulpiro con decoro . 
Che chiari nomi, che arti ofeure ! Ch_c gran Santi , 
che poveri artefici ! a che alto regno , "e da che baf- 
fo fortuna.' - In Cielo tanti vi hanno teatro, i qua- 
li altro qui non recaronfi in mano , che ago e fpo- 
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la , marra ed aratro . Da che tenue bottega vi fi 
condulfero unCrifpino, unUomobono, un Dimlfo- 
no ? Da che depiefìi mellieri fi alzarono un Seve- 
ro, un Eugenio, un Meningo ? Da che odiofe e lo- 
cuzioni vi li levarono ( e dicanfi a lullro dell’ uma- 
na giuflizia ) un Quirino , un Bafilide , un Fetreo- 
lo , ed un Vittore, miniflri ignobili di catture, di 
carceri, e fin di morte? Infine non fi dà tra’ Cri- 
fitani flato di vita Ecclefiaflica , o focolare, grado 
civile, o militate , arte liberale, o fervile, officio 
d’alta, o bada famiglia, tra’ quali non fìano per 
ogni età riufeiti gran Santi ; attin di render palcfe 
nel Ctifìianefimo, che ogni melliere fa Santi, tal- 
ché facciafi fintamente ogni mefiiere : e tutti il poi- 
fono mercè di quella grazia , ehe Dio difpenfa in- 
fra i miniflri a tenore e bilogno de! miniflero . 

Sì ; ma qual grazia pofs’ io promettermi in tal 
impiego, a cui fon venuto a difpctto della giufi i- 
zia , e ad onta delle divine chiamate ? Qual parti- 
to iella egli per me ? 

Chi fall in pollo per vie inique , o non vi fr 
fente abile ; e in tal calo o il lafci , o furroght 
atte perfone: o vi fi conol'ce abile, e allora rilìori 
il paflàto, o regqafi in avvenire. 1 

Chi ha prefo flato contro alla vocazione divina, 
dia indietro fe può ; non potendolo, vada oltre . 
Veramente egli è un trillo andare fuori di fìrada : 
ma quando il dar indietro non è più elezione , l’ 
andar innanzi è neceflità. Tuttavolta Dio m’ ifpi- 
ra a moli larvi un fegrero fentiero , per cui poma- 
te a lui tornare col cuore , mentre andate col piè 
nel mondo: ed è ingegnarli a fare, quanto è pof- 
fibile , di profane ciò che Dio avrebbe da voi vo- 
luto nello fiato di vita , a cui vi chiamava . S’ e- 
gli, ad efempio, da voi chiedea ritiro e folitudi- 
ne, vi convien ora cercarvi tutto il raccoglimento 
conceffovi da’ voflri affari: fe Dio vi conducea a 
fpogliamenro di ricchezze e di onori, vi bifognao- 
ra allargar la mano in limofine , e metter il piè 
fu i puntigli: darvi ora in fomma a tutte quelle 
pratiche divote , per cui orrore da lui fuegifie . Co- 
sì anche per una firada non voluta da Dio , adempire- 
te alla meglio i l ooi divini voleri , e poiché non (orti- 
ile di avernel per guida , l' avrete almen per leguace . 

Or che a tutti è taddisfatto , pigliate ornai in 
ifcorcio tinta la predica . Abbiamo in prima confi- 
derate diverfe guilè di naturali , altri buoni, e bi- 
fognano di cautela , altri cattivi , e bi'.ognano di 
coraggio. Ne’ cattivi abbiam difiinto tra qiie’ che 
il fon per difetto innato , e que’ che il fon per 
aggiunto , e agli uni e agli altri dato acconcio 
provvedimento . Riguardati da ultimo i naturali 
er rifpetto a’ pericoli del loro fiato ; abbiamo io- 
ne conchiufo poter ognuno , che voglia, per la 
divina affillenza, condurli falvo, e-andar fi a’ San- 
ti in eterno . 

Refia , o Crifiiani , che come appunto colà ' nel 
feno d’ una gran nave cento lòno gli uffici, e cen- 
to gli ufficiali , ma tutti guidano a un porto Bef- 
fo ; così voi nel gran mondo vi andiate tutti sfor- 
zando di unirvi per varie firade ad un naedefima 
termine in Paradilo. E il faccia D'io . 
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PREDI 

DELLO STATO 

M IO Dio , fe le lagrime ufare fpargerd 
fu’ peccatori fon voflro dono , apriteme- 
ne oggi in cuore tutte le fonti . Io vo- 
glio piangere, e tutti empier quefl’a- 
ria di lamenti c di (Irida ; fine hi quale h’ anima vo- 
lita nimica , a tenor del vederli tanto compianta dal 
mio dolore , riconofca quant’ ella I mifera del fuo pec- 
cato : Quii dabit capiti turo aquas & oculit meli fon- 
rem lacrymarum , & piombo die ac noble inrerfctlor fi- 
li* popoli mei (a)? Ah si purtropiro, gridai! Gri- 
foflomo, un’ anima morta a Dio ella I oggetto d’in- 
confolabit rammarico ! Qui non ammetto conforto , 
iafeiatemi piangere, crudele chi mi confola : Sacrarti a- 
nimam lugeo deflitutam deploratamque (bl. Sventurata! 
ripiglia Ambrogio , che debbo io dirmi di re? Che 
pianger prima ; che poi ! il ben , che perdeìti , o il 
mal , che incontralti f Vndt ìncipiam ? quid primum ; 
quid ultimarti qutrar ? Bona commemorali , qua per- 
didiflt ; an mala defleam , qiue invenifli (c) ? Io fo un 
pianger amaro ripiglia Girolamo, e mando più rug- 
giti , che voci i penr'iò appunto eh’ io veggo , che 
nel comun noli ro pianto tu fei la fola , che non fai 
piangere: Hoc piango, quod te ipj'e non plangit . Un’ 
anima morra a Dio , femore ir dovria traendo feco il 
lutto e la doglia , ni mai più afeiugar gli occhi , o 
aitar la fronte , inlinchi forta non folle alla fua vita 
primiera. - Hoc piango, quod te non fentii mortuum ; 
hoc piango , quod te ipfe non plangis . O giudi , eh’ 
ella I invidiabile la voftra forte ! Fa bell’ edere ne’ 
vodri panni , voi , che fedeli alla grazia del vodro 
Dio , qua ne venite come in fua cafa ad udirne la 
cara voce , che vi confola ! Ma non I già di tutti 
pari ventura . Son qui tra voi e con voi , uomi- 
ni e donne prive gii da gran tempo di ogni grazia 
d’ amor divino, le quali mirano quello Signor cro- 
cifido come draniero . Deh cari miei peccatori, fie- 
le voi dunque qui ? PerchI voi oggi alla predica? 
Che volete voi, e fperate da un Dio nimico? Ah 
ben fi feorge , che tuttor redavi in fondo al cuore 
qualche avanzo di tenerezza verfo 1 ’ ofléfo Signo- 
re ; poichl nell’atto ancor del fuggirlo vi andate 
guardando indietro , quali a fpiare le vi richiama ! 
Sì, confolatevi , vi richiama egli di.fotro , e richie- 
de d’ eflér udito , che vuol parlarvi . Ma che vorrà 
egli dire , che far di voi ? Poveri cuori ! che può 
egli dirvi , fe non che fiete li più feontenri del 
mondo ? Scilo , Or vide quìa malum tir amarmn efl 
rtliquiffe fe Dominum Dtum tuum ( d ) . Che può 
egli fere , e non ritraivi la condizion lurrnofa del 
vodro dato, c proferir di cambiamela, fe promet- 
tete di piangerla ? Revertrre ad me , dicit Domi- 
nar , & ego fuj'cipìam te (e) . Eccovi tutte le trac- 
ce del fuo ragionare, tutti i motivi del vodro at- 
tendere . Or afcoltate . 

A convincere l’alta miferia del voflro flato, ca- 
Quar. Tom. 


C A XXL 

DI PECCATO. 

rìdimi peccatori , io cerco in prima da voi medefi- 
mi , e dalla rea vodra cofcienza, come rimordavi 
di tanti gravi peccati per voi commeffi . Se vi ri- 
morde, dico che fiete i più infelici fra tutti gli no- 
mini .• fe non rimordevi , fiete i più infelici fra’ 
peccatori . Grande egli I il vodro male fe lo fornite 
maggiore fenol fomite. Onde a qualunque vida o 
riguardo , voi date peggio d’ ogn’ altro della perdona . 

Or cominciando da voi , che fomite l’ interno ri- 
mordimento , io vi dico , che in vigor d’ effo U 
divina difgrazia per voi incorda vi fi rende fenfibi- 
le Copra ogn’ altra diferazia umana , e perciò fiete 
fra gli uomini infelicilfimi . Ed oh avelli io qui 
dal Cielo la facoltà di fquarciarvi nel fono i ripari 
della natura , e venir dritto cercandovi in fondo al 
cuore! Moftrati, gli vorrei dire in tuono amaro, 
rtollrati cuor infelice , dammi a vedere come ti 
dai . Cuore fatto per Dio, e dov’I il tuo Dio , Id- 
èi efl Deut ttiut, ubi efl ff)? Peccator mio caro, 
mi negherete voi , che dal giorno che voi peccatle 
infinqul , vi fri meda in arredo fono una vipera, 
che ve lo fquarcia con rabbiofiflimi mordi ? vi fi c 
fitta in cotedo cuore una (pina , che vel trafigge 
con acutidìme punte ? Che ? Non avete voi dunque 
modo a firozzare coteda vipera, a (veder cotellu 
fpina ? Qttave triflit efl anima tua ( g ) ? Era pur 
ella 1’ anima vodra , la qual dicea , che fenza quel- 
la vendetta , quel piacer , quello sfogo mai non 
virerebbe contenta f Ora quella vendetta I’ ha pur 
rifeoffa , quel piacer , quello sfogo le gli ha pur 
tolti . Taccia ella dunque e s’ accheti . Di che vi 
brontola la cofcienza ? quote triflit efl anima tua , 
& quote conturbai tei OCriftiani, non I già quella 
là prima volta , che foggiacele a diladro o traverfia 
ne avete pur a contare per voftra parte de’ cadi an. 
cerbi , e delle trifle avventure . E tuttavia per. 
celta alterezza di fpirito luperiore , voi fopra tutn» 
padane intrepidi , e già forfè una piena dimenti- 
canza ve n’ha tolto dall’animo ogni vefiigio . O- 
ra cotal fermezza e vigor di fpirito perchl fellif- 
ce ? perchl vi manca nella difgrazia del vodro 
Dio ? PeTchi non diete voi forti contra il peccato ? 
Come per effo cadete in tanta viltà e fgooiento di 
adétti e di penfieri ? Io non fo , dicéa Davide, 
chi mi cacci fotnpre in fui vifo il mio peccato , 
eh’ io non mel poflo mai tor dagli occhi : Pec- 
catimi meniti contro me efl ( h ) . E quella vida 
mi fi continua il di e la notte t contra me efl 
femper . Che fiele I quello , di cui feinpre ne 
Cento la bocca amara ? Che piaga I quella , di cui 
fempre ne porto il cuor dolente ? Semper contra 
me efl , femper. Negli accidenti più travaaliofi di 
nofira vira vi ha femore amico, o domeftico , i 
quali ancora condolendoli ce ne condolano . Nelle 
più cupe malinconie fi awifan gli uomini di mutar 
1 j aria, 


( .1 ) Jet. c. p. ( b ) Ad Theodor, tapf. ( c ) Ad Vin. lap. 

(d Wrr. c.1. ( e ) Xbìd. c. ( f)P/. 41 ■ 

(g) A imitazione del Saint. 41. v. 6 . ove dice fi: Quare ttiflis es anima mea ? (h) Pf. $0. 
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La morte fìefla, qualor venga incontrata cerato, il quale, refo già certo di fua condanna- 
ciò apparecchio, o foflenuta per illurtre gione, iU d* ogni Sitante appettando P orrido vìfo 
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alia, d’ ire in campagna a follazzarvifi con geme 
allegra . Le malattie più difperaie Tempre lufin- 
ganft d’ alcun rimedio dell’ arre , o fegreto della 
satura 

con acconcio 
motivo di onella gloria , 
pur qualche afpetto 
vifo. Ma dove un’ 
cato, chi la confola? Dove un cuore è malato di 
quella febbre , chi lo rifana ? ConfelTione , grida 
Bafilio , quella fi è l’unica cura fovrana de’ voliti 
mali . Confezione , replica S. Lorenzo de’Giufli- 
niani , quella ella e 1’ unico porto tranquillo all’ 
eterne voflre tempefie . Fuor d’ elìa non ifpirate 
mai d’ ottenere per vollra indultria , ed altrui o- 
pera , che lliate bene : Triflis et anima mta .... 
Spera in Dee , quoniam adhuc confi eber itti (a). £ 
di vero , poiché vi fiete divifi da Dio per Io pec- 
cato , voi fate non fo quai fogni , patite certe pau- 
re, da cui non farete altrimenti come sbrigarvi , 
che promettendogliene Confezione : diti : Confite- 
bor ad ver f tm mt injuflitiam meam (b). Nell’ al- 
tre paure umane anche i pili timidi fanno correg- 
ger la fanrafia, e pigliar cuore dalla ragione : ma 
ne’ timori d’ una rea cofcienza la ragione è la pri- 
ma a foZenere la fantafia , e a caricar l’ apprenfio- 
ne . Quanto meglio la (Incorrete , tanto anche peg- 
gio temete. Troppo egli par naturale, che fe dal 
Cielo ha da cader qualche fulmine , cada fopra un 
nimico di Dio r fe in cala ha da feguire qualche 
rovina, vi colpa fotto un nimico di Dio : fe per 
morte haZì a fere colpo improvvida, fecciafi in fu 
la Vira di un nimico di Dio : Semper profumi! fa- 
va peri urirata ccnfcientia . Troppo egli e gioito, 
che levili la natura a vendicare le oflèle fette alla 
grazia , e coZringa a temete le crearure , chi te- 
mer gii non volle del Creatore . A’ primi cenni 
del mar cntcciofobcn »’ avvidd’ egli Giona difubbi- 
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fa darti torto di averlo temuto 

ogn’ ora per fuo gaZigo ciò _ 

per fuo (pavento. Parmi veder quel malfettor'car- 


1 i potendo eZèr f 
che teme d’ogn’ora 


gli è qui . Poveri peccatori , con quello cuoio vi- 
vete voi ? Coteflo è il cuor -, che recate al giuo- 
co, al ballo, al teatro t Cotello vi dà il buon 
giorno , vi prega la buona notte l Oh Dio ! Un 
uom o donna crilliani , i qnai non fan d 3 oggi a 
domani fe Ciano vivi o morri, come fer buon fan- 
gue col lor peccato ? Eh miei cari , che voi vorre- 
te parermi allegri, ma non lo Cete: infino a tan- 
to che Hate in guerra con Dio , vi fi vedran Tem- 
pre in vifo i medi lineamenti ai un’ animi, cbe 
non ha bene , di un cuore, che non ha pace. Ve- 
ramente mette pietà , il vedervi quafi a maniera di 
affamati correr qua e là cercando divertimento e 
pia-ere, e ad ogni palfo mutar talento, e variare 
tralìulli , e in un teffiito di eZì non interrotto pai- 
fare i dì . Ma con qual prò .’ Deh non fete più va- 
ni sforzi , lafciate che Zia allegro a cui tocca . L’ 
allegrezza ella è il retaggio dc giuZi.- l'ex exulta- 
rionis , & (aiuti! in tabemacuiis /uliorum (e). A 
voi non refe più altro affetto , che ricordare con 
lagrime 1’ antico Zato dell’ innocenza , e le gran 
perdite fette in quel di , che n’ ufciZe . Che belli 
anni fiiron quelli , e che buon tempo era egli il vo- 
Zro , quando (lavate in grazia con Dio ! Toma, 
dicci Ambrogio ad un’ anima voZra pari , torna , 

0 mefehina , a confrontar teco Zaffa ciò , che già 
foZi con ciò , che fei . Era/ in paradifo Dei , inter 
floret Ecclefue ( f ) . FoZi tu pure ima volta entro 

1 giardini del Paradifo, tra le delizie di Dio , tra’ 
gigli di Canta Chiefa . E ras fpenfa Cbrilti, crai ; /in- 
diente, ch’egli era il cerco da’ flutti e il mirato plicm Dei , eras tabemaculum Spariteti Sondi: Folli 
dalla tempefe : prvpttr me temperai bue grandis tu pure un tempo fpoia di Crino eletta , vivo rem» 
venit ( c ) . Taf è lo flato rauroto d’ un’ anima rio di Dio , puro foggiamo dello Spirito Santo . 
■peccatrice, figurar Tempre, che Tinti i dardi della E rat ; & quotai dico , eras , tot iti ntceffe efl inge - 

mifeas , quìa non e/, quod fui/li : Tutto ciò folli ; 
e quante volte ricorditi , che già il folli , altrettan- 
te hai a piangere , che più non lèi quella deffe . 
Ah che prima di metter pii pe’ Cernieri del vizio, 
conveniva awifare più cautamente dove s'andava! 
Ah che non mettea conto per ingordigia di un vii 
piacere , o di un mifer guadagno d’ avventurar 
prezzo di beni eterni ! Dov’ è più in voi quella 
grazia di battefimale , vi rendea si bello un tempo , 
e si caro a tutto il Cielo ! Dov’ è quel Tanto ti- 
mor di Dio , datovi da fanciullo si buon maeflro 
di oneZà , di modeflia , di buon coflume ? Dove 
fon eZi que’ celeflipenfieri , que’ caffi affetti, quo’ 
di'icati riguardi? Siete pur voi quelli un giorno si 
fchivi, che adombravate ad ogni villa di lieve col- 
pa ? Siete pur voi quelli un tempo si buoni , che 
nodrivate si alti fpiriti per le virtù più eroiche ? 
Dura tuttor la memoria in parecchie Chiefe de’ 
grandi c'empj , che vi lafoiaZe di pietà giovanile . 
Legfieft anch’ogsi il voftro nome entro i cataloghi 

di pa- 

00 Pf- 4 1 - (b) Pf. Jl. (c) Joaocap. I. (d) Pf. ?. (e) Pj. 1 1 p. (f) Ad’/irg. lapfam . 


divina riollizia fieno drizzati contri effe: non per- 
chè a lei tutti li drizzi , ma perciò eh’ ella tutti 
li merita : Semper profumi! faxa perturbata amfeten- 
lia : e tolto che vede in Cielo guizzar un lampo , 
o balenar una folgore, propter me , penfa Cubito, 
pnpter me temptfiai hoc grandis venit . Quante 
volte tal giovine , o tal fanciulla mal coflumari o- 
dono a forte il cafo fRtaziato or d’ uno, or cf altro 
colpiti e morti in luogo infame , or in fofpetta 
contrada, e toZo un freddo pelo lor dice al luore: 
Che si , che un dì tu ci reZi ? Quante volte quel 
Ubertino fpenlieratiZìmo di Tua falute coricatoli a 
fera, e prefo fonno, fentefi a ufi tratto quafi de- 
flare di forza, e non la come , o da chi ; l'enonchè 
apprende così in quel bujo di venir prefo di mira , 
e ifcoZo come da un grido, che avvila in fretta: 
gu.Mda, che Dio -ri arriva .• Arcar» (uum tei nidi t , 
&■ paravi t iUam , & in te paravit vaia morti t ( d ) . 
Il mifero fi raccapriccia e trema e fuda freddo, e 
comechè pur non vegga feguito il colpo, pur non 
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<M parecchie Congregazioni , che frequentirte . Ar.- fere pur troppo vi accoreete . Dall* altro lato voi 
torli contano fra i domefìici le prime voci di vo- non folle gii fempre di (unii parta. Fu tempo, in 
lira lingua innocente , e le tradite fperanze del vo- cui il peccato v* t ricrebbe , la cofcienza vi rimor- 
do bel naturale. Troverete voi forfè ancora tra’ dette : delle prime cadute ne averte orrore. Or fe 
vollri fcritti le ferventi ptomelTe di miglior vi- tali rifentiraenti della fmderefi a tenor del voftro 
ta , che concepirle a pii di quel Croci filò . vincer peccare fi vennero in voi fpuntando , non eran dim- 
lacrymii cumhxc eecordor , cnmpungar flimulii , rum que erti e fletti necedarj al peccato J altrimenti a 
b«c exempta confiderò ( a ) . Uomini e donne in- maggior colpa ne farebbe feguito maggior rimorfo . 
filici ! che non darefte voi a tornare ne’feiitimemi Onde dunque venivan erte quelle inquiete punture^ 
ed affati di quello fiato primiero! Quanto caro vi chcallor fen'tifie, e in oggi pili non lenrite ? Ella 
naaherefte quel rortbr verginale, che vi fioriva in venivano, fe noi Capete, da Dio . Eran fue voci 


h<tc extmpla confiderò ( a ) . Uomini e donne in- maggior colpa ne farebbe feguito maggior rimorfo . 
filici ! che non darefte voi a tornare ne’feutimemi Onde dunque venivan erte quelle inquiete punture y 
ed affetti di quello fiato primiero! Quanto caro vi chcallor fen'tifie, e in oggi pili non lenrite? Ella 

n Screde quel rortbr verginale, che vi fioriva in venivano, fe nol fapete, da Dio . Eran fue voci 
e giuncie innocenti, voi quell'ingenuo cando- pietofe , eran fuoi gridi paterni, ond’ egli vi e id- 
re , il quale vi tralucea dagli occhi calti » Quiz mi- pieva l'anima di minore , a feme quinci ufeir di 
hi tributa i piangeane per voi Giobbe (b), quii fretta il peccato: riderai tu Domine, mifencorditer 
nubi tributa, ut firn fatta menfci prijlinot , fecun - [evieni , ne ringraziava Dio AgofiinO . Or fe tai 
dum diti , quibut Deut cujhdiebat me ì quando voci e tai grida già fon ceffate , fe più dal Cielo 
fplendebat lucerna eiui fuper caput meum ^ <y ad non vi fi dice parola; Iddio dunque li è metto a ta- 


lumtn tjus ambulabam .... [cuti fui in diebut cere con erto voi , egli dunque non parla pili ; egli 
ado/efeemi te mete , quando [tento Deus erat in ta- Lifciavi in collo le briglie fenzà voler più badare ni 
bernacult mio I . . . Quando lavabam pedei meos ku- al come , ni al dove andiate . Aufentur Velai meni 
erro , ór pura fundefiàt mibi rivot otti ! Quando , a te , Ór quiefeam , nec irafc.tr amplila ( d ) — E 


n ro , ór pura fundebat mibi rivot otti ì Quando , 
oh quando ! O giorni , che più non romano , ni tor- 
neranno mai piu ! Natte in memttipfo marctfcit a- 
ttima mea , Ór poffident me din affiiBionit ( c ) . 

Eh Padre , cotai patetiche rimoilranze conver- 
rebbeci averle udite vtn|ti o trent' anni addietro ; 
che allora forfè ci avrebbero fatti piangere ; ma in 
oggi non fon più a tempo . Son peccator di lung* 
abito e di pel bianco : ed ho appreio per lunga 
pruova , che il peccato infinchh trattafi d.t foie- 
fliere , v’ inquieta la cafa ; poichi fi i ferro dome- 
rtico, vi lalcia in pace. In fomma, a dircela, di 
quanto infinqul divifafte, non lento nulla , Chi i 
punto innanzi nel mondo , ha ben egli altro pel 
capo . ... Non più , non più , bada cosi , ho intelo . 
Voi mi chiamate a veder di coloro , eh* io diri- 
fi edere infèlicilfimi fra’ peccatori , perciò appunto 
che non fi fenton rimordere de’lor peccati, lo da 
me non potea mai fofpettare di verun mio udito- 
re il fetta tempera di cofcienza : tuttavia , fe ai- 


a re , Ór quiefeam , nec irafc.tr ampliai ( d ) — E 
ciò, che vuol egli dire? Voi, che tuttor vi tene- 
te in Fede e in fenno , qual giudizio formar pote- 
te della voflr’ anima , fe non fe queflo ? Se vi ha 


te della voflr anima, le non le queltor ae vi ha 
nel mondo degli abbandonati da Dio , certo fon ih 
quel d'erto . infeiifibilitì di fpirito , durezza di cuo- 
re , fottrazionc di grazie, filenzio di Dio , quai 


nfibilitàdi fpirito , durezza di cuo- 


cun vi forte cotale 7 mi afe.. Iti oggi di grazia, eh’ lente del male , che il bene del non fci 
io parlo con ertolui . Primieramente cerchiamo ne’ Ma quell’ altro all’ oppofto , il quale ti 
fondamenti . Siete voi férmo nelle credenze cattoli- vigor di fenno e di diente fi muore , e fa d 
che dell’ elìllenza di Dio, della immortalità dell’»- re, e fente ogni parto della mone che accol 

-J-.il* *.à _ J A. • laf. I t ! «... 


aima, della eternità delle pene, ed altri si (atti 
cardini di noflra Fede ? il fono pur tanto quanto 
voi . Dunque avete per Fede un’ anima , la qual 
non muore col corpo, come ne’ bruti: voi credete, 
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contrartégni più chiari di un fanello abbar.don.i- 
mento ì Di Lutero i rimarta fama , che un di anch* 
egli rieonofeiurafi in cuore una tai fua durezza ? or- 
sù, difs’ egli con gemito difperato, là cotifctenzà 
più non rimorde , ella i finita per me . Or fe voi 
Cete giunto a dovere cosi penlare del voftro fia- 
to , che vi par egli di voi ? Ewi penfifr di rifid- 
fo più tormentofo a chi va di corfa fpronando vet- 
fo l’infèrno, che il fentir di andarvi fpinto dilui- 
to, non rattenuto da nulla? Quel malato, il quai 
da forza di frenefia , o di letargo tratto fuori di fe 
non fi avvede del tuo morire , ognuno il compa* 
tifee e il compiange ; ma egli almeno altro non 
fente del male , che il bene del non fenrirlq . 
Ma quell' altro all’ oppofio , il quale tutto in 
vigor di fenno e di diente fi muore , e fa di mori- 
re , e feme ogni parto della morte che accolla ; oh 
ene, ed altri sì feiti Dio che guardar bieco , che fofnirar arigofeiofo , 
fono pur tanto quanto che atteggiarfi da (paventato ! Or voi, malvagi , 
voi non («ranche farnetici , nè artbnnati in mante- 


che co teli’ anima fopravviventea voflra morte ver- nto pericolo, in cui fiete per erto, d 4 impetriteli 
tà citata al gran tribunale d’un Dio giudice: che finale, di morte eterna; com’è poffibile , che i 
quello Dio giudice egli è quel dertb , a cui ella è guardando cotefia voflra mortai durezza , non 
attualmente in difqrazia : che in tale fiato , s’ egli perdiate di cuore , e non gridate con fremito 
mandila improvvifamenre citare , nel punto fi elfo raccapriccio : per me dunque ella è finita , ella 
voi fiete morto , ella dannata in eterno : che ciò finita per me ? Cotefia dunque , o infenfart , ella 


può efferc oggi , fiamme , di qui a poco , quando 
che fia. Credete voi tutto ciò lènza punto atterrir- 
vi f Grande immobilità fi è la vollra . Ma d’ onde 
poò erta mai provenirvi ? Non da cuor mifereden- 
te ; poiché in Dio voi ci credete : Non da mente 
inconfiderata , poiché qui di prefente vi riflettete : 
non da cofcienza erronea ; poiché dei voftro mal 


ra di nnn vi accorger del voftro male, e dell’ eft re- 
mo pericolo, in cui fiete per erto, d 4 impenitènza 
finale, di morte eterna; com’è poffibile , che ri- 
guardando cotefia voflra mortai durezza , non vi 
perdiate di cuore , e non gridate con fremito di 
raccapriccio : per me dunque ella è finita , ella t 
finita per me f Cotefia dunque , o infenfart , ella % 
la pace fonefla . che vi godere ? Cotefia la si vanta- 
ta franchigia (felle punture e rimotfi della cofcienza t 
Ah miferabili ! Quant’era meglio per voi d’elfivre 
con tutta l’anima in Scompiglio, che goder di li- 
na pace si lurtuofa! Cum dixnint parò- Jecuritaj , 
tane repentina s eit fuperveniet intentai (e J . Cha 
dunque. Ella è veramente per noi finita) non vi ha 

I 4 pii» 


(a ) S. Ambe. ibid. 
(d) ivteb. c. ló. 


( b ) Job c. 29. ( t ) Ibid. t. }0« 

( e ) I. ad Tbejf. c. I. 


PREDICA XXL 


ili 

più fcampo 0 fperanza per noi fciagiirati ? No cer- 
tamente , fe Dio v’ abbandona : Confuterà 

q- od nemo po/fit corrigere , quem il/e defpexerit ( a ) . 
Se Dio ha fermo per immutabil decreto di non vi 
dar più lume , nò impulfo al bene , quali uomini 
O Angioli vi potran più o illuminare l’intelletto, 
o commovere la volontà ? Nemo pvtefl , nemo potefl . 
Se voi entrafte nel novero di coloro , quali tradi- 
dìt Detti in pajfionei ignominia . ..in reprobimi f en- 
fant ( b ) . Òtti defptr. tntes , femetipfos tradiderunt 
impudichi* ( c ) : fe in un totale pervertimento di 
fentimenti , di mallime , di afletti vi abbandonane 
da voi medefimi a difperazion mani fe Ai ; onde l'pe- 
rar voi pofeia , che Dio non v’ abbandoni ? Or ci 
ha egli dunque abbandonati di fatto ? Che vi pre- 
me egli di laper ciò ? Che il fiate, o no , a voi 
ià più non importa, e a me il dinunziarvelo co- 
erebbe gran pianto. Lanciatemi oggi tacer una tal 
verità a voi inutile , a me dolorosa . Che dunque ? 
Ah no, di grazia, non mi rtrinpetc a rifpondervi : 
lanciatemi pigliar tempo . Farò cosi ; andrò per 
voi dal mio Signor crocidilo, vedrò di farvi luogo 
a’fuoi piedi, di trovarvi apertura nel fuoCoftato, 
griderò con gemiti inconfolabili merci per voi , e 
per me . Gli ricorderò mille volte il Sangue , che 
per voi fparlc , la motte eh’ egli follenne ._ Gli met- 
terò innanzi i miei peccati forfè maggiori de’ vo- 
lici , e fùrie già perdonati . Invocherò Maria fian- 
tiffima, chiamerò Angioli e 'Santi , verferò lagri- 
me , alzerò Arida , commoverò tutto il Cielo . Ma 
noi intanto, a quale fiato citroviam noi.' Diobuo- 
rn , pecchi volere eh’ io parli dove vorrei pur ta- 
cete? Le Scritture .... 1 Santi Padri .... Gli e- 
fempi .... Ah non più oltre ! Addio , cari , retia- 
te in pace ; io mi ritiro a pianger per voi . No , 
per quel Dio , che a noi vi manda . O difperazio- 
nc , o fperanza , rifpondete a fuo nome , vogliam 
rii l'olla : barn noi dt fatto abbandonati da Dio? Ah 
miei fratelli , anime mie, cotefla vofira premura 
mi allarga il cuore. Mi doinandrre voi per onore 
d 1 vofiro fiato ? ne liete voi atterriti , ne liete fcol- 
fi ? l’ apprendete voi , lo temete quello funelio ab- 
bandono? Un si fatto timore mi dà fperanza . Il 
pollo batte, l’ammalato banche invita. Qucflo e- 
gli ò un tocco di timor fanto, che vien da Dio: 
egli ò fua vifita, fua grazia, fuo dono. Gli abban- 
donati da Dio nontemnn più. - Impiui , cum inpro- 
fundum venerit peccatorum , conremnit (d). Voi 
temete , dunque Dio non vi abbandona : dunque vi 
ò tuttor grazia , e con effa vi ò fperanza per voi . 
SI dunque , o carifTìmi peccatori , vi ò tutror per 
Voi grazia, vi ò fperanza. Inchinatevi o Cieli, e 
dilì illate fu quelli Cuori le tifate voflre mifericordie . 
A colta', o anima peccatrice, che il tuo Signore fi 
degna ancor di parlarti .■ Recordatut fum tue ( c ) , 
fon fue voci per Geremia : io, dice il Signore, io 
non mi fon mai potuto rifolverc a fmenticarmi di 
te. Mi ricordo ancora del di , che ri fpofai nel 
Batterono, dell’ amore, che mi portarti in gioven- 
tù , recordatut fum lui , miferans adulefcentiam tu.tm , 


& cari totem defptm fot ionie tu * . Perchò fui’mr d af 
mio feno ? perchò tradirmi , e abbandonarmi così f 
In tutta tua vita t’ ho mai io fitto un mal rraf- * 
to ? Quid feci liti , aut quid mohfluj fui tibi ffì f 
Vedi un poco coloro , cha ti han fedorta , come 
ti han difonorata e avvilita ? Che pan duro ti 
han fatto rompere, che acqua torbida ti Jian da- 
to a bere? Filii Mempi.rot , & Taphnet conjhtpra- 
verunt te ufque ad verticem . Nttmqttid non rjìud 
fatìnm efì ubi , quia dereliauifti Daminum Dtum 
tuum (e)? Or alcolta.- farà mai uom, che ripi- 
gli in ifpofa colei , la quale per un infame divor- 
zio fiali data ad altro marito? In folo, io ho con 
re quello cuore, o anima disleale. Io ti ridono il 
mio anello , io ti ripiglio nella mia grazia , io ri 
fpofo al mio amore ; dappoiché tante volte tu mi 
lardarti per correr dietro a’ tuoi fozziffitni amori : 
Tu autem fornicata et cum amatoriba multit : to- 
rnea recrrtere ad me , dicit Domimi , tjr e go fu- 
feipiam te (h). Vien qua, mefehina , leva que- 
gli occhi, e riguardami, che ti fon padre: Ergo 
Jd/iem amodo vaca me : Pater meut ( i ) . 

Padre , vanghiamo , ecce noi venimui ad le ( le ) , 
venghiamo, o Padre , per piangere amaramente d’ 
avervi ofléfo. Eccovi a’ piedi l’anima più cattiva 
e il cuor più ingrato , che viva al mondo . Ho 
peccato, mio Dio ; e come , e quanto lo fa il 
Cielo e la terra . Ho peccato fin da fanciullo , ed 
ho piena de’ miei peccati turra mia vira . Ora 
quanto temp’ ò eh’ io mortro di non conofcervi ? 
quant’anni fono che non vi cerco la mano , nò 
vengo a’ piedi ? Oggi pur finalmente vi conofco 
bontà immenfa, oggi vi cerco mif'ericordia infini- 
ta , oggi ver.govi a’ piedi carico de’ miei peccati , 
e ferito dal mio dolore . Pietà o Dio , perdono o 
Padre , eh’ io me ne [remo con tutta I’ anima , e 
me ne dolgo con rutto il cuore . E mi pento e 
mi dolgo per vortro amore , e fopra tutti i mali 
del mondo rifenro l’ingratitudine de’ miei peccati. 
Quello mio cuore non mai da voi, mio Dio, ab- 
bandonato non farà mai , che per fua colpa più vi 
abbandoni. Mai più, Gesù mio, non vi abbando- 
no, mai più, mai più. Fate intanto, ch’io (em- 
pie penfi d’eflervi (iato nimico, per pianger fem- 

S re d’eflerlo (Iato; fempre mi dolga di aver per- 
ula la vofira grazia, per non la perdere , nò ci- 
mentare mai più: fate in fine ch’io più non viva, 
che per dolermi, e per piangere d’ avervi ofléfo. 

SECONDA PARTE. 

I L più poffente prefervativo a quella tanta in- 
fenfibilità e durezza di cuore, che trae feco il 
divino abbandono , ella ò una frequenza non inter- 
rotta de’ Sacramenti . Non ò il peccare , o Signo- 
ri , non ò già egli il peccare per cui fi danna U 
più de’ Criltiani , ma il giacerli e dormire nel lor 
peccato . Se appena coinmelfo il fello corre fTe 1’ 
ufo di confellarfene immantinente , non perde- 
rebbeft un terzo delie tant’ anime , che van per- 
dute. 


(ai Feci. c. 7. (b) Ad Rom. c. I. (c) Ad Ephef. c. 4. (d) Frov. cap. 1. 

( e ) J eretti . cap. ». ( f ) Micb. cap. 6. ( 0 ) Jerem. cap. ». 

( h ) Iblei, cap. j. ( 1 ) lbid. (k ) lbid. 
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DELLO STATO DI PECCATO; 
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date. Imperciocché , a mirar bene, per lo piuav- 
vien de’ peccati , come dei debiti : chi non Scon- 
tagli a temilo , mai non gli feonta. Intanto da un 
d) all’ altro traendo in lungo fi fa l* orecchio cosi 
alle i danze de’ creditori, come alle repliche della 
cofcienza , infinchè all’ nne e all’ altre fi divien lor- 
do . Ben però vi avvitano i Direttori dell’ anime 
d* obbfimre lor penitenti maggiormente fe recidivi , 
a Confedione frequente : Perciocché tal frequenza 
ella é nel vero un cotal rimedio fpecifico ad ogni 
guifa di mortai malattia, che fenon toglieta adat- 
to, almen la feema, e non lafciala andar a mor- 
te : Infirmimi btec non e fi ad mortem . E per fér- 
mo, quell’ effere ogni otto o quindici di appiè dal 
(acro Minidro , e rinnovarvi quellacrilliana umilia- 
zione, quel roflbre verecondo, que’ gemiti peni- 
tenti , quell’ umile chinar di capo ad asti rim- 
proveri , a rigide penitenze , ad amari preservati- 
vi ; e piò di tutto quei risentire in fui fatto la 
grazia , il valor , I’ efficacia del Sacramento , fon 
tutte cofe , te qua’i in gran maniera rammorbidi- 
toli lo fpirito , e tengon molle il cuore e fenfibi- 
le alle divine imnreffiont . Quindi anna-ifee , quan- 
to fi appongan male coloro , i quali dicono ; Che 
vai eh’ io mi confeflì, fe non pertanto preveg- 
go, che ricadrò? O eco’» Semplice! Perciò mede- 
fimo piò fovente riconfertateyi per ricader men fo- 
vente . Chi mai trafeura le febbri di primavera , per- 
chè prevegga di riaverle l’ autunno’ Le malattie 
novelle , anche le meglio curate ne’ lor principi , 
verranno pur ripigliandovi in quinta, in Settimi, 
ed anche in piò ricadure .• jma alla fine il vi- 
gor del rimedio vi trarrà dalle Vifcere l’ umor mar 
limo, e con edb ogni origin di ricaduta . E qui 
mirate un po’ di palléggio , che altra cura tifate ri- 
vere de’ corpi , che non abbiate dsli’anime ne’ lor ma- 
lori . Appena fentefi in quelli il primo avvifo di 
fèbbre, mandafi immantinente pel medico , e non 
vedefi F ora eh’ egli vi fia al letto , c vi rechi la 
mano al pollo . Se ioailor vi diceffi Che tanta fretta? 
Aspettare due o tre termini , e poi mandate : 
non vi parrebb’ egli proprio eh’ io vaneggiaffi ! 
Or che dovrà egli dunque parere a tutti gli occhi 
del Cielo, i quali fanno delia voflr’ anima il gra- 
ve flato, e voi intanto andarvi portando la rea 
febbre non già a’ due o tre termini, ma a’ dieci, 
a’ venti con piò alletto di peggiorare, che di gua- 
rirne? Non e egli chiaro Fefporvi, che con ciò fa- 
te ad aggravar nel male in maniera , che un. gior- 
no poi vi fi dica : Non fiam piò in tempo ? 
Quanri in oggi pel cornuti vivere fregolato ca- 
don di morte improvvifa ? Cotali moni fon og- 
gimai alla moda, tanto n’è l’ufo . Or offèrvate , 
che quando avvengono si finti colpi improvvifi in 
timorate perdine , fpargefi immantinente infra gli 
amici e i domeflici quello conforto . Ah ! Dio F 
ha colto in buon punto ; erafi confeflàto pur dian- 
zi ; jeri avea fatto il luo bene . Ma quando vien 
la percola forra cotali non mai veduti fra F aiv 
no a ufare co’ Saci amenti, allora narrafi mefiameiv 
te , come battuto a terra vi è rimafo in fui coL 
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, e morto inconfeffo , e dell’ anima ognuno guan- 
ti in vifocon u n Dio fa fottovoce, che non con- 
fola . E con ciò voi medefimi dichiarate il vantag- 
gio , che reca _!’ ufo frequente de’ Sacramenti . Fate 
per tanro a mio fermo, anime mie. datevi fretta 
a confedàrvi di quel peccato , che che si v.i grava 
ed imbratta ; nè vel tenete piò in cuore come a 
moltiplico , che cosi anche è troppo. Ptccafii , 
quìtfce , gridò già Dio a Caino : Orsù , finiscila , 
balla cosi . Recatevi , grida a voi tutti mal cotu- 
rnati , retatevi dai più peccare, che già la cofa 
va troppo inmrui : Ouiefeitt agtrt ptruerft , Film- 
li (a), fiegue in quel fuo dolce tenore F Apollo- 
Io S. Giovanni (, b f , bue foiba ut non ptccttit . Miei 
figliuoli , io vorrei , che mai non peccate ; Sebbe- 
ne piò lo defidero , che lo fpero . Std & fi tjtùi 
peecaverit , advocatum babemus apud Patron Jt/hm 
C bri fi <m ; Ma fe mai vengavi orfefo il divin Pa- _ 
d’-e, ricordivi di aver nel Figliuolo l’Avvocato 
di grazia e il Mediator di perdono . A lui corre- 
te immantinente , e gittatevegli a’ piedi , e confcP- 
fatevegii laccatori . Ma fitei predo , poiché in af- 
fare di oflèfa ogni fretta a riconciliarli motra rif- 
letto , ogni indugio fa di difprezzo . Advocatum, 
babemut , dicovi , che F abbiamo , ma non vi dico 
già , che l’ avremo ; affinchè mai la grazia prefente 
non vi affidi a prefumer della fittnni ; nè mai tan- 
to Speriate del Mediatore , che non temiate ancor 
dell’ odèfo . Std & fi quii peccaverir : però foggiu- 
gnefi nella Sapienza ( c ) , fi prcca-jrrimui , tui 
fumtu , f citarti magaitudintm tuom . Se mai avven- 
ga , o Signore , che noi pecchiam comra voi , ri- 
corderemoci immantinente , che fiamo in vetro po- 
tere : tui fumm ; e temeremo di quella mano , la 
quale arrivaci da per tntto, / cimiti magnitudini nr 
tuam . Nè ci ardiremo a tare un giorno in disgra- 
zia a chi d’ogn’ora ci può difperdere nel Suo fu- 
rore : Si ptccaverimut , glofa acconciamente Cor- 
nelio a Lapide , fi ptccavrrimui , tui fumus ptr 
contri tionem (ir amorem . Appena, mio Dio, vi fon 
fuggito di cafa , che già eccomivi di ritomo in do- 
mandare mercè e perdono. Io mi diedi al peccato 
non in proprietà , ma in prediti? ; ed in quello mi» 
cuore il Demanio v’ebbe l’entrata, ma non la dan- 
za. Di voi foloè l’intero poffedimento, eh’ io ben 
polfo interrompervi , ma- non mai torvi Ad ogni 
modo fon cofa vodra , o Signore , e voi Salvandomi, 
falvate il votro : Tutti fum go , fu! j <m mr fac(i) Si 
p‘ccavtrimut , tui fumai . Quella ella è poi finalmente 
F arte fovrana di trarre il bene dal male ; e chi fa 
a tempo valerfene, egli ha un gran pegno della fua 
eterna elezione : Di/igtmibut Dtam mani* cooptran- 
tur in bonum ( e ) . Quindi il Re Davidde con altri 
molti fu egli adii maggior Santo dopo il peccato di 
quel, che follilo mai flato innanzi. Or chi Sa dun- 
que, o Crilliani , che a voi non tocchi pari ven- 
tura? Chi là, che un pronto risolvervi a Confer- 
ii' ne non vi fratti nell’anima ramo dolore de’ vodri 
felli , che ne afficuri per ogni rem no l’ emenda ? Deh 
peccatori miei cari , dettatevi a quello lume ; S ur- 
ge , qui dormii (f), udite la voce di Paolo Ap- 

poflo- 


(a 1 Ifa. e. i. 
(d) t>f. i>8. 


( b ) E pi fi- 1 . Joan. c. 2 . ( c ) Sap. e. t j. 

(e) Ad Rom. c. 8. (f) Ad Epbt. c. j. 
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portolo : Levati > o anima irrefolura , che k ferro Mira di quanti beni ti privi , fe a quanti rifchj tt 
giorno, e ii tuo Signor croci fi (io ti dà negli oc- efponi pe'tuoi indugi. Riguarda la fahta grazia di 
chi, perché tu il vegga. Parta , che quella forfè Dto , là liberti dello fpirito , la race della cofcier,- 
ella k l’ultima luce, che il Ciel ti fplende ; e fe za, che ti afpetuno, fe tu fai fare, e ù abban- 
ad ertati» chiudi gli occhi, mai più non gli apri, donano, fe tu non (su : Surge, qui dormii... t> 
Guarda, che il lungo tuo Tonno non ti conduca ad. illumtnabit te Cbriflut (a) . Annuiate dam lucm 
un menale letargo, per cui il cuore più non ri- habet'u , ut non vot lineine comprthendanc (b)i 
tentarti ni a’ rimedi del male , nk al male rtcrto . che Dio guardivi da tanta notte . 


PREDICA XXII* 

DELLA GRAZIA ATTUALE. 

Si J circi donum Dei. J0.4. 


D ica chi vuole, non k gii ella U Grazia, 
che manca agli uomini , ma bensì gli uo- 
mini , i quali mancari rtovente alla Grazia . 
Mirate al pozzo di Sichar che rea donna ci 
viene , e quanto cerca ed alpettata da Crirto . E erti 
i dall’ alba (ino a quei t’ora del mezzodì , ch’egli n’k 
ito alla traccia . Jefut ergo faiigatut ex ihnert jedtiat 
ftc fupra fontem . Urna erat qua/i fetta ( c ) . Quando 
poi 1* pbbe trovata , oh le bell* ani e i modi acconci , 
che tenne per farne preda ! Prima dik villa di non ave- 
re con efrtolei altro adàrc , che di rtpegner la Cete al 
di lei feochio; Da mihi Ubere (d). Ella, rtcorterte 
al par che importuna , cambia il richiedo riftoro in un 
piccante rimprovero al chieditore : Quomodo , tu 
Jtaheut cum fts , Ubere a me pofeis , qi te fan muher 
Samaritana ( e ) ? Grido dirtimula la (correlia, e rtod- 
disfà all’ inchieda : poi dal]’ acqua mede/ima a rte 
conrefa prende deliro di ragionarle d’altr’ acqua, di 
cui già ella bevea non avvirtandone il fónte : Qui 
èiberit ex aqua , quam ego daia ei , non fititt m 
etternum ( f ) . Non perciò paga la dorma entra intl 
mal punto a quiftionare con chi vorrebbe da bere 
Nunquid tu major et parte nojbro Jacob ( g ) ? Crillo , 
anzi che ribatterla dacurinfa, la intrattiene da fan- 
eia; e per averla dirtcepola, non vuol parerle mae- 
Sro. Così bel bello, lei con lei fierta pigliando , 
prima guadagnale gli occhi colle acconce maniere, 
quindi gli orecchi colle foavi riiporte ; poi infine 
entrale in cuore colla Tua grazia recandovi quella 
luce , che ne difeuopre le macchie , e provando- 
vi quella fora, che ne ritrae taconrteflìone : Feni- 
le, & videte hominem , qui dixit mihi omnia qua- 
omtque feci (h).Oharae pari grazia ! diran pa- 
recchi Ciadiani. Oh a me pari corrilpondenza ! ri- 
piglia Crifto Convien rirtetrere di quella donna , eh’ 
ella dopo i primi contraili alla grazia divina predo 
fi arreie, prima a pregar di ottenerla : Domine , 
da mibi bone aquam ( 1 ) ; poi ottenutala a pron- 
tamente cooperarle : Reli quii bydriam . . t tir abik 
» cavitate m ( k ) : da ultimo a corrirtponderte con 
pieno alleno fino a divenir bonditrice , e foriera 
delia fila Fede uai miferedeuti ; Venite , <Sr videte 


hominem . . . numquid ipfe efi Chrijlut { 1 ) ? Dal che 
raccolgo tre proprietà , o diciamole pretenfroni del- 
la grazia divina lopra di noi. La grazia k necef- 
laru, ma vuol erter pregata : Domine da mihi . 
La grazia k poderofa , ma vuol edere fecondata : 
Rrliquit brdnam , tir ahiit . La grazia k liberale, 
ma vuoi edere corrifpofta : Venite , tir videte . Met- 
rianle tn tutta la lor veduta , afhn di apprende! ne 
reno «I tee urto . 

La grazia k decerti ria , tna vuol erter pregata . 
Quanto a ciò egli k vero , che la fovrannatural prov- 
videnza divina ancor non pregata mai nk richieda 
ficcome innanzi ogni.nnlìra difpqfizione o merito, 
ci ollerifce la prima grazia ; così Infrequentemen- 
te , per tutto il corrto di noftra vita fi k , fua gran 
merce , impegnata a fornirci di questi ajuti , che 
fi appellano furticienti , per vigore de’ quali porti 
cialcuno bene operare, fe vuole, e andar falyo . 
Ma Dio ben vide , che la comune degli _ uomini , 
polla la lor fiacchezza o pendio inverfo_ il male , 
col folo provvedimento delle grazie ordinati*, ben 
potrebb’ ella tenerti falda , ma non rerrebbefi falda di 
Atto a tanti inviti del fendi , e ' a tante feorte del 
tentatore .• che perciò a tal eftetto le fardfoer poi 
bifognati più delti ajuti , e più validi di ma ce ter 
grazia , e vale a dire , più chiare iltudtaiteni alt* 
intelletto, quanto all* apprender il vero bene? più 
finti impórti alla volontà , quanto all’ abbracciar- 
lo . Or quedi appunto fon quegli ajuti , de quali 
quanto a lui n’t libero il dono, tanto ella k giu- 
da la pretenlione di non donameli fenoli pregato j 
petite , e> accipietit . Dai it Spirti um bonetti peten- 
tibut fe ( m ) . Secondo ciò adottate Egli e Cer- 
to , che di quanti fon oggi qui ad udirmi , non vi 
ha uom nk donna già sì perduti , i quali oggi an- 
cora , in quello punto medefìmo , che lor ragiono , 
non portano tutto tmprovvifo pigliar nuova aria di vi- 
vere , cambiar di cuore , e tornar puri e candidi ap- 
par d’ un Angiolo ; folchk a Dio piaccia di donar 
foro certe grazie più dette, eh’ edi ben fa * > Dù 
lume, che sfolgori, un tocco, en’ei dia, un’op- 
portuna forprefa , un’ occhiata pietofa » una dok» 

paro- 


(a'j Xbìd. 
(h) litd. 


( b ) Toan. c. I r. 
(i) litd. 
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della grazia attuale; w 

Virola che vada, il cuore , già ve 11 dì Tutti un, come dice Agoftino , ut congrua, dentar tempore f 
altro: Mutaberit in virum alium (a ).. Obfe Dio differuntur. Egli è dunque in. man voftra. di fu; 
volefli? N •‘"dubitate fe voglia? predo venire quel punto. congruo, eh’ ei tanto afper- 

Fu diffidenza villana di quel lebbrofo Evangeli ta ; ExpeBat- Domimi, ut miftreatut . Quciatn enim> 
co il dar cenno di dubitarne allorché difTe: Domi- non negantur , fed ut congruo dentur. tempore , , dijfit» 
ne ft vii, potes me mondare (b >. Se io voglio? r un tur. Oltreché udite. ^ quelle grazie, quali eh», 
ripigliò C ritto : prima che tu ini pregarti , gii il frano, che voi bramate da Dio , non tua «Ile tut» 
volli; ed ora che me ne preghi, già il fò .• Volo, te tuoi doni., e votili aiuti l Ox chi vuol fare utv 
mandare (c ) . Ah che il divin Redentore movea -dono,, vuol pur egli fapere, fe incontrerà godi- 
ipdi d'ere ntemente per laGiudea benef adendo , <& fa- mento nella pejfona , a cui vien fatto : chi vuoi 
riandò omnet l (d) E fe quanti eran tocchi da mar porgere ajuTo, vuol pur egli fentire. Ce la perfo- 
lattia fodero a lui ricorfi, non farebbe rimato tior- pa, cui vien porto, ne conofce il bi fogno. 0r fa 
pio ni attratto in tutto Ifraello. Ma il fatto rta , voi, o Crirtiani , ne per l’un, ni per k’ajcroipjti 
miei Signori , che come Crifto mai non venne vi movete a dare pur una fuppfica per ottenerli , 

S regato di grazia alcuna, ch’ei non facerte; così; chi potrà credere, che fiate pofeia per far gran 
i legge orainaria mai non ne fece , fe non dappoi- conto di avergli, ottenuti ? Che varranno, «ffi dun- 
chè verme pregato. Qui batte il punto, *0 Cri fi ia- que ne’vofiri cuori e que’ doni , e quegli ajuti,, pes 
ni ; che di quanto vuol dare, gli vuole per ordina- cui non avrete mai detto a Dio nò un vi prego , 

{ ;io efler riemerto : petite , & accipietit . A forza uè un vi ringrazio ? Dio pertanto a non cimentare 
bla di prieghi la celebre Cananea tolfela figlia ofi- con erto voi il valore della fiia grazi;}, or veneti} 
feda di mano dì un reo Spirito ; Miferere mei , conofcere il pregio, or ve ne fa fentir t| bifogno. 
Domine Filii David : fitta mea male a Demonio ve- «ffin di muovervi q a domandargliene in dono , o 
xatur (e).. In vigore di calde fuppliche il Cento- a chiedergliene per aiuto . Oh fi fdrts , die’ egli perla 
rione riebbe vivo il figliuòlo r Fuer meut iacet in fovente a noi ciò che, una volta alla Samaritana t 
domo parai y t icus. . . tantum die verbo , & fanabitur fi farei donum Dei (p)J O donna, tu, che pregi 
(f). Se il Principe della Sinagoga videfi correr in- tanto le vane offerte de’ folli tuoi amadori , fe tu fapef- 
contro la figlia già ravvivata, fu miracolo d’umil fi che altro Amante fon io , e che altri doni per te mi 
preghiera, che le di* vita: Domine , fili a mea mo- ferbo, già tu a quell’ ora me ne a v celli pregato, ed 
do defunga efi : fed veni , impone manum tuam fi*- ip te ne farei nato cortefe : Si feiret donum Dei , Ò* 
per eam ( g ) . Se le due fante Sorelle ebberlagicH quii eli , qui dicit tibi : da mini bìbert : tu forfttan 
ja d’imbandir elle la menfa al rifufcitato Fratello, petiijjee ab eo, & dedijfet tibi (a ). Tu non hai 
fu prodigio di confidente orazione , che il cavò altro in capo, che le tue gale, ne altro in cuore, 
dalla tomba : Domine , veni % Ò* vide... jam f ce- che i tuoi amori; ma deh quanto piò bella ti fà- 
tet , quatriduanut efl ( n ) . A due del pari fordi , che. Tei io delja mìa grazia , e piò contenta deli’ amor 
mutoli rendè egli a un tempo 1’ udito e la favella ; ma mio , fe ti movefli a richiedermene almeno in prue* 
per lo primo r'rangea inconfolabile il genitore, pei va •' Si feiret donum Dei , tuforfuen ptriijfu ab eo , Òr 
fecondo prega fquaìlida la famiglia : Rffpice in filium dedijfet tibi. Così egli a mettercene voglia: e do» 
meum , quia untati eli ( i 1 . Deprecabantur eum , ut ve ciò non riefea , parta egli quindi a farcene fentir 
impanai illi manum ( k ). E ad un tal Cieco, che il bifogno ; affinchè l’anima le non fa d’effer po* 
non chiede» ; ad un Paralitico , che non pregava : vera fenza i fuoi doni , fenta ahnen d’ ertér debole 

Quid tibi vis faciam (1 ) ? Vii fanus fieri ( m ) ? lènza de’ fuoi ajini . Però -ci lafcia condurre avvi fata- 
ti ifs’ egli loro in tuon di rimprovero: Che volete mente a certe rtretredi tentazioni, d’arabafee, di 
yoi due, che non parlate? Veggo la voftra mite- traverfie, le quali rtrappinoquafi a forza quella pre- 
ria, ma non afcolto la voflra preghiera . Voi da ghiera, che rar non vollefi per amore. Come ma- 
rne volete l’ajuro, io da voi la domanda. Sudun- dre,laqual vedendo il figliuolodifamoraro da fesban* 
que , petite , O accipietit ( n ) . dar fi , accorda con talun de’ domertici di fargli merter 

Ma come pub ella flare la sì gran brama, die paura; affinchè quegli fungali fpavenraro fitto alla 
fi dice aver Dio di fpander grazie ne’ cuori urna- ulda materna , e quivi reftifi con piò di affetto, do- 
ni , colla sì gran pretenfione di volerne femore ef- ve fi fonte rtar con più di franchigia . Così gli Ao- 
for pregato? Ah Criniani . Sarete voi perche Dio portoli tra la bonaccia del mare lanciavano dormir 
vuol eflère da noi pregato delle fuc grazie ? Perciò m nave il Maertro ; ma fotta poi la tempefla . cor- 
appunto, ch’egli ama in fummo di farcene a raag- fer hen torto a dertarnelo pregando fcarnpo alle lor 
gi or noffro vantaggio : Expeftat , dicea mirabilmente vite .* Domine , fulva noi , perimm ( r ) . Ecco durv 
il Profeti, expeBar Dominiti, ut mifereatur vefiri -que, che le ragioni medefime , per cui Dio vuol eC- 
( o ) . Din af netta di ufarvi mifericordia : ma s’ egli tere da noi pregato , palefarto a un tempo e dal lato 
àfpetta , dunque egli brama di ufarvela ; e yoi fie- fuo l’ amor di giovarci , e nel nortro la neceffità 
te coloro , che lo fate afpettare ; mentr’ egli è fem- di predamelo ; affinchè mai ottenendo fenza preghie- 
re in tempo di ufarvela, ma voi non fiete lem- ra, noi nonreftaffimo o ingrati al dono, o feono- 
pre difporti a riceverla* e perciò le grazie divine, iberni all’ajuto. 

Dio 


( a ) 1. Ree. e. io. ( b ) Matth. e. 8. ( c ) ìbid. ( d ) AB. Apofi. c. io. ( e ) Matti, e. ic. 

( f ) Ib. c 8. ( g ) Ib.c.p. ( h ) U. e. 11. ( i ) Lue. c.q. ^ k ) Marc. v. 7. ( i ) ìbid. c. io. 
( m ) Jo. c. 5. ( n ) Ib. c. 16. ( o ) Jfa. c. 30. (p) Jean. f.4. \ q ) li. <r) Mattò, e. 8. 
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XXII. 


Giò andrebbe bene , voi dite , qualor a Dio pre- 
dando per la fna grazia, noi P ottenertìmo : ma il 
ratto ila , eh’ egli ne vuol Tempre efler pre- 
gato, ma noi non Tempre (ìam eTauditi . Quanto 
Temp* b eh’ io prego al Signore che mi converta , 
quante volte gli ho rifatta quella orazione del Sal- 
mo : Converte noi Deus /aiutarti nofler . Converte 
noi ( a ) . E pur auerta grazia io non l’ ho mai ri- 
cevuta . No , Criftiani . qui v’ ingannate . La gra- 
zia di convertirvi già 1’ ottenefie ; ma non peran- 
che voi le cooperafte. Vi convien dunque avver- 
tire , che Te la grazia b necefTaria , ma vuol efTer 
pregata , ella b altresì poderoTa , ma vuol efTere fe- 
condata. Io rifletto, che il divin Redentore non 
per nulla usò Tempre d’ impor qualch’ opera a cui 
fe’ qualche grazia . La grazia b fatta , die’ egli al 
Cieco ; ma va a bagnarti colà ne’ bagni di Siloe : 
Vade ad natatoria Siloe , Cr lava ( b), Tu Te’ gua- 
rito , ripiglia egli al Paralitico ; ma torto recati in 
collo il letto , Tu cui giacerti , e cammina Tu quel- 
le gambe , eh’ io ti rendei : Tolte grabatum tu:<m , 
& ambula ( c ) . N’ andrete liberi da quella Tcabbia , 
dice a’ Lebbrofi ; ma preTentarevi a’ Sacerdoti : Ite 
ojlendite voi Sacerdotibus ( d ) . Neppur a Lazzaro 
quattriduano negò un miracolo *, ma venga fuori , e 
fi muova : Lazare veni forai . ( e ) . Fuori , pec- 
cator mio, da quella rea occafione , fuori da quella 
cala malvagia , e ci vedremo : Veni forai . Se la gra- 
zia ve n’ ha a tmr fuori , ella ba a condurvi Tu’ vortri 
piedi: Veni forai . E che? peniate voi forfè, dice 
Agoflino , c ne Dio abbia a far tutto ? E come mai ciò 
penfando , voi potrerte pregarlo eh’ ei v’ ajurafle ? 
ytdjuror meus e fio , voi gli dite con David (f), ne 
derelinquai me . Chi chiama altrui in ajuto per levar 
alcun pelò , chiaro b , che intend’ anch’ egli di ado- 
perarvi fi colle Tue braccia , altrimenti non direbb* 
egli: Vieni, e m’ajuta, ma vieni, e portami 
quello pefo . Si adjutor Deui efl , alt quid tu agii : nam 
Ji nthil agii , quomodo te Deus adjuzat ? Ella pub 
tutto la grazia, e chi ne dubita? ma fenza vortra 
cooperazione ella non vuol poter nulla . Non mi fiate 
qui a far panegirici fui poter ammirabile della gra- 
zia : quello non b un elaltarla , che per deprimer- 
la. Vorrebber i maliziofi attribuir a fola fna forza 
tutto il demerito del loro reo operare . Ma no , 
ripiglia Agoflino , ft difingannino ; pùo egli darli 
benirtìrao , in eguaglianza di grazie . difeguaglianza 
di azioni . Avverrà non di rado , che due polli nel- 
le medefime circortanze, in pari pendio ai male , 
con pari impulfo al cadervi , con affluenza di gra- 
zie pari al tenerfi in pib , pur l’ uno tengaft , e 1’ 
altro cada . E qual ragion del divario ? Non altra , 
dice il gran Santo , Te non d’ aver quegli ben ufa- 
ta, quelli abufata la grazia ad arbitrio della lor liber- 
tà oflequiofa, o ribèlle (g): Si cum ali qui duo , 
arqualirer affeBi animo & corpore , videant uni hi 
torporìs pulchritudinem , qua vifa unus eorurn ad Miri- 
le fruendum moveatur , alius in voluntate pudica 
fiabilis perfeveret . quid putamui effe caufe . . . nifi 
unum voluiffe , alterum noluiffe a caftitate deficere ? 


Prendete dunque fjn d’ oggi pib giuda idea del va- 
lor della grazia, e fidate m cuor altamente, che per 
robufta , per valida eh’ ella fia , non opera ella al- 
trimenti , che a rnifura del nortro cooperarle : Si 
adjutor Deus efl , alìquid tu agii ; nam fi nibil agii % 
quomodo Te Deus adiuvat ? Anzi vi debbo aggiunge- 
re, eh’ ella non pur ai legge ordinaria non fa mai tutto 
da fe ; ma neppure 61 ella tutto mai ad un colpo . 
Si danno a creder taluni di aver eglino per vigor cP 
effà a paffar fubito dal pib profondo dei vizio alle 
cime pib eminenti di fantità , quali che i Santi mai 
fi lavorino come rtatue di gitto , e non anzi come 
/culture a fcarpello . E miei Signori , la grazia ope- 
ra in ciò a fomiglianza della natura. E l’ una e 1 * 
altra ad introdur nuova forma ne’ lor foggetti van- 
no pib. o raen lentamente , fecondo che pib 9 
meno ve li trovan difpoffi . Qual elemento in 
natura o pib forte , o pib attivo del fuoco ? E 
pur mirare, Te mai appigliafi a legna verde, còme, 
anch’ eflb convien che (offra i e fi avanzi per gradi , 
prima d’operazioni più groflblane con intaccarne la 
icorza , e romperne 1 primi nodi, e feommetterne 
le prime fibre , poi Tarli alquanto più dentro a fpre- 
merne 1* umido , fventame il terreo ? affòrrigKame 
il vifchiofo . E ciò con quale rifentimento del le- 
gno ? Voi Tentite , com’egli flrepita. Tcoppia , e 
sfavilla , e caccia fumo , e mette bave per ogni 
Lato ; ma pur Tregue ad ardere . Già divampata ia 
fuperficie ed ai le le prime pelli , gli f infinua il 
fuoco con più Tettile lavoro entro il midollo, fino 
a. fàccarfegli nell’ ultime vene e ne’ più ini imi cana- 
letti . Quindi vedete alzàrfene ima tal fiamma tra 
gialla e bruna, che tremolando, e vibrandoli con 
ìslanci interrotti mortra il contrailo , ma promet- 
te la refa . Allora b poi , che la fiamma prefi 
già tutti i porti , impadronitafi appieno della ni- 
mica materia la fpoglia d’ogni proprio diritto , 
l’obb'iga a prender da lei la forma dell’ effere , 
le leggi dell’ operare, infinchb quello prima tron- 
co abbrufliato , imi tizzone fumante , quindi car- 
bone accefo , sfogata ogni refìflenza , s’accheta , 
pofa in tranqui lliffiina bragia . Ma quanto ci vol- 
le mai a condurla fino a tal fegno ? E ciò d’ on- 
de *, fe non dalle trifte difpofizioni del_ reo fogger- 
to? Or voi, cariffimi peccatori, voi, diffì per 
confefrton vortra medefima si mal difpofti , che ap- 
pena vi trovate più in cuore menoma voglia di 
convertirvi ; peniate voi , c' e dal Cielo debba ad 
un tratto quali fpiccarfi una grazia si poderofà , 
che a guifa di fòrte incendio vi divampi in un at- 
timo, e vi trasformi in tutt’ altr’ uomo ? Un ope- 
rare si fitto, com’b affai violento alla natura, co* 1 
si non fia mai l’ordinario alla grazia: Prima che 
voi arriviate a prender fuoco, on quanto fumo, di 
albagia convien che v’efcadal capo, quanta Tch Fu- 
ma di odj e di rancori convien , che fchizzi dal 
cuore , quanta feccia di laidi affetti e di penfìeri ter- 
reni convien che fgombri dall’ anima ! A tutto ciò 
b di mellieri , che la grazia difpongavi paffb pak 
fo , com fa il fuoco in quel legno , avvampando 
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DELLA GRAZ 

per "radi, dirò così, di conquifìa. non di (orpre- 
fa . fecondo ciò la prima grana , ette di prefente vi 
C concede, farà ella ad efempio, grazia di orare, 
voi fecondandola pregherete imprima di ottener vo- 
giia di miglior vita : Concupivi t anima mta defide- 
r.trc jujìificationes tua: (a). Ottenuta quella coni’ 
orazione , paflerete quindi a un defiderio piò aflo- 
luto di convertirvi ; Quemadmodum defiderat cer- 
vut ad fonia aquarum , ita defiderat anima mta ad 
te Deur ( b ) . Profeguendo a valervi delle due gra- 
zie primiere , chiederete con piò d’ ardore la con- 
verfione medefima : Converte no, t Deut falutarit no- 
jltr (c). E 8 Ìà accodandovi ad efeguirla, rilenti» 
rete le ritrolie del fenfo , le ripugnanze della natura 
a troncar quell’ attacco , di por quell’odio, rellituir 
quel mal tolto. E perciò griderete al Signore con 
piò di affetto ; Exurpat Deur, ór diflipemur omoet 
inimici e j ut . Vinto infine, per divina merci, il 
contrailo delle palfioni , vi (entirete muover il cuo- 
re a un dolore univerfale di voi Ire coinè ; e qui gli 
sfoghi , i pianti , i ftnghiozzi : Elabit fpiritus e tot , 
Ór fluent aqua (d). Finalmente pittati a’ piedi di 
un Confelfore verrete a porre l’ ultime difpofizioni 
alla grazia ramificante , e a concepir per elfa quei 
fuoco di fanto amore , onde non credevate mai d’ 
ardere : De excelfo mifit ignem in offibut meis , 

Ór erudivi t me ( e ) . Mirate , come le grazie 
vanno concatenate infra loro ; quanto rileva l’ in- 
dovinarne le prime annella per intrecciarle con 1 ’ 
ultime , quanto il cooperar ad ogni movimento, 
e il fecondar ogni colpo della mano , che ci lavo- 
ra : Qui coopti in vobit opus bonum , perficiet (f) . 
Ma che valgono unti giri e ragiri , grida quel mal- 
contento ? le Dio mi vuol buono , non potrcbb’ egli 
lenza mie tante dilpofizioui cambiarmi il cuore ia 
un attimo , e farle! luo > Chi men difpolli alla 
grazia del Cielo , o d’ una Maddalena , o d’ un Pao- 
lo ? E pure che colio a Dio il guadagnarli piò d’ 
un momento ? Deh che le il Cief mi vuol falvo , 
ben ha maniere di attrarmi refrio, e guadagnarmi 
perduto! Chi colà la dilcorre, perdonimi oggi fe 
glie ne dico, egli fi moftra privo di ogni lume di 
buon difcorfo. Il conquillar que’ due cuori sì dis- 
viati , fu gran miraeoi d' inumata mifericordia . ed 
il pretendere, che fi rinnovino in tutti sì fatti e- 
fempj , che altro k poi finalmente , fe non preten- 
dere , che i miracoli paff.no anch’effi in collume? 
Anche i Principi ulan talvolta, per certo sfoggio 
di lor grandezza , levar dal fango balfe peritine , e 
farle grandi in un fol giorno . Ma che? Si reputa 
egli perciò interrotto l’ufato dii d’ ogni Corte di 
farfi innanzi nel favor de’ Sovrani con lungo meri- 
to di fervigi ? Chi di voi a ragione non riderebbe- 
fi di quella femplice pafiorella, la qual Inceliti la 
lchiva ad ogni partito di nozze fue pari , fu la 
Speranza d’ elfer reina ? E perche ? Sol perciò, eh’ 
ella udito avelie o dalle (torie profane, o dalle fa- 
c - , che un’ Atenaide privata donzella venne in- 
tuì zata alle regie nozze U’ un Teodofio , o un’ 
Eller povera Ebrea a quelle di un Afiuero ì La 
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maefià de’ Sovrani quanto foggettafi l’affezion de* 
vallai li nell* tifar con taluno {nana clemenza, tan- 
to in accomunandola ne perderebbe il rifpetro . E 
di vero, chi mai vorrebbe di qui in avanti piò fa- 
ticare per Dio , qualor fapeffe , che fenza porvi fa- 
tica , un giorno poi egli fteffo colla lua grazia nel 
leverebbe di volo al piò alto grado de’ Santi ? Sen- 
zachi ditemi: credete voi, che in quell’ Anime gran- 
di già mentovare, per valida, per efficace che 
folte la grazia, ella giammai sforzafiè la libertà ? 
Certo poterono elleno non arrendertele , poteron ri- 
batterla con oflinazion contumace : Voluntat homi- 
mi gratin fui iungi tur , fcrilfe già l’Autore del li- 
bro de Tocatione gentium ( g ) . Mane autem abun- 
daniem ita cresi mas , aut experimus potentem , ut 
nullo modo arbitremur effe vhlentam . Or pollo che 
relìi libero al cuor umano di non arrenderli agli 
adatti piò fervidi della grazia, chi fa , o Crilliani, 
chi fa , che voi per lungo refiitere non abbiate a quell’ 
ora refe già inutili grazie tali da sbattere piò Madda- 
lene, e piò Paoli ? Chi’l fa, oCriftiam ? Chi è di 
voi , cui dia P animo di negarlo ? l'a libi Coro vdn , 
di chi ì quello rimprovero ? va libi Betbfaì.ìa , 
quìa , fi in Tyro , Ór Sidone faci* e fleti vtrtutes , 
qua faBa funi in vobit , olmi in cilicio , Ór cinere 
pcenitentiam cui flint ( h ) . Sì , dice Crilto , io lo , 
che Tiro e Sidone , città gentilefche , qualora ve- 
duti avelfero gli alti prodigi , che qui operai , a- 

C i farebber gli occhi aconofcermi , e piangere la 
ja lor cecità. Tu fola, o Corozain, tra tanta 
luce de’ miei miracoli fei ancor cieca; e tu, Bei- 
laida , tra tanti sforzi della mia grazia Ibi ancor 
falda . Udite anime peccatrici , femite cuori ribel- 
li : quanto temp’ ò , che Dio maneggia la converlio- 
ne de’ volìri Spiriti , che ne (offre gl’ indugi , che 
ne tollera le dilazioni, che nedifiìmula le ritrolie? 
Quai pruove con voi non fece , or adefeandovi col- 
le dolci , or intimorendovi colle auflere ? dove ino- 
ltrando il volto , dove voltando le Ipalle ? Che lumi 
a un tempo , e che tenebre , che inviti , e che ripul- 
se , che tuli righe, e chefcofie! Quando mai tacque 
il rimordimento , quando s’ addormentò la coiben- 
za , quando cc!!«on gl’ impulfi ? Rupe dura infen- 
fibile, n’ha così Dio fpuntate delle faette ad am- 
mollir tua durezza ! percuffit petram , Ór ( non ) 
fluxerunt aijua . Que’ primi lumi, ch'egli vi bale- 
nò da fanciullo , que’ dolci richiami , eh’ egli vi fe- 
ce da giovinetto, que’ fenfibili difinganni, ch’eivi 
Rampò in età ferma : eran impulfi balìevoli a Spi— 
gnervi ben alto in Cielo : e voi per elfi precipita- 
te agli abiffi . Sì , miferi , sì , feiaurati Crilliani , 
per una Brada , dirò così , lamicata di grazie voi 
ve n’ andate ali’ inferno : Et tu Caphamaum ufjue 
ad calura exaitata , ufque ad infemum demergerif (l) • 
Con men di ajuti , che a voi non fiir dati , tan- 
ti fon falvi , con pari grazie alle fatte a voi , tan- 
ti no» eran perdati. - Si in Tyro, Ór Sydone faSa 
effent virtutet, qua faida funt in vobit . . . panìtentiam 
egi flint (k) . E voi non per tanto vi andate a oerderC 
fenza ritegno? Eh Crilliani, tronchiam le difpnte : 

ven- 
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Venghiam a’ fatti , che il Ciel non s* acqui (la per far 
da teologo , ma da criftiano . Convien prodendervi a 
quelli Piedi per voi trafitti ; e qui coti lagrime , 
con fin ghiozzi , con gemiti pregare caldamente per 
quella grazia , la qual non fuoie fcender dal Cielo , che 
fol tiratane per preghiera; e quindi muovervi a fe- 
condarne quelle impreffioni , le quali in voi non o- 
perano , fe non a patto di operar voi con effe . D’ 
altro modo facendo o voi dalla grazia non ottene- 
te l’ajuto, o voi dell* ?.juto non fentirete la forza. 

SECONDA PARTE. 

D illi per terzo, chela grazia ella è liberale; ma 
vuoi efler corrifpofla . In ciò diftinguo il fe- 
condare la grazia dal coi rifpoaderle ; che il fecon- 
darla fiaun operare con eflolei , il corrifponderle un 
operare a tenore ed a mifura di lei ; talché andan- 
do del pari colla fua forza la noftra corrifponden- 
za, la valutiamo nell’ opera per quello appunto, eh* 
ella vai nell’aiuto. Un sì bell’ufo della fua grazia 
veniteci infinuato leggiadramente dal Redentore (ot- 
to volgar figura di traliico e di negozio, allorché 
di fé : Negotiétmìni , dum vento . ( a ) . 

Tre maniere polfon pertanto confiderarfi di traf- 
ficanti . Ve n ha parecchi , i quali in cala trovatili 
fondo bafievole aa un onello fodentamento , conti- 
nuano il traffico ereditato da’ lor maggiori iénz* 
altra mira, che di tenerli, come fi dice, in capw 
tale , nulla curanti di vantaggiare punto , nè poco . 
Cotali lon que’ Crilliani , i quali tra per buon in- 
dole naturale, tra per ottima educazione paterna fi 
tanno tatto un tal mezzano contante di pierà cri- 
fiiana da efferne, a lor avvilo, contenti / e l'on co- 
loro , che udite dire lòvente , badare ad efii di met- 
ter piè in Parodilo, tanto d’ adìcurarfene un can- 
zonano. Gente affai ben guardata da gravi, ma non 
stai netta da lievi colpe; e perciò nè adat .ardirà 
di feontentare la grazia, nè affai abile a contentar- 
la. 1 fecondi tratiican effi nel ve"o con piò indu- 
lti ia e frutto; e perciocché han talento e fortuna 
nelle lor pratiche, ci rìefcono a groffi lucri e ri- 
gua: devoli acquili i . Ma sì nel far* la roba, che 
nel guardatali , commetton due notabili manca- 
menti ; che nel farla trafeurano cento fottìi» guada- 
gni , e nel guardarfela non badano a cento picciole 
ufeite, per cui fperdendofi in tanti rivi la fonte di 
lor loftanze, ha bensì vena parenne. ma non mai 
grande. Così tra voi fon parecchi, i quali afpiran 
pure a piò aiti gradi di pefezione crilliana, ed affai 
ci guadagnano, e fallitovi de’ bei progredì : ma non 
può crederli quanto lucro lor cedi, qual danno e- 
werga da certi loro aft'ettuzzi evogliette difordtnar 
le quaii furtivamente mifchiandofì nel maneg- 
gio de' beni , fi ulurpan quali ufuihtrro de’ lor pia- 
ceri ciò , che fruttar dovrebbe agli ufi Ibi della gra- 
zia : orni’ ella entrando a vifitar il Padrone, e tro- 
vai :g'i fempre a lato que' ladroncelli , Infoia foveit- 
Iìì di dare a lui per gelofia di loro ; nè il fa mai 
ricco, perchè noi trova mai folo . Vi ha per terzo 
ceni da traffico e da negozio, i quali proprio fem- 
bran atti nati a teforeggia^e . Fin da fanciulli voi 
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li verdefie raccor per cala ogni fufcello, c d’ogni 
briciola tener conto. Avrà fovente principio la lor 
fortuna da minuto negozio , da tenue bottegnzza , 
ma deliramente giovandoli de’ primi avanzi a piò 
fplendido emolumento, quindi allargandoci a mag- 
gior giro di traffico e di danaro , volti con tutte l* 
arti al guadagno, nè mai paghi del molto, nèua- 
feurari del poco, ma da ogni Iato traendone da ma- 
re e da terra , da vicine e da remote contrade , 
tanto adoperano , che infine arrivano a quella im- 
menfa dovizia di caffè e fondachi , per cui fovente 
mofìrati a dito da’ genitori a’ giovinetti figliuoli, ec- 
co , dicono , quegli è il tale , penfa cos’ era , vedi 
cos’è, ed impara. Or quelli appunto figurano vi- 
vamente que’ perfètti Crilliani , i quali feorro di 
buon mattino il valor della grazia e il pregio de* 
beni eterni , dannoficon tutta l’anima al lor torna- 
no guadagno . Mirateli : tutto il lor fare e penfare fi b 
fui come arricchir prelfo Dio , crelcer in grazia , 
acquillare in virrò . Pet eflì ogni efercizio di reli- 
gione egli è proprio, ogni pratica di pietà ella è 
Buona. Quanto hanno in fondo e in contante di 
doni attuali , o abituali , tutto per ellì fruttifica , 
tutto rende. Non ha la grazia sì picciol lume , eh* 
effi noi veggano , sì balfa voce ,/ eh’ effi non l’ o- 
dano : fempre in orecchio per ascoltare, quando el- 
la chiama ; fempre in moto percorrere, dov’ella 
guida . Ella , che in tutto vedefi fecondata , nè mai 
nulla ire «a male del fuo peculio, largheggia con effi 
anch’ella a tenore del lor buon ufo. Ond’ eglino 
fetta della lor vita im’ entrata continua lènza uf cita, 
e vìe piò Tempre addoppiando a moltiplico di ca- 
pitale e di frutto, montano infine a quel gran va!- 
fenre e di virtò e di meriti, per cui fon fanti . 
Felici loro! Ma poiché il così coriifpondere alla 
grazia divina } egli è di pochi , che fia dunque de’ 
molti, i quali non corrifpondon così! Ah Critìia- 
ni ! Quello egli è il punto piò pratico , e piò fca- 
brofo in tale materia. Però udite. 

Ogni grazia ella è una ifpi razione o impulfo al 
ben fere . Convien pertanto badar fèrtilmente sì al- 
la perfona , che alla cofa ifpirara . E quanto alla 
co fa , non ogni divezioncella . che venga a mente, 
fi ha fubito a graduare per ispirazione divina ; nè, 
quando il fia, fi ha da peniate, per contrariarla , 
che la grazia immantinente fe nedilpetti ; no r che 
bene elia intende la nollra creta, ed anche ne’ piò 
fant’ Uomini perdona il cadere ben fette volte fia 
dì ; Qnpnovit figmen:nm nofìnon ( b ) . Sepaies c~*- 
dec piftut (c). Anzi Inanima buona, che fe ne 
umilia e ne piange, tanto non perde la grazia an- 
tica, che ne acquifla di nuova. Cometalor avvie- 
ne, dice Agollino. anche tra’ cari amici, che cer- 
te picciole ofifèfe , colle fcambievoli feufe e perdo- 
ni , anzi che feiogliere , piò forte dringono l’ ami- 
ilà . Ma dove altro non fia che un corri' por.der con- 
tinuo di fgarbo, d’ ingratitudine, di villania, ciò 
troppo paìefemer.te tira a rottura. Qualor Tentile, 
che la cofa ifpirara ella è per fe rilevante, e con- 
forme alle oboli gaz ioni del voflro finto, qaalor vi 
udite rifare fovente in cuore la fìeiTe richiede di 
alquanto meno di gala , e piò di ritiro ; d’ alquan- 
to 
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ai>iìi Venni 1 che Dio vorrebbe pur una volta sì far- altrui: Confulaitque Dominion , O non r cf pondi t et , 
te cofe da voi : allora a non ve fili arrendere, s’ ncque per fomnta, neque per Sacerdote , ncque per 
arrilchia troppo: e ciò maggiormente fela perfona Profetai (c). Però badate , anime buone, non vi 
i luirata fia piò didima nel favore divino : Cui plus efler per voi cola picciola dinanzi a Dio ; e qua- 
dutum eli , tdus rtquiretur ab eo . Da cert’ anime tar lor egli ve ne dimanda, non edere da cercar quant’ 
vorite Dio rifcuoie cento minute odervanze. che ella da la cola, ma quanta m lui la ragione di chie- 
nòn efiee dall’ altre: e quando in efle durevolmen- derla , in voi di concederla . A far bene vi convita 
re oli fallino ritoglie loro tutti i fuoi doni: & clarvegli , com’eifidà , e così voi efTer fuo, coni’ 
auod habet auferetur ab co (a). Di ciò no fu tal egli voftro Deus fpectahttr tuus .Temeteli gaffigo 
riempio il Re Saule, che mai non ricordok) fenza del Re Saule ; ma a un tempo lteflo fperatene il 
f pavento Accampatofi egli in Gaigaia a fronte de’Fi- guiderdone , e fenme , quale il Signore gliel pro- 
lifici tiene divieto da Samuele Profeta di por ma- mettea, s’ ei tenea buono.- Quodfmon feciffes , fie- 
no a’Sagrificj, « dar la battaglia innanzi al finire guì a dirgli, jamnunc prepara (fet Domtnus regnar» 
di fette dì. Egli china il capo, foft're, e indugia tuumfuper Ifrael in fempnernum (d). Quel ricciol 
infino a mezzo il fettimo giorno : quando più non redo di giorno , che tu mi avelli donato , fèrma- 
fofiiendo ildifertar della foldatefca , lo sbandarfi del vati in capo il diadema di un regno eterno . Ed oh, 
campo, Pinfultar del nimico, egli tiratovi pe’ca- giovini e fanciulle Crillune , che pender proprio 
pelli, rifolvefi afagrificare, e combattere tutto tut- all’ età voilra egli * quello! Deh fe fapefte , che 
to a un tratto . Or che gran fello trovate voi in bei difegni fe egli Dio. fu le voftre perlone , qual 
un Re guerriero d’anticipar di poc’ora fetto sìur- regno vi apparecchia , a qual corona vi afpetta :Jam 
gente? Chi non avrebbeglielo perdonato? Chi non nunc pr.eparat vobis regnum . Que’ primi veltri oriti- 
ìa r ebbegli dato benigno interprete del divino divie- cipj di pietà puerile, quel modedo governo d’oc- 
t0 > E pur mirate Samuele, fentiteil Profeta. Ap- chi innocenti , que’ dihcati riguardi d’ anima fchiva, 
pena ei vide colà da lungi Saule , moflogli contro quelle prime -faville di vereinal verecondia , deh , fe 
con tutto f impeto della perfora , e lanciate alto le in voi durano , a che alto fegno vi recheranno d’ il- 
mani con cenni fieri : che fai , Saule , che fai ? Og- libatezza ! Che cari angioli farete un dì ! Che grau 
gì tracolla il tuo regno, e finifee la tua fortuna .* ..Pervi di Dio riufeirete ! Giudi e peccatori, cheal- 
Stulte eg'jìi y nec cujìodifti mandata Domini Dei mi .. .' tri uomini farete voi , qualor fovente pregando per 
Nequaquam regnum tuum ultra confurpct .( b ) . Nota- ottenere la grazia, la fecondiate ottenuta colta vo- 
te dice Gregorio , quel De/ r*/, che compendiando dra cooperazione ; e le corri fpondiare , amifurach’ 
il procedo vuol dire : Male corri! Rondelle , o Re , «Ila a voi donafi , con pari affetto. Allor fapretea 
ad un Dio, il quale, dum te de imo extulit , fi- gran pniova non edere giammai la grazia, che 
p-r alias confìttali ; dum regem fteit , per impofttio- manchi agli uomini ; ma bensì gli uomini , ì qua- 
tantorum muntrum velati tuus fuir . Quanto li mancan fovente alla grazia . 


DELLA PROVVIDENZA DE’ MALI. 


F INO colà da giorni d A golfino v ebber cen- che il Maino eterno, loipeia 1 opera , o che ri- 
vedi nrofontuofi nel Criffianefimo, i quali, mafo farebbefi dal porvi mano, oche darebbe ben 
fattifi a lìndacare la provvidenza divina , dar- d’altra tempra formata. Quindi cambiato tuono , 
fomentarono d’ avvifare in effa non lievi feon* liete voi dunque, foggi unge , pazzi a fegno di 
ci oncFe renderla quafi per fuo decoro avvertita . creder , che voi veggiate tanto in natura , che Dio 
Che provvidenza , diceano , fu mai ella di crear 1 ’ non vegga le mille volte più avanti ? Forfè che un 
uomo, dappoiché Dio ebbene preveduto il peccato? cotal meglio, per voi divifato, Dio non l’ avvisò? 
S’ ei prevederne la caduta , perché crearlo ? O fe in- o che avvifandol nel volle , o che volendolo noi po- 
tendea pur di crearlo ; perché poi non aflìfterlodi ma- té fere a fuo grado ? Ah ufque adeo deftpitndum eji , 
, fiera, che noncadeffe? Fenavvifate, o gente acu- ut homo videat melttts aliqutd fiert debui (fe , & hoc 
ta ripiglia il Santo Dottore ; e fe non filile , che Dettm vidiffe non putet , aut putet vidijjé , & ere - 
a cofe fetta tardo è l’awifo, egli -é da credere, dat facere noluiffe , aut voluijfe quidem , fed mini - 
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me potuì [fe ( a ) ? Certo fu in Dio miglior confi- 
plio il voler 1’ uomo anzi dotato, che privo di liber- 
tà .• che fe poi quelìi male uf andò del dono , neoffefe 
il donatore, rimane quindi a conchiuderfi , che in 
ciò nè Dio potea far meglio , nè 1 ’ uom far peg- 
gio . Ma dato anche un tal peggio , forfè che Dio 
trovatofi per lo peccato guaito il difegno, e fcon- 
ceitate l’ idee del fuo mondo innocente , ruppe il 
modello , e laido ire ogni cola in difordine ed in 
Conquaflo? Anzi qui fu, dove fi fe’ palefe il talen- 
to della fm mi labi le provvidenza ; eh’ ella nulla tur- 
bata dello fconcerto introdotto nell* opera fua , a 
un loto volgere di regilìro tutta rimilela in tuo- 
no, e dal tumulto de’ mali pigliando regola al be- 
ne , fe’ fervir Io fconcerto medeftmo a maggior 
armonia dell’ univerfo . No , non crediate per- 
tanto , eh’ io voglia oggi fchivar ad arte lo feon- 
tro di tanti mali , che (corrono fu d’ ogni votlra 
contrada . Anzi vo* tre ad inconrrargli , e farne 
pompa , e trar da effì argomento infallibile di prov- 
videnza . Sia però d’ altri l’ andar tracciando full’ 
orme illullri d’unBaftlio, d’un Nazianzeno, d’un 
Grifòlìomo , d’ un Ambrogio tutto lo (tuoi di que’ 
beni , ond’ eglino già sì gran corte raccolfero alla 
provvidenza divina; io non le cerco qui altro fe- 
guito , che d’ un’ atroce mafnada di peflilenze , di 
guerre , di careftie , d’ incendi , di turbini , di tre- 
muoti , e di quant’ altri affanni funedano 1’ univer- 
fo ; affinchè veggafi , che tutti in fine a lei fervo- 
no a prò dell’ uomo ; e ciò o l’ uom conlìderi rifpetto 
all’ ordin morale , o fi riguardi rilpetto all’ ordine na- 
turale e civile. Mentrecbè i mali tutti di qualche fian- 
fi ordine o genere, tutti egualmente dimodrsno cl- 
ienti al mondo una provvidenza fovrana , che lo go- 
verna . Se vi piace d’ udirne il come , afcoltate . 

Vorrei imprima faper da voi quali fien effi que’ 
mali , che più bramiate tolti dal mondo . Oh quan- 
ti , oh quanti! fento che efclatnanfi da ogni laro. 
Tutta iv è piena da cima a fondo la terra . Tefii- 
monio le torri, le galee, le carceri, gli fpedali , e 
quanto v’ha qui di rea e mifera gente. Teiìimonio 
tutte le nodrc contrade , con effn le cafe , le fàtni- 
g'ie, e le perfone, tra le quali fia miracolo tro- 
varne alcuna non r» l’entità di qualche oflefa d’ani- 
mo, o doglia di corpo. Appena è dì, che non s’ 
oda quegli morto dal ferro, quefti dal fuoco , chi 
caduto d* un colpo d’apopledia, chi d’archibufo, 
naie rubato da’ mafnadieri , qual da’ coi (ali . Che 
trem degl’inganni, delia crudeltà , dell’ orgoglio d’ 
uomini fcellerati , i quali tengon il laccio alla go- 
la de’ poverelli , e tutto caricano in collo al po- 
vero i! pelo dell’ oppreffione ? quindi i pianti e 
le /irida di vedove delòlate , d’orfani afììitti , dì 
giornalieri frodati delle mercedi . Ma tutto indar- 
no , che ad e(fi non vai ragione a rifeuoterfi dalle 
forze d’ una iniquiffima prepotenza. Intanto i mal- 
vagi la guazzano : Ecce peccatore : , dicea Davidde 
(b) maravigliando, obiinuerunt divida: . Eccogli 
pingui, lifei, e ritondi : Proci Ut qua fi ex adipe ini- 
quità: eorum . Ad effi gli agi , a noi i difasi : ad 


effi ì baci, a noi le percofìe : In labore honùmtm 
non Junt , & cum bominibus non flape/labuntur 
Grandi arcani fon quelli . Adoro in effi la provvi- 
denza divina, ma non 1’ intendo.- Exifiimtbam 
ut cognofcerem hoc : labor e fi ante me . Diletliffimì * 
vi comparilo) . Ma, fe ciò è, già dunque a quell’ 
ora vi farà ella venuta in odio cotetìa mifera vi- 
ta. Voi non vedrete l’ora d’ ufeir da un mondo sì 
tri fio . Il voflro cuore fi farà egli già licenziato le 
mille volte da tutte le creature, non è così? Cosi 
dovrebb’ edere ; lo diciatti fovente anche noi. Or 
fe ciò dovrebb’ edere , perchè non è ? Parlate , o 
mondani , e fe non meco , almeno con voi me- 
defitni v’ accordate, Voi dite, che il voflro mon- 
do non è paetè da darvi bene ; e fe a voi fof- 
fe , ci rederelle in eterno : mai non vorreiìe eter- 
ei entrati: ma neppur inai ufeirne. Altro non fa- 
re, che fcredirarne il foggiorno , e affiatarvi la 
danza , abominarne il codume , e feguirne 1* ufo , 
piangergl’ innanzi , e corrergli dietro Ubique mori , 
ubique lu&us , ubique dejolatio , ce lo rimprovera S. 
Gregorio ( C ) , undique amaritudinibu: replemur , d>* 
tamen caca mente ipfas ejus amaritudine : amarrati ; 
fugientem mund tm Jequtmur , labenti inb.eremus . 
Deh Cridiani ! che cuor è il vodro? Se tale è la 
terra del vodro efilio , che vi foverchino i beni ; 
di che dunque yi lamentate ? Se i mali vi fovrab- 
bondano ; di che dunque v’ innamorate ì Ah miei 
cari , ben io mel veggo : voi fiete queruli perciò 
appunto, che fiete amanti . Vi piace il mondo ; 
perciò odiate la provvidenza , che non vel lafcia 

f Macere quanto vorrefie. Vorredein efl'o farvi buon 
etto , e coricarvici dentro a pigliarvi fonili tran- 
quilli fenza puntura, nè drepito di traverfia, che 
vi definde . Ma ella ufa con voi tutt’ a maniera d’ 
una madre pietofa , la qual vedendo 11 figliuolo in- 
chinato per malattia ad un mortale letargo , lo 
pugne e r inquieta dì e notte , perchè non dorma; 
e s’ egli domanda triegua ; No , rifponde la ma- 
dre, no figliuol mio: che fi* tu dormi, tu muori. 
Ed odervate di fatto non vi efìer per avventura tra 
voi perfona, la qual non porti in cuor qualche fpi- 
na, quale divelta, pare a ciafcuno, ch’egli dareb- 
be pur bene. Oh fe mai Dio donatemi fanità ! dice 
quegli . Oh fe il Cicl mi dafTe talento ! grida quell’ al- 
tro . Deh avefs’ io prole ! fofpira Abramo . Deh non 
avefs’ io fratello ? piange Giacobbe . A Saule egli è un 
pruno negli occhi il valor di Davide ; a Davide fono 
un fiocco al cuore le pretenfioni d’ Aflalonne ; ad 
Ad’alonne dà impaccio il poter di Gioabbe ; a Giob- 
be fann’ ombra i meriti d’ Abner ; ad Abner traggo- 
no (angue i rimproveri d’ Isbofetto . Qualora Sa- 
ra cacciar poteffie di cafa la fante ; qualor Rachele 
disfarli della compagna ; qualor Rebecca torli di 
fianco le nuore ; fi terrebbon elle per le più liete don- 
ne del mondo . Ma Paccortifiima provvidenza non 
vuol che il fieno ; perciocché noi larebbon die al- 
trimenti , che a gran coflo del cuore . Rifiet rete per- 
tanto ancor più avanti , che Dio non pur vi tien 
fenipre allato qualche puntura , ma faggiamente dif- 

pone. 


( a ) L. i. cap. 4. contr. adv. Leg. 
i b ) Pf. 71. ( c ) Homil. 28. de S. Marc . 
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pone che dove ponete più d’ afletto , là incon- 
triate più di travaglio. Miratelo in Lot . Appunto 
il troppo amore , eh’ ei prefe alle contrade di So- 
doma, fi» egli poi la (ùrgente delle tante (ci au- 
gure , a cui lòggiacque in appretto . Si credea egli 
Jefler tornato' nel pararli fo tetrettre, quando per 
concefllone d’ Abramo fuo zio poti fare fua (cel- 
ia fulle terre della fàmofa Pentapoli . Veramente, 
anche a detto della Scrittura , quel paefe avea 
lerabianza d’ un paradifo : Siati Paradtftu Domi- 
ni , & ficut At.gyptuJ venientibus in Segar (a). 
Confiftea egli in un gruppo di cinaue belle città , 
per fcambievol commercio, d’ ogni dovizia di mer- 
ci e di viveri a maraviglia fornite. Bella infra 
tutte era Sodoma , ed ella piacque a Lot fopra tut- 
te . Quivi più che altrove ciel dolce , aria pura , 
acque làlubri , e larghi pafcoli , e feconde cam- 
pagne , e a cnnvenevol dinanzi , colline , v alliccile . 
e bofenetti diflefi giù per la riva amenittima del 
Giordano. Oh, dicea egli applaudendoli della fua 
feelta, ho pur trovato il mio nido! Nido in So- 
doma , o Lot ? Domani dunque fa che tu n' efea 
di buon mattino. Fuori, fuori di qua, gridano 
gli Angioli pellegrini , onmet , qui itti funi } e- 
dnc de urbe b.u . Eran Angioli, che i’ intima- 
vano , e non pertanto già il cuor s’ era sì forte- 
mente abbarbicato alla nuova terra , che con- 
venne (Lapparlo quali ellera da quelle mura , e 
tiarnck) a braccia fuor delle porte: DiJJimuIante 
ilio , apprehenderunt manum ejitt , eduxeruntque 
eum , (tr pofuerimt extra civitalem . Quindi una 
ferie d’acerbe avventure: abbandonar a un trat- 
to le amate cofe, perder tra via la moglie, (of- 
frir onta dalle figliuole , vagar qua e là difperfo 
e ramingo, dove lo fprona la provvidenza offefa 
da’ fuoi amori . Quanto meglio or fàrebbefela con 
Abramo là nella valle di Mambre , dov’ egli appiè 
di povero .altare raccoglie P umile fàmigliuola di- 
nanzi a Dio : hlovens tabemaculum fuum Abra- 
ham habiravir fuxta convai lem Marnare , adifica- 
vitque ibi altare Domino . Ma non per cib vuol 
già dirli , o Signori , che Dio vieti attoluramente 
ogni affetto a’ voflri beni .■ no dice P Angelico S. 
Tommafo (b) . Siccome Dio non ne divieta il pof- 
fedimento, s’egli è giufto ; l’ufo, s’ egli è difere- 
to ; così neppure ne proibifee l’ affètto , s’ egli è 
ordinato . Ditti ordinato ; mercecchè , fierue P An- 
gelico , la provvidenza vuol ordine in tutte le co- 
le, ond’elle vadano per lo fuo diritto a’ fuoi fini. 
Or un tal ordine in cib confitte, che come tutte 
le creature venner da Dio ordinate a.fervigio 
e piacere dell’ uomo ; così P uomo dal lato fuo or- 
dini tutte le creature a fervigio e piacere d’ Iddio . 
Ma peniate.' la più degli uomini fi ferra fopra le 
crearure (premendone rutto quel dolce , che pub a’ 
prop-j ufi e «diletti , fenza pur renderne a Dio un 
vi ringrazio. Che fa egli Dio pet tanto ? Egli, 
feorto il grave difordine , ne parla , dirb così , col- 
la (ua provvidenza,- e, vedi, le dice, cib che fan 
gli uomini colaggiù ? Di tanti beni o di natura , 
o di fortuna , che da me tengon que’ giovini , quelle 
Quar. Torn. 


fanciulle, che me ne rendono? Di tant’oro, che 
ferban que’ gentiluomini , que’ mercatanti ne' loro 
fcrigni , che me ne torna? Si ricord’ egli colui, 
che l’ ingegno e il talento glie P ho dar’ io ? Si 
ramment’ ella colei , che l’avvenenza e ia gra- 
zia le vien da me ? Dietro dunque a’ miei bene- 
fici (I difvian que’ cuori da! lor fovrano Benefat- 
tore , e per goderfi del mio , non curan punto di- 
me? Or tu provvedi, metri ordine, rilettoti da 
etti a fòrza cib , che non dannomi per amore . 
Manda una fèbbre , la quale logori quelle for- 
ze , e difetti quell* fattezze , che a me non fer- 
vono . Raccogli un turbine che affóndi in mar quel» 
la nave la quat per me non approda ; che ftiazii 
in terra que campi, quali per me non fruttano. 
Percuotigli nell’onor, nella roba, nella per fona , 
e fe domandan chi li percuote , dì , che fon io : 
Sa ani , quia ego Dominiti percutiens (c) . Così ado- 
pera Dio con effo noi a gattigo e ad ammenda d’ 
un cuore men ordinato inverfo lui . Guai , (e poi 
egli fi difordina a legno, che per darfi alla cteatu- 
ra, ribellili dal Creatore! Oh allora sì, che dav- 
vero fi vicn all’arme. Appena un’anima fi è ri- 
foluta a far gravemente contro il fervigio e pia- 
cere divino, dirette allora, che in un col peccato, 
le fotte entrata in cafa la guerra. Levafele contro 
immantinente con altiflìme (Irida la cofcienza ir- 
ritata , e con puntura d’ acerbiflìmo riroordimento 
la patta fino al profondo . Dio medefimo in tuono 
di voce non più intefo le dà il mal prò del fuo 

S eccato, e rinfacciandole altamente l’avvilimento 
€ fuoi amori : per cotai cofe , le grida , per co- 
tai cofe t’ avea io dunque fatto coretto tuo cuore? 
Ot va, e ti confola, e vivi , (e puoi, coment* 
lungi da me : Vide quia amarum e fi relifuijfe te Do- 
minimi Dcum tuum (d ). Da cib la piglia un’ alta 
malinconia, ed increfcimentoedifgutto univerfal d’ 
ogni cofa, per cui ella non ferebb’ altro che pian- 
gere e llar nafeofa . Per lei non è più ciel (eretto , nè 
aria pura , nè amena campagna , che ogni cola ve- 
de coperta dall’ ombra del fuo peccato .• Peccatum 
meum cantra me efi femptr ( e ) : dentro e fiior di 
fe vede deridimi afpetti l’ ira d’ Iddio , da cui le 
pare , che tutte le creature tengano comtniffìone di 
farle contro . E quello ttilc veggiam tenuto da 
Dio non pure verlò le cafe private, ma rovente 
anche in pubblico colle provincie e le città pec- 
catrici, nelle quali entra egli terribilmente con 
allato or 1* guerra, or la pefte , ora la careflia , 
infinchè il popolo (paventato corra alla Chiefa, 
gridi mercè e perdono , e rendali a’ fervici e a’ 
piaceri del fuo Signor vilipefo . E quelle , dice Gre- 
gorio , fon poi le ttradcconfuete, per cui le anime 
più fviate tornano a Dio : Mala qua noe premimi ? 
ad Deum ire compellimt . Facendo a noi i noftri 
mali, quali che fumo , e donde che vengano, co- 
me agli Ebrei i durirtimi trattamenti di Faraone ; 
facendo, ditti, che detettata (idolatria d’Egitto, 
ferbiatno tutto l’ incenfo al Dio d’ Ifraello : e (pre- 
giata la terra del nottro efilio, cerchiarli più alto 
la patria a noi prometta. 

K Tutto 


(a) Cen. c. IJ. (b) Contr. Cen . /. j. c. 127. 

( c ) Ezrcb. c. 7 . ( d ) Jertm. c. z. ( e ) Pf. jo. 
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Tutto ciò vero, voi dite, qualora l’uomo fi 
contideri rifletto al!’ ordin morale ; ma non già 
per riguardo all’ordine o naturale, o civile. Con- 
cioffiachè, chi non vede che mala vifia diano nell’ 
ordin della natura tanti mezzi uomini mal condot- 
ti della pedona , monchi di membra , caffi de’ 
J’enfi, di graffa pafia , di baffiffimo affare? Chi 
non fentc quanto diflurbino 1’ ordin civile tanti 
cenci e brandelli d’inutil plebee d’infima povera- 
glia? Noi non Tappiamo come leggafi nella Sapien- 
za , che Dio così al grande , che al picciolo pone 
coirai cura: Pufillum , maenum ipje fecit , Ó* 
a quali ter eft illi cura de omnibus ( a ) . Qual egua- 
glianza é ella quella, che altri colgali tutti i lilci , 
altri poitifi. tutte le macchie della natura; che que- 
gli tenta dalla fortuna le caffè d’ oro , quefli non 
abbia un palmo di terra? Retta a dir dunque, che 
F eguaglianza fol tengafi dentro l’ ordine della gra- 
zia ; e ad affelìare un fol ordine , f'concin due . 
Ah miei Signori, quanta pietà mi fa egli un tal 
peniate del volgo, e quanta maraviglia, che an- 
che delle gran menti ci fi fieno perdute ! Or non 
fapete voi dunque , che una tale difuguaglianza di 
trattamento ella é deffa appunto quella , da cui 
dimoflrafi la cura , che Dio tiene di tutti gli uo- 
mini egualmente, anche nell’ ordin politico e na- 
turale ? Vedetelo nel tefto fteflò per voi citato pur 
dianzi; Pufìilum y & magnum ipfe fecit , Ó* aqua- 
liter eft illi cura de omnibus . Datemi un bravo ar- 
tefice di muficali finimenti , e fia , ad efempio , 
dell’organo, che n’ é il maefiro . Ad un valente 
facttor d’organo voi vedete raccolto intorno un iin- 
menfo apparecchio di canne d’ ogni grandezza e fla- 
tura, picciole, grandi, mezzane, tutte infra lor 
difuguali , com’ei le fece. Or di quali infra tante 
tien ci piò conto ? Egli a tutte bada edulmente , 
perché all’ uopo gli bisognano tutte. Di fatto fia 
ella fa grande, o la picciola, che accordi , o fluo- 
ri, egualmente o l’ammette, o Pefclude dal fuo 
fir omento : Ai qual iter eft ilti cura de omnibus . A 
tutte é pofia cura egualmente , ma hon eguale, 
a quali ter . non aqualis (b). Concioffiaché appun- 
to a far bene , quivi tutto debbe effer dileguale : 
difugual la grandezza , in qual di piò cubiti , in 

3 oal appena d* un palmo ; difugual fa materia, in 
tre di fin metallo, in altre di ruvido legno; di- 
fuguale la figura, a quelle fquifitamente ritonda, 
a quefie rozzamente quadrata ; difuguale la com- 
parfa, dell’une tutte in veduta, dell’ altre tut- 
te na'.cofe : difuguale in fomma il^ fiato , che 
traggono , il tuono , che vendono , il atteggio, 
a cui rispondono . Ma” in sì difugual provve- 
dimento , a tutte é provveduto egualmente ; per- 
ciocché tutte fon provvedute al bitògno. Quin- 
di non vi é firomento, che moflri tanta difugua- 
glian/a , e renda tanta armonia ,• mercecché dalle 
maggiori difuguaglianze rifultano più proporzioni , 
dalle più proporzioni , ne nafee maggior concento . 
Meli us eft , diffo pertanto !’ Angelico ( c ) , melius eft 
roti , quod ftt inter partes ejus di/jpari tas , fine qua 
ordoj &• perfeHio totius effe non fot eft . Ed eccovi 
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ciò eh’ ella intende fa provvidenza divina nella sì 
varia e difugual differenza o nell’ordine naturale 
de’ volti, deli’ indoli, de’ talenti, o nell’ ordin ci- 
vile de’ mefiieri , dell’ arti , e degli fiati. Ella 
intende di trarne le proporzioni più a r morìe he 
dell’ umverfo . Quivi e grandi , c piccioli , pove- 
ri , e ricchi , nobili , e plebei fon tante voci , di- 
ce leggiadramente Agofiino Id), le quali in pie- 
no coro rifuonano il Creatore : Undiqu e tibì omnia 
rtfonant Conditorem . Ma perciò appunto fan co- 
ro pieno , che le voci fon molte , ed effe unite 
con differenza di gradi , e luoghi , e tempi metti 
a difegno. Ogni canna entro all’organo prefa da 
fe rende voce , ma non forma concento . Molte 
canne qualor non vengano digradate con propor- 
zione, fanno un cotal unifono di molte voci, ma 
di neffun’ armonia . Non battano neppur le molte y 
e digradate a dovere , qualor effe non renganfi nel- 
la giuda fituazione de’ loro sfori , e nell’ armoni- 
co compartimento de’ loro tempi. Se una can- 
nuccia tra l’ infime, e più ripofie pretendeffe d* 
ufeir in faccia dell’organo a dar viltà con quelle 
grandi ; ah no , le diremmo , che non convienti 
r effer veduta, fe tu vuoi effer udita. Se tal alrra 
quatti entrata in gara colle vicine , io, diceffe, 
innanzi a quefia mia compagna vo’ Tuonar io . 
Deh afpetta, le grideremmo, che fe non Tuoni in- 
fra F ultime, tu diftuoni . Né da ciò fiegue, che 
le canne ^ maggiori non dipendano dalle minori ; 
mentrechc al modo tnedefimo, che quefie tengo- 
no bitògno delle maggiori per lo follegno, così 
quelle bifognano delle minori per lo concerto . Né 
la diftanza, che corre tanta infra loro, può mai 
fruttarle dal corrifponderfi ; mentre a ciò vi hanno 
i contralti , e i tenori , i quali fiannovi come 
mezzani e fenfali del muficale commercio tra 
i loro acuti , e i lor gravi . Così é appunto 
degli uomini : nefiun da fe vale a nulla, ma 
tutti infieme poffono ogni gran cofa . Dio pertanto 
gli ha farti nafeere bifognofi di tutto, ma capaci 
a un’ora di provvederti infra loro di tutto il bifo 
gnevole; affinché lo fiimolo del bifogno gPirape- 
gnaffe a collegarfi infra loro, e l’amor del prov- 
vedimento teneffeli collegati . Così in fu i minu- 
ti fervici del popol baffo fi regge la nobiltà ; e 
nell’ ottimo reggimento de’ nobili ripofano i po- 
polari : così delle fatiche del contado fe ne foftieri 
la città i e del danaro della città fe n* alimenta il 
contado : così infine del commercio maritimo fe 
n’ arricchifce fa terra , delle ricolre terrene profit- 
tane il mare . Quindi F inopia degli uni , e F ab- 
bondanza degli altri forman nell’ ordine naturale e 
civile quelF ammirabile contrappunto , per cui 
rifpondonfi gli uomini fin dall’ ultime falde del 
mondo. A volere pertanto giudicare rettamente de’ 
beni e de’ mali di nollra vita non fi conviene fol 
riguardare ciò, che riefee a prò, o a danno degl* 
individui; ma fibbene ciò, che ridonda in danno, 
o prò della fpecie : e qualora dal nofiro danno privato 
fpuntiil ben pubblico, dovete relfar contenti, che 
come voi fiate bene a cotto di molti , così pur molti 
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( a ) Sap. c. 6. ( b ) Corn. a Lap. hic . 
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ftiin bene ad alcun veftro corto - Certo , che ad 
agii' uomo, prefo da fe, tornerebbe affai meglio il 
nafcer* anzi dotato ,. che priva di naturale talen- 
to , anzi agiato , che Icario di gentil fortuna . Ma 
ciò che rileva? Anche nella jì . bella ftruttura del 
corpo umano, dice l’Angelico, il pii Darebbe af- 
fai meglio ad erter occhio ; che piede : e pure chi 
non vèrri , ch’egli , amichi divenire mai occhio , 
Creili piede? mentre non mette a conto , percrefcer 
un occhio inutile perder un pii necertario , e per vo- 
glia. di migliorate una pane , peggiorar tutto il cor- 
po. Eccoci al calo. Voi uomini tutti cortituite il 
gran corpo dell’ univerfo ; e perciò Iddio provvedi- 
tore, ch’egli ì, generale di tutto il corpo, qual or 
non mirarti , che ad efentare voi folo da tutti i 
mali,, converrebbe fuo malgrado, ch’egli poi cari- 
carti rutto il corpo. Voi vorrclle, ad efempio, 
che Dio certa rte quel vento, che vi dirtempra il 
capo ; ma quel vento Capete voi quanti legni con- 
duce in porto? Che tenerti entro alle nuvole quel- 
la pioggia, che v’ interrompe il viaggio; ma quel- 
la pioggia lapetevoi guanti campi rende fecondi ? 
Quel fiume, che vi difetta il podere, fapete voi 
quanti viveri tragitta altrove? Quel monte , che 
vi minaccia la cala , fapete voi da che turbini di- 
fende il piano? Trovatemi , fe vi dà l’animo,, 
mal aloni ne’ privati , da cui non vengano al pub- 
lico mille beni . Anzi io fcorpo, che i mali comu- 
nemente piò abboniti fra gli uomini, fon quel- 
li appunto, onde gli uomini ne traggono piò gio- 
vamento. Mirate, ad efempio, la povertà. Dio 
buono ! qual è nel mondo civile condizion piò fpre- 
gevcJe e piò temuta di quella de’ poverelli ? E pu- 
re, chi’l crederebbe, dice A portino (a), la po- 
vertà ella è la madre delle piò belle e pregevoli 
azioni di noftra vita : Omnium a&ionum humuna- 
rum mater ejì nec.'fftias . 

E per falda verità , fin "art , dicea il Grifotlomo 
con quella fua popolare eloquenza, che uno tcelto 
drappello di ricca gente convenga d’ accordo a fab- 
bricarli una città merta a prandi contrade e ad 
alti palagi, con difegno d’ abitarvi ella foia, e 
bando alla vita a qualunque povero vi ponga 
piede . Che bella cofa non parrebb’ ella a pri- 
ma villa una cotal città tutra abitata da gentili 
perfine , fenza vedervi fi mai nò fembianza , nò 
abito men rtgnorile ! E pure non andrebb’egli a 
otto di il morirvi tutti di fame. Primieramente 
ad entrar nella nuova città lor converrebbe di la- 
feiar alle porre tutta la bartà fimi glia, la fervitò, 
le livree, le carra dell’equipaggio ; che ciò non 
muove fenza la fenrta di poveri condottieri . Iti 
che fodero a piedi ne’ lor magnifici alberghi , e 
con piacer ricercati gli appartamenti di verno e di 
diate, indarno fi cercherebbono chi per erti met- 
terti; a fioco , apparccchiarte la menfa , recaflè 1’ 
imbandigione; che quelli fon erti uffici di povera 
gente. 1 lor belli abiti, fe già , come agii Ebrei 
nel deferto, tor non fi logorartero mai indoflò, 
dovrian vederfi cader a lille e a brani fenza ri- 
paro ; mentre chi cuce, o tede, oripulifce, o ri- 
lava , fon tutte povere mani . Quanto fi miete 


ne’ campi , o fi vendemmia in fu i colli , fi pe- 
lea ne’ Ughi , o fi caccia nella forefta , già no» 
apparterrebbe piò ad erti ; mentre si futi provvedi- 
menti recanfi in collo di poveri vivandieri . Avrei»- 
bon eglino in vero di gran danaro ; ma in che 
permutarlo , dove non ci avrebbe arte meccanica , nò 
profeffione femle, la qual per prezzo fi conducef- 
fe a verun utile miniflero 1 A conchiuderla, con- 
verrebbe poi finalmente richiamar dal bando la po- 
vertà , ed aprirle al ritorno tutte le porte . Ed ecco 
allofpuntarvi delle fue povere fchiere entrar con erte 
il valor delle merci, la coria de’ viveri, l’abbon- 
danza delie (lagioni , e qua e là fpargerfi imman- 
tinente a mille provvedimenti , a mille ufi uomi- 
ni e donne d’ogni maniera: e già da ogni lato 
bollire, e muoverfi fabbri, artefici . e manovali 
pronti ad ogn’uopo, agili ad ogni lavoro; e già 
correre per ogni mano il danaro e circolare per 
ogni vena del pubblico a rimetterli in vigore tut- 
te le membra della città dicaduta . Quindi fubitn 
ravvivarli e rifiorire di fecuito i magifìrati , di 
corte i nobili , di fervigio i facoitofi ; e pigliar for- 
za e colore la maeflà del governo, il decoro del 
pubblico, la dillinzione degli ordini, il dritto de’ 
tribunali, il vigor delle leggi, il potere dell’ armi ; 
e che piò dirne ? Mettetevi fui far dell’alba all’ 
ingreffo della città , e veJrete dal nafeere al tra- 
montar del fole ciò, che vi reca entro le mura li 
povertà. E pure ella òla mal capitata in ogni con- 
trada, nò vi ò ufeio, a cui ella picchiando non o- 
da dirfi .• ite con Dio . 

Ma s’ella ò si mal veduta nell’ordin civile, 
non lo ò già nell’ordin morale. Trova ella quivi 
dove ricoverarfi nei lilenzio degli eremi , neHe lo- 
litudini de’chtoflri, dov’ella vede tanti drappelli 
di (celti giovini , di nobili verginelle fuggirtene 
nel fior degli anni dalle ricchezze e digli agi del- 
le lor cafe , e correte a gara fu le lite tracce di 
lei cercando, per Col amore di coprirli (òtto il 
fuo povero manto , in cui afeofi alia terra , paie- 
fi al Ciclo, atnan di vivere, fofpirano di mot he . 
Non omnes c.rprunt t rrbum ijìud ( b ) , ciò ò ve- 
riffimo; ma color, che l’intendono, vagliono a 
dimoflrar qual forta di beri e di mali lieneffi qua- 
gli del nortro mondo ; meutrechò i beni fi falcia- 
no lenza pena, e i mali s’abbracciano con dilet- 
to. Vagliono purea convincerei cuori umani, 
che il miglior ufo de’ loro beni, e de’ loro mali 
egli ò il poterfi quegli fprezzare, quelli incontra- 
re per Grillo. Vogliono infine , a conchiuderi i , 
che come non vi ha bene terreno , dal cui abufo 
non legnane male ; cosinoti vi ha male umano, dal 
cui buon ufo non vengane bene. 

Or fe ciò è , che volean dir que’ Fiiofofi ricor- 
dati preflb Boezio, i quali argomentavano contro 
Dio così: Si Deus ejì , unde mutimi ejì (c)? Scioc- 
chi che erti erano , grida 1 ’ Angelico San Tom- 
mafo , fe punto vedeano in dialettica , doventi an- 
zi argomentane tutto all’ oppollo : Si matum tft. 
Deus ejì. Non enim ejjet mMum , fui, luto oraine 
boni . . . Hic ameni orda non effet , fi Deus non 
ejjet. Mutuiti ejì nell’ordine della natura la vai ia 
K 2 tem- 
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tempra de’ naturali , qual robufta , qual cagionevole 
di complertìone , qual delicata , qual ruvida di fattez- 
ze, qual dotata , quale sfornita d’accorgimento: 
ergo Deus e fi : vi è dunque una provvidenza fovra- 
na, la qual formando di cotai contrapporti iafim- 
metria dell’univerfo , difpon gli uomini fin dal 
lor nafcere a quell’ arti meccaniche e faticofi tr.e- 
ftieri , a cui neffun s’ arrecherebbe , fe non fe fof- 
fevi già portato per cor.dizion de’ natali . Malum 
ejì nell’ordin civile l’ attbgnamenro sì difuguale de’ 
porti, de’ gradi, de’miniOerj, alto e baffo, piccio* 
lo e grande, nobile e plebeo : ergo Deus ejì . vi è 
dunque una provvidenza regolatrice, la qual legan- 
do gl’ infimi ai Commi col forte nodo dello fcam- 
bievol bilogno gli tiene uniti al commercio , e de- 
liramente gl* adatta a collegarfi ne’ (entimemi di 
Religione , come già il fono nelle ragioni di (lato . 
Malum efi finalmente ad amendue le vite e naru- 
tale e civile, quant’ all’ una recali di noja l’inco- 
llanza nelle amicizie , l’ambizion nelle gare, l’in- 
fedeltà ne’ contratti ; quanto all’altra fan di paura 
dall’acqua le inondazioni , dall’aria i turbini, dal- 
la terra i fremuoti : ergo Deus ejì : vi ha dunque 
una provvidenza paterna , la quale non ci lalciao- 
do cornigere in quelli beni terreni , sforzagli affet- 
ti a cercar neile cofe celerti il lorripofo. Deus efi , 
Deus efi. Oh grand’ Iddio, o mirabile provviden- 
za / Or jutendo perchè il Reale 1 boterà dellafCe a 
<ìir di voi i mortii , e gli abiffi , le grandini , e le 
procelle : Laudate Dominum de terra , dracones , & 
•cnines abyffi . Ignis , grande , nix , glacies , Jpi- 
ritus procell arum ( a ) . Or mi è chiaro perchè i 
tre incliti Giovinetti entro alle fiamme di Babilo- 
nia vollero a parte di vollre lodi così la luce del 
giorno, come le tenebre della notte. Benedicite no- 
rie* , dies Domino , benedicite lux , O' tenebra 
Domino ( b ) . Ben vedean eglino , che fuori del con- 
trappunto di ranti mali non fi facea pieno concento 
alla gloria del di v in nome. Quanto a me, il confèf 
fo, io m’era avvezzo da’ miei verd’ anni a non mi- 
rare altrimenti la provvidenza divina, che come lar- 
ga diipenfatrice fra gli uomini de’ Tuoi telori . loia 
vedea con Salomone là in mezzo a’ cieli e alle (Ielle 
girar in corto col fole, fegnar le vie alla luce , mu- 
tar d’albergo l’alba, e Poccafo. lo la mirava con 
Giobbe colà fu i lidi quale ricoglitrice del marna- 
feente aprirgli Ceno , e fargli culla entro terra , e 
quafi pargolo in fàfce cingerlo d’ inoperabili are- 
ne . Piace, imi d’ udire , che il Creatore medefimo 
m’ invitarti a veder di lei , come pafeea nell’ aria 
tante maniere d’ uccelli ; come vedi va al campo tante 
fi iggie di fiori . T uttoc io erami grato oggetto di prov- 
videnza benefattrice . Ma poiché oggi P ho (corta 
così pietofa de’nortri mali, che piovuta de’nortri 
beni: oggi, che P odo dirmi per Ifaia : Egofaciens 
pacem , O" creans malum (c) : per A mos : Non eft ma- 
lum in rivi tot e , quod Deus non fecerit ( d ) : ah che 
per poco non mi dimentico e cieli e terre e mari, 
e quanto per erti mi vien di bene! Troppo più con- 
fola il veder per qual mano governanti i mici affan- 
ni . Parmi , che a me fia detto ciò , eh’ ella 
ditte a Mosè , allorché timido egli d’un cotai 
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fuo difetto di lingua , negava a Dio di cimentarli 
con Faiaone: O Mosè , gli dicea , qui fèrie os 
borni ni t , aut qui fabricatus efi mutum , O furdum , 
videntem , & cacum (e) ? 1 ciechi, i (ordì, l 
mutoli, gli (cilinguati non gli ho farrio? E non 
fo , perchè gli ho fatti cotali ? E non faprò io trac 
la mia gloria dall’opra mia? Oh sì, mio Signo- 
re, mio Dio. Qual ch’io mi fia in quelle povere 
forze di fanità e di talento, fon vortra mano : (èr- 
virò in ogni modo alla gloria vortra. Quando ben 
anche in’ avvenga di llriiciarmi per terra tutta mia 
vita, non farò più di quel, che tanti fi facciano 
in tante Corti terrene . Vi ringrazio egualmente 
del datomi , che del toltomi a grado vollro : Do- 
minus dedit , Dominus abjitdit : fit nomen Domi- 
ni beneditìum ( f ) . Relìa a vederfi da ultimo l a 
provvidenza fopra i peccati , e i peccatori , di cui 
or ora ragioneremo . 

SECONDA PARTE. 

I Grandi peccati da Dio permetti e tollerati ne- 
gli uomini, e ciò che più è, riufeiti (òvente 
a danno de’ buoni , e a prò de’ malvagi , fori que- 

E li appunto , che più otturano aìi’ occhio umano 
t provvidenza divina ; e perciò egli è dover dei 
noitro argomento, che diinoflriamo quanto ella 
quindi medefimo fi dichiari , e quai gran beni ritrag- 
ga da sì gran male . Dio buono ! qual fatto più in- 
degno dell’ avvenuto a fiiufeppe per mano de’ rei 
fratelli! Il femplicetto fi mife un giorno fra etti a 
raccontare certi fiuoi (ogni grandioli , i quali colma- 
rono di gelofia i fratelli , tantoché i trilli non vedean 
l’ora di torfi quello (lecco dagli occhi coll’ uccisoti 
di Giufeppe . E l’ avrebber fetu’ altro tratta ad ef- 
fetto, fe un incontro fortuito di mercanti non a- 
velfe lor porto deliro di venderne per dinaro la vi- 
ta , e guadagnarvi anche un poco pe’ lor piaceri . 
Pover fanciullo! lutto quel dì era -egli ito erran- 
do per la forefìa in cerca degli amati fratelli- 
fol [ter veder del loro flato . Or non avellègli 
mai trovali •, dappoiché glie ne hanno renduta sì rea 
mercè! Veramente a chi non vede più innanzi può 
qui parere, che la provvidenza divina già più non 
curi nè di Giufeppe, cui abbandona a rama (ven- 
tura, nè de’ liaielli, cui forile tanto misfatto, nè 
di Giacobbe , cui reca tanto dolore . E pure og- 
gi è il già no ch’ella vi penfa più, che mai dian- 
zi, e nell’altiflìma permillìone d’un fol peccato 
apparecchia a Giufeppe l’ efaltamento , a’ fratelli 
1’ammenda, a Giacobbe la più (èlice vecchiaia, 
che mai godette uom al mondo . Ma andiam paf- 
lo pattò . Primieramente ? che fi credean coloro , 
pazzi eh’ egli erano , di tarla a Dio ? O la fovra- 
nità di Giufeppe veduta in fogno e.a per etti cre- 
duta un (empiile fogno; ed allora qual debolezza 
il temerne ? o la teneano per vifione divina ; e 
qual baldanza P opporfele ? Non fapean eglino dun- 
que , che all' immutabile provvidenza di Dio co- 
lui più ferve , che più la contratta ? Quella è ap- 
punto la prima gloria, che Dio ritragga da’ peccato- 
ri , di recar egli ad ericttoi fuoi dilegni per quelle 
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DELLA PROVVIDENZA DE 1 MALI. 


-vìe merfefime, ond’ effì gli fi arrraverfano . Giu- 
da , Simone , e Ruben coll’ altra fchiera fon pieni 
«Tallio e di veleno conrra Giufeppe, ma con qual 
prò ? Etfi , per venderlo fchiavo , fe 1 ’ hanno ritto 
padrone . Erode , Caifa , Pilato con tutto il popd 
di Gerofolima fan contra Crifto: or che ne av- 
venne ! elfi , levandolo in croce , l’ han meflo in 
trono . Tiranni , Principi, Imperadori con tutto 
il mondo idolatra arman contra laChiefa; ed ecco 
truovan al trar de’ conti, che colla morte de’ Mar- 
tiri le han crefciuti feguaci . Faccia ella pur 
quanto fa, quanto può l’umana malizia: dopo i 
fuoi tanti accorgimenti vedrà d’aver fatto a favor 
della provvidenza , cui combattea : Non eft fapieo- 
tia , non eft conftlium contra Domina m . Omnia 

g utecamqtte votuit fecit (a) . Quindi non è già. egli 
ene ciò, che talor fellamente divifano certi ze- 
lanti , che Dio tolga di mezzo con preda morte tut- 
ti i malvagi . Egli é anzi interede di provviden- 
za , che talor fopravvivano alla lor malvagità . Se 
a vendicare Giufeppe Dio colpiva immantinente 
i fratelli nel lor peccato ^ e non vedete, che mai 
non farebbongli caduti a piedi per adorarlo , come 
la provvidenza intendea. che un dì feceflero ? Vi- 
van pur dunque gli (cellerati fino a vederti con- 
dotti fu loro pafli medefimi là , d’ onde più fi 
fuggivano . Viva pur egli Efàù , infinché vegga 
cogli occhi proprj l’alta fortuna di quel Giacob- 
be, ch’ei divisò già d’uccidere. Viva pur egli 
Amano , infinché venga per lui condotto a’ fommi 
onori quel Mardocheo , cn’ei volle impefo . Viva 
Saule, viva Semei , viva Nabal, infinché ve gran- 
fi fu le tede quel David, clie già fi mifero l'otto 
a’ piedi . Omnis malus , avea detto Agodino (b), 
m<t ideo vivit ut convertatur , vel ut per ipfum juftitt 
excrceatur . La divifion non adegua. Scorgo più ol- 
tre de’ peccatori lafciati in vita , anche ad efalta- 
mento del giudo , ut per ipfos ptftus exuhetur . Di 
corai giudi egli é appunto Giufeppe. Corfo egli 
per le vicende della fortuna già é l’alito a Viceré 
dell’ Egitto . La caredia , per edo antiveduta e 
predetta , già gli conduce innanzi a provvifione di 
vittovaglie tutte le genti : ed ecco un giorno tut- 
to improvvilo infra la truppa degli avventori ci av- 
vifa anche i fratelli ; e già fonogii a’ piedi per ado- 
rarlo. Che lieto incontro agli occhi e al cuor di 
Giufeppe.’ Miracolo, che per impeto d’allegrezza 
non lì palefi ! ma l'aegio cn’egli era, vide dover- 
fi in prima (piar dell’ animo de’ fratelli verfo lafua 
perfona. Fattoli però inverfo loro col vifo dell’ 
arme, trattali in fu le prime da fpie nemiche di- 
nunzia lor ùmicamente il fuo fof petto , gli fcuote con 
inopinate domande, gli avviluppa nelle loro delle 
riipode, e già convintili per rei di dato, manda 
immantinente pigliargli in carcere, e caricargli di 
fèrri . Indi a tre giorni fe li richiama dinanzi 
a nuovi efami, e dirrunzie, ed arredi di sì fie- 
le tenore, che i miferi battuti e feodì per o- 
fttii lato, e già forte temendo delle lor vire fi 
di erano a pianger dirottamente: e allor Giufeppe 
afcoltò , ch’eglino in lor favella, cui non credeano 
intelà, ecco diceanfi gli uni gli altri , ecco a che fiam 
Qj<ar. Torn. 


condotti pe’nodri fatti contra Giufeppe. Qui ci 
affettava la man d’ Iddio : il fangue ci vien ri- 
chiedo, il fangue innocente del nodro povero fra- 
tello ci fi domanda ; e noi , che non volemmo 
afcoltarlo, quando pregava egli e piangea , or che'' 
preghiamo e piangiamo noi', non fiamo uditi : 
Et loculi funt ad invicem (c) . Merito htec pati- 
mur , quia peccavimui in fratrem noftrum , viden- 
tes anguftiam anima illius , dum deprecaretur noe , 
& non audivimut : idcirco venit fuper noi ifta tri- 
butario . . . en f angui i cxquiriìur . Vedete un po’ fi» 
quai fila la provvidenza divina guida la trama de* 
luoi difegni . e quanti beni ella trae da un fol 
peccato. Allorché gli empi calavano il fratellino 
nella cillerna a farverlo morir di fame , e dipoi 
mutato configlio , e fpogliategli la foprawefte * 
così in firfetto , e digiuno vendeanlo a’ Madianiti , 
chi avelTe lor detto : E pur é vero , che a quel 
Giufeppe, cui oggi negate il pane, verrete un dì 
a domandargliene per gran mercé ; e da cui oggi 
togliere gli abiti , gli avrete un giorno da com- 
parir nella Corte : oggi ei va fchiavo in Egitto , e 
voi quivi verrete un dì fuoi prigioni : oggi egli é 
dato per molto , voi a tal morto dovrete un gior- 
no la vita : oggi la fiera , che lo sbranò , é la fà- 
vola della cala patema ; un dì i fratelli , che 1<* 
venderono , diverranno il fil’chio e il proverbio di 
tutte le genti . Cuore , o giufii , allegratevi che 
vive un Dio nel Cielo, cui fiete in cura e in a- 
more. Vede egli e conofce voi, e chi fa iniqua- 
mente contro di voi : non andranno elle le cofe 
fempre così . A rivederci , dicea David , a rive- 
derci degli empi là verfo fera : Labor eft ante me , 
donec intrem in fan&uarium Dei , ut intell'tgam 
in novijftmis eorum (d) : Ma non crediate , o Cri- 
fiiani, che ciò debba elfere neper oggi, né per do- 
mani. Convien dar tempo e alla coloro malizia da. 
confumarfi, e alla vedrà pazienza da raffinarti. 
Giufeppe non fall miai in tre giorni al trono d’ 
Egitto. Quant’ anni fervi egli in cafa di Putifar- 
re ? quanti fi tenne in carcere per alìio della malva- 
gia fua moglie; innanzi eh’ eidiveniffe quel gran- 
de che pofcia fu? Ma noi, mi dite, fiamo ornai 
vecchi . Più di Giacobbe , il qual di cento trent’ 
anni entrò nell’ Egitto accoltovi in tanta gloria 
dal fuo Giufeppe , e degnato di tanti onori da 
Faraone? Intanto gli empj la guazzano, e noi 
piangiamo . Chi fa ? che non abbiate anche a pian- 
gere di qualche antico voflro peccato ? L’afpre ac- 
coglienze fette già per Giufeppe a’ fuoi fratelli 
non fìe 1’ avea già eglino meritate là di prefente ; 
eran effe penfione di colpa vecchia : merito hac 
patimur , quia peccavi mus . Ma via, gli empj la 
guazzano ; or vorrelìe voi efi’er ne’ loro panni ? 
Ah cedi Dio ! Per ora dunque apprendete ne’ 
peccatori e a riconofcer da Dio ciò , che voi 
fiete , e a temer del peccato ciò , che fon elfi : 
e pòi fappiate , che que’ fuperbi fopcrchiatori , i 
quali addìo fanno alto e baffo a manomettere il 
mondo , alla finfine verranno a’ piedi del giallo 
o umili per ammenda , o per gafligo umiliati . 
Frattanto il giallo Dio gli profpera ad alcun tem- 
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po, o adefcandogli a penitenza co’ benefici, come 
già a Davide rimoflrb Natan Profeta,- ovvero ri- 
munerando di felicità temporale qualche anello lor 
fatto non meritevole di vita eterna, come già de- 
gli antichi Romani notò Agoflino . Su fai penfieri 
noi riportarne tranquilli in feno alla provvidenza 
divina ; e le mai fi della qualche (frano accidente 
di non intelà condotta, facciamo ad ufo di chi en- 
tra in nave guidata per un valente piloto, che 
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fenza punto badar , ni intendere a che volgano 
tante antenne , alberi , e farte , e taw’ altro cor- 
redo marinarefco, laida condurli a poscia e ad 
orza , a vele e a remi , come più vuol chi go- 
verna. Così noi tra sì vari accidenti dei noftro 
corfo lalciam condurci a chius’ occhi ; e andiamo, 
che Dio ci guida, nè poflìam capitare per elio, 
che a buon porto . 


PREDICA XXIV. 

DEL MAL ABITO. 

Ligatus manus , <3* pedes injiitis. Jo. li. 


O GGI tornami a mente l’ infaulìo giorno , 
in cui Dio chiamato a (eGeremia : Va , 
dilfegli , va , o Profeta : recati in collo 
quante più trovi catene , e in quello arredo 
fiuti alla Corte.- quivi rauna gli Ambalciadori delle 
Potenze (lraniere, e meda in mano a ciafcuno la 
fua catena, di, che la mandino a’ Principi lor fo- 
vrani per infallibil divilà del lor vicino lervaggio 
lotto il luperbo comando di Babilonia : che così 
ha detto il Signore : lite dicit Dominiti . . . Sub- 
iteti! coliti -Jfjtra fub fugo Regii B.tby/onil , tir 
fervile ei (a) . Ed oh perchè lon io lìamafie (ali- 
to in pergamo fenza catene ! che troppo più d’ o- 
gni predica mi avrebbe fatto , il comparirvi oggi di- 
nanzi con tutto in collo l’ ingombro di que’ fervili 
arnefi , e prima che altro dire . terribilmente 
fcuoterne il falcio con alto (Irido di ferri ; poi di 
dodo traendomi or 1’ una or I’ altra catena , qua e 
là Lanciarne tra’ peccatori gridando loro a gran vo- 
ci .- Schiavi venduti al giogo di- Babilonia . piglia- 
te : quella catena a voi mandali , o leniuali : que- 
lla , o avari , è la volita .- quella , o fuperbi , vi 
fi appartiene . Rapaci , ingordi , maledici , liberti- 
ni tenete , e fervile : Sub licite colla vejìra fub ju - 
go Regii Baby tomi , C V fervile ei , & popttlo ejus . 
Ma poiché tali proemi non vanno a grado di gior- 
ni sì dilicati del noflro mondo , foflrano almeno i 
malvagi , eh’ io per rtien lugubre , ma non men forte 
maniera venga oggi cercando ne’ loro fpiriti fino a 
quii grado dt fchinvitù fieno condotti . E percioc- 
ché v’ ha di coloro , che meffo hanno al piede il 
primo anello della lor catena , c fono i femplici 
peccatori ; v’ ha di quegli altri , i quali fe l’ han tef- 
futa di tante anella, quante han rifatte cadute , e di- 
confi recidivi; forum infine quegl’infelici, i quali 
già finito di lederla , fe l’ hanno cinta a più giri a 
tutta l’anima, e male abituati fi appellano; così 
di tutti a un’ ora raedefima ragionando, io tutu 
venga (ledendo dal primo all’ ultimo anello la rea 
catena , d’ un mal collume : affinchè in erta ve- 
dendoli quanto ciafcun s’ è legato , apprenda a un 
tratto , quanto ha da rompere de’ fuoi legami j nè 


men paventino gl’ innocenti di perdere la dolce lor 
libertà, di quel che piangano i peccatori d’averla 
erti perduta . 

E invero a ragionar del mal abiro giovevol- 
mente ad ogni pedona , io veggo dovertene im- 
prima intracciare i principi, arti nchè non v’in- 
cappino gl’ innocenti ; poi riguardare i progredì , afe 
fincnè non s’ innoltrino i recidivi ; da ultimo cotv- 
fiderarc la fine, affinchè fcuotanfi gli abituati. 

Cominciam dunque da’ principi . Abito , fe 6- 
velliain degli acquiltati a dillinzion degfinfufi, a- 
bìto buono , o reo altro non è , che una tal af- 
fnefàzione o collume d’operare, provegnente dalla 
frequenza degli atti o buoni , o rei dentro ad un 
genere (ledo . Ruba colui per la prima . Ei fi fa 
reo di peccato di forto. Parta più arditamente al 
fecondo, al terzo. Egli divien recidivo nello fìeflo 
peccato . Finalmente fimo già troppo palato 
all’ altrui roba , fi abbandona al talento , e più 
non guarda nè numero , nè mifura a’ fuoi forti . 
Colini dicefi abituato nel peccato di furto , e de- 
gnamente appellali ladro. Or fe pofeia udirete, 
che collui abbia cbiufi i fuoi giorni per un capp- 
ero , ecco onde cominciò tanto male . Cominciò 
egli da quel furto primiero, e forfè in materia lie- 
ve, forfè commertb entro i cancelli domefiici , forte a 
dilegno di non partir oltre a quel primo. Oh da 
quali lievi fpinte camminali a gran tracolli / A 
minima ma piani , egli è avvifo di S. Bernardo (b) , 
a minimi t incipiunt , aui in maxima premimi . 

Mirate quel pajo d’uomini fcellerati Caino e 
Giuda , pumi a dar efempio. nel mondo di parri- 
cidio e fellonia la più efecralfile , che mai forte . 
Vede Caino le prime offerte di Abele, piaciute al 
Cielo fopra le lue, e gliene duol per invidia : Giu- 
da fe i primi conti in fu la boria apofìolica , e fb 
n’appropria per avarizia. Chi da fiuti cotali potea 
mai verifvmilmente promettere, che quegli dun- 
que avrebbe morto il fratello, quelli venduto il 
Maellro > E pure ahi troppo più attennero , che 
non proinifero 1 Dall’altro lato quant’era fàcile l’ 
affogare in fui uafeere que’ primi lémi della lor rea 

paffie- 


(, a ) Jerim. c. 27. 


f b ) L. de oraine viite . 



del mal 

paffìone ! Badava , allorché Caino fcntivafi voltar 
il fangue a livore contro il fratello, che in quello 
fcambio fi sforzale anzi a prendergli amore . Per- 
ciò medefimo, doveadire, che fon più care all’ Al- 
tiflirno le fue offerte, a me più cara debb’ effe r ne la 
pcrfona . Ah fratei mio , potrò io mai invidiarti altro 
che il merito di quel divin piacimento, ch’io 
mi demeritai co’ mei fatti ! Ballava allorché Giu- 
da fentivafi a prurir 1’ ugne per avarizia, ch’egli 
in quell’ ora medcfima fi delle fretta a partir fra’ 
Difcepoli tutto il raccolto. Perciò appunto , dovei 
egli decorrere, che il Tanto mio Maellro del fuo 
picciol contante in me fi fida , io gliene debbo ren- 
dere più leal conto. Ah Gesù mio, potrò io dun- 
que toccar del vollro , or che lafciai per voi tutto 
il mio ? Cotai penfieri lievemente fpruzzati in fu 
Je prime faville della lor calda paffìone, neavrian 
a tempo f pento ogni ardore ; dove per lo contra- 
rio covandone in feno la rea vampa , ne videro 
poi fcoppiare quell’ alto incendio , onde funefta- 
mente avvamparono le lor perfone : A mìnimi s 
incìpiunt , qui in maxima proruunt . 

Ma Dio buono ! le a tenerfi dal cominciare ci 
vuol sì poco , come mai per sì poco tanti non 
tengonfi dal cominciare ? Quella domanda , che 
fate a me , o Crifliani , rifatela voi a voi fleffi . 
Ciafcun domandi a fe medefimo : come , o donde 
cominciai io a peccare? Per poco che v’ internia- 
te a cercarne, voi troverete, che l’origin confue- 
ta d’ ogni peccato ella é malizia di volontà , e d’ 
intelletto : di volontà naturalmente inchinata al 
mal fare, e perciò vaga di affiorarne i princi- 
; d’ intelletto naturalmente difapplicato a cono- 
cere il mal , che là , e perciò cieco a vederne le 
confeguenze. Quindi la prima tentazion al pecca- 
re ella é all’ uom l’ uomo fleflo : Unufquifque (a) , 
dice S. Giacopo , tentatur a concupijcentia fua ab- 
firacius & illctìus . La volontà umana tien fetn- 
re allato l’ innata concupilcenza , quafi dome- 
ica feduttrice, la quale più la inchina a quel 
vizio, che più la lufinga.* Tentatur abflraBa & 
iileBa. Che fe poi a tal fua inchinazione natura- 
le aggiungali la prefenza o immaginata, o reale 
del fuo oggetto , oh allora sì , che attizzafi il 
mal talento . Mirate quel can levriere , che va sì 
cheto fu forme del cacciatore. Come prima venga 
a fentir della lepre, che firinfelva, vedrete allora, 
fe gli ardon gli occhi , fe gli brillan gli orrecchi , 
fe balza, e sbuffa, e ricerca tutte le tracce della 
fua preda infino a che non la giunga. Quel le- 
vriere va , dove il porta l’ ifiinto ; e l’ iftinto 
il conduce, dove lo fcorge l’oggetto. Così va il 
noflro latto. Voi giovinetto di fangue fervido, di 
tempra focofa, liete naturalmente portato all’ira. 

In età d’otto in dieci anni ne avelie appena feri- 
tore , quando a cafo vernile punto di un latto o mot- 
to oltraggiofo. Ed oh a quella puntura, come fi 
rifentì faccela paffìone! come vi fcaldò il fangue! 
v’infiammò il vifo/ attizzò e mani, e piedi alla 
vendetta ! Areffe in quel primo impeto meffo 
a pezzi f oltraggiatore . . . Voi di umor dolce , 
di compleffione fanguigna, molto inchinate per 
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genio a’ piaceri e al bel tempo . Colà negli anni 
innocenti vi dormiva in fondo al cuore coteffo af- 
fetto i quando volila curiofità, o altrui malizia vi 
fece accorto di qualche reo piacere , che lo rilcof- 
fe; ed ahi che inviti, che lufinghe, che fpinre a 
coglierne i primi faggi ! Chi di voi più impazien- 
te ed inquieto e fmaniofo in quel punto ! Vi pa- 
rea un’ora mille di fcapricciarvi , e venirne a ca- 
po . Ed ecco i palli confueti , per cui fi corre 
dai più al primo peccato . Prefentafi al cuore un 
oggetto peccaminofo ; quivi truova tutto difpolto 
ad accoglierlo per inchinazion di natura, e per 
.vaghezza di libertà. Voi pollo incontro al peri- 
colo pendete tutto verfo il cadervi . Se vi cadete , 
eccovi meffo il primo anello delia _ catena , che 
dee legarvi al mal abito, e trarvi per elfo a 
perdizione. Però badate , o innocenti, a fpiar 
(ottilmente dove pende, e v’inchina il natura- 
le, e dalle lievi fcorfe, che or vi fi, a mifu- 
rare le grandi fcappatte, che poi vi farà. Voi di 
fangue e di fpirti sì rilèntiti , che da chiunque vi 
morde , volete del pelo : Orsù , dite tra voi . que- 
lla mia collera ella é la paffìone , che m’ ha a 
perdere , fe non la freno : dalle collere pafferò agli 
odj , quindi dagli odj alle vendette, da quelle 
alle offefe , quindi a furore , a crudeltà , a bar- 
barie fino a guazzar per diletto nel fangue uma- 
no... Voi applicato fin da fanciullo a far pecu- 
lio , e ad accrelcervelo , e guardacelo sì ftretro 
in pugno : Orsù ? conchiudere , quella mia avari- 
zia ella b il nemico , che m’ ha ad abbattere , fe 
no ’l contrailo : dal poco palferò al molto , dal 
guadagno all’ ufura, dall’acquiffo alla rapina, dall’ 
arte all'inganno fino a lare d’ogni erba falcio, e 
a trar danaro da tutto , o mel tolga di forza , o 
vengami di ragione . . . Colui sì matto del giuo- 
co creda pure, che a non molto fi giuocherà an- 
che f anima . Colui sì ghiotto del vino pcnfì 
pure di aver fra breve a divenir ubbriaco d’ o- 
gni dì . Quella lingua sì fciolta non andrà guari 
a bellemmiar tutto in Cielo : e quello fpirito sì 
libertino non potrà indugiar a tuffàrfi nelle lai- 
dezze . Deh dove vanno , diceva però con miilero 
la facra Spola, dove van elle vagando per la mia 
vigna quelle picciole volpi ? Pigliatemele , innanzi 
che tutta me la difertino : Capite nobis vulpes par- 
vulat , qute demoliuTtturvint.il (b) . Sì, sì, impeti 
ancor fanciullefchi , paflìoni tenere , lievi fdegni , 

R iccioli sfoghi , volpette in villa , ma lupi al guv- 
o , picciole di natura , ma grandi nella malizia , 
chete fe al freno , ma indomite fe in libertà ; te- 
netele, deh tenetemele, che non tralcorrano ; Ca- 
pite , capite nobis vulpes p srvulas . 

Senonchb per quantunque mal inchinata fià nell’ 
uomo la volontà , pur non cadrebbe , qualor ve- 
niffè meglio affìllita dall’ intelletto . Ma quello b 
il grave difordine, che l’intelletto affai lovente, 
in cambio di reggerla , la difvia , celandole nel pec- 
cato il mal , che fia di prefente , e non baian- 
dole apprendere le confeguenze in avvenire. Truo- 
vafi quel giovinetto innocente al primo cimento 
di colpa grave. Siafi forza di tentazione, o lu- 
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finga di oggetto , ifligazion di propria malizia , o 
fommolTa d'altrui configlio, egii fentefi da ogni 
lato inviti e fpinte a fecondar i' appetito di liber- 
tà . Or che fa intanto ? Che penfa egli in quel 
punto? Bada egli allora al gran frangente in cui fi 
iruova ? Penfa egli , che allora trattali di dar P a- 
nima , di perder Dio , di avventurarne la grazia , 
di offenderne la maeflà ? Si ricorda egli a quante 
grazie di Gesù Grido , di Maria Vergine . e degli An- 
gioli tutelari fi rende ingrato ad un colpo ? quanti 
lumi ammorza ? quanti doni dimentica? (pian- 
ti favori difprezza ? Deh fe almen riguardane le 
tunefìc pernioni di quel fuo primo peccato ! che 
troppo é vero, per commi detto de’ Padri, che ut 
legga ordinaria il primo paffo nel vizio non c mai 
1’ Ultimo : Nunquam Mie animus , ubi ceciderit , 
jacet y vcrilTìmo quel di Agoflino, che fra' vizj il 
primo a vincerci e fempre P ultimo a erter vinto : 
Quo primula vi rio quis vincitur , id ultinwm vin- 
ci! ; che la paflìone fciolta una volta di fuggezione 
piu non la (offre , ma rode il freno , sforza la bri- 
glia, infiochì: a pi uova di vigorofe Grappate feio- 
glieli adatto, e gittafi a rompicollo per le perdute 
lue Brade : Si ei cejjeris , das ei vires ; funi vires 
tjus JubjeBio tua . Oh penfate : egli piu non af- 
folla , ne bada a nulla . I penfieri fon tutti filli nell’ 
oggetto, che mirano ; gli affètti (lan tutti volri al 
piacer , che ne fperano ; P anima é tutta calda e 
turbata dal nuovo sbalzo, che Ila per fare. Intan- 
to il tentatore accalora le fue pratiche, j’occa- 
Jion le fue fpinte, i compagni il Ior efempio, le 
lor facezie , 1 lor motti . II niifero giovinetto trop- 
po adefeato dal prefente, nulla atterrito dall’ avve- 
nire lafcia a bell’agio condmfi al precipizio ; già 
n’é in fu Porlo, già v’ha il pie fopra. In si 
.gran vicinanza al cimento ben (ente correrfi per 
le vene un freddo orrore, che ne lo fcuote, ma 
lo dilfimula ; ode dal cuore non fo quai voci , 
die ne lo (gridano , ma s’ infinge di non udirle . 
Taffà oltre , fu La cofcienza , e fu la Fede : e’ 
par che ne tremi, ma parta . Cosi tra timido, e 
ardito, tra l’innocenza gii mezzo fuori , tra il 
peccato già mezzo dentro dell’ anima , egli cefpiia 
jjor alquanto, vacilla, pende , dubita , inchina -, in- 
linciiè , fcolH a forza g't eltremi ribrezzi ufi a pro- 
varli ne’ gran rifchj , abbandonafi a un pien con- 
lentimento , cade , e pecca . Oimé mio Dio ! chi 
mi dà lagrime agli occhi da piangere amaramente 
si gran caduta ì Q<is (Ubi t capiti meo aquam , quis 
dalsit (a) ? Non pollò qui contenermi : convien 
che sfoghi ; convien che iman) rer lo dolore : Oh 
anima? oh figlia del dìvin Sangue, che hai tu 
fitto ? dove lei tu a queft’ ora ? dov’ c più in te la 
bella innocenza ? dov’ c la g azia battefimale ? dov’ 
é il tUO giglio J Quomojo eccidi jìi ? Quomodo ob- 
Jiuratum efì aurum , mutar us ejl color optimus fb) ? 

Lo fventurato , tolta la prima licenza contro i 
divini comandamenti , fentefi .ili’ anima reo di 
grave peccato, e come a pe'b d T infopportabil gra- 
vezza vi ge.nc fotto e fofpira . Svanito già il 
diletto deli’ azion rea , che non fu quanto lei fi- 


gurò, altro non refiagli in cuore, che i’ ama rezza 
del fuo peccato . La cofcienza , non più u/ara a 
cotali ferite, di dolore ne Gride, e rivoltarti con- 
tro del reo, e gli rinfaccia altamente l’indegno 
avvilimento del brutto fuo fatto : Talché il mile- 
ro, battuto e frollo da tanta guerra intertina . 
corre per pace dal Confertore . Fattoli a’ piè del 
rtacro Minidro comincia la Confezione con un fof- 
piroj poi li rillà. Il roflore , ch’egli ha di ren- 
aerfi in colpa la prima volta di grave fallo, gli 
tronca i l’enfi , gli rammezza le voci , e par noi 
lafci rifolverfi a dir timo. Infine fra finghiozzi , 
e parole finilce di palefare tutto il fitto ; e am- 
monitone paternamente dal ConfefToie, tra con- 
fortato, e adente le ne di iurte. Ma non va gua- 
ri avanti , eh’ egli trovandofi entro il gran mon- 
do tutto dì a nuovi inviti e cimenti di ricaduta, 
comincia ad intendere a pruova ciò che non volle 
apprendere per cautela; che le pafTìoni a mifura 
dello sfimarfi fi affamano , ed o conviene tenerle 
fempre digiune , o conviene folli irle non mai fito!- 
le. A’fiefchi incentivi di nuova colpa ei può non 
renderfi , chi no ’1 vede ; ma la fper lenza fùneffa- 
mente c’ infegna , eh’ egli fui fino fi arrenderà . 
Tornati più che mai vive alla mente le calde im- 
magini di piacer, di traflulio, di libertà . La fin- 
tafia reila tuttor infetta del «ià bevuto veleno . La 
tentazione già la fi da dimdlica altre volte intro- 
dotta. Il tentatore già in quell’ anima vi è di piò 
férmo. I movimenti e impulfi della grazia più 
non vi fin tanta breccia . Finalmente, che farà 
mai ? Peccavi , O" quid mihi accidit tri/te (c) ? Me 
ne confortai una volta : confèrtèrommene pur an- 
che un’altra: Egrcdiar ficut ants feci { d) .. Cosi 
il mifero va rinfrancandoci contro il tortore e la 
tema ; e già ricade con alquanto men di ritegno ; 
e già non dalli più tanta fretta per Confertore . An- 
zi , dappoiché truovafi al balzo , tra fe ragiona da 
mal teologo e da peggior crilUano. In Confezione 
tant’é dir una, che dieci: vo’frapricciarmi una 
volta, e bere al fóndo. Frattanto allungali la tea 
catena di tante anella , quante fi contano ricadute , 
e più che valli innanzi nel vizio , piti diificultaf: il 
dar indietro : Sunj vires eius fuhjeBio tua . Si ei 
cejjeris , das ei vires . Infine punto nell’animo 
più da rimordimento , che da dolore d&’fuoi ec- 
celli , ritornarti al Confertore ; ed' accolto alquanto 
più bruscamente , difettartene , e ì’ abbandona . li- 
gi i ha più di aietto pel male , che di affezione 
pel medico , e va cercandone ove lo f|«r* non più 
licuro, ma più indulgente. La fa da reo, che mu- 
ta più tribunali per non chiudere la fpedizion del- 
la caufa . E tanto aggirarti pe’ Cuoi intrighi e av- 
viluppi , che al fin guadagna di replicare piùCon- 
felfioni lenza dolore, più Comunioni lènza fiul- 
to , e d’ ingannare certi dì più folenni con le ap- 
parenze di una pofìiccia pietà , di cui non per an- 
che fi é tratta di vifo la mafehera ri (petto! a dell* 
occhio pubblico . Ma il Crei vi guardi dal mai 
{fràngervi col peccaro a tanta dimeffichezza ; 
eh’ egli quando in un’ anima vi é padrone , ci 

vuol 




a à Jcrem. c. g. ( b ) Thren. c. 4. 
c ) E celi. c. 5. ( d ) Judic. c. 16. 
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DEL MA 

vuol «(Ter fole acutamente , e perciò ferra nu- 
volamente fineftre e porte, ed ogni foro e fpira- 
glio per cui diftòndefì lume dal Cielo . 

Di ulto le verità più terribili di noftra Fede, 
le maflime eterne , i iegreti divini giudizi , i qua- 
li in altra Cagione potean tanto in colini , or non 
gli fanno più colpo . Il peccato già più noi vede 
jn quell’aria si moftruolà , in cui un tempo glie- 
lo aipinfero i Direttori . Un di fe ne rife colLa 
brigata . un altro fe ne vantò . Cambiato già ogni 
amefe ai fanti libri in romanzi , di pie imma- 
gini in ritratti immodefli, di Salmi di penitenza 
in canzoni di libertà, fi é oggi maltolto d’ attor- 
no ogni impaccio di divozione . Mancan d’ ogni 
lato i ripari, fi sfiancar! gli argini, e il fiume in- 
onda . Chi mi conofce ora codili ? Chi vi ricor- 
da più quel fanciullo , che moftrò già sì buona in- 
dole, sì bel talento ? Egli medefinr.o non fi ri 'co la- 
tra ; unto ì tutt’ altro da quel , che fu . Che in- 
verecondia di occhi ! che protervia di fronte ! die 
lciolte/za di lingua ! che empietà di codume ! che 
compagnie, che pratiche , che ridotti! La fami- 
glia, che ne di Ipera , il vicinato, che ne bisbi- 
glia, la città, che ne mormora, il mondo tut- 
to , che ne ftordilce . Ammonitelo : non vi afcol- 
» . Riprendetelo : non vi dà retta . Colle dolci vi 
sfugge; colle aullere s'inalbera. Più non follie ni 
nun , che il tocchi, nò lingua , che il freni ; e il 
premerlo con le preghiere , e P incalzarlo con le 
minacce non gli vai che di fpiuta a rifolverfi 
all’ ultóri’ atto ai calcar la vifiera e dichiararfi pa- 
lefemente da fcapellrato . Già l’ha fatto. Spac- 
ciatoli da ogni umano e divino riguardo fuggir la 
Chidà, s’invola agliAluri, difetta da’ Sacramen- 
ti , leuotefi a un crollo di doffo tutti gli avanzi 
riinafigli di pietà criftiana , e fciolte la redini al- 
le patlioni calali al fondo , e infangali fino gli oc- 
chi. Ahi dove arriva, mio Dio, chi non vi re- 
me! Io fallimi pio coftui alla nave perduta nella 
tempelìa, che già previde il Profeta: Veni in aititi*- 
dinem ma.it , <ir tempeflat demer/it me ( a ) . Risa- 
luto già egli di tarpare l'incauto legno efee dal 
orto , e difteiidefi in mare aperto . Varcato già un 
uon tratto comincia a perdere di veduu gli ami- 
ci ed i congiunti , i quali danno turror con 1’ oc- 
chio feguendolo dalla (piaggia . Quindi paffando ol- 
tre vede da lui. •« ir degradando a poco a poco , 
c impicciolendoli gli edilizi e le mura delle cirri 
e delle ville, poi venire abbacandoli i fanali e le 
torri, poi confonderli tutti gli oggetti in certa 
nebbia lontana , infine fvanìre anch’ effe le alte ci- 
me de’ monti , e perderti ogni velìigio di terra 
férma . La nave é in alto -• io più non la veg- 
go . Sferrate , o venti . Ahi perché il dilli ? Ecco 
quel nuvol , che fpunta . Eccogli in fen la tempr- 
ila . Senti il turbin, che fifehia .• mirai! ciel, che 
li ottenebra : guardi al mare, che illividifce, che 
nfia , che rugge . A terra , nocchieri , a terra . 

, e da qual lato tu cerchi terra ì Cerca anzi le 
vele , che fquarcianli , cerca gli alberi , che fraraf- 
lano , cerca la nave già l'opra détta da’ venti , già 
inghiottita dall’ onde , già capovolta , già naufra- 


( a ) Pfalm. 68. 
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ga nel profondo .* Veni in altiiadinem morii , &■ 
tempeflat demer/it me . Sedeafi colui in fèno alla 
grazia quali in dolcillimo lido, quando al veder 
parecchi fuoi pari ingolfarli animolì entro al gran 
mondo, s’invaghì anch’egli di metterli in acqua 
a provarvi!! per una volta . V’ entrò P incauto , 
ma non ne ufcì . L’ invito di altri legni precorfi- 
gli di gran tratto, le facezie, i racconti della bri- 
gara , la novità del collume di altre fpiagge co- 
me non gli lattarono avvitare i pericoli della ma- 
rina, così a chius’ occhi ve l’impegnarono. Noni 
perciò ch'egli, ancor tenero della riva abbando- 
nata, tratto tratto non volgali addietro a riguar- 
darla. Ma vede quivi gente confida lenza più quali 
difeernervi i volti de’ cari amici, de’ Direttori , e 
dei Maeflri , i quali a mille voci affèttuole tur- 
tor gli gridano , e il richiamano a lido. Quindi 
cominciangli a ("comparile dagli occhi le mura e 
i ricinti di quelle l'acre Congregazioni , di que’ di- 
vori Orarorj, incili ebbe il primo allevamento del- 
la pietà criftiana . Quindi venson anch’ effe otturan- 
doli e dileguando le cime altiflime di quelle unani- 
me eterne, fu cui s’erge e s’innalza la noftra Fe- 
de ; e quelle fte.li , perciocché pare che non fini- 
vano di rinfacciargli la fua fuga , non vede l’ ora di 
toriele di veduta . Scono da giovanile baldanza già 
fi fa gloria de! fu» pericolo, e vuol poterli dar van- 
to d’effer ito si dentro mare , che non veda più 
terra : Vetri in altitudinem morii . In tanta altezza 
di mare chi mi fa dire, che turbini, che tein- 
pcfle da ogni lato l’ affaigano , fu quai punte l’ 
aggirino , in che abili! il profondino ! Qui é , do- 
ve a ‘lètti e penfieri , mente e cuore , appetito e 
ragione perdono ogni arte , confondono ogni go- 
verno . Qui l’intelletto (travolto per violenza del- 
le padroni , la volontà trabalzata dall’ impeto de’ 
peccati , la libertà ftrafeinata dalla corrente del 
mal codiarne levan nell’ anima tal burrasca , che 
per poco non l’ abbandonano ad una qtitfi neceXità 
di perderli e naufragare . Quella é P atroce tem- 
pera , di cui piange sì amaramente Bernardo t A- 
Btu crebro peccandi cmfaetadinem pori ! , conj'ue- 
tudo parit qna/ì apendi necejfttatem , necejlrat /«)- 
poffìbihtateìn t rntpojfibilirai de/perotionem , defp*- 
raiio damnationem . Sente!! l’ intèlice abituato ve- 
nuto a tale , che la lunga confuetud ne di mal ta- 
re il trae come a fòrza in certi abifli profondi , 
dove egli ftelTo non s’ avvisò mai di giugnere : 
Confuctudo parit quaft apendi necejjiralrni . La gran 
rovina, ch’egli feorge in fe fatta d’ ogni fpiritml 
fortuna , P immenfo baratro d’ ogni genere di pecca- 
ti e di vizi, ond’egli trovali preffo che all'orto, 
fannogli tal orrore di fe medefimo , che fuo malgra- 
do lo sforzan con alti gemiti a fofpirare la terra . 
Ora rammentati , che bell’effer fàccia in fui lido, 
ora invidia a que’pié innocenti, che vi pad'eegian 
Scuri . Or pqtets’egli condurvi!! a ripigliare quel- 
la vita criftiana, che vi lalciò interrotta! Ma 
come , oh Dio ! rivalicar tanto mare ? come 
romper tante onde ? come attraverfar tante colpe 
accavallate 1’ una all' altra con sì gran piena ! 
Ahi duro contratto! Ahi terra troppo lontana.' 

Dove 


by v. 
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Dove pertanto fu Io fciorre da tetra battea timi- 
do i remi, fatto in progredir più ardito sforza la 
voga , raccoglie i venti , e a tutta foga di remi e 
di vele tanto adoperò , tanto fece , che infin ci 
venne : Veni in altitudinem marii . Deh un ca- 
napo, a cui m’ appigli ! una tavola, a cui mi ten- 
ga! Sì, sì, fagri legni di penitenza m’abbraccio 

a voi Oiinè! quell’ onde non mi vi lafciano 

appetiate : m'accolto, e fi allontanano: m’allon- 
tano, e fi accodano; voglio, e non pollò ; ni’ al- 
zo, e ricalco; mi pento , e ripecco .. . Miraco- 
lo , fe la difperazion non mi affonda : ABut crebro 
peccanti con/uerudinem parit , confuetudo parit quafi 
agcttdt necejjitatem , necefiitas impojjibilitatem , im- 
pofiibilitat defperationem . 

Sventurato Agolìino ! Ben ferpe egli a pruova 
gli affanni e le ainbafee di quella lotta inteflina. 
Egli d’ indole per natura ben inclinata , e fornita 
di ottimo accorgimento, troppo intendea in che 
labirinto di errori e di viz» s’era ito intricando 
gii da rant’ anni . Però veniva anfiofo fu d’ ogni 
varco cercando la via d’ufcirne. Ma l’ufo fatto 
ad ageirarvifi per sì lunga ftagione vieppiù Tempre 
ve l’ impegnava. Per dodici anni vi andò errando 
Tempre in atto di efleme col pii foori , e trarfel 
dentro. Mette pietà l’udire di Tua bocca medeli- 
ma le fue battaglie. Agolìino, dicea, e fin a 
quando Agolìino ? Quandiu crai , (ir crat( a ) ? 
Non avran elle mai fine le tue fozzure? E - ella 
quella una vita ch’io meno* me ne pofs’ io chia- 
mar contento? Or perchè dunque non la finilco? 
C«r non h.ic bora finir turpitudini! rar e ? V ia fu , 
oggi è tempo ; al Cielo , al Cielo , Agolìino , leviam- 
ci fu: Ecce modo fiat . Oggi? Ahi troppo tolto! 
Perchè non domani ? Domani ? Ahi troppo tardi ! 
Perché non oggi ? Qttandiu crac , (ir crai ? Cur non 
bacherà ? Sì, or orarilòlvo, aderto voglio: Piace- 
ri, addio. E tu ci laici Agolìino? e tu hai quello 
cuore? e tu lenza piaceri, tu vivrai, tu? Dimittis 
ne nos < A momento ifio non erimttt leaim ultra in te- 
temum ? Ahi no, ch’io non valgo a tanto! No, 
Agolìino ? Tu non poterle , quoti tjìi, (ir ijle ? D’o- 
gni età, d’ogni fedo, in ogni tempo vifTer dell’ 
anime cade : tu ne conolci , e ne vedi : e ciò non 
pruova ? E no ’l può egli far Dio , le tu no ’l puoi ? 
An ili , , CÌ V iflì in femetipfit poffunt , & non in Deo 
fuo ? Quid in te Jlat , (ir non fiat > ArrolTifce A golli- 
no, ma non rilponde; bagna di lagrime le fue ca- 
lcile ,_ ma non le rompe ; inoltra di dar le fpalle 
a’ luci amori , ma fe li lafcia aggrappar alle reni : 
Xetinebant me n:gte nugarum , & fuccutiebant De- 
fitto tamtam . Ricorre a Dio co’ prieghi ; ma 
fi ridà per fofpetto di venir rodo claudito : 
Timebam , ne me cito exaudirer, dr cito fana- 
ret . Cosi d’ ognor dibattendoli nel fao fango , ma 
non uicendone, afcolta la grazia, e rilponde alla 
narurn , s’ avvia, e voltali addietro, né fa fe va- 
da, o fe tomi ; & cum verbo jam ibam in placi- 
tum , jam pene faciebam , (ir non facieham . Un di 
fra gli altri rutto in vifo turbato e crncciofo git- 
tafi con ceri’ impeto di dolore fopra d’ Alipio Tuo 


C A XXIV. 

confidente, e dato prima in dirottirtìmo pianto.* 
Deh, caro Alipio, cheé ciò, ch’io Tento in me? 
Dio non mi ha data egli la liberti di potere ciò 
ch’io mi voglio? Dunque fe ora vo’ convertirmi , 
perché non porto ! Perché non ubbidifeo io a me 
derto? Come da me mi divido verlò , e contro 
Dio ? Unde hoc monflrum ? Imperat animar empo- 
ri ; (ir paretur . Imperar animut fibì , (ir refifin.tr . 
Ah / chi vuole davvero, ottien davvero . lo vor- 
rei , ma non voglio : In tantum non fit , quod im- 
perat animut , in Quantum non vòlt . Che far io 
dunque? Dunque abbandonarmi alle mie laidezze ? 
dunque perdermi ? dunque dannarmi ! A quello le- 
gno fon io ? Qua m’ han condotto i miei peccati ? 
Dio mio , ove fiete ì Mi cercate voi , o mi fuggite ? 
Ritirati, Alipio , lalciami folo a piangere, ed a 
sfogarmi del mio dolore . Et tu , Domine ufquequo ? 
Fino a quando , o Signore, ufquequo , Dottimi ? ebe 
farà mai di Agoltino? Oh Dio, oh Dio! Ufquequo , 
Domine , irafeerit in finem ? Così egli . E buon 
per lui , che con erto piangea dì e notte la pia 
(in Madre, piangea Ambrogio, piangean tutte le 
Chiefe ; infinché pur ePr otrenneroa tante lagrime 
la convetfion sì fàmofa , la quale contali in og- 
gi tra i più infigni miracoli della divina miferi- 
oordia ■ E a voi (leccatori abituati un si fiuto mi- 
racolo chi l’otterrà? Non difperare, dirovvelo , 
ma dopo un breve refpiro . 

SECONDA PARTE. 

M Orto Lazzero , e già da quartro giorni fe- 
polto, le due forelle Marra e Maddalena 
fono a piangere inconfolabili a pié di Crifto : Do- 
mine , fi fui [jet hic , fratte mene non effe! mortuur 
( b ) ; e con ciò parvero dar il cafo per difpera- 
to . Ma chi potè adoperare, che Lazzero non mo- 
rirti, ben faprà egli fare, che morto riforga: di- 
cit ei Jefut : Ego funi refurreBio , & vita ( C ) . 
Ecco la prima voflra lezione , carirtìmi peccatori : 
non difperate del vollro flato. Quel Dio, il quale a 
non offender l’ arbitrio de’ vollri paffì vi ha lafciato 
a grado vollro correre a morte , e giacervi per lun- 
ga pezza fepoiti ; febbene già più non pare che 
penfi a voi, pure et vi penla, vi -ha gli occhi fo- 
pra , e vien egli alla volita volta . ed è egli il pri- 
mo a cercar di voi : Ubi pofuifi ' tmn ( d ) ? Dov’ 
è la tomba di Lazzero ? Dove fe’tu, peccatore? 
Tu mollra il luogo della tua morte , cn’ io non 
vi ti ho meflò ; e tu il fei ; vi ti han cacciato t 
tuoi vizj , le tue partioni : Ubi pofuifiiteum ? Signor , 
degnatevi di venir in perlòna a vedere , dov’ egli 
Ila, che vedrete ad un’ ora , com’egli Ila. Badi di- 
re, ch’eicafca dalla putredine; Domine , /am fot- 
tet , quatriduanur efi (e). A tale annunzio il di* 
vin Redentore perde il tenor del fembiante , fi tur- 
ba , fi corruccia , li fdegna , e tra pietofo e adira- 
to , lagrimando e fremendo viene al fepolcro : Io* 
fremuti fpiritu , Or turbavit fe ipftcm : Lacrpmatut 
efi Jefut . Rurftt frement in femetipfo , venir ad mo- 
numentum ( f) . Era il fepolcro , ad ufo di que’ tem- 
pi » 
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pi cavato in pietra, fopravi una gran lapida . Cri- 
Co’ ancor rabutiàto e fparfo di lagrime vi fi fèr- 
jnaa dirimpetto, comanda, che fia rimofla la lapi- 
di è diflerrato l’ avello ; ed ecco apparir il cadavere 
già tutto giallo e nericcio . A tal villa il Redentore 
prima levati gli occhi al Cielo, poi abballatigli a 
Lizzerò , col maggior tuono di voce manda im- 
peri ofàmenr e alla 'morte , che il dia fuori . Fuori 
La 2 zero , voce magna clamavi ! , fuor della tomba : 
Laxflre veniforas. Ed oh miracolo ! La/zero a quel- 
la voce tutto improvvifo rifcuòTerfi , ricolorirfi , ria- 
prir gli occhi-, e quafi da bollor repentino rizza- 
to in pié, balzar vivo fiior del fepolcro : &Jìa- 
:ìm procinti qui funai mortuus . Or confrontate, 
dice Agoflino, il cotanto apparecchio di Crido in- 
verfo Lizzerò colla sì fidi maniera per elfo te- 
nuta a ravvivar altri morti. Alla figliuola di quell’ 
iiiullre Giudeo tuttor diftefa fu ’1 proprio letto prc- 
fenrafi eg[i in aria anzi da Scherzo , che da mi- 
racolo : Ed oh là , dice , fanciulla , deflati . Puel/a 
/urge fa'). Al garzoncello di Naim recato già 
in fu la Data va egli incontro tra via ; ed anzi che 
render lagrime al figliuolo , le divieta alla madre . 
E tu flai ? Levati , giovinetto : Adolefcent tibì 
dico [urge ( b ) . Ma dove trattali di richiama- 
re un Cazzerò in vita , Criflo fi . reca in fui fe- 
rio , e piange da vero , e grida di un tuon non 
pili fentito . E d’ onde mai , Dio buono ! dentro a 
un medefimo genere di miracoli un tenor sì diver- 
fo nell’ operarli ? Ah Crìfiiani! il diverSo miracolo 
ella é diverfità ne’ defunti . I due primi figurati, di- 
ce Agoflino, il peccator attuale , il terzo ci rappre- 
fenta l’abituale . Un peccatore fol d’ atto ? morto 
pur oggi alla grazia , e caldo ancora degli ultimi 
avanzi della pierà trapalata , ut tocco bada a ris- 
cuoterlo , un cenno , uno fguardo della grazia eccitan- 
te . Ma un peccator di lung’ abito già freddo, già 
ifiecchito, già fradicio nella tomba, ah che a far- 
nelo rifentire convien ardere, e menar vampe, e 
fracaflb di pianti , d’ urli , di Arida da penetrar un 
macigno ! Che Dìo non nega d’ operar tai miracoli, 
ma nello flento dell’ operarli vuol che redi palefe 
non ciò che a lui collant) , ma ciò che deve, coda- 
re a noi . Fratei mio , voi ne avete fatte, di trop- 

8 e: voi fiere già molto innanzi ne’ giorni di vo- 
ra morte, e il puzzor , che ne efala , offende il 
Cielo e la Terra: Quatriduana! et . Jam fot tei , jam 
fates . Or il riforgere da tanto lezzo è egli podi- 
bile ? Sì . E’ egli facile ? No . Lo di pofTibtle la di- 
vina mifericordia : nonio dà fàcile la divina giudi- 
zia . Non vi Infingo , cariffimi . A rimettervi in 
vita ci voglion dei grandi sfòrzi , e per parte in 
voi della sì guada natura , e per parte in Dio del- 
la grazia sì offèfa . Difficile forgi t , qutm molti ma- 
la confuttudinis premiti lo Tenti a pruova A godi- 
no . L’ uScir pertanto da cotedo reo dato evvi e- 
gli poffibile ? Sì . Evvi egli facile ? No ; torno a 
dirvelo, no, non é facile. Ahi! quedo ò adun- 
que il promefTo confòrto ? Cotal coraggio voi dun- 
que fate a noi poveri peccatori ? . 

Deh miei fratelli , vifeere mie ! S’ io vi anu , 
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il fa quedo Criflo : egli fa ? che mai forfè non mi 
ha veduto pianger sì forte i miei peccati , quanto 
talora ho pianto gli altrui . Sì , che mi feoppia il 
cuore, che mi fi fchiantan le vifeere per com- 
paffione del voflro dato. Ma debb’io dunque la- 
nciarvi in effo morire fenza pur darvi una lcoda ? 
Ne’ mali edremi del corpo fi mette mano a fèrro 
e a fuoco: ne’ mali edremi dell’ anima r.on s’ha a 
pungere , nò a feottare pur un tantino ? Oh mi- 
lerabilì ! Se il mal è grave, chi ve l’ha fatto? 
Perché impegnarvifi a sì gran Segno? Perché giar 
cere sì a lungo nel vodro peccato ? Ora sì certo, 
che vi bilcgna volgervi a Dio con fervidiffime 
fuppliche : Domine , veni , & vide j rapprefentar- 
gli con lagrime l’alta miferia del vodro cuore. 
Quatriduani a efl , jam f cctet (c). Ri movere Poc- 
cafione al peccato incili giacete Sepolti : Tallite la- 
pide»! (d). Tutto ciò non é facile: il veggio an- 
ch’io : ma neppur éimpoffibile. Eada volerlo : ba- 
da il rifolvere jmr finalmente una volta di ufeir fuo- 
ri da quella tomba . Lazare veni forai -( e ) . Egli 
é Crifio , che chiama . Cuore , o Cridiano . L’ han- 
no pur fatto tant’ altri, dice Agodino : l’ho pur 
fàtr io . Levati , o anima peccatrice , che Crido chia- 
ma , levati fuor del fepolcro ; dedatevi a tanto tuo- 
no di voce , o peccatori , ctamat Jefui voce magna : 
Lazare veni forai ( f) . Date una ('coffa gagliarda . 
movetevi, nSolvete. Fatevi oggi a creder ooffibil 
per grazia ciò che infinquì vi parve impoffibileper 
natura . Vibratevi tutto d’ un colpo al primo paffo . 
Vi ci provade una volta , e ricadede : riprovatevi 
con maggior lena, e vi terrete. Vi confeifade, e 
tornò il mal abito a guadagnarvi ; riconfeffatevi , 
e guadagnate fopra di lui . Comincia oggi a tener- 
ti , dicea S. Bernardo a un cotal giovine diffoluto , 
e profiegui ad onore della Santiffima Trinità fol tre 
giorni : finiti i quali , per amor di Gesù , figliuol 
mio, altri tre giorni. Cord anche quedi : E Ma- 
rna non fi avrà ella il fuo dì ? Su ? danne tre anche a 
lei, ch’ella é madre. Ci flette il giovine; né più 
ci volle a fermarlo in un far.to tenor di vita. Pi- 
gliate efempio , cariffimi peccatori . Cominciate 
oggi anche. voi : fate uno sforzo , che piaccia agli 
occhi di Dio.. Il pafTo più afpro a farli egli é il 
primo, ed unico del rifolvere . Rifolvete, e ve- 
drete che Saprà far egli Dio con voi e per voi . 
SI., Gesù mio : pietà, vi prenda di quedi poveri 
miei fratelli , eh’ io vi prefento per movervi a lor 
ajuto . Da le han effi potuto morire: da fe non 
poffon riforgere: da voi domandano, ed appettati 
vita . Quando richiamavate Lazzero in vita voi , 
Gesù mio, non avevate per anco nelle mani c 
ne’ piedi torede Piaghe . Per quede or vi priego , 
per quede Piaghe pietofe tornatemi voi queft’ ani- 
me a miglior vita . Dite anche a me ciò che 
da voi meritoffi udire la pia Sorella : Tram 
tuta refurget ( s ) . Non dubitare , non pian- 
gere : riforgerà il tuo fratello , riforgerà . Se voi 
il fate , o Signore , tutta Sarà vodra grazia , eh’ io 
ve n’ abbia pregato : e vodra gloria , che me n’ ab- 
biate cSaudito . E così fia . 
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PREDICA XXV. 

DELLA DUREZZA DEL CUORE. 

Quis eft hic ? Matth. ai. Quis efl Dominusì Exodi j. 


S E Faraone chiede faper da Mosé, chi (la e- 
gli il Dio d’I (radio da mandar ordini sì So- 
vrani ai Re dell’ Egitto ; Quii efl Dominai , 
ut alidi am vacem ejus ? Ne faprà egli ben torto 
più che non chiede . Quii efl Dominasi Vespa egli 
dunque co’ propri occhi le verghe cambiate in dra- 
ghi , i fiumi tinti in (angue , le cale volte in fepolcri , 
le città ite in deferti . Qui: efl Dominus ? Si difendaceli 
dunque da que’ volanti fquadroni or di zenzate, 
or di vefpe , or di locurte , per le cui armi tanto 
palclafi grande Iddio, (opra de’ Re, quanto egli 
con piti minuti cferciti piglia i regni. Quìi efl 
Dominus ? Domandine al ciel , che s’ ottenebra , 
al fol , che fiigge , all’ aria , che addenfafi con alto 
ingombro per ben tre giorni di tenebre fpavento- 
fie. Sentane dal muggir di que’ tuoni , dal guizzar 
di que’ lampi , dal grandinar di que’ nembi , i qua- 
li tutte ad un’ora percuotongli le fperanze dell’ 
anno fu’ verdi campi. Quii efl Dominusì Chi gli 
ha uccifi dunque gli armenti , chi gli ulcerò le 
perfone, chi gli empii, per lo fcempio notturno 
de’ primogeniti , di lamento, di (Irido tutto l’E- 
gitto ì Ancor domandali Quii efl Dominus ? Giudi- 
àia eterna , riporrai tu la fpada prima di aver a 
qualche tuo colpo fitto conolcer quel Dio terribile 
per cui combatti ì E di che debbo io prender og- 
gi più maraviglia? Di ciò, che tutte le creature 
fieno ordinate a battaglia per vincere la cecità e 
durezza di un fol uomo, o della cecità, e durezza 
di un fol nomo, il qual refifle ad un Dio, cheto 
guerreggia con tutte le creature ? Nefcio Domi- 
nimi , Ce ìfrae I non dimitiam (a) . Se non che , a 
mirar bene , non é ella quella mifchia si fatta , in 
cui entri guerriera la divina giurtizia; che ben fa 
ella, quando a lei tocchi , disfarli a un colpo de- 
gli emn , e vedremola colà fu i lidi dell’ Eri- 
treo . Tnfinqiiì , per avvilo de’facri Interpreti, 
le grandi piaghe d’Egitto rcggqnfi a’ cenni del- 
la divina mifericordia . Son e(fe inviti al rav- 
vedimento, (on erte colpi di grazia , fono percola- 
le paterne, in cui va Dio fovente mutando ma- 
no colla varietà del flagello , quali a vedere , fe 
ad alcun tocco il perendo mai fi rifeuore . E av- 
vegnaché troppo ei fappia, che il trirto non ri- 
verrà mai a (inno-, pure ei viene indugiando e 
traendo in lungo ,• affinché a tenor dell’ accenderli la 
tenzone tra l’uomo e Dio, redi palefe al mondo 
tutto quanto adopera Dio inverfo l’uomo a commo- 
verlo, perché fi arrenda, e quanto profiegua l’uom 
contra Dio a refirtergli , perché s’ induri . Afcoltin 
oggi pertanto t peccatori ortinati, dove infine gli 
mena quel pertinace contrailo che fanno a Dio, 


e fieno pur certi , che qualor eglino da Faraoni 
refillano , finiranno pur eglino da Faraoni ; che 
non vai già contro Dio quell’ orgogtiofo dettato , 
che chi la dura, la vince. 

Per ragionare con metodo della durezza del cuo- 
re, in pi ima é da cercare ciò ch’ella lia; appret- 
fo é da vedere , com’ ella fi formi ; ed infine con- 
vien accennare come fi rompa , o ammolUfca nel 
cuore umano. Tutti e tre quelli punti fi fu, va 
chiari all’ efempio di Faraone prefio da me per u- 
nica guida del ragionare. I 

Intorno alla natura e alrtelTer di tal durezza, 
erran parecchi fàlfainente credendo , che gl' induri- 
ti di cuore non fieno propriamente nel Criflianelì- 
mo, fe non fe certi ribaldonacci , i quali fatto 
lung’ abito di refirtere ad ogni grazia del Cielo, e 
dilperata mente abbandonati ad ogni genere di pec- 
cati , vanno alla perdizione lenza riregno più , né 
rimorfo del lor malvagio operare . Eh no , no Cri- 
fliani . Ad impietrire il cuore balla un impegno 
ortinato in un fol fatto contro a’ voleri del Cie- 
lo , bada la trafgreflìone fermamente voluta di un 
fol divino comandamento, comeché ortérvinfi gli 
altri nove : Durities cordi s , la definì il dottim- 
mo Lertio , efl firma & obflinata a fidus ad ali- 
anod malum , propter fpeciem qu.imdam boni , ad- 
ht/io . Mirate infitti : la gran durezza di Faraone 
che fu poi ella ? Fu ella appunto un caldo impegno 
di due forti palfioni controad un fol divino coman- 
damento . Premea egli folto mi giogo d’ infoppor- 
tabil gravezza il Popol Ebreo . Mortone però 
Dio a pietà, manda a Faraone per Mosé ed A- 
ronne dicendogli , che ad ogni patto gli rilafci il 
(ito Popolo dato all Egitto non in proprietà , ma 
in impiertito : Dimitte populum me.im , ut facrìfi- 
cet mthi (b) . Punto il tiranno da gelofia di flato per 
lo fubito fmembramento dal regno di tante gemi, 
niega il ritafeio , e s’ intefta , e fi dichiara fuperba men- 
te non ne volere fivr nulla : Nefcio Dominion , O 
Jfracl non dimitram (c) . Ed eccovi lenza più ac- 
cefa la gara tra Dio, e Faraone. Sulle prime pa- 
rea , che Faraone fi fchermilTe adii deliramente 
dal renderli a Dio ; mentre dicea ; io noi cono- 
feo, non novi Dominion: E qual obbligo ho io di 
pigliar legge da chi non tenco per mio legislato- 
re? Ma non gli vai tror.po a lungo s) fatto fcher- 
mo . Dalla tapinar jrga fila verga fpande Mosé tanta 
luce di meraviglie , che irti dichiara tutta la Corte , e 
p i penetra entro le carne e, e il cerca ne’ gabinet- 
ti, rtrinrendolo , (uo mal g-ado, a conofcere con 
cui fa guerra : r cimt dRg rpni , quìa tto fum Do- 
nimus (d) . Ma oh profonda malizia del cuore uma- 
no.' Di 


( a ) Hxtdi e. f . ( b ) Ibtd. ( c ) Ibid. ( d ) IbiJ. c. 
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no / DÌ tanta luce, ond’ altro terrebbe!! favorito. 
Faraone fi chiama offefo; mercecchb egli brama di 
tirar oltre alta cieca nel prefo impegno, e perciò 
fògge dal lume, che gli molìra i torti Tuoi paffi , 
e s’infinge, e diffimula, e fa di tutto per tenerfi 
al pofleffo d’ una cecità volontaria , che gli cuopre 
il peccato , ma non gliel fàtva . A’ primi mira- 
coli di Mose, in cambio di arrenderli , fi oppo- 
necon tutti i maghi e fattucchieri d’ Egitto , ed an- 
che di loro mano fa nafcere nuovi Tergenti , e cor- 
rea F acque languigne , nulla calendo all’ empio 
Ke, che gli rincrefca l’orrore, purché fi (cernì il 
rimorlo ; ed egli intanto afTicurifi la libertà di com- 
b .tter da pari chi non peranche palefi per maggio- 
re . Ma quel Dio , il quale tiene i prodigi per 
infallibii divifa del fuo efler fovrano , fiegue in 
Mosb ad operarne de’ nuovi , e toglie a’ maghi il 
contraffarne de’ fallì , percuotendogli in quello (cam- 
bio di ulceri sì vergognofe , che appena ardifcono 
di moflrar vilo più in Corte. Sire, diceano. Si- 
re, c’ è fopra noi chi può più di noi . Licenzia- 
te, gridano i Grandi del regno, licenziate cotefle 

f inti , innanzi che il loro Dio ci inetta in fondo . 

d ecco , cariffimi peccatori , come Dio vi ren- 
de vani gli sforzi di trafugare e nafcondere il vo- 
ftro peccato or a’ voftr’ occhi , or a’ Tuoi. Quan- 
do il cuore flava fu lo fpofarfi a quella rea paf- 
lìone d’ odio o di amore , egli cercava tutti i co- 
lori a ritrarfela per innocente . Prima non c’ era 
male, poi fi volea, che non ci foffe. Talvolta 
fi travvisò e coperfe sì bene , che anche i favi d’ 
Egitto ci fletterò ad alcun tempo : infinchè Dio 
richiamandocene per le agitazioni della cofcienza, 
per le traverfìe della cafa, per le (irida de’ Diret- 
tori , vi ha fatto intendere pur finalmente, ch’e- 

f sli era ofìèfo. Or non vi giova il contorcervi, e 
‘affettar ignoranza: quegli amori, e quegli odj 
Con rei: Troppo b palefe in elfi la difubbidienza 
all’ Altiffimo , tropi>o fon chiari in contrario i 
voleri del Cielo, no/?/ voluntatem ejat (a). Voi 
dunque così convinti che fate ? Vedetelo in Fa- 
raone. Il Re perendo dall’evidenza del Cuo cadi- 
lo comincia anch’ egli a temer delia mano , che 
lo percuote . Già gli b (montato di molto il con- 
fitelo orgoglio della favella e del guardo verfo Mo- 
jb ed Aronne, c mira e parla più dolce. Se li 
richiama d’ innanzi, e riCpetta le lor domande, 
ed afcolra le loro repliche , e perfino fi racco- 
manda nelle lor orazioni . Ma il Popol di Dio 
fi licenzia egli per tutto ciò ? dimirre , dimitte 
popnlum ( b ) . Servi di Dio , non dubitate , eh’ 
io d’or innanzi non mi diporti tutto altrimenti 
con efTbvoi da quel , che ho fatto infin qui . Sì , 
ma dìwitte . Onorerò le vofl re perforte : dimitte . 
Solleverò il vofiro popolo; dimitte . Vi avrò In 
grado non più di febiavi , ma di figliuoli ; dimit- 
te populum , ut fncrifice! inibì in deferto. Infino a 
tanto che voi non fate ciò , che Dio vuole, Dio non 
vuole ciò , che voi fate . Quello b il chiodo , che 
vannogli d’ogn’or ribattendo i due Miniftri del 
vero Dio, da chi tengon ordine di non rimanerfi 


dal rificcarglielo in capo, e martellargliene mat- 
tina e fera gli orecchi ; Mine confarge , & fìa co- 
rum Ph. tranne , & dicci ad eum \ h<ec dicit Domi- 
nai Dem H:br<eor:tm : Dimitte popdum meum , ut 
facrificet mihi ( c ) . Faraone , che (ente premerli 
da un fovrano comandamento , a cui egli nb può 
refifìcre , nb vuole ubbidire , ad ufo de’ peccatori non 
dichiarati peranche nb ad una piena ubbidienza, 
nb ad una ribellione palefe , trae il tempo in paro- 
le, e cerca temperamenti d’accordo, e lchiva l’in^ 
chieda, e fi fcanfa dal cojpo . Or fa fembiante di 
dar licenza al Popol di Dio , or fi abi etta a ritrar- 
la : oggi grida che refiino , domani incalza che va- 
dano ; quando niega , quando concede , quando li- 
mita le concezioni , e le negative . MettAn mano 
a’ lor Sagrifici , ma non fuor de’ recinti di Egitto; 
Sacrificate Deo veftro in terra bac ( d ) . Efc.an d’ 
Egitto , ma non fi allontanin di troppo : Longiui ne 
abeati t. S’allontanino di quanto tratto lor piace, 
ma lafcino nelle fue tene i bambini : Ire tantum 
■viri , & [acri ficaie Domino ( e ) . Se anche quelli 
hanno ad ire, almen fi relìin le mandre ; Ovei 
tantum veftrx , O* armeni a remane ant ( f ) . Per tal 
modo ferrato egli in mezzo tra il timor della pe- 
na , che fgomenta , e 1’ amor del peccato , che lo 
affàfcina, a tenordel flagello ora timido, ed or ar- 
dito , Tempre oflinato , va provandoli , fe gli vien 
fatto di gtbbar Dio o d’ ingannare fe (ìeflb con certe 
moflre di (òmmeffione forzata , per cui accenna una 
refa , che lo indura al contrailo , e patteggia d’ u- 
na ubbidienza, ch’egli non vuol apparir di nega- 
re per non mai renderla . A vederlo e udirlo in cer- 
ti punti di tempo , quando atterrito da’ tuoni , ab- 
bagliato da’ lampi dell’ ira di Dio, vedeafi (popolar 
le contrade dalle peffilenze , dalle ulceri , dalle 
morti , F areffe detto 1’ uom più contrito del 
mondo . Allora un fubiro abbatter della perdo- 
na ed umiliarli e confonderti tutto in aria di pec- 
cator penitente ; Peccavi etiam nane ; Dominai tu- 
fi <t : ergo , & populei metti , impii . Orate Domi- 
nion , ut defmant toni trae Dei ( g ) . Nb a cotai mali- 
ziofi infingimenti mancavan forfè fpruzzi opportuni 
di lagrimuzze , per cui egli infegnava agli oflinati 
funi pari , che anche allettando pierà fi vien empio , 
e futt’ occhi molli di lagrime un cuor s’ indura . 
Fanno coftoro ad ufo di que’ bambini , i quali fe a 
forte venpon richiedi di quelle fumee confetti , che 
s’ hanno in mano , per non ve ne dare , fi «uetton (li- 
bito a piangere . Ma Dio perfiftendo por relF in- 
chieda, tiene il cofiume di quelle madri, le quali 
a vincere la durezza del ritrofo fanciullo, dov’ei 
non dà per amore glie ne tolgon di forza , e pian- 
gane quant’ ei vuole. Senonchb per riguardo a Dio 
i fatti più violenti fon Tempre gli ultimi, epe’.cib 
innanzi, ch’egli sforzi il pugno a Faraone, fi ar- 
gomenta di aprirglielo con Mancargli la mano. Pri- 
ma pertanto con ifpettacolo di foiù orrore , che 
danno , gl’ ingombra la Reggia di nuvoli di zenzare 
e di ranocchi , picciole voci di una poten /3 fo- 
vrana, la qual contentafi di accennar quanto po- 
trebbe , per non venir meda al punto d’ operar quanto 

può . 


4 


(a) . 4 A Rom . c. z. (b) Ex. c. 5. (c) Ib. c. 9. (d) Ib. c. 8. 

( e ) Ib. c. 10. ( f) Ib. ( g ) Ib, c. 9. 
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pub . Quindi parta a maggiori dimoftrazioni , fcot- tori , ferrandovi addofló 2 quel malvagio fi-fuo- 
randolo nella pelle e toccandolo più dentro al vi- lo, a forra di ricalcargli la verga, vi argomentati- 
vo; ma ciò accora a folapruova di aprirgli lapLi- di romperne la durezza, « cortrmgerlo ad ubbidien- 
za , ed ((premerne tutto il maligno. Mentrechb za? E gli amici, e li domertki, che fate? van- 
utiire, fe Dio a punirlo potea tener con elfo più no dicendovi.- piò che il battete, più l’ indurate , 
efficaci maniere . Chiunque impegna gli afletti che vai il batterlo? Valga, voi dite, le non ad 
in alcun peccato, il fa Tempre per qualche utile, averlo ubbidiente, a punirlo difubbidienre , ecib, 
Iuftro , o diletto , che fpera trarne ; or quando eh’ ei non vuole ad ammenda , valgagli per ca- 
Dio in quello (cambio gli là trovare nel fuo pec- ftigo. Bene Ha: così adopera Dio appunto verlb 
caro amarezza, danno, e vergogna; allora dtcefi de’ contumaci figliuoli. Egli b fermo di volere ad 
cercar il male nelle radici, e combatter di erta- ogni parto renduti que* mali acquiti!, disfatte quel- 
mentc la fua malizia. Mentre a che più ortinarfi le ree trefche, tolti di cala quegli odi douieuici, 
in ciò, che rielce tutto all’oppoftodel finpretefo? quelle amicizie ftraniere , dimitte , dimette , ut fa- 
Or eccoci al calo . Faraone vuoi ritenere gli Ebrei , crifutni miti (gl . Che & egli pertanto } non vedutoli 
e Dio gli f popola le contrade di Egiziani : Faraone profittare le dolci, vien alle aulle-e: Si attraver- 
chiede in ollaggio i bambini del Poppi Tanto, e fa a’ lor empi diicgni , gualla V’ordito delle lor 
Dio gli uccide ad un colpo i primogeniti del fuo tele, dove ferendoli nel più vivo dell’ambizione 
dominio; Faraone vuole da ultimo l’armento E- con fubiti abbafamenti, dove toccandoli nel piu 
breo, e Dio gli difetta con onida pellilcnza tutte tenero dell’ intere!!» con fallimenti impenfati , li 
le mandrc Egiziane . Se dunque più che refifle travaglia nel corpo con ifpefli dolori , con lunghe 
al divino comanda mento, piòvi perde e nell'avere febbri, con orride malattie; nell’animo con acuti 
e nell.» perfona, gli b dunque luo interefe, ch’egli rimoidiinenti , con paurofe viftoni , con malinco- 
ubbidifea, e ceda infine l’altrui a non avventurar nie profonde. Che fe poi eglino in ifeambio diri- 
tutto il Tuo - Ora ciò dando, fu qual motivo conolcere la man paterna , mordon anzi (a verga , e s" 
fiegue egli dunque ad ortinarfi , e perfidiare . indurano lotto al martello, non perciò Dio fi refla. 
e ribatter quel tuo : Ifracl non dimittant (a) r dal batterli e martellarli ; eh’ egli il vuole per o- 
Infino a tanto ch’egli dicea di non fapere : ne- gni guila fogqetti o alla lira mliericordia , o alla fua 
fio Dominimi (bl , perdonavafi all’ignoranza di giudi/ ia . So beni fimo , dicea pertanto a Mose it 
uom infedele ; quando (bufava di non potere : qua- Signore, fo che il Re d’Egiuo contro a tutti t 
moliti dimittam voi (c) ! compativali la debolezza miei colpi volterà faccia , e terrà duro : multi- 
li' uom pallio nato ; ma ora , che l’ ignoranza più pél cuba ftgna , aflenta mea ... & non uudtet 
non lo cuopre, la padrone più non gli trutta, per- voi (h) . Ma quand’egli dalle mie giulle percofle 
chb , Dio buono! perchb , (e fa, fe può ubbidire, prenda argomento dr peggiorare in Divinazione , fàp- 
perchb noV vuole? Gran perchb domandate , o Cri- pia egli pure, eh’ io feguiròa porglicrne grand’ argo- 
iliani . Il perchb egli b un abiifo profoniio dell’u- mento. Quanto egli fari palei; in refidermi la Tua 
mana malizia , ed un terribil miilero della ven- protervia , altrettanto io foò chiara nel romperlo 
detta divina. Dacchb Dio cominciò a battere I* lamia portanza: Incirca pofui ir , ut oflendam in te 
empio Re, io rifletto, o Signori , che fino alta fortitudmem mentir. Non già, che quella lia la 
Iella percolili fi vien leggendo neU'Efodo: Ingra- mira dell’operare divino in tal foto, no; dice 
vatum ejì . . . induratum e(l cor Pharaonit (d) . profondamente Leonardo Leflto nel luo mirabii 
Dojk) la (ella perca) (la veggo terribilmente mutar- Libro delia Prcdertinazione degli eletti (i). Quat- 
fi frafe, e Icriverfi a note tonde: induravi! Domi- volta Dìo prende a percuotere i Faraoni, il pa- 
nar cor Pbaraonii (e). Intendetemi bene: nelle mo oggetto, ch’egli ha, egli b la lor correzione 
dieci fonofe piaghe d’ Egitto , fino alle Tei egli b ed emendi , ma dove quarte fallifcano, ne vuol e- 
Faraone, che itidurafi contro a Dio; alle quattr* gli trarre almen quello bene, di render chiara e 
ultime egli b da Dio medefimo , che Faraone terribile fra’ mortali nella punizione degli empi l’ 
«iene indurato: induravi! Dominai. onnipotenza del punitore: Scient /Egyptii , quia e- 

Popol Crirtiano, entro qui a dirti una tal ve- go funi Dominai, qui extenderim manum imam. 
riti , che ti dee drizzar in capo tutti i capelli . fu per Aògyptum (k) . 

Penfi tu dunque, che il tuo Signore fia egli lem- Ma tutto il male non irta qui- Peggio b , o 
pre perufar tecoil dolce ufficio d’ intenerirti e com- Crirtiani, che Dio indura il peccatore non pure col 
pungerti a contrizione? No.peccator, non tei ere- replicare de’ colpi , che lo inafprifcono ; ma lo in- 
tiere , che te ne inganni . Quator tu Tregua a tener du- dura ancor di vantaggio col fottrar delle grazie , che 
io nel tuo peccato, Dio medefimo, mutando ma- Io ammoliifcono ; e ciò in pena dell’ aver egli mal ri- 
00 , entrerà a parte del tuo fùneito induramento , E- cevuti i primi inviti della fua verga pareri» . Veliere 
go , ego indurato cor e/ui (f) . Che il Pa.be dunque voi ciò, che avvien tra padre, e figliuolo , aliorchb 
delle mifericordie pofa mai egli condurli a sì tre- la tracotanza dell’ uno ha già impegnato il rilen- 
to fatto ? E perctib no ? Non fon eglino forfè timento dell’ altro a più forti dimofraziot'i di 
qui padri, e inadri , i quali vi fi confucon d’o- ldegno f Come l’uno ha più del reo, che del figli- 
giti tratto cò’ lor figliuoli ? Quante volte voi geni- uolo , così l’ altro tien più del giudice, che del padre ; 

nb più 
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rò pi lì corron tra elfi certi tratti e maniere di 
fcambievole dime!lichez*za sii sì ufari in altra fta- 
pione . Tutto * vif» tolti , e bieche occhiate , « 
amari brontolamenti , che tengon cruccio^ tutta 
ia cafa. Così appunto a tenor dei refiflere ed ofli- 
narfi , va egli , diro così , ingroflàndofi il fangue tra l’ 
uomo, e Dio a tal fegno , che certe amorevole?*» e 
tratti di grazia non par piu naturale ni * Dio il 
farli , nè all* uomo I* affettarli ; e perciò quegli non 
moflrafi alt’ nom , che in aria brufca e feriofa ; 
quefìi non mira Dio, che d’occhio torbido e dif- 
fidente . Tuttavia in tale flato fi potrebb’ anche ve» 
nire ad aggiullamento per mediazione di qualche 
terza perfooa . Finalmente il peccatore egli ha un 
Angiolo per cnflode , egli conta piò Santi per av- 
vocati , egli tiene da ultimo tutta al calo per lui ia 
sì pietofa Madre de’ peccatori Maria ; quelli , fic- 
come amici e domelbci del gran Padre , ben avran 
modo e deliro di adoperarfi , e intercedere a ('cam- 
po e a favore del reo figliuolo . AhCrifliani/ Pur 
troppo fi moflrao eglino, e fi interpongono, e 
pregano, e gli ottengon fovente quando modera- 
zion, quando indugio a’ meritati caflighi . Malcer- 
ta poi finalmente la fua durezza non piegata mai , 
nè pieghevole alle più dolci infìnuaztom , ed a’ 
pih faggi configli, infine anch’eglino lene lavan, 
come fi dice , le mani , e conchiudono di concer- 
to , aver Dio troppo ragione di adoperare con quel 
teflardo, com’egli fa'. ìnfiur es Domine, & re - 
fhm judicium tuum (a) . Così appunto Mosè ed 
Aronne, finito già di orare, d’intercedere per 
Faraone, gli fi tolfer dinanzi , e il lafciarono in 
piena balìa di pelfimi configlierì . Con ciò andaiv 
doli Tempre a maggior rottura, crefcon tant’ oltre 
t dilFapori , che infine convien dtviderfi padre , e fi- 
gliuolo di cafa T Iniquitates -vejìne divìferrmt inter 
~jo: , & Dentri -veflrum , dicea Dio al protervo Ifrael- 

10 (b) ; & peccata vefìra abfconderunt facttm e jus a 
'imbis . Dio fi nafeonde e s’ invola al peccator ofti- 
nato, e fiurogli un tenue alicnamento di grazia 
tanto d’ allìcurargli la libertà, gli allenta in collo 
le redini , e andar lo lafcia a talento delie fne paf- 
fioni , e allontanar quanr’ ei vuole e dalla faccia , 
e dalla cafa paterna. Intanto i nimici, i quali 
notan le tracce dello fviato, villolo sì difarma- 
to della protezione divina, gli entran nell’ani- 
ma con podellà più difix)tica di trarfel feco alP 
infèrno, e tanto adoperan parte per fe medefi- 
mi, parte per opera d’uomini fcellerati , che in- 
fine il menano a un generale pervertimento di 
Religione , e di vita . Ed eccovi per qnai gradi 
arrivano i cuori umani fino all’ eli remo induramen- 
to. Prima , e principalmente gl’ indura la loro 
fìefla malizia : poi la giuflizia e P ira di Dio . GP 
indura la loro flefla malizia ; onde incominciano 
prima a peccare per reo affetto al peccato , poi 
per impegno nel reo affetto , poi per oflinazio- 
ne nel reo impegno. GP indura r ira e la giufli- 
zia di Dio, mentre lor replica le percofle, che 

11 peggiorano , e poi fottrae le grazie , che li am- 
mollifcono, e poi ritira le protezioni , che li 


foflengoTK) ; in tantoché fmantellandoli da orni Ia- 
to delia cuftodia, almen più benevola, degli An- 
gioli. del patrocinio de’ Santi , della ìntercdTìon 
di Maria , gli abbandona ad uno fpiriro di error , 
di vertigine, d’impenitenza, per cui fi Affano 
contro a Dio quafi a flato d’ una irreconciliabile 
nimiflà . Quindi derivali la cecità dell’ Eretico , 
quindi P oflinazion del Giudeo , quindi infine la 
vita difperatilfima di parecchi Crìfìiani , de’ quali 
fàcciam fovente le maraviglie , come mai fien ve- 
lluti a tanto di oflinazione e di durezza . Eccovi 
rutta la fcala, e i gradi funefti del lor rotale in- 
duramento . A forza di contraffare con Dio fi fon 
condotti a tanta fuperbia di mente , « corruttela di 
carne , che fkttifi un idolo del lor peccato , più 
non veggono , che per gli occhi , nè più afcolta» 
no , che per gli orecchi del loro idolo ; Tordi per- 
ciò ad ogni voce della natura, ciechi ad ogni lu- 
me di grazia , ut indente* non videant , & art - 
dientct non intei ligant (c) ; combatron da difperati 
ogni evidenza contraria al lor peccato. Ed affin- 
ché Dio fleflb non al’ inquieti , ne (frappano con 
isfòrzo grandilfimo da’ loro fpiriti la credenza , af- 
fai contenti delle lor pruove, quando abbian poi 
finalmente conchiufo o non vi effer Dio nel mon- 
do; o, fe v’è, non prender egli cura de gli uo- 
mini ; o , fe la prende d’ altrui , non badar egli 
a loro , che a maltrattarli e peiruoterli ; e perciò , a 
rendergliela tutta del pari , voler eglino in onta f ua 
vivere a lor talento , e corri fpondergli quante più 
poffon offefe. Anime giufle, voi, che udire, é 
vedete sì fatte cole degli empi, penfate un poco, 
dove farefle a quell’ ora , ■quando pur Dio vi a- 
veflè lafciato correre le loro lìrade. O grazia ed 
amicizia di Dio a voi sì care? o fperanza del 
Paradifo , per voi sì dolce , da quanto tempo fon 
effe morte in certi cuori ! S*è finito per tan* 
ti e tante, s’è finito già di mirare in Cielo, 
di afpirare a falirvi : tutto è per effi difperazio* 
ne, m i (credenza , e fpavento. Ricordatevi, o pe- 
nitenti , che anche voi andavate una volra fu’ loro 
palli : Ermnus alienando & nm infipietnes , inerte 
duli , errante s , fervìemes deftd rii r , O •voluptati - 
bus varìif , in malitìa j O invidia agtrttes (d) . Ché 
gran divina mercè il ritraevi sìa tempo fu ella per- 
tanto da tant’ abiffo ! Deh rendetegliene cordialifli- 
me grazie , e com tonfategli del vortro amore la sì 
grande avverinone , che gli han pigliata i Tuoi ni- 
mici* Sì , mio Signore, mio Dio.* Confitebor ti- 
bi Domine in loto corde eneo ; in conftlìo fu fo- 
rum , O congregatione (e) . 

Tornando a voi , o dutiffìmì peccatori , che v* 
affettate da ultimo eh’ io vi dica ? Sentite , o mi- 
fert: cotelì’’ anima , che avete in Tetto, sì carica 
di peccati , ella è eterna , vedete , ella è immor- 
tale . Piena è la terra di orride apparizioni di uti 
altro mondo , le quali colà vi citano a compari- 
re . Quel Dio che vi sforzate a non credere , vi 
fo fapere , eh* ei non dipende altrimenti dal- 
la vollra credenza. Vogliate, o no, egli, mal- 
grado vxrtlro , vivit & regnat (f) ; ed è in Cielo 

ed 


a) Pf. li 8 . (b) Ifai 4 t c . 59. (c) Luca c. 8. 

d) Ad Tit. c. 3. (e) Pf. no. (fi) Ecclefia . 
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ad in terra padron difpotico d’ ogni vofira ventu- 
ra. Anima dura, cuor infenfibile , non t’infinge- 
te, non t’ingannare, vi è un Dio : io tei dinun- 
210 , io tei giuro ; e meco te n’ afiicurano tutte le 
genti j vi è un Dio, che ti conofce, e ti fegna a 
dito, e ti delfina a una morte improvvifa, per 
cui ben tollo gli verrai nelle mani . Spezzati , o pie- 
tra, rompiti, o macigno, innanzi che t’abbia 
a rompere ed a Spezzare per morte . Penfa , che 
quello Dio non riguarda eminenza di grado , nè 
altezza di perfonag^io ; quanti con lui la vollero, 
gli ha meni a’ piedi ; Faraone , il Re dell’ Egit- 
to , già è fott’ acqua nell’ Eritreo , nè Mcsè più 
lo fcampa. L’avea egli pur dianzi cacciato fde- 
gnofo di Corte con elprefio divieto di mai più dar- 
gli fi a vedere; e tenga pure ildivieto, dille Mosè: 
appunto nel maggior uopo non mi vedrai : Ita fot, 
ut l ocutm et ; non videbo ultra faciem tuam (a) . Otter- 
rete pure , o malvagi , che neflùn facro Minierò 
intramettafi ne’ volìri fatti neppure a morte .• 
non videbunt faciem tuam . Colti una notte , e lìroz- 
zati da mano invifibile ne’ volìri letti , ve n’ an- 
drete direttamente all’ inferno fenza impaccio di 
Ecclefiafiici , o Regolari , che v’ attraverfin la 
iìrada . Intanto fi arai fi allegro in Paradifo fenza 
di voi, e finché vi avrà Dio. farà chi rendagli 
gloria del voiiro danno : Qui habitat in aelii ir- 
ri debit eot : & Dominiti fuvjannabit eos (bì . 

Diramimi forfè taluno , ch’io grido a’ fordi : 
mentre o qui non vi ha di cotali indurati , o , fe 
ci Ibno, non è ella gente, che muovali per quan- 
to vengale detto dagli uomini , o minacciato da 
Dio. Il divin Redentore dice a note chiare in S. 
Matteo , che già cofioro fon caffi arTatto e perduti 
di vifia , e di udito a quanto può fcuoterli e difonnarli 
dal lor letargo . Inera JJatum eft cor poptdi hujut , Ó* ac- 
ribia gravi ter audierunt , Ò* oculot fuos clauferunt , 
ne quando vidcant oculis , O' attribuì audiant , Cb* 
come intcliigant , & convertantur , & fanem eot 
(c). Ora, ciò fiando, che vai dunque lo fchia- 
mazzare contro a cofioro , fe non fe a raggravar- 
li di più rea durezza , e di maggior dannazione ? 
Così, o Crifiiani , re parrebbe anche a me, e già 
mi farei con efii mefio a tacere , fe a Dio fofie 
piaciuto di menarmelo buono. Ma il trovare nella 
Scrittura, ch’egli tenne parole con Faraone fin 
Là fu gli ultimi giorni di fua rovina , troppo al- 
trimenti m’infegna. Vedete infetti mirabile de- 
gnazione d’ un Dio oflfefo . Anche dappoiché Fa- 
raone parea difperatiffimo d’ ogni falute , anche 
dappoiché s’era udito le cento volte di lui : in- 
duratum eft , ingravatum eft cor Pbaraonit , indu- 
rai uni nimit (d) ; anche dappoiché avea egli 
fchernito già fette avvifi della verga divina , ec- 
co, ciò non ofiante, che manda dirgli il Signo- 
re: Dixit Dominus ad Morfeo : lngredere ad Pba- 
raonem (e): Tornate, miei miniftri, da Farao- 
ne , e domandategli a nome mio che fe egli , che 
non $’ arrende ? Ubbidifca in buon’ ora , e ceffino 
tanti mali : tì.ec dixit Dominiti Deut Hebneorum : 
Ufquequo non vit fubjici mihi ? dimitte populum me - 


c a xxv. 

um , Ut facrìfxcet mihi. Su tal tenore fegul pre- 
mendolo , e replicandogli ifianze il Signore , in- 
finchè il mifero già vicino al perire, non fi cac- 
ciò dinanzi, ficcome udite, Mosè ed Aronne. Da 
operare sì fatto foavemente c’ infinua non effer mai 
egli da dii perarfi della falute d’ alcuno, per duro 
ed ofiir-ato ch’ei fia : mentre volendo Dio, che 
anche a tali dal pulpito fi ragioni , può Tempre 
darli , che qualche fua parola lor giunga al cuore , 
e commuovagli a pianto e contrizione delle lo r 
colpe. Or afcolrate voi dunque, fe mai qui fiete, 
o uomo, o. donna ofiinati ciò, che Dio vi manda 
dire per bocca mia : Ufquequo non vii fubjici mi- 
hi ? E fino a quando , dice il Signore , vorrai tu 
guerra con meco ? Non ti fianchi tu mai di offèn- 
dermi e provocarmi: Ufquequo non vii fubjici , 
ufquequo ? Neppur a me crocififio ti vuoi tu ren- 
dere, neppur a me crocififlò? A tante Piaghe re- 
nili tu ? Tanto mio Sangue non ti può dunque 
ammollire? E perchè l’nai tu tanto contro di 
me? Tu porti pur tuttor im predò nell’anima il 
caratter del mio Battefimo , i legnali della mia gra- 
zia, le vefiigia de’ miei lavori? Tu ftefiò lèi tut- 
to impafio e lavoro delle mie mani .* corefto 
tuo cuore medefimo , che m’odia tanto, te P 
ho fati’ io . Or fe da me tu non tieni , che be- 
nefici > perchè non rendi che ofièfe ? M’ odj tu 
forfè, perchè tu credi d’ efier odiato da me? No, 
figliuol mio , tu mi fai torto : io per re ho tut- 
tora quel cuor, che m’ebbi quando per te mi 
moriva. Se non mel credi, accollati a quello fie- 
no, e vedrai che gran piaga vi tengo aperta per 
te . Or vuoi tu dunque perdono ? inei cniedi tu , 
mel domandi di cuor pentito? Figliuolo, ti ren- 
di tu a tuo Padre? Vii fubjici nubi} Parla , ris- 
pondimi, dimmi una parola, che mi cordoli : Vii 
fubjici mihi ? 

Ahi Gesù mio , chi può non renderfi a un tan- 
to amore ? Nonne Deo fubje&a erit anima me a 
(Q? Eccomi pien di vergogna e di dolorea’ volìri 
piedi : miferere mti Deui , Jecundum magnam mife- 
ri cordi am tuam (g) . Or vi è dunque pierà per me ? 
Anche per me vi è pietà ? anche per i miei sì grandi 
peccati vi è dunque in Cielo milericordia ? Anche 
ne’ cuori di fallò penetra dunque la contrizione, e 
l’ amore ? Ed è pur vero ? Io già sì gran peccato- 
re, io sì perverrò, e sì duro già da tant’ anni , or 
mi pento, or mi dolgo de’ miei peccati ? or ne cerco 
la Confezione, or ne fofpiro il perdono, or comincio 
a fperare , che farò falvo ? Io lalvartm , o Signore ! 
io amarvi e godervi in eterno ! A tal legno voi fiete 
buono ? E potei tanto offèndervi , e peccar tanto ? 
Ahi Gesù mio , che il cuor mi fpezza , e non ne 
polTo più de’ miei occhi ! Lafciatemi piangere , 
innanzi che il dolore mi affoghi: Dimitte ergo 
me , ut plangam paullulum dolorem meurn (h) . O 
vofira mifericordia e bontà! O mia ofiinazione e 
durezza ! Quanto fiete voi buono , quanto fon io 
cattivo : Dimitte me paullulum . Deh lafciatemi 
piangere , finche le mie lagrime mi alficurino la 
mia contrizione, e la grazia vofira il mio pentimen- 
to , e 


fa) Exodi c. io. ( b ) Pf. 2 . 
(e) Ibid . c. io. (f) Pf. 6t. 


(c) Matt. c. i$. (d) Exodi c. 8. & c. p. 
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DELLA DUREZZA DEL CUORE. tói 


te , e M voftro perdono ! dimìtte me , ut p/angam , 
dimitte me . 

, SECONDA PARTE. 

O R fe qui forte tal peccatore di cqpr sì doro , 
che a Tutte le pruove inlìnquì fatte tenefTe 
■forte, che rimarrebb’ egli a fare per vincerne la 
durezza ? Ah Crifliani ! Extremis malit extrtma re- 
media . Rimarrebbe per effe una morale un po’ au- 
Jtera , ma necefferia. Io ridetto, che Faraone infi- 
no a tanto che Dio fe lo tenea fono il flagello, 
facea pur qualche villa di convertirfi : ma come 
prima venivagli conceduta un po’ di triegua ? egli 
valeaft fubito di que’ frattempi a peggiorare più che 
mai dianzi in ortinazione : Videns Pharao , quod da- 
ta effet requisì ^ ingravavit cor fuum { a ì . Videns 
Pharao , quod ceffaffet pluvia & grando , ©" tonùrua , 
auxit peccatimi ( b ) . Abjlulit mufcas .. . & in- 
gravatum tft cor Pharaonis {c) . Quindi due cole 
raccolgonfi al noflro acconcio ; la prima 7 che all’ 
«Umazione , e rovina di Faraone affai più contri- 
buivano i giorni buoni , che non i cattivi : la fe- 
conda, che Dio per confeguenza meglio il tratta- 
va pigliandolo per lé brufche , che andandogli per 
le aolci . A tenor di tai riflelfionì , fe mi fi chie- 
de , quale fperanza io porti de’ peccatori indurati , 
rifpondo con diflinzione : Se Dio li tiene fotto la 
verga, buon fegno : fe Dio più non li tocca , fo- 
gno cattivo, A non volere pertanto abbandonargli 
alla difcrezione del Cielo oflefo , veggo doverti per 
elfi pregare a Dio primieramente, che mandi fero 
qualche fenfibile traverlìa a pruova di rimettergli 
in fenno : fecondo , che feccia loro conofcere chi 
la manda : terzo , che lor ìfpiri di ralfegnarfi al 
mandatore con pieno affetto di crilliana conformi- 
tà . Strana preghiera ella è certo in bocca mia , chie- 
der per uditori a me sì cari , che il Ciel li percuo- 
ta . Ma fe quello egli è r unico diremo rime- 
dio al vollro male , mi pare , o cari di chieder 
il vollro bene . Così pur David fu udito pregar 
al Cielo per un (bienne avvilimento de’ fuoi nimi- 
ci , attìnchi almen di forza s’ inchinartelo a Dio : 
lmple facies eorunt ignominia , <2r quarent nome n 
tuum ( d ) . Così augurò S. Bernardo , e predir- 
le al fuo fratello S. Gerardo una ferita mortale , 
che recherebbelo a miglior fenno . Avea Gerar- 
do prefo il melfiere dell’ arme, più vago di riu- 
feirvi prode foldato , che di moflrarvifi-buon cat- 
tolico . Indarno erari già di più volte adoperato 
a diftomelo S. Bernardo .* un dì fra gli altri , 
eh’ egli incalzatalo più vivamente , ni peranche 
vedeafi corrifpondere , tutto improvvifo feorto 
da lume fovra natura , e mutato con elfo voce , 
e fembiante .• So ben io , dille ? o Gerardo , ciò 
di che ti bifogna . Percofle vogliono effere , non 

S role : un colpo di lancia , che ti pafialfe cote- 
> fianco , trarrebbe» 1’ umor di capo , e la 
durezza dal cuore : ma verrà il colpo , non ti 
dubitare , verrà egli torto : e in così dire pre- 
ineagli il lato col dito là in quella parte appunto, 
Quar. Tom. 


dov’ egli pofeia a non molto venne ferito da’ fuot 
ni mici : Scie , inquit , feio quod vetta t io dabìt 
intelleSum . Veniet dies , cito veniet , cum lan- 
etta Uteri buie infixa , pervium iter ad cor tuum 
faciet confino falutis tua ( e ) . Gerardo allor fe ne 
rife con militare baldanza : ma non irtene guari a 
piangere nella fua ferita la fua durezza ; ed ebbe 
grande mercè di poterti ricoverare a miglior vita 
colà in un angolo di Chiaravalle. Miei Criftiani, 
io non tengo già gli occhi di S. Bernardo per ve- 
der tanto avanti nell’ avvenire ; ma pure , gene- 
ralmente parlando , fido , quod vexario darei in- 
tellcEìum . Dio ha de’ colpi ? che diconfi di ri- 
ferva , e ginocan ficuri . Et fa beniffimo qual 
lancia terrebbe a prova contra qnel petto indurito . 
A quante madri farebbe chinar la teda , che por- 
tan sì alta, la fubita morte de’ lor bambini : a 
quanti nobili abballerebbe 1* orgoglio, che raenan 
si fiero , 1’ improvvifa difgrazia de’ lor Signori : 
quanti mercatanti ridurrebbe ad equità e giudizi» 
la fallita orditura delle lor trame : quanti ricchi 
terrebbe in (erto una lite inforta a mettere loro in 
forfè tutto il loro patrimonio." quanti giovint ta- 
fanerebbe da’ lor guadi coftumi una infanabile ma- 
lattia. Di cotai lande vorreber e fière : Hoc lan- 
cia infixa buie Uteri , pervium iter faceret confiti io 
falutis tua. Ma colpi sì fatti non fuogon di «nano 
a Dio quafi a ventura : li fe egli rtudiofamente e a 
dilegno ; e beati color , che ne toccano ! Ma gl’ in- 
duriti nel lor peccato , perciocché fe ne rendono 
troppo indegni, raro è, che vengan prefi di mira. 
I! più confueto a vederli egli è , i miferi abban- 
donati alle lufinghe (f una fallace profperità , la 
quale non laici avvifare fe lor rovina , e così av- 
viameli bellamente per una flrada di fiori all’ in- 
ferno, dove s’avveggano de’falfi lor paffi , quan- 
do già fono al termine del lor cammino. Così fùr 
colti i peccatori dal gran diluvio nel colmo de' lor 
bei giorni: così arfer eglino in Sodoma ed in Go- 
morra nel meglio delle lor fede : così perirono en- 
tro il deferto nel forte delle lor era potè . I figliuo- 
li di Jambn givano a nozze , quando arrivogli la 
fpada di Gionata Maccabeo : Baldaflarre era a ta- 
vola , quando gli fu fpiegata la cifera della fna mor- 
te per il Profèta Daniello . Piena è la Sacra Scrit- 
tura , piene le florie facre di efempj sì fotti , e 
voglia Dio, che un giorno non vi fi conti anche 
H voflro . Empietà profperata , ed empio perdu- 
to riviene tutto allo Beffo : Profpentas fluì forum 
perder i/los ( f ) . Cum di x eri or pax , & Jecuritas ; 
fune repentino! eis fùperveniet intentu: ( g ) . En- 
tri pertanto in fe medefimo il peccator nrofperato , 
e penfi , e tema , che Dio forfè con erto lui non 
adoperi di fere , come ufan i medici co’ malati , i 
quali ? finché ne fperano , li tengono a mille rigo- 
ri ; difperati che gli hanno , concedon tutto a lor 
grado . Entri perciò in fofpetto della fua fallace 
profperità, e la tema, in riguardo a Dio , qual 
conceffione foriera di un diremo abbandono . Miri 
la fua fortuna come feutrice della fua durezza e im- 
penitenza di cuore , e perciò fe riguardi come nimica , 

L di cui 


( a ) Exodi c. 8. ( b ) Ih. c. p. ( c ) Ib. c. 8. ( d ) Pfi. 

( e) In ’ejut Vita. (f) Prone, c. i. ( g ) i. ad T beffai, c. J. 


iti P R E DICA XXVI. ' 

di coi gliene debba, ttrni rincrefcere , che gonfiar- la voftra giudizi*, purché tu eternò «e «e f*erdo*- 
ne . Si voli» a Dio , s’ egli ha coraggio enfiano , ni la voftra mifericordia : Hic ure , hic fica , due 
coila preghiera di A sodino ; Signor , egli dica, nihil parca: , ut in xternum porcai. Tat riflefTioiu 
non mi Nerbare tutto il caftigo per 1 ’ altra vita : congiunte a tale preghiera Vorranno a poco a poco 
Hic ure, hic Ceca , hic nihil porcai, ut in mternum ammollendogli il cuore, e recandoglielo acompun- 
parcus . Qui battetemi, qui caligatemi , qui gua- zione. Che ^>k> gliene conceda. . 
ritemi a ferro e a fuoco . Nulla qui mi perdoni 
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PREDICA XXVI* 

DELLA MISERICORDIA DI DIO. 

. S 4 ' t 

\ 

Si guis fitti , veni at ad me . Joannis 7. , ' 

Surgam , & ibo ad P arreni. Lucx 15. 


C HI vuol pigliare giudo concetto della di- 
vina mifericordia, giri da Levante a ‘Po- 
nente il guardo intorno , e vegga . Dio 
buono ! Può egli finger fi da uman pende- 
re un viver piò trillo di quel , che fàcciafi per la 
coimme degli uomini ? Chi irvi ridice le brutalità , 
le laidezze , i lacrilegi , che ci vengon commeffi in 
rapo a -un anno ? Chi mi tien conto del (angue 
fparfo dalle vendette di un mefe ? Chi mi anno- 
vera le malizie , le violenze , le frodi teffute den- 
tro a un fol giorno ? Ahi che i peccati foyerchia- 
no a sì gran légno , che , per veduta d’ Oléa Pro- 
feta, ne vanno tutre allagate le umane contrade ! 
Malcdiblum , & mendaci unt , Ór hotnicidium , O* 
furtum , Ór adulterium inundaverunt ( a ) . Or che 
ftiiebbe egli del mondo tutto, qualora Dio, fianco 
di piò folirire tanta empietà , fi rifolvelTe a dis- 
farli in un colpo di tutti gli empj? e oggi pertan- 
to fattali innanzi al trono chiamar la morte: Va, 
le dicefte , come a Sanie contro ali Aimleciti, va, 
cerca il mondo, e vi ammazza quanto vi tmovi 
di miei nemici : Vade perente : e già calate le an- 
tri , e fitta man ba-à, volar miralte l’orrida piu- 
fìiziera per piazze, per contrade, per cale, e per- 
fin dentro a’ Templi a recarvi per tutto ellerimnio 
e lutto. Oh Dio! che pianti e (Irida fi leverebbe- 
ro immantinente d’ immenfo popolo ! Quanti vifi 
(narriti, quante man giunte, quante telie abbattu- 
te ? Che domandar di mercé , di fcampo , di ajuro 
da quella falce lìerm i nati ice ? Deh peccatori miei 
cari , fe la divina giuftizia non viene coti effo voi 
a sì fiere rilòlnzioni , chi n’ ha il merito , e a 
chi ne dovete voi laper grado ? Non é ella tutta 
mercé di quell’alfa mifericordia , che vi protegge 
e vi cuopre dalle divine vendette? E chi la muo- 
ve ad affìftervi con tal caldezza di patrocinio? 
Ignorai , grida P A poftolo ( b ) , quoniam benigni- 
tà, 1 Dei ad pacnitentiam te addneit ? Sebbene , a 
dir vero, poco farebbe il non punirvi ribelli , le 
poi negafle di accogliervi ravveduti Il maggior 
fatto di ella inverlo voi jieccatori non é il di fio- 
rirvi il galligo, ma l’ affrettarvi il perdono. Cum 
hcc omnia feci /Jet , ditti : ad me mettere ( C ) . E 


non udite oggi pure i Tuoi inviti .• Se quii fiiit , 
vtniat ad me ( d ) ? Poco intendete voi adunque 
della divina mifericordia a faper folo , come eli* 
foffre : convien fapere piò oltre , come ella acco- 
glie. Mirate quel Finliuol prodigo sì bene accol- 
to dal l*adre : quel Padre é Dio , quel Figfiuol pro- 
digo liete voi . Son per voi quelle carezze , que* 
baci, quelle accoglienze , sì, fon per voi, peccato- 
ri : e il fapvete oggi a pruova , fé come fequifte 
il Prodigo nella firn, lo feguirere al ritorno', e alle 
voci del buon Padre : fi quii fitit , -veniat ad me ; 
prontamente ril pomlerete : furgam Ór ibo . 

m vi é noro in S. Luca lo feià^urato Figliuo- 
lo, l’ infama della fua fòga, dei fuo Icialacquo , del 
fuo avvilimento . E balli dire , che da nobil fami- 
glia lì è recato a guardia di porci , e con efli fi 
sfama delle lor ghiande v Ora che , fatto fenno, 
ritornaft alla foglia patema, miriatn qui a. prima 
giunta i vantaggi del notlro ravveditnento (opra 
del Ino . Mentre , qualvolta ci riloiviamo noi 
peccatori di ritornarcene al divin Padre , ci an- 
ziani ficuri , fui fuo efo;nt>io , di venir bene accol- 
ti . Egli all’ oppofto , qual efempio avea egli , che 
lo aftidnde? Povero Giovine ! Quanti affanni epett- 
fieri rilparmierebbegli chi porefle ora dirgli : - Va, 
corri torna da tuo Padre, ch’egli fi muor di vo- 
glia di rivederti . Ma egli non ne fa nulla; e val- 
li perciò a rendere come a difcrezione di un Padre 
ofiefo , di cui troppo ha piò ragion di temerne 
come di offélb , che di fperarre come da Padre . 
Ma fia ciò che vuole, tra fe ragiona, a quella vi- 
ta non ci Ilo piò; vo irmene acafamia. Surgam ; 
Ór ibo ad Patrem . Così fét maro levafi di fotto all’ 
albero, dove pafeea l’immonda greggia, e s’ ar* 
via: Et fi<rgeni v*nit ad Patrem Juum . Il Padre , 
che o per voglia di lui , o per fiio diporto llav* 
da un’alta loggia mirando alla campagna: Cum ad- 
huclonge ejfet , ridir illum . Vede imptxtvvif'o /pun- 
tar da lungi là in capo a una Oraria lo IqualÌKio 
pellegrino : a tal villa nn fubito avvilo di tene- 
teyza gli dice al cuore : Colui é tuo Figliuolo . 
fidatoli 3 ri guardarlo piò attentamene gli fi 
muovon le lagrime ; e fenza più voler alwo accer- 
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tamenro: Egli' fe deffb , grida, egli fe delfo . Scen- 
<fc <fi volo la (cala , corre alle porte , e va incon- 
trarlo in fa la pubblica via . H Figlinolo avvife 
•neh’ egli* il venire del Padre ; ad oitnfe , mi ha 
(coperto * Smonta di colore , fi riftà , e fofpiza . 
Già gli par di fentirfi rinfecciar agramente i mali 
termini con che parti , e i trilli panni in che ri- 
toma . Deh chi vedrà pii» in un (anime medefimo 
tanto contrailo di affètti 1 Ecco là , Padre , e 
Figliuolo, che muovono ad incontrarli . Ma co- 
me vien lento l’uno, va l’altro adì errato ! come 
pallido quegli per tema , come accefo quelli per 
giubilo ? Pari in amendue fon le ragioni del fan- 

S ue , ma non del cuore . Piange il Giovine per 
olore, lagrima il Vecchio per tenerezza : trema 
il Figliuolo di prefentarfi ad un Padre , che può 
feria da giudice ; fpafima il Patire di accorre 
un reo, che gli fe figliuolo . E già mirate, come 
fianco , anelante , sforzando il palio , ed allargando 
le braccia , tutto verfo di lui pende col l'eno aper- 
to . Ah le* tu qui , figliuol mio ? Padre , pec- 
cai .... Eh levati , eh’ io t’ abbracci . ; . E 

lenza piò altro lafciareli dire , gìttatofegli forra 
come di slancio , fe gli abbandona fui collo , e tut- 
to il bagna di lagrime , e Iq Pampa di baci , e 
tutto in fretta con anfia e foga d’ intenfiffìino af- 
fetto .* Mi feri cordi a mot ut , & accorrerti cecidi t fu- 
per collutti ey.it , & ofculatus tfl rum . quindi ri- 
volto a’ fervidori accorfi al rumore .* Ite , volate 
tollo, recate abiti da riveli}^ mio Figlinolo ; il pili 
ricco della mia gnardarobba ; Ciro proferte Jlo/am 
primam : apparecchiate convito del piti feelto della 
■mia greggia : Adducile vitulunt faginatum : racco- 
gliete (inforna , bandire fella , fpargere elida per 
tutto , che mio Figliuolo fe tornato » eh* io fono il 
piò iieto Padre del mondo . O (angue , oh vifeere 
mie 1 Fi/iur meut mortuus trat , & revixit -, perie- 
rat , & inventiti efi . E intanto che quivi fi af- 
pertan gli abiti , mirate , dice il Grifofiomo , at- 
tenzione di amor paterno egli fi tk-n coperto il 
Figliuolo lòtto le falde delia fua fopiavvefa , per 
■non foHrtrgli il cuore o di vederlo egli ignudo , o 
di vederlo arrofiire , che nitri 11 vegga : Sufkdir 
jiliì crhnina , qui non fuflhlit nudi totem . Mine a 
femit ante ve flirt voliti t , qutrm videri . Che cuo- 
re, voi mi direte, che cuore * Si vede ben eh’ 
egli fe Padre. Dite vero, cangimi peccatori . Ma, 
ciedererte? Tali accoglienze vi appnrecchia il vo- 
lito Dio , che in fol provandole vi faranno dimen- 
ticar le si dolci di quello Padre . Piti a mille dop^ 
?j egli fe per far Dio con effo voi. Anzi, che dif- 
li fe per fere f Troppo- piu egli ha fatto e fe con 
voi ancor fuggitivi, che non tifarti quel ladre ver- 
fo il Figliuol eià tornati . Conciofliadife udire : 
•di quel Padre Evangelico ben fi rammentano gra- 
te accoglienze , ma non fi leggono calde ricerche : 
Egli pianfe la foga det perduto- Figlinolo, ma non 
fe ne morte alla traccia . Là ove Dio come prima 
~v* vede fuggir di cafa per lo peccato , ah che il 
fao amore iubito vi tien dietro a fegutrvi fu ogni 
tuffo , e a gridarvi da lungi -e d’-aprre.'ò , perche 
fuggite ? Reverten ad me , dicit Dominiti % rever- 
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tere ad me ( a ) . Quelle voci fon quelle grazie, co- 
me le appellano, prevenienti, di cui dicea il Pro- 
feta : Mtf tricordi a ejtti pneveniet me ( b ) . Grazie 
Illuminatrici dell’ intelletto a riconefeerfì traviato , 
motrici della volontà a rimetterli in via : grazie , 

, le quali turno moietta» la pace del peccatore , in- 
fmenfe a forza di feontentarfi dalla fua fuga , ce: chi 
il ritorno : Sorgimi , Sri Uro ad Patron . Quella fa 

S jià la prima mifericordia , che fi moftrarte al moiv- 
10 perduto dc^H) la gran caduta di Adamo . I nor* 
Ori primi Progenitori , rotto il divino divieto, 
fuggono immani inente ad afeonderfi in folta frafca • 
Ora diamo a vedere, dice il Cìrifollomo , che fe 
egli Iddio. Entra egli fimo vifibil fembianza rei 
Patadifo terrertrecoià fu l’ora del mezzodì, e met- 
tefi a parteggiar lentamente per un de’ viali in lon- 
tananza sì , ma in veduta de’ rei : Deanibu/nbac 
Deus in yneridie in Paradifo ( c ) - Parea dovervi 
egli entrare anzi in afpetto di corrucciarfi per ode- 
la , che di chi girali per diporto . Ma no : Dio 
parteggia , e tace > ed ogni fuo parto egli fe un in- 
vito della clemenza, che chiama i rei al perdono: 
Dtambtd.tòant . Poichfe non gir vede fpuntare , alla 
dolcezza della comparf3 fottentra colla pietà della 
vocet Adam -, ubi et ? Adamo, dove fe’ tu ? Non 
dille r dov’fe il ribaldo, dov’fe? Tragga innanzi ad 
efperimentar le nòe collere chi abusò le mie gra- 
zie . No , Dio non minaccia , non grida : eh’ ci 
manda innanzi mìferkerdia a difimpegnac La giudi- 
zia : Adam, ubi et? Ad affidarlo neHe fue paure, 
lo chiama egli il primo: Pricr eum \>*a*n-- rpfè-i. 
A commuoverlo a pentimento , chiamalo ancor per 
nome : Fx fuo ipfum nomine appellar, j : Adam , tu- 
bi et ? Dio ben (a egli,* dov’fe Adamo, ma fa vi- 
lla di non faperio, per così dargli piò largo tem- 
po di ottenere merci: col chiederla : Votens ipjum 
ad fiduri am provocare , ut ali qua frueretur venia . 
Non chiamò Èva , febben la prima al peccato , 

{ •er veder con J’ invito del men colpevole oiadefear 
a pih rea : Ut edam in aam , qu.e multimi peccavp- 
rat , mi 11 orini fer.it fini enti am . Su dunque, che più 
s’ indugia ? Adam , ubi et ? Spunta , o Adamo , 
rifpondt a eli cercati peccatore per voglia di ritro- 
varti pentito : vieni a que’ piedi , i quali parteggiati 
l^iti lui tuo eafìigo per affrettarti il perdono: Ubi 
er ? Ubi- et} tara voce del mio Signore , la quale 
«fata fin da’ principi del mondo al richiamo de* 
peccatori , ancor rum perde, anzi fi fe fetta tanto 
più forte fu le labbra di Criflo a chiamar noi ! 

E non fe fivfc vc:p , anitre care , che quel dì , 
fe mai fu , in cui pudefe la grazia^ dea vo i» 
Dio, et vi fa (libito tu cuore a cercar (li voi : Ubi 
est Dove vai mifero ? dove lei * Come ti truovi 
lungi da me ? Non forti tu U mal pr.Q , che ti 
rende il tuo peccato ? Ubi et? Gridavi con interni 
rimordimenti , gridavi con profonde malinconie , 

f ridavi ceri impenfati travagli : Ubi et ? Se «un 
afiagli la fua voce, v’eccita a gridar contro tor- 
re le crc-anire : Ipnis , arando , nix , glorie t, fpiii - 
tus procellarum , qute fa ci un t ver bum gius CdJ. 
Quella bur-rafea di mare , che parve morta per voi i 
quello fooppio di tuono, che parve drizzato a voi i 
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quella lama di folgore , che parve (cefo per voi ; 
quelle ombre paurofe , que| neri fogni , quelle fono- 
ne viiioni erano tutte voci mofle da Dio , onde vi 
iacea dire, ch’eivi cercava: Ubi est Ubiti ? Qual 
cacciatore, che a (icurarfi l’amata preda, circonda 
tutti gl’ intorni del bofeo ; tale il buon Dio a non, 
perdere i Cuoi foggiafehi figliuoli manda per la Tua 
grazia a guardar ogni pa(fo della lor foga . Qual 
peccatore andò mai sì lontano dal divin Padre , 
che non fentiffe alle (palle il piatolo richiamo del- 
la voce patema ? Ubi et ? Redi pravaricator ad 
eoe (a). Torna figliuolo, tornami in Ceno . Deh 
•he a trovarmi non hai tu a far lunga (tradì : ti 
feguo , fon d’ appretto , volgimi il volto : Co»u#r- 
tere ad me , & ego cmvertar ad te . E forte che 
noi tifammo d’ arrenderci a tali inviti ? Appunto . 
Quanti di noi ci prendemmo il reo piacere di far- 
celo correr dietro per anni ed anni ! Quante voci 
fiancammo! Quante chiariate fenza voltarci a ri- 
spondere pure ad una ! Vacavi , <br non eroi , qsti 
refponderee ( b ) . Ed egli cosi piccato di il fatite- 
li ripulfe , che ficea egli il buon Dio ? Ed egli ar- 
tendea in quell' ora a guardarci da mille rilchj le 
vite e te perfone : Servate , tfr idò anch’ egli , come 
gii Davide alie fpade de’ Suoi fedeli , fervale pue- 
rum menni (_c) . Deh mentre fogge, mentre i in 
peccato, non mel toccare o morte, riguardatelo o 
fulmini , non l’ offendete o Demoni : egli 1 ribelle 
si , ma h figliuolo : Servate puerum meum . 

Ciò era, che penfato nella fua folitudine ficea 
piangere si altamente A grifi ina . Ecco, dicea il 
Santo , ecco la gara , mio Dio , gii per tant’ anni 
acce fa tra me e voi: io Tempre in atto ad offen- 
dervi ; voi Tempre in moto a difendermi : Epa le 
effendebam , df tu me defendebai , Io fenza timor 
di voi ; voi tutto timor per me : Ego te n*n li- 
mebam . & tu me cufladiebat . Io a perdermi in 
mano de’ miei nemici ; voi a tenermi, che non ci 
arida Ili perduto : Ego inimico meo me exbibebam , 
tu ipfunt , ne me acciperet , deteerè/nu ( d ) . Che 
premure , e che affi uni fono cotefii ? Qual interef- 
lè ha egli Dio nella mia falvezza ? Perde egli nul- 
la nel perder me? Nulla. Dia egli dunque uno o 
due cenni d’ invito al peccatore, e fe non vien 1’ 
abbandoni : che gliene cale? Ah non cosi s’ abban- 
donano le cofe care ! Sa ben egli quanto gran prezzo 
di fangue gli fiam cottati : Empii funtus preti a ma- 
gno . Potrà mai darti , dicea egli pertanto , che 1’ 
alletto materno dimentichi l’amata prole, l'unico 
parto de’ finn dolori 1 Numquid M'ruìfcì potefl mulier 
infunimi fuum ( e } ? Ma fmgafi madre si d Huma- 
na , che ikpofla; Ione, dice Dio, che noi potrò. 
I peccali me li dimentico , ì peccatori non mai : Et 
JS iti a oblila fuerit. ego tome» non nt/ivifear lui ( f ) . 

Or da un tal Dio , eh* ne cerca perduti con tan- 
to affetto , quali amorolì trafporti poffiam promet- 
terci quel tfì , che accolgaci ravveduti ? Ah che in 
ciò II divin Redentore non nuova voci ni fimt- 
zniglianze terrene da foddisfàrfen* , perciò molte ne 
cambia , che non appagali di veruna . Quel Patto- 
i* , il quale abbandonata tutta la greggia per ire 
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in traccia d’un fol agnello fmarrito, alfin il trno* 
va : vedi , coni* ne toma feftofo con elfo in collo, 
e tutu del lieto avvifo fa rifuonar la fonila ? Ta- 
le , dice Còtto, darà U mio giubilo fu h eerfoiut 
d’un peccator racquittato : Ila gaudi um erit ni Catta 
fuper uno peccatore ptnitentiam agente ( g ) . Ma 
ciò non bitta. Quella Donna, che del poco Tuo ca- 
pitale vede mancarli una dramma d’argento, e fof- 
ibpra volgendo tutta la cala , alfin la fcuopre , ve’ 
con qual impeto d' allegrezza vi slancia Copra la 
mano, ognun chiamando a goderne con etto lei? 
Tale ripiglia Còtto, io mi darò a vedere a tutto 
il Cielo con tra le braccia un peccator convertito : 
Ita gaudium erit in Calo fuper uno peccatore petni- 
tenttam agente . Quel Padre . . . Qui patti infine al- 
la narrici parabola del Figliuol Prodigo , dov’ ei 
vedendofi giunto al fommo delle efpreffioni fra noi 
di amore , tutti (tempra i più dolci colori adipùa- 

S re un Padre , in cui egli ritraendo fe ttettb , non 
finir di ritrarfi : Cito proferte fltJam : Date aie- 
nulum : Adducile vitultcm : Manducemus : Ep rit- 
mar . . . Quia bic filini meut p elerai , & inven- 
lui tfl (h )T Di fotto , quali accoglienze non fec* 
egli mai Gesù noftro buon Padre , mentre vitti tra 
noi mortali , ad un Zaccheo , ad un Pietro , ad una 
Maddalena ! E dappoich’ egli 'e Tauro dalia terra al 
Cielo, febbene non lafci egli vederli ad accorte ira 
pedona i peccatori, non ì però, ch’ei non feccia 
loro fentirii per mille guife . Ah che anzi tutti co- 
loro, i quali a lui fi convertono di vero cuore, 1» 
Temono si vivamente , che poffon dir di vederlo { 
Tettimonio quelle ammirabili converfionì di tanti 
gran peccatori, prima si ottirati fornici di Dio, 
e poi si fervidi amanti. E non ì ella gran mara- 
viglia vedere, ad efempìo , un Filetnone ed un Gi- 
rello dianzi si liberi ne’ teatri, unGolielmo ei un 
Gualberto dianzi si fieri nell’ arme , una Pelagli , 
e una Margherita già si perdute ne’ lupanari , un 
Tendone ed un Mosi gii si rapaci nelle bofeaglie, 
turi’ improvvido dar volta, abbandonar le lor tre- 
fche , correr in cerca dell’ oftefo Signore , e tro- 
vatolo cadérgli a’ piedi , e tenervi fi come inchio- 
dati dal lot dolore , fenza mai più rilevarli ? 

Grandi carezze in vero , e troppo buon tratta- 
mento coavien penfare che ricevano rotelle anime 
dal loro Dio , per cui aurore lafciano così di buon 
grado cofe da le tanto amate , ed alzati si acute 
grida di contrizione e di amore. E forfè che mu- 
tazioni si fotte fon elle rare a vederC nel Critti-- 
nefimo? Oh Dio! quanti, dice A frollino , quanti 
ne veggiam noi ad ogn’ ora di rotai uomini , pri- 
ma h> Scandalo , e pei 1’ efempio delia contrada ! 
Quante volte egli avviene , che noi vedendo tai 
f ubiti cambiamenti , Evitandone il come, ci do- 

mandiamo gli uni agli altri con maraviglia, come 
han potuto il tale e la tale, come han fono a pi- 
gliar si nuova aria « tenor di vita? Ab ben fanno 
eglino , come han foteo , come haa potuto ! Ben fi 
rammentano quel di f eh* Dio loro andò al cuo- 
re, che ingreffoei vi fece, che parole ei vi ditte, 
che tatti ei vi toccò . Ah che quell’ anime benedette , 

fcali- 
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femito Dio wn po' addentro, perdono immantinen- 
te o«ni voglia e fapore di cole terrene ! 

Non * egli vero ( fatemi voi ragione anime 
«on verme, die fiere qui ) non ^ egli vero , che 
Dio è buono , e tratta bene chi vien da lui i Di- 
te un poco, c ^ c e S li & voyin quell’ ora , in 
cui di cuore vi rifolvefle a mutar vita ? Come an- 
dò ella quella ConfelTìon sì contrita? Che vi par- 
ve egli al rizzarvi affettato da’ piedi del Confefiòre ? 
Evvi pace , evvi dolcezza al mondo , che vai pan 
quella per voi provata in quel dì ? Oh cesi voi 
potette alzar le voci , come io udirei ciò , che io 
ni fo ridire , ni merito di provare ! 

Che fpettacol d’ inufitata mifericordia ! Finita ap- 
pena di pronunciai 1 ’ aflbluzione del Sacerdote , 
enteli il peccatore come rapire con ammirabil pai- 
aggio dalla colpa alla grazia , dalla nimilìà alla 
igliuolanza di Dio *, e in quello ttante di fubito 
cambiamento rama confolazione gl’ inonda infeno, 
che qtiafi piò non conofce il fuo proprio cuore. Il 
Demonio quafi padrone difpofleflato piti non vi 
può : i peccati quali pefo fdoflato più non aggra- 
vano. La cofcienzatace , gli adèrti ri nolano e l' atti- 
nia fi truova <T elfere come in fieno di un nuovo 
padre, abbracciatavi con sì tenera confidenza, che 
par non lafcila dubitar del perdono : Confide , fili , 
remìttuntur tibi peccata tua ( a } . Leva il buon pe- 
nitente la fronte al Cielo, e rientrato in ifperan- 
za del Paradi fio, prima quafi rifcofTo da lungo af- 
fanno fofpira, poi finghiozza , poi vinto da tenerez- 
za fi inette a lagrimare . Qnefl’è quel piangere di 
cui dicea Agottino: Ecce ibi et in corde confiten- 
tium tibi , Ò" plorar) tium in fina meo pofì vias fuas 
difficile: . Dio e la fonte di quelle lagrime, le qua- 
li colan dagli occhi caldifTìme fenza ftrepito , e 
più che fi afciugano, più anche piovono in mag- 
gior vena : che il dolce Iddio nell’ atto fletto del 
tergerle fa flrada all’ altre, che fi aft'rettan d’ nfci- 
rc.* Et tu facilis terger lacrimai eorum , ut mapit 
plorent , & g. indenni in fietib-.tt . Quella è quell’ 
intima voglia di piangere, cui a sfepar con liber- 
ti il nove 1 convertito $' invola al pubblico , ritira- 
li a cala , d^ve ferratofi in folitudine , e fciolti 
tutti I ritegni al dolore , di immantinente di pi- 
glio a un Crocifitto ; ed ah che atti , e che parole 
in quell’ora! Tornangli allora dinanzi i Tuoi pec- 
cati in aria dì altrettante divine mifericordie , li 
confronta con le preferiti carezze del fuo Signore, 
ed ammirato di non fentirfeli rimproverare aa lui , 
fe li rinfaccia egli a fe medemo . Se chiama reo , 
fe ingrato, fe d’ ogni bene indegno; llupifce, co- 
me lo tolleri il Cielo , come lo foflra la terra , 
come il comporti le creatu r e . Ma Dio noi falcia 
andar molto innanzi , che foprapprelolo con un ro- 
vello di celelti dolcezze il fonimele in un pro- 
fondo filenzio , dove rotto ogni argine agli occhi 
non fa più altro che piangere ; Ut pJoret , Cr ma- 
gi* gaudeat in fietibui . 

Quelle fon quelle prime accoglienze de’ pecca- 
tori , in cui arriva Dio a trattarli in atti e in pa- 
role con diflinzion sì parziale , che men talvolta 
Quar. Tom. 


Ì6 S 

da lui ne cetgoio gl’ innocenti . Oeuciofltachè in 
verfo quelli e^li portafi da perfona , dirò così, 
trafportata da impero di allegrezza , U qual non 
bada in quell’ impeto ad allargare , e profondere 
quanto le dà nelle mani : Gaudium erit fuper uno 
peccatore panitentiam agente , quam Jupra nonagin- 
ta nonjem jufìis ( b ) . Di ciò medefimo ne fe dar 
fa ragione a fuo nome da quel Padre Evangelico , 
allorché quegli tutto intefo a far fetta e accoglien- 
za intorno al Figliuol Prodigo, Temi fremere fda- 
gnofamente il maggior fratello , che pari fetta , di- 
cea , mai per lui innocente non s’ era fatta . Eh 
datti pace . ripigliò il buon Padre : Tu fetnper me* 
cum et , Ó 1 omnia mea tua funi ( c ) : noi ci veg- 
giam femore infieme a godere de’ beni di noftra 
cala ; laddove co tetto mifer tuo fratello , quanto 
temp’ è eh' io noi veggo , e eh’ ei non mangia da 
me ? Ah mefrhino ! Convicn pur anco rifarlo de’ 
trilli giorni e delle noni amare, ch’egli menò lun- 
gi da noi, mentre tu meco comune avevi il tetto 
e fa menfa : Trater fusi hic mortuut erat , & revi* 
xit \ pprierat , & inventai efì ( d ) . Mirate quante 
ragioni truova egli a fottenere nonditò già i dirit- 
ti , ma perfino i trafpom dell’ amor paterno . Tane’ 
è, ripiglia il Grifoftomo , in fu’l punto di accoglie- 
re i peccatori Dio , a noflro modo di favellare, va 
fuor di fc per fa gioja ; non ci coavien toccarlo 
in quell’ ora : convien lafciargli sfogar con etti il 
fuo pietofo talento : troppo egli gode della lor 
converfione ; troppo -egli ha caro il lor ritorno . 
Altro , a dir così, in quell’ ora non fa egli dir , 
né penfare , fe non che appunto gli ha pur trovati 
nna volta , ha pur trovati i fuoi perduti figliuoli . 

Or eccovi, peccatori miei cari, con qual Signo- 
re avete a farvela e con qual Padre . Ecco come 
tratto parecchi de’ voftri pari , e come fla pur pen- 
fando ai trattar voi fe tornate . Non vi f|>avemi- 
no nè gravezza , nè numero di peccati : Mille an- 
ni ante ocelot ejns tanquam dice èejìema , qua prò* 
teriit (e). E vuol dire , fiìccome fpiega il Ni fiè- 
no , che febben fette peccator di mille anni , non 
conterà pretto Dio più , che fe il fotte di un gior- 
no -, purché un giorno vi dolga di que’ mille anni: 
Licet co! Ubilo illa peccatorum mille annor.tm effe 
videatur , prò nihilo reputatum iri , dumtnndo pedem 
referat ( f ) . Quando anche fotte già fradicio, già 
mateito nel vizio , come lo era per morte quel 
Lazzero quatriduano , dal cui fetore fuggivafi per- 
ita l’ amara Sorella : Domine , quatriduana! , 
jam fon et ( g ) ; vi é vira, vi é fallire anche per 
voi . Sì , dice il Grilòlogo ; Puzzi pur egli 
Lazzero a Matta, a Crifto non pute : Fatet fo- 
tori , non fiaetet Creatori : Se non fi truova chi 
foflfrir polla il lezzo de’ voli ri vizj , lo foffrirà que- 
llo Cri fio : Foetes J 'orori , non fatei Creatori . 
Siate ne' voli ri eccefn ventiti a naufea de’ più con- 
giunti per fiamme, vi fuggan gli amici , vi abbo- 
ndili il parentado ; non vi abbominerà quello 
Criflo . Di cotai naufee non ne patifee il buon 
Padre ; Non fatei Creatori . In quello fianco ci 
ha luogo per tutti : larga é fa flrada che mena al 

L i cuore. 


(a) Mattb. c. 9. (b) Luca c. i{. (c) lbid. (d) ìbid. 

(e) Pfal. 89, (f) Traft. 1. in Pf. c. 7. ( 8 ) J oan - **• 
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cuore . Di qui paflàroa tant’ altri -, vi panerete an- 
che voi . «Venite, dunque , accodatevi, venite a 
piangere a’ {'tedi del Padre ofièfo : Venite odore- 
rà u: , Ó" procidamus , (V pi oremus ante Domìnum 
( a ) . Via fu venite . . . Ma innanzi di accolìarve- 
gli , ah peccatori miei fratelli , vilcere mie ; e un 
tal Dio ai tal cuore , di tal bontà , di tal tratto noi 
dunque tutti l’abbiam ofièfo ! Noi (graziati avem- 
mo cuore di recargli tanti difgufli , noi di voltar- 
gli le (palle, noi ai peccar contro lui? Come tro- 
vammo la (Irada a fuggire da sì buon Padre? Qual 
fu quel dì , quell’ ora infelice ? Dov’ era I’ anima 
noflra in quel punto ? Chi ne toglieva il Cenno? 
Chi ne tradiva? 

Perdono , o Padre , perdouo . Io fono quel Fì- 
jjliuol Prodigo : io fono colui , che tanto v* offefi . 
Vengovi oggi dinanzi pien di vergogna per que’ 
milèri (tracci , che porto indofT'o . Non ho più nulla 
di tanti beni patemi : difTìpai tutto il prezzo , e fortan- 
za del vofìro Sangue : DiJJìpavi omnem fubfiontiam 
( b ) . Ora vi torno in cala non per vedimi l’ abi- 
to de’ figliuoli , ma la livrea de’ fervidori : Nonfum 
dignus vocari filius tuus : fac me ficut unum de mer- 
tenariis tuis ( c ) . Non m’ abbracciate , o Padre : 
non fon le braccia , eh’ io vi domando ; vi cerco i 
piedi . A quelli piedi io vengo , a. quedi^ piedi j 
a cui pianterò tanti de’ peccatori miei pari , e vi 
trovarono tanta grazia di contrizione . Cari piedi , 
che mi venide correndo dietro, cercandomi per le 
peidute mie ftrade, e tanto avete corfo , che mi 
arrivata ! Son qui , o Signore , fon qui fianco ed 
anfante del mio sì lungo fuggire e allontanarmi da 
voi. Vi ringrazio , vi bacio fàntiflìmt Piedi , e 
vi conferò , che in tanti anni di mia fuqa io mai 
non v’ebbi un giorno allegro . Oggi^ mi torna il 
cuore, e mi rinafee l’ affetto : oggi lagrimo di 
dolore , e piango di contentezza : ora conolco il 
buon Padre, che in voi mi avea : oia Tento quan- 
ta bontà in voi offèfi , e quanto torto vi feci a 
fuggire da quelle mani , e abbandonar quelli piedi . 
Mai più non fuggo , mio Dio , nè vi abbandono . 
A quedi piedi io fermo il luogo di mia dimora . 
Qui reflerommi tutra mia vita a piangere , e a 
ricordarmi , eh’ io era perduto , e voi mi cercata , era 
morto, e voi , mio Dio , mi ravvivadc Perie- 
ram , Ó" ini entus fum ; morluus erain , Ó - revixi ( d ) . 
Fate, deh fare, vi priego, ch’io mai più non mi 
ptida, nè mai più muoja alla vodra grazia mai più! 


SECONDA PARTE. 


D Opo le sì dolci accnn'ienze finor di vitate non 
fcinbra più refiar luogo a maggior divinami- 
J*. ricord il vcrlb i peccatori . E pure vi è ancor di 
vantaggio; e ciò è, che Dio non pure ama egli di 
bei e accorci in |K?rfona , ma vuole inoltre , che 
Oi un di fua Coite vi accolga bene : e perciò e- 
g’i : bramente ha difporto, che chi vi ha grado per 
d ritj \ .ù colpi cuo , v’ abbia anche cuore per ca- 
rità più pietofo . Però mirate quanta pietà inife in 


cuore alla Vergin fua Madre ; e <W> lei ana*wi 
agli Angioli notai cudodi K e dopo loro qmKa i“ 
fine a Sana nodri avvocati ; troppo a gran raoiX. 
» volendo o e li , eh. più abbia PpiàfS, 
chi piu ne ottenne per Ce . Che fe ciò Dio preten- 
de da uomini dati mai Tempre d’ tUibatidura vi- 
ta , pori fate voi con qual rigore lo rìfcuotetà da 
que giudi , i quali furono anch’edì macchiati un 
tempo di gravi colpe . Ardirete voi dunque , do- 
manda qui Agodino , co’ vodti zeli indiferetì di 
tener indietro i peccatori di dove voi già pafTafle, 
e di alzar ad etti quel nome, che la divina ìr.ife- 
ncordia già calò a voi ? Deus extenàtt pente ni mi - 
feri contti. e fua , ut tu tran] ire poffes ; hunc vis ut 
fam fubducat , ne alito ir un fe ut T Ditemi un noe* 
per vita vodra, taglie il buon Santo : Voi , die 
vorrelìe veder ad un’ora hatzar dal mondo tutti ì 
malvagi , fe Dio vi avelie tratti da que 1 che forte , 
fare ite voi que’ che Cete ? Ss ribi non peperei (jet 
Deus cum ejjcs inìqua , quomodo ad jufiiriart per- 
verti (fes ? Io , quanto a me , protetto alraiuente di- 
nanzi a tutto il Cielo, che nel governo dell’ ani- 
me peccatrici amerò Tempre di eccedere anzi in 
dolcezze, che In rigore, perciò appunto , che co- 
sì meco adoprerò quelìo Criflo . Deh che mi dan- 
no fitte nel cuore quelle fue care parole dette a S. 
Pietto : Oravi prò te , Tetre , ut non deficiat fuits 
Tua ; O* tu aliquando converfus conferma fratres 
tuos ( e ) . Afcolta o Pietro : Dappoiché tu mi av- 
rai rinnegato con replicati fpergìuri , e non pertan- 
to io te n’ avrò perdonato , altro ricambio da te 
non chieggo, fe non che pofeia tu miri altrui di 
quelP occhio, onde verrai mirato da me, Tu ali- 
quando converfus confirma fratres tuo: . Alenila le 
colpe de’ tuoi fratelli, e ricorda le tue ; mollra de* 
loro falli quella pietà , eh’ io ebbi de’ tuoi : Confir- 


ma fratres . Non diflè, dagli, fendali, abbattili : 
eh no: Confimi a fratres . Fa cuore a’ timidi pec- 


catoti, compatirci le lor cadute, affida le lor pau- 
re ; entra tu dertò mallevadore per etti pretto (a 


tv. , ujua i iv- il/ iiintitvauujc j é .1 uu (’lCilU 14 

mia giufìizia; cava loro dolente dal cuore la con- 
trizione: adempi tu ciò, che manca ai lor dolore, 
e fc non fanno etti piangere, piangi tu. Te li rac- 
comando ve’ , Pietro : là eh’ io non m’ abbia a pen- 
tire d’etterti dato pietofo: Et tu aliquando conver- 
fus confirma fratres tuo: . Quede voci pictofe fanno , 
o Cri diani , rutto il modello alle mie prediche 


w i •• f'i — mi v trv » 

Quante vojte anch’ io girando il guai do per le 
contrade cri 11 tane , e vedendovi andar sì franchi 


gli abuli , sì .laidi i vizi , gli fcandali sì baldanzo- 
si , mi Tento altamente commovere nel profondo-, 
e quindi rutto avvampare di zelo fu tante oflèf? 
del mio Signore . Però talvolta già panni volare 
fui pergamo quale adirato lìone a mettervi piti 
mggiti che voci . Tal altra già mi figuro andar 
cori endo per tutto il Cielo a menarvi u: li ettrida 
quali a dettare da lungo Tonno P ira di Dio addor- 
mentata lu i fulmini : Exurge , quare o'-dormis 
Domine ? Dijfipa gente: , qua bella volunt co- 
Ser.onche dopo un bneve sfogo rientrando m me 

ftef- 


a) Pf. 04. 
. e ) Lue. c. 
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( b ) Dica c. iy. ( c ) ìbid. 
( f ) Pf tf. & 6 ? . 
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Afflò, ah che' ió gridht giufttzii, e «1 lento ri; 
fponder mifericordia ; i6 chiamai un giudice , e mi 
■Cerva dinanzi un padre ! Che in faccia adunque ai 
quello io alzi voce Contro i peccatóri ? E contro 
chi me la piglio ? Non fon ih forfè un di loro > 
Per tante mie ribalderie mi ha mai egli il mio 
Dio Rinato un grido, e torto un capello ? Sarò 
itili io si pietofo deir altrui anime , che pili non 
fiato fiato Gesù delia mia ? Quello 'e il tenitore , 
o Crirtiani , che può in me : qui mi cade dall a- 
ilimo ogni più rigido affètto, qui, cambiata voce 
alto zelo prendo tutt* altro tuono di ragionare : ed 
oh , dich’ io tra me : Utinam Ai attornio coiti erftts 
conjirrrtsm fratres meos ! Chi mi dira, ch’io giri in 
Cerca dtf percatort rutta la terrai Deh porels io d* 
ogn’ora vedermi cimo delle lor Confirffioni , e dt 
mia mano tutti prolciofli , e tutti premermeli a! 
feno , e intenenrmi foor’ effì , e mtfchiare colle 
lar lagrime il pianto mio : Utinam mnfirmem fru- 
irti «.-or f Ma poiché io non fono da tanto , la 
voftra mercè imploro, il voftro aiuto, o Venerabi- 
li Sacerdoti Padri dell’ anime , ad empiere in ciò 
le mie parti , anzi pure di Crifto , il «piale udifte 
pur dinanzi quanto pretori (Te a S. Perno . Peniate , 
vi prtoqo, che un brufeo vifo od un’acerbo parola 
porfon foveme recar un’anima a mal partito. Fa- 
te buon occhio a* poveri peccatoti , i quali , per 
trilli che fieno, non però vennero dimenticati dal 
ter Signore fu quella Croce : ciò che appunto fu 
ricordato a tempo dalla pia Sorella di S. Bernardo , 
allorché ita ella per vifitarlo a Chiaravalle , ma in 


troppa gàia etì arredo fecolarefct», non potè* otte» 
nere per verun patto , che il Santo ideine a veder- 
la. Anzi feontrara alla porta da un altro fuo fratel- 
lo quivi pur Monaco anch’ elfo , e da lui bruca- 
mente rifpinta con atti e voci d’acerbilEmo vitu- 
pero , fi diè a piangere dirottamente : E che è 
ciò , dilTe , che voi mi fate } Se io l'or» peccatrice , 
non è egli morto Crifto anche per ine r Tota in 
lacrymas re folata : & fi pecca trite furti, dixit f prò 
ralibus C/srifttts mòrtuus ejì . Dite dunque a Bernar- 
di) mio fratello, ch’egli venga in buon’ ora , e ft 
lafci vedere; e s’ egli » come fratello , in me noti 
rifguirda il fuo fangue, come fervo di Dio riguar- 
di in me il fangue di Gesù Crifto : Et fi defpicif 
frater mtut carnet» mtam , non defpiciat fer-jus Deè 
aninutm me. mi . Molfone a pietà il Santo , traflè fuo- 
ri a vederla, e trovò in ella si buone diipofi/iorK 
a. miglior vita , che in poche parole ve l’ ebbe con- 
dona , e fu indi in poi tutta un’altra. Oh mira- 
te, s’ ei perfìrtea in quel fuo fiero proponimento di 
non ufeire per lei , che gran prò ne tfaea > Egli for- 
fè perdea un’ anima colle auftere, che guadagnò col- 
le dolci . Ed oimè , (acri Minifiri , quanto mal 
flutrerebbeci il minili ero dell’anime corameflècì da 
quello Crillo, fe in cambio di ricondurgliene con 
bel modo , noi per un muto di ruvido naturale glie- 
ne ÈtelTtmo fparir d’ inforno . Dehfovvengaci , qua- 
lof c’infargan certi impeti di zelo falfo, che fa fac- 
ciamo con anime, per cui amore Gesù è in Croce: 
£t prò tali bus Cbriftus mortuus e lauto valga- 
ci a far loro buone accoglierne e buon trattamento. 


PREDICA' XXVII. 

DELLE CALUNNI E. 

Marmurabant Vharif&i, (T Scrtbz » dteentes ; Qtti/t hic peccatore s recipir } CT 
nutnduan cum illis . Luca? 1 5. 


A A si , ben io me! veggo 1 Non andrà 
guari , che quel belliffimo NazzarenoGe- 
sù figliuol dt Maria , quafi fior colto da 
cruda grandine in fui mattino, verrà pen- 
colio dalle calunnie de’ Far ilei , e degli Scribi con 
tanta rabbia, che vi morrà fotto il colpo ! Cedi 
Dio dal mai permetterlo : Ma non vedete , avrei 
detto, qualor mi folTe avvenuto di ragionarne tri* 
fuoi Dilcepoli, e non vedete voi dunque , come 
del pari colpirai» a prefio tornei di vita la maldi- 
cenza de’ capi, e la credulità delle furbe * Povero 
Redentore! Sentite, fie gliene appiccano delle nere, 
e fe han l’arte del tignerle . Com’egli ulàva ro- 
vente co’ pensatori , e Iacea loro buon vifo e buo- 
na accoglienza ad oggetto di ritirameli dalia rea 
lor vita; cosi gli Scribi maligni ptefo il lor pun- 
to , ecco diceano, o gente fempike , popol doluto, 
il valent’ uomo , che avete tolto a legume con tan- 


ta calca 1 Bel vedergli per quelle fante contrade oc 
a lato un Zaccheo , or a’ piedi una Maddalena. 
Bel trovarlo quia menfa co* pubblicani , là in bile* 
cogli ufuraj, fempre a tratto domeftico con perfo- 
ne di mal affare, Uh mira di feelerati, fior ili ri- 
baldi ! Hic peccatore! reci pi t , Gr manducai cuoi iU 
Ut . . .(ai Po tutor vini (. b ) . Cum publicaoii j 
& pecca tori bus manducar (c ) . E fra mai cofllU. 
uomod’aver dai Cielo lapodefià de’ miracoli ? Fol- 
li fe vel credete ! L’ ha dall’ inferno : In principi 
Demoniorum tjicit Demonrj (d) . Da coiai dice- 
rie , qual imprelfione ne fregue nel si gran popolo 
di Gerofolima è La confluita a feguime tra gente 
credula : afcoltar prima con maraviglia» poi bisbi- 
gliar con dubbio, e poi infine dividerli con impe- 
gno in due contrarie fettoni : Marmar muft-tm r- 
rat in turba de eo . Quidam cairn dictbmt : Quii 
bonus ejf , Alti auiem dicebans : Non (e) . Quindi 
L 4 il non 


(a j L-icit c. is. (b) Mattb. c. il. (.O Ibid. c. 9- 
( d 1 Ibid. (e) Jean. r. 7. 
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il non eflèr più Crifto comunemente sì ben veduto 
tra gli uomini, e quai mirarlo con occhio critico, 

3 uai con bieco, tutti con fofpettofo. Tra sì fatte 
il'pofizioni di città mezzo full’ ingannarfi , mezzo 
ingannata , fate px>i , che una notte tutto improv- 
vido a fuon di tromba odafi il Nazzareno tratto pri- 
gione a Palazzo : ecco le frefche apparenze dar fuoito 
per credibile le mal credute calunnie: ecco un cieco 
concorrer di popolo a’ Tribunali , e depor gitivi contr’ 
erti» mille reifTnne accufe , e dagli , dag i , a voci e 
A fchiamazzi fino a volerlo , come pur troppo 1’ 
ottennero, confitto in croce: Clamabant : Crucifi- 
ge , cruci fife ( a ) . Or fe alla croce doinandafi , chi 
vel confifle con più di reato, la maldicenza de’ca- 

E * , o la credulità delle turbe ? io fcorgo , che quel- 
nelP effètto fu più maligna, quella uni’ alt ef- 
fetto più rea ; mentre dove già quella non potè , 
che tramare la morte aCriflo, quella giunte anche 
a dargliela. Quindi veggomi porto deltro di pren- 
derla oggi non tanto contro chi fparla , auanto 
contra chi crede agli fparlatori . pigliando a dichia- 
rare , quant’ella fiali indegna d’ertèr creduta a co- 
mun maldicenza , e perciò quanto mal facciali a 
darle fede. Attenti, o Crilìiani , che 1’ argomento 
troppo più importa alle vofir’ anime , che non 
dimoflra a’ volìr* occhi , come or ora udirete . 

L* intendimento di quella Predica egli è di cor- 
reggere que’ cervelli corrivi , che noi chiamiam di 
prima imprertìone ; e dove ciò mi riufcifle , chi 
può cornar quanti mali verrebbcr tolti dal mondo ì 
Datemi un capo , un fovraffanrc di qualche fiafi 
podellà Covra altrui , i quali ftampar fi lafcino dal- 
le prime impieffìom > non prima fon conofctuti, 
che già eccovi a’ lor orecchi uno fciame di detrat- 
tori ad informameli malignamente di chi voglino 
predò loro pregiudicato ; ben confarevoli che 
quell* impronto , che vi avran fatto alle prime , 
vi rimarrà Tempre imprelTo . Quindi i futuri ca- 
fi di fervidori , o vartalli caduti a un tratto in dif- 
grazia de’ lor Signori , e non ne fanno il perchè ; 
nè, dove a forte il rifappiano, lor fuffraga; men- 
trechè fe ricorrono f~7ion fono ammelli , fe pregi- 
ano , non fono uditi . Chiufa ogni via alle luppli- 
che , e alle difefe , c onvien , che a forza s* ingoino 
lé lor ragioni , non fi trovando chi voglia udirle , 
o chi ardifca promuoverle . T utto il lor reato è d* 
effer (apporti rei : fon mal veduti , e tanto bada . 
Il padrone ha prefo fovr’ertì un attendente d* ira 
implacabile , il quale fida per feinpre il lor funedo 
dettino . Quindi ( oh Dio ! ) quale fcompiglio 
nelle famiglie , quale difperazion de’ colpevoli , 
qnale oppredione degl’ innocenti ! Quanti pianti e 
toiferie dì poveri figliuoletti, non i (graziati per al- 
tro , che fot per effer figliuoli d’ un tal padre, 
uom nel redo di me: ito , ma infelice , che non 
pojè far udire o il torto fatto alla l'uà innocenza , 
o il fallo aggiunto alla fua colpa ! Of io sì per 
conforto degli onpredì , che a cautela degli onpre'fo- 
ri , intendo di farvi oggi vedere , che a chiunque 
mal dice , comunemente non va creduto in fu le 
prime . E ciò perchè ? Per ciò , o Crilìiani , che 


il maldire per le più volte proviene o da \mrtn* 
denza , o da partìone , o da malizia de’ maldicen- 
ti : e però o egli è in tutto fello , o in gran ma- 
niera aggrandito fopra del vero. 

Di fatto ditemi in grazia , fe quanto s’ ode d* 
altrui male , non è o fallo, o aggrandito ; onde 
vien dunaue quel fovente lagnarvi , che voi pur 
fate , dell’ e'Ter pieno il mondo di male lingue ? 
Son pur elle quelle le ufate forinole del vortro di- 
re ; vi han pur udito le mille volte i domertici 
sfogar con erti fu quello punto . Munàus totus in 
maligno pofttus ejì ( b ) : il mondo è pieno di ma- 
le lingue. Forfè non girafi per fu le bocche degli 
uomini piu comun treno , e più volgare lamento ■*. 
e ciò a gran ragione , concioffi.ichè io disfido quan- 
ti fon qui ad udirmi , fe vi ha uomo , o donna 
alquanto innanzi nel mondo , a cui non abbia Ja 
maldicenza mede addolfo villanamente le mani per 
rapir loro il buon nome . Quanti reati vi s’ appic- 
carmi non voliti ! quanti pur vortri, ma travvifati 
in maniera da non conolcerfi più per que’ deffì I 
Quai fiiiilìri folletti fu ogni vollra intenzione! 
Quai congetture maligne fu ogni vortro andamen- 
to ! Quanti riccia quel vortro detto giocofo, quan- 
te frange a quel votlro fatto imprudente.' Merteffe 
piè per isbaglio fu quella foglia , e già furtùriafi , 
che vi trelcate per ufo : folle per una vifita da 
quella Uretra parente, e già bisbigliarti degli amo- 
ri d’ una At amera : andalle per pagamenti al mer- 
cato, e già divulganfi nuovi debiti col mercatante. 
Ognun vuol dire fu ciò che vede , ed ognuno ci 
vede male per dirne peggio . Povem giovane ! Si 
diè ella un giorno a vagheggiar dal balcone più per 
cui iole , che per malvagio talento : fu chi appun- 
tolla , e fe’ correrla per libertina . Quanti indu- 
gi pertanto , e quante torture- le converrà di fof- 
fi ire , prima di giugnere a buon partito di nozze ? 
Sventurata conforte ! Riconobb’ ella i fervigi di 
tal domelìico con più riguardo di grato , che di 
cauto affètto.- fu chi guatolla, e dipinfela per in- 
fedele . Che bieche occhiate pertanto, che amare 
parole dovrà ingoiar dal marito , prima di vincer- 
lo a pruova di lunghi fatti ! Ma che più dirne? 
Dove non v’è chi rinfacciali fu gli anni andati , e 
nel lor corfo or non trovifi arfo , o lcottato dalla 
calunnia ? Così non forte , ripigliano i calunniati , 
com’è pur troppo , e noi il lèotiam tutto dì . Ma 
il grave colmo del male non è , che tanto fi dica ; 
ma che tanto fi créda. Ciò è, che parta nel vivo, 
il vedere, che noi sì fovente , fenza punto effer 
nè citati, nè uditi in giudicio , fulle fole altrui 
malediche relazioni venghiam condannati . Sì , miei 
Signori . Ma fe tanto vi duole del fatto a voi , 
perchè voi farlo ad altrui ? Perchè voi dunque sì 
creduli , sì corrivi ad ammettere per vero dell’ al- 
trui filma ciò, che toccando la vortra vorrefie dato 
per fello f Po (libile , che non veggiate , che U io- 
verchia credulità condannata per voi in tutti ob- 
bliga tutti a condannar pu;e la vortra! In 
alias al tortini , te ipjitm conàemnas ( c ) . E ciò mag- 
giormente , qualor riguardi ufi nelle loro perfor.e 

gl» 


a) WLtrc. c. 15. (b) EpiJÌ. 1. Joan. e. 5. 

c ) Ad Rom. c. 2. 
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DELLE CALUNNIE. ió 9 


rii fparlatori . Concioffiachè io yi domando : Quan- 
do veniftea rifapor delle ode fé fette al vortro buon 
nome , fenza avvifarne per individuo l’ offenditore ; 
evvi egli mai accaduto di fof pettate , che quell’ uom 
(àggio , quella pia femmina potefTer eglino avervi 
così mal conce le fpalle ? Oh nulla meno : ella è 
o Nervazione veriffìma nell’ ufo civile, tanto gli 
uomini perder di lingua , quanto guadagna n di fen 
no : nè mai udirli dir male chi vive txme . Chi vi 
rimafe dunque a penfare , fe non che il colpo furte 
lanciato da qualche tingila o apparti onata, o mali- 
gna , o, alla men rea, inconfiderata e impruden- 
te ? Or fe così giudicate contro a chi fparla di voi ; 
perché almeno non fofpettarlo di chi vi fparla d’ 
altrui? Perchè almen non penfare ciò , che natural- 
mente può edere , che in tutto , o in parte di quel, 
che dice colui , vadafi errato ? So che parecchi fo- 
vente fcolpanfi dell’ aver dato orecchio alle dicerie 
più popolari full’ aria troppo credibile , inchecom- 

{ larverò . Se colui , dicono , mi alTicura , che in 
ili fetto, che tutto vide co’ propri occhi, c m’ 
individua le circoflanze , mi nomina le perfone , 
mi narticolareggia ogni cofa ; pofs’ io a men di non 
dargli fede ? Sì , che il potete , e vel inoltro . 

Stavano i Moabiti attendendo il buon punto di 
prefentar la battaglia al nimico Ifraello accampato 
nelle pianure ldumee colle forze di tre Re colle- 

f ;ati . Mandan pertanto lbllecitamente in full’ alba a 
pive degli andamenti nimici . Vanno, adocchia- 
no , oifervano , appuntano , e già lieti lietillìmi 
gli efploratori di quanto han veduto, tornan di 
fretta alle tende ; e già da Ungi avvitando con 
cenni e grida : buone nuove ; abbiarn violo . Sor- 
ta lèdizion nella truppa , i tre Principi venuti fra 
lor alle mani , morti erti col meglio delle lor gen- 
ti , tutto vi è pien di (àngue e di (Iragge . Corre- 
te , correte toflo allo fpoglio : Nunc perge ad pr, 
darri Moab (a ) . Vannovi i pazzi fenz’ ordine al- 
ia sfilata, tutti a gara di giugner primi al bottino. 
Ma trilli que’che vi giunfero ! che accolti coll’ar- 
me del feroce nimico creduto efiinto . avvetaron erti 
nel loro feemnio il fevolofo macello del campo 
Ebreo : Confurgent IJ'rael , percujfit Moab ( b ) . 
Or chi mofle le (pie Moabire a recare quel felfo 
avvifo entro al lor campo? Uditelo dal facro Tello : 
Orto jam fole ex adverfo aquarum , vidennt Moa- 
bita e contea aqoas rubra: quafi fanguinem , dixe- 
runtque : Sanguis gladii ejì ( c ) . Scendea da lato 
agli (leccati nimici una corrente d’ acque chiariffi- 
■ me, le quali a mattina invertite dal primo fole , 
rortegriarono tutto a maniera di rivi fanguinei , e 
ciò fu , che veduto da’ Moabiti fé’ loro credere fenz’ 
altro accertamento , che quivi per ogni laro corref- 
fe (angue , dixemnrque : S'apgttit gladii eft . . . ca/ì 
funt mutuo . ( d ) Or fecciam punto fu quella (fra- 
na credenza , e ragioniamo così : Se un gruppo d’ 
uomini Ipediti apporta per ifoiar degli altrui ferri 
sbaglia di tanto, che fcambia Tacque col (àngue; 
che groffì abbagli torrannofi datanti e tanti, i qua- 
li veggon di fuga le cofe (enz’ altro impegno, che 
di gracchiarne ? Se in tal ariane , dove ci andava 
della lor vita, badaron sì poco le fentinelle a fin- 


cerarfi del vero ; qual efattezza d’ o(ferva2Ìoni pof- 
fiam prometterci dai più del volgo , a cui nè pun- 
to cale del vero , nè duol del fello full* altrui pel- 
le ? Se gente d’ arme pigila sì grave errore in affare 
di lor mertiere , che mafehio errare faran quei mez- 
zi uomini nè mai (lati , nè mai per eden a legno 
di appuntar nè detto , nè fatto, che vi rapporti- 
no f E’ egli forfè sì raro calo il chiarirci , che 
colui tolfe una perdona per altra . intefe un mot- 
to per T altro , travvide i. volti , fcambiò le 
parole ne’ telìimonj medfflimi per lui addotti , e 
rivolti contro di lui ? Son forfè pochi que’ tan- 
to fiacchi di mente , che forti di fentalia , i qua- 
li dan per veduto ciò , che s’ avvifaron di vede- 
re , e per udito ciò che fegnaro d’ udire ? E non 
fentiam noi d’ ogn’ ora , quanto fi pena a vo- 
ler in più giorni appurar un fetto avvenuto en- 
tro a’ ricinti d’ un lo! quartiere della città , che 
d* una riffa quivi attaccata cafualmente ne vatv- 
no , e vengono sì diverfi rapporti, che a tut- 
ti crederli , va tutta a (angue quella contrada ? 
dixerwttq <e : S.mguis gladii efì . . . cefi funi mu- 

tuo ( e ) ? Or qual torto ferò io dunque allo fpar- 
latore , quator io nieghi , o almen fofpenda di 
credergli Iurta mite luppofizione, ch’ei porta aver 
errato per mancamento di ritlelfione opportuna , i> 
di maturo giudicio ? Dirti mite luppofizione : per- 
ciocché a mio avvilo troppo maggiore edi è il 
numero di coloro , i quali (parlano per patfione , 
che di quegli altri , che fennolo per imprudenza ; e 
però forfè mi apporrei meglio a fupporlo fra’ pri- 
mi , che fra’ fecondi . 

F. per fermo , fe di tutti gli appartionati vogliaci 
tener conto , chi è , o Crifuani , che a lungo 
ufere fra eli uomini , in tanta contrarietà di co- 
llumi , e d’ interertì non fentafi pigliare il cuore da 
qualche florta affezione contro di alcuno ? E chi 
è , che Mentendone compre fo il cuore , non lo pa- 
leli anche in voce ? O quand* è , che sfogandoli in 
voce , non dimortri nel forzare del tuono , nel ca- 
ricar della frale, il fiele amaro, che gl’ infetta le 
vilcere , e gli avvelena le labbra ? Or fe acculator 
palfionato preflo nertisn tribunale trova credenza , 
come la trovano al vofiro gli (parlatori , rado , o 
non mai denti da qualche rea pattfone ? Se di Da- 
vide fparla un Saule ; non è ella invidia , che lo 
rode ? Se ne mormora un Semei ; non è er»li livor* 
che il morde ? Se ne brontola un Adfalonnè ; non è 
erta ambizion , che il gonfia ? Fate anche cali» , 
che non tnovcrte dal cuor umano altra partìone ftior 
della fila, c sì comune dell interertì» ; parvi egli 
che quell’ unica non ballerebbe da fe ad empiere la 
terra tutta di detrattori f 

Era il Re Acabbo di mal talento per la fanati- 
ca ritrofia feontrata in Nnbotte fuo vartàllo a con- 
cederai» il poderetto «Tunafua vigna. Avvedutafe- 
ne Je/abelle tveina, prefentafi al trono reale , e 
tutta in aria di compalTìone fdegnofa : Mio m i- 
rito e fignore , che siurtizia è mai erta codetta 
vollra , che non vi lafcia aver ber. e ? Hh che i 
Re non foggiacctono a tante leeni . Se li i\i«ion 
non vi può , vinca la forza : una calunnia , re: cui 

fi fjpac- 


(. a ) 4* l- ( b ) lbid. ( c ) Ibid. ( d ) lbid. ( e ) lbid. 
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n fpacci Nabotte befiemmiatore , diri fictfra a lui 
la morte , a voi la vigna . Che v' importa ella la 
vira di quel ritrolb villano? Tu mrjùs et , cosi fi* 
gurala a ragionar Sant’ Ambrogio , tu merjbu ei , 
quia vii menfuram confiderare fuftitia , ut alleluiti 
ma eripia » . Ego habeo me*, fura , meafque leges . 
E quali , o Reina ? C atumniahw , ut fporiem ; Qf 
ut pc[fel]io eripiatur. vita piti/ abitar . Funefi a don- 
na ! Che lungo duolo d’ imitatori fi trae ella die* 
tra del tuo bell' riempio I Pel nuovo luftro del p*> 
rentado colui afpira alle nozze di quella nobil fan- 
ciulla: a riufcirne, che fa ? Scredita preffo lei i ri- 
vali . Pel maggior agio della famigli* tal altro 
adocchia le rendite di quella carica illultre .• a gher- 
mirla , che adopra ? Lacera in Corte li concorren- 
ti : Calurnniabar , ut f poi tetti . Ama quel merca- 
tante tracciar fue merci : come P ettiene ? con ab- 
bacar l'altrui bottega. Vuol quell' artefice rirtcarir 
le fue fatture.- come il contigue ? con intaccare 
gli altrui lavori . Ad innalzare quel fervi dote , fi 
mettono in diffidenza al padrone i domeflici : ad 
aggrandir quel congiunto , fi maltrattano predo il 
Prelato gli eftrani ; a deprimer gli altrui meriti , 
a fcavalcar le altrui pretenfioni . a fiaccar gli altrui 
appoggi , fi lufingano «li odj d' un prepotente , e 
&’ incalzano preffo lui gli odiati, fino talora com- 
perarli il favor d’ un loia colla rovina di molti 
mi feri : Cafurtmiobor , r<x fpolicm ,- cit ut pojfef- 
filjio eripiat.tr , vira pdfabttur . Che fe la fola pal- 
fione deli’ interelfe dì tanto corfo alla comun 
maldicenza ; in quanto moto ò da credere , 
che la mettano tante , e tant’ altre pafftoni , a 
cui clan gli uomini tutto il governo delie lor 
lingue b 

Se non che le umane paffìoni fon bensì le più 
«niverfali forgenti , ma non pii l’ uniche del mal- 
dire . Vi ha di coloro , che ciò non fanno per paf- 
fione, lo 6in [>er malizia, lo fan per foio malvagio 
talento d'ofcurar l’altrui nome. Sia fupetbia di non 
(offri/ e grado , nò merito di per fona , che tor fàc- 
cia ombra ; fia vanità di comparir belli fpiritìcon 
avvitar per fottile le altrui magagne .• fia prelurv- 
zionc di dar eglino tanto a temere delle br lin- 
gue, quanto altri pub ftr dall’arme,- fia finalmen- 
te innata maligniti di natura, che loro valga qua- 
li di cote ad arrotare lor ferri fu gli altrui panni , 
fia ciò , che vuole , egli è certo darfi pur tròppo 
nel Grill ianellmo di corsi geme indegnamente pro- 
flit ulta ai vii mefliere di teffer calunnie , ed appic- 
cai- itnpoflure :• Graffai ur , ad ufar l’ enfkfi ai 8. 
Cipriano (a), gntfjatur in menda cium crimimnt 
profiliti!* voci» ventali» audacia . E fi fa fcorge» 
re il lor iflinto maligno anche da ciò , che par- 
lando efTì liberamente d* ogni perfona , mai non 
nc dicon altro, che il male, e in eflò affilati l'oc- 
chio ,. ed affo ttigl tari b (guardo , qi«tfi non fien ve- 
rno! ai mondo che ad avvi far P altrui macchie - 
Dimmi , maledico, perche non pollò io mai ritrarre 
di bocca tua una menoma lode di chi che fia ? Por- 
chi cotanto mi amplifichi fiali’ altezza di que’mini- 
llri » e della lor giuilizi* non ne fai motto ? Per- 
ché ini alzi tatuo la voce fuH’ ambizion di qne’ 
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nobili, e fu le grandi loro limOfmeneppw mi fia- 
ti ? Siali mire cobi fdegnofo ; non t egli altresì 
liberale? Dicafi purè colei altiera ; noni ella al- 
tresì pudica? In- quel giovine, che tu mi fpacci si 
dinotato, in quella fanciulla, che mi dipingi »ì ca- 
pricciofa , io , che li riguardo con occhio di caliti 
criftiam, vi rio già fcorte virtù parecchie, e tu di 
tutte mi taci per non ridirmi , chcd’ un tor vizio, 
anzi <f un fol fatto viz’tofo, in coi fi p’ianfer tra- 
feorfi .■ e fn d’efib non mi finirti di ri tir clofe e 
commenti peggiori del fatto ? Come non debbo io 
peniate , che tu nel maidire molto afmeno non 
vi frammifchj del fklfo ; mentre del vero mai nonr 
itti dici , che il male ? Ah lingue ree , lingue mal- 
nate I EH* h vottra merci , gititi il Pontefice San 
Leone, che non fiali per anche f penta nel Criflii»- 
nefimo tuttala frittata de’ fusi antichi pe: (editori / 
mentre *lte lor fcimitarrU fuccedono è voftri dardi ; 
e ciò , che manca al tor taglio » adempion le vo- 
lare punte I lire fune malignarum tela Unguanm» * 
qua inter Cbrijìiamrs , pcfl extin&o» ignei , & rette* 
Jum Etbnicarutn ferrarti , perfecunrum fa vi notti /ap- 
piè or ( b ) . 

E vaglia il vero, che han effe fatte torre le anti- 
che perlecuzioni , die da qnrfi' unica non fi pareg- 
gi , anzi pure non fi trapani di lungo tratto ? Quelle- 
modero contra 1* Fede , quella centra i Fedeli di 
Getti Crillo; quelle a combatter gente ftramera d» 
Religione, qudla a ferir ne’ figliuoli d’ un medafituo 
feno ; quelle inventarono mille barbare fogge , e tita- 
ni ordigni da tormentare, mavì fuchi m un libro 
li compilò : quella ha tante arti e maniere di ca- 
lunniare , che indarno a del'criverle fi accnigerebber 
più penne, a comprenderle più volumi : in quelle 
t Neroni , i Dioc lezi .ini , ed altri nomi corali pre- 
fio fon comi ; in quella i nemici d’agni buon no- 
me fono una iriderà infinita d’ apertati , d’ e’-efiat- 
chi , di perverti cattolici ,- e quel , che più h da pian- 
gere , tòno anche certi nel Criftianehmo , i quali 
vantan zelo e rigor di dirtiplina, ma per ufarnvl'ol 
vtrfo altrui , come feoroefi da’ lor feruti affai più 
egri e mordaci contro a’ Cattolici di quei , che fo- 
rano contra gli eterodolTÌ . Dall'arme in (brama e 
dal furor delle prime ci avea pur qualche (campo a' più 
timidi, qualche riguardo a’ più gran perlonaqgì, ma 
da’ rafoj e da’ pettini dell* calunnia , qual «a (cui*, 
qual feifo cuopre, qual grandezza difende? Corcate 
pure a beli' agio quinto di fiori* facra e profana fi 
fu mai ferino, e trovatemi dove, o quando vi a- 
veffe af mondo sì alto merito v virtù sì provata , 
che non fentiffe de’ morii della calunnia . Per quan- 
to tempo died' ella a credete de’ nofiti Martiri la lor 
coftanza per diabolica, e L br miracoli per predi- 
si ? Su quante lingue fec’ ella correr pei fanatico un 
Pietro , un- Tommafo per omicida, un Paolo per 
fedi tt rote ? A quante l'enne died' ella a fetivere per 
rtbrife un S. Mattino , per adultero un S. Damalo,, 
per codardo un S. Celefiino ?_ Su quant’ occhi fece 
apparir bruttamente macchiati da Simonia due Gre- 
gotiì Serto e Settima, un Adriano il primo, un 
Zaccaria , e perfino un S. Silverio ? Da quanti 
fpiriti libertini fe’fottofctivere all’empietà temera- 


ria 

{il Ciprioti . Epift. i. ad Don*!- (h ) Epifl. pi. 
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'rii d’un Godei min no ( a ) , che nella ferie de’ Pipì , 
i pjj! ( rt loro s’ eiauo intrufi per arti m.rgiche nel (om- 
ino Trono? Bona per Poatihcion triadi cu artibut Pon- 
ùfrcatum ejl aflecutai E torli eia i primi Padri e Mie- 
tiri del mondo ciifliano n’ebher eglino migliori pat- 
ii? Appunto. Se un Ambrogio (b) a rubro dell’ 
altrui ùmedifpensò il pretto de’facri vali , non v’ eb- 
b’ egli ohi tal fuo fatto trovò làcrjego? SeunAgo- 
fiioo (c) a confronto deli’ altrui fede di (Ti pò tanta neb- 
bia d' oppofli errori , non vi fu egli chi tal fuo fcrittp 
uccio a eretico ? Le Mx-lanif e le Paole recale a sì al- 
to grado di perfezione per un Girolamo , non fili rac- 
colfei fofpetto d' uom impudico ì L’empio Abaìlar- 
■do trafitto dal dotto ftile d’ un Bernardo ( d ) , non 
fruttò al S.mto_ Dottore foprannotne d’ «ora invidio- 
so ì Se poi ragìonafi de’ Padri Greci , Dio buono ! 
ehi può ridire le inique foperchierie fatte al fol no- 
me d’ un Atanafio > Lui voller reo di calici infran- 
ti , lui d’ Altari abbattuti , lui di Bibbie avvam- 
pate; lui iofine, a nulla mancargliene, imputarmi 
a uu tempo d’ impurità , d’omicidio, di fellonia. 
Che yì par egli d’ un Gian Griióftomo ? Pure , fe 
predali lède a Giovanni fuo Diacono , egli ha ccrm- 
roefib un tal falio ù vergognofo, che non può udir- 
ti , non che commetterfi, lenza orrore. Che ton- 
to fare d’un S. Cipriano 1’ Aleffandrino ? Pure, fe 
lindi orecchio a Suda fuo rivale, egli ha con bar- 
baro eccedo di crudeltà uccila Ni paria vergine an- 
ch’ e da AlelTandrina . Sieoo pur nomi illuilrati in 
tinta la Chiefa Greca; un Balìlio di Neocefarea, 
fi credi nonpertanto, che l'ambizion foUevalfeloa 
quella Sede; un Gregorio Nazianzcng, fi gridò non 
pertanto, che l’empietà coudulTeio a fpalleggiir 
Teodoro i' eretico Mopfuefteno ; un Cirillo di Ge- 
rofolitna ; fi bisbigliò non pertanto, che l’ avari ria 
ifpiraffegli il cambiamento dp’ (acri arredi in arneli 
da leena per Io teatro. A dir di tutti ad un ora, 
furon pur chiari i miracoli d’ un Romualdo , famofe 
Pedali d’ un Policarpo, incomparabil la pudicizia 
d' un’ Adelaide; ma non poteron gii eglino fcanfar 
la taccia di laido il primo, di rapace il fecondo, 
la terza d’ inceftuofa . Or vadan oggi le Corti ad al- 
ficurartni dalia calunnia i pili faggi Imperatori , fe 
un Collimino , i Re più fanti , fe un laxlovicn , le 
Augufle più timorate, le Reine più pie, le Prin- 
ctpelfe più inulte, fe una Cunegonda , una Edvige, 
una Genovefà vennero accagionare per impoftura de’ 
più attroci misfatti ! Deh che vale , dicea per lunga 
prova il Re Profeta , che vai contro a’ calunniatori ao- 
dur meriti , oppor virtù , allegar innocenza ; fe que- 
lle anzi fon effe il primo invito a’Ior occhi ad ac- 
cettar nel berfaglio de’ lor dardi ? Che altro alena- 
no qua’ malvagi , fe noo fe lòlo , che le virtù fi di- 
chiarino con magbior lampo, gnin d’ offenderle di 
maggior colpo ì Exacutrunt , ut gladium , linguai 
fiuti : intendermi arcuiti rem amaram ( b ) : e a qual 
oggetto ? ut Jagittem immactdatupt . Ogni gran pre- 
gio tanto ù ficuro , quanto è ngfcofo : come prima 
elea fuori a pigliar fama , vi avrà Libito crii |o 
minacci d’ infàmia : Suino fagtttabum eum , & non 


(a) TraB. de Matti 1. 1. 1. *. ( b ) Vide Ambrof. i 
ad objt&.vincen. ( d ) Epift. pp. ad Affilane , (e) 
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t ime bum : firmoverunt ftbi fermimene ne-quam ( c ) . 
li Redentore mede-limo infimo a tanto ebe tenuefi 
entro il ritiro della bottega di Nazaret , ni Scriba, 
ni Farifeo fiatò contra eflo : ma quando ile venne 
fugri_ con tanto flrepito a riprender i lor yizj , e a 
convincere i lqr errori, allora fi dii di piglio alle 
bidè': Exacuerunt . ut gladi imi , linguai Juat . In- 
ui)Q a tanto che i uioi Difcepoli fi fletter chiulì e 
raccolti li uel Cenacolo , oetfùn allora ebbe che di- 
re : ma quaudo di là fi fecero con tanto grido ad. 
annunziar nelle pinze di Gerofolima la verità del- 
la Fede , ed a reprimere la libertà del cofhime , 
allora fi rraffer fuori le frecce : Intenderunt arcui» 
rem amarai >i . Infine hi i Fondatori degli Ordini Re- 

r tari fletterli a vita privata là ne’ deferti . ognun 
tacque : ma quando ulcitì in capo alle loro 
fchiere fi dierono con tanto zelo ad operare e a 
combattere a prò e difefa di Sanu Chiefà , allo- 
ra c fpade , e dardi , e lingue tutte contri effì • 
Exacuerunt , ut gl a neutri , linguai : intenderunt ar- 
cani . finuaverunt ftbi fermami n nequam . Telìimo- 
mo le sì blenni Apologie d’un Agollino , d’ un 
Grifoflomo , d’ un BafiUo , d’ un Nazianzeno , ci* 
lui Bonaventura, d’un Tommafo, d’un Bellarmi- 
no ; per li cui ferirti chiaro apparifee , che non giri, 
ali Eremi e i Chioftri più vivamente fentiroo-. 
fi fólto alle sferze della calunnia d' allora, quando 
levare» più alu fama di laniità e di dottritia : tal- 
chi io , quanto a me , non dubiterei di affermare, 
che a rifapere anche a’ di nollri , qnai Religiofie Fa- 
miglie fiórifean più all’ Italia, bafla oggimai l’of- 
fervare, quali fien effe le più fpvente prefi? di mira 
digli fcherzi maligni e dalle fatire velenofe de' 
fogli oltramontani . Tornando a voi , chi là dir- 
mi , o Signori , onde fia , che di tante e sì fiere 
decurioni mode alla Chieda , quella fu l’ unici, 
quale, ceffate già tutte l’ altre, duri a far de’ 
Cattolici più grave feempio , che già non fecero 
tutte l’ altre ? Ah Crillunj ! qui e tempo , che 
ognun rechili firmano al petto, e riconol'ca un rea- 
to , di cui forfè mai non ue prefe cofcienza . Voi 
dunque liete que’ deifi , che dite corfo a cruda 
perlecuzione ; voi la fate elfer durevole ; voi ne 
liete il foderaio, voi dico, voi di si docile orec- 
chio, e di si pronta impresone a quanto di altrui 
male vi fi rapporta . Mai non fu arte , la quale 
fiali tenuta al mondo più làida di quella del calun- 
niare ; perciocché mai non fu vizio tenotofi più 
collante di quello del credere a’ calunnio!! . E i mal- 
vai!', che ciò ben fanno . pi diano quindi fidanza a tra- 
v ilare cui vogliono co’ loro infami pennelli, ficuri a 
pfuova , ebe dove tingono , il fegno reila ; Calumnia- 
re, femper aliquìd remami . Or non é egli Urano a pen- 
tire , che fe un tal voflro domefiico viene una o due 
volte colto in bugia , voi non lappiate più arrendervi 
adargli fede fenza una grande o pruova del detto , o e- 
videnza del fatto ; e poi tuttor perfidiate nel creder si 
di legeieri alla volgar maldicenza, convinta già tan- 
te volte per menzognera, quante parlò , o ferite 
■degli altrui fatti ? 1 Padri Latini e Greci i’ han 

mille 
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nulle volte colta ?n bugia ; l’ uni e 1’ altra Chiefa 
1' h.m mille volte fmentita ; voi medefimi ogn’ ora 
più la [coprite e ritrovate bugiarda ; voi confettate 
a voi lleffi per lunghe p ruot e ed efempj si altrui , 
che volili , che il parlar male delle pa lone non é , 
nè può ettere ttile ufato, fuorché da lingue o im- 
prudenti , o pattìonate , o maligne ; e perciò il mal , 
elle ne dicono , per le piti volte o fari in tutto fal- 
lo , o in gran maniera aggrandito forra del vero ; 
e pure fe appena di qua partiti v’ abbatterete a for- 
te in chi facciavi alcun rapporto, o diavi alcun li- 
bello d'altrui infàmia, ve li berete a chi tu’ occhi , 
come fe fottier Vangelo . Che mottruofa incocrenza 
di credere, e di operare è mai ella codetta ì Che 
altro è ciò finalmente, che un riconofcere per ra- 
gione il proprio inganno, nè voler mai per prati- 
ca difingannarfi ? E ciò tanto più inpiuttamente , 
che un tal inganno voi in ogn’ altro i’ odiate fuor- 
ché in voi foli . Deh per pietà fate fenno , o Cri- 
fliani ; correggete fin d’oegi si reo collume . Fre- 
nare un’ pe’ una volta codetti impeti di naturai si 
corrivo. Siate così pietolì dell’altrui fama , come 
vorrclìe altrui della volìra ; e fe tanto talor vi dul- 
ie del male di voi creduto, penfare ancora, quan- 
to avranno altri ad offénderfi del peggio rer voi 
creduto di loro . Temete infine da Dio , cn’ egli a 
rendervela tutta del pad , non laici correre pretti) 
tutti quella Smetta credenza contro di voi , che voi 
tenete si férma contro di tutti : Eadem quippe mera 
fura , qua menjt futritis , remetietur vobis . 

SECONDA PARTE. 

N ON fo qual de’ due fia più difficile , fe il non 
mai dir ma! di perforai , o il non mai crede- 
te al male, che f« ne dica. Ce-to che I’ uno e 1’ 
altro è dal perfetto Crilliano. Tuttavia, quanto a 
credere, di cui oggi parliamo, convien andar con 
difereto avvedimento. Conciolfiachè fe tal ca|x>, o 
fòvraftante di città , di cala , d’ ufficio , o di bot- 
tega fi è metto in cuore di non dar mai fède a 
quanto venga lor detto contro a perfora di lor fer- 
vizio, o dipendenza ; ne poffòn avvenire de’ gran- 
di fconci e difoidini . Convien diftinguere tra chi 
ve ne dice per carità , e chi per pattume , chi ad 
«litui prò, e chi ad altrui danno. Ma come fare, 
Dio buono ! a divifare ciò medefimo in tanta ipo- 
crifia o finzione di vifi e di perfotuggi , per cut la 
menzogna parla fovente in aria e colo r e di tanto 
2 elo, che non può eflér più falfa , ni parer più 
verace ? Pur troppo è così , ma udite . A non er- 
rare , tenetelo fitte de’ Tribunali ; citate il reo , 
venite agli efami . Il Padrone Evangelico udite le 
tane accufe di quel malvagio Fattore noi mandò 
Cubito 'pattar tra’ fèrri ; lo citò a comparire , e dar 
ragione de’ fuoi fatti : Quid hoc audio di te ? midi 
ratinnem vitlicationis tua ( a ) . O totto , o tardi il 
vero vien Tempre a galla. Se il citato egli è reo, 
ne darà torto gl’ indizi nel pailor del volto, nel 
tremor della voce, nella incottati»! dette ri f gode , 
e cent’ altri ben noti a que’ di Palazzo. Talor àn- 
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che avverrà, che le fubite umiliazioni del reo, gli 
occulti motivi [ter lui addotti , le nuove circoftao- 
ze per lui recate , feemi di molto e il reato alla 
colpa, e il debito delia pena . Se non altro, alinea 
per quello guadagnerete di non vi aver mai a pen- 
tire di caufa troppo precipitata , perciocché poco 
difeuttà . Che ciò fu appunto , di che Daniello Pro- 
feta rimproverò sii agramente il Popolo Ebtco nel 
giudizio si celebre di Sulamra , d’ aver coloro {af- 
fato a cotal donna cotanto eccetto fenza un’occhia- 
ta d’ dame : Sic fatui , fiiu Ifratl , non fudicantet 
ncque qitod verum tft cognvfcemei , condrmnaflit fia 
ham tfruet (b)? Adir vero, i due acculàtori eran 
un pajo d’uomini di tal caratrer nel popolo, di tal 
grado da render attài credibili pretto i volgari le loto ac- 
cufe : ] udirei , Prtib ieri , f enee (c) : oh penfare fe in- 
ventano! C rea: dii eit mu/iitudu, quaft fenibui, Ce fudi- 
cib:u populi . Tuttavia in caufa sì delicata, dove ci 
andava l’onore e la vira d’ una Matrona , pai ea pur 
voler fi maggior ricerca e maggior pruova d’ un rat- 
to, in cui ella non era peranebe udita . Tutte le 
prefiinzioni facean per ettà contro a’ delatori : la pie- 
rà , la ntf>deltia, il ritiro , il grido, in cui età di 
incomoarabil pudicizia non davan per veriltmile 1’ 
adulterio, che le apponeano . Dall’altro lato l’im- 
pegno appartionato , else dimoltran contr’ etti gii 
acculatoti, le notizie, ch’etti recarono, afiai con- 
fitte del complice ; l’ ettèr eglino in quella caufa at- 
tori , giudici , tettimonj dovea pur renderli almen 
fofpetti . Ma il Popolo non penla tanto : Credtdit 
eii multitido. Subtnna intanto ella é in carcere, 
e vi piange tutta la notte affettando il fijpplirio 
della mattina . Or direbbe pur egli (lato un bel pia- 
cere l’andar cosi quella notte per Babilonia Ipian- 
do di cala in cafa il garrir delle genti fu quetto 
fatto; e qual maravigliarfi , qual compatire, chi 
declamare zelante , chi cenfurare maligno ; altri rian- 
dar la vita della nobil Matrona, e far l’accorto fu 
frivoli indizi, altri beliate l’ ipocrifia della donna, 
altri la dabbenaggine del marito : e in tanto grac- 
chiare , ognun (opporre , nettun difeutere il fatto : 
Sic fatui , filii lyrael ! Sventurata Sulànna ! Eccola 
fui far del giorno tratta in pubblico in mezzo alle 
guatdic, col leguito de’ figlioletti piangenti e della 
(morra famiglia, e già a voce di popolo condanna- 
ta a morire lotto alle pietre : Condemnavtrunt eam 
ad rnortem ( d ) . All’ udir sà atroce Temenza , al 
mirar quel si gran cerchio di popolo tutto armato 
di farti , e già parecchi colle mani alte ad ifcagliar- 
liene , dié l’ infelice un profondo fofjpiro , empiè 
i iagt ime gli occhi , e riguardando ptetofamente il 
Cielo, gridò con quanta voce potè.- Exclamavit 
voce magna ( e ) . . . Dtui ateme , qui abfconduorum 
et cognitor ... tu feti quoniam fatfum teflimonium 
tuierunt contea me . Grande Iddio, voi, al cui oc- 
chio niente s’afconde, voi mi vedete in cuor l’in- 
nocenza ; Ce ecce mori or ( f ) , ed ecco , che mi 
bifogna morire . No , non morrai , fermate , o gen- 
ti, fclama improvvilò Daniello, il quale tutto a 
maniera di folgore rotta la folla, e fattoli largo 
coli’ impeto della perfora e col fragor delia voce , 
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(a) Lue. c. 1 6 . ( b ) Daniel, c. IZ. (c) Nomi dati nella Sacra Scrittura agli accufalori di Sufaema in v#~ 
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DELLE C 

S iati ufi in mezzo alio Seccato, intima la revifion 
ella caufa , revertimini ad judkium (, a) ; piglia 
ad efame in difparte i due laidi accuGuori , e gii 
coltigli in palefe contraddizione , torna fremendo 
dal popolo , e, udite , grida , uomini e donne Ebree, 
udite : co'loro accufano d'aver colta Sulànna in 
colpa : domando fotto a qual albero 1’ han colta : 
colui afferma, che fotto uu elee, coflui , che fot- 
to a un lentifco; a chi halli a credere? Ah razza 
iniqua di Canaan ! ab infarailfimi infamatori ! Così 
per voi difonorafi la pudicizia della Matrona? così 
abufa fi la credulità delle turbe? In tal tuono Te- 
nendoli a premere g a fgomentare, e già finitili 
i convincere col reo pallore medefimo de’ lor vol- 
ti , gli abbandona al furor popolare , il quale sfogò 
immantinente fovr' elfi con un turbin di pietre, 
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fotto a cui iafciolli fepolti .* Et temfurreterunt ad* 
ver/ut duos presbyteros . . . & inter/ecerunt tot ( b ) . 
Con ciò rimafero eterni al mondo un gran docu- 
mento, e un grand’ efem pio ; un gran documento 
a chi ode dir male , affinché mai non trafeorra adar fe- 
de prima di una efarta ricerca delle qualità dell’ accula, 
dell’ accufato , degli accufatori ; un grand’ efempio a 
chimaldice, affinché riconofea la propria colpa nell* 
altrui pena. Riguardino i detrattori que’due vec- 
chi maliardi prefi improvyifamente entro alle reti 
della loro malizia, e Tappano, che la morte mi- 
nacciata da Dio a’ calunniatori ella è appunto una 
morte inaprowifa : Tane Dominum , fili mi.*, tò* 
cum detraBurìbus ne commifcearis ( C ) , e perché ? 
Udite, e tremate: quomiam repente , repente confuta 
gei perditi e eorum ( d ) . 




PREDICA XXVIII. 

DELLA PREDESTINAZIONE. 

Ego vìram x ternani do cis . Jo. io. 


P OICHÉ* , 0 Signori, nell* eternamente increa- 
ta del Sommo Dio la predeflinazion degli e» 
letti', e la riprovazion de’ prefeiti ella e un’ 
immeufa catena di tanti nodi , che non già io^ 
ma neppur forza veruna di creato intelletto potrà mai 
tutti [volgerli e fyilupparli; chieggo pertanto faper 
da voi qual fia di tanti quel nodo, che piò v’iiv- 
trica ; affinché mifurandofi col mio talento la vo- 
ftra incbietta, ci mettiam fubùo fuor di pericolo e 
io di ragionar tutt’ un’ ora di ciò , che men per voi 
li vorrebb, e voi. di ttar affettando di udir da me 
ciò , che io meno dir vi fapefn . Ad avviarvi io dun- 

S vi andrò innanzi d* alcun pattò . Primieramente 
il venir l’uomo da tanto avanti al Tuo nafeere 
0 riprovato > o eletto , punto non otti alla interif- 
fima libertà del fuo moral operare , già l* intende- 
te che Dio provvegga paternamente tutti ^li a- 
dulti di ajuri battevoii ad andar falvi, per voi non 
fi dubita : Che Dio . quanto è da fe , voglia e 
defideri la comune Calvezza di tutti gli uomini .... 
Oh qui appunto refìatevi, qui Gite afio.- ciò è , 
che ci turi» e.fcompiglìa tutti i nenfieri , la volonr 
tà , che voi dita aver Dio di faivar tutti ; mentre 
fe il vole , come noi fa ? La predettinazione per 
Agoflino , eft prafeientia , & prepararlo beneficiti 
rum Dei , quibut certìjfime liberantur , quietmque lì 
btrantur ( e } : La predettinazione ella è una tal 
ferie di grazie , in vigor delle quali prevede Id- 
dìo , che coloro., a’ quali è per ferie,, fi fal- 
veranno . Or poiché Dio vuol tutti falvi , come 


dunque sì fetta ferie di grazie non è per tutti t 
Non potrebb* egli , fenz* obbligarci a dittinguere 
tante maniere, di volontà. , . per un fol atto di fuo 
voler fempliciffimo fere indittintamenre fu tutti gli 
uomini un tal decreto ? Voglio affolutaraente (co- 
glier a tutti le grazie , eh’ io vedrò infallibili ad 
onener la lor falvezza . Or perchè dunque egli 
•così non decreta ? Perchè ui grazie infeflibili non 
a tutti ugualmente o le niega , o le concede ? Per- 
chè fe egli tra due uomini adatto eguali tal differenza { 
che all’ uno ei doni appunto quella tal grazia , per ciu 
vafalvo; all’altro ei pieghi giullo queU’ altra, fenz* 
cui va perduto ? Ah Crmiani , non v’ inoltrate di 
grazia , che un tal pefcbè egli è inutile a ricercarli, 
quanto è impedìbile a rifaperfi f Badate a voi . che 
il cercar di faperac eoa troppo orgoglio fe’ pigliar 1’ 
armi a Pelagio e a Calvino , P uno a combattere 
in Dio la. grazia, l’altro ad abbatter nell’ uomo la 
libertà . Cur illum , fcrivea pertanto Agallino ( f ) > 
cur illum poti ut quarti illum liberete , aut non liberei , 
fcrutetur qui potefl fudicìorum rjus tam magnum pro- 
fundum ; tornea cavea t precipitiate . Ma non inten- 
do già io per tutto ciò di frodarvi di cotvvenevol 
rifpofia . L’ operare di\ ino, per quanto tenga dei mi- 
fteriofo , può oen afconderneagli occhi nottri il motP» 
vo , ma non celarne il diritto. Quindi dove inche nor». 
ne trafpiri ragion , che appaghi; talealmen ragione- 
volezza ne trafparifce,cF>e ci confcXL Torniarn dunque 
fui dubbio propollo , e fiate meco , ch r io mi credo og« 
gi in ohbfigo non raeu d’ udirvi , che di iifpond.*rvt- 

Attài 


(a) Ibid. (b ) Ibid. I c à Pnrverb. c. 14. (d) Ibi<T. 

(e) De Don. Perfever. 14. ( f ) Aogufi, Epìjì. ad Sietum . 
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Aliai diverfamente vuol ragionarfi dell* riprova- 
tion de* preferii di quel , che fecciafì della prede- 
rii nazion degli eletti . La predefi ina? ione ella è un 
dono ; e Un dono può egli fard anche a coloro , 
che non ci han merito: fo riprovazione ella è pe- 
na ; nè alla pena vuol condannarti chi non ci porti 
reato . Quindi potè già Dio predefiinarfi a fuo gra- 
do un coiai numero d’anime indipendentemente da 
ogni previlìon di loro merito , ma non potè già 
egli riprovarne veruna innanzi ad ogni prevedimene 
tò in lei di demerito. Non fi conviene pertanto, 
filtrando a Dio , rapprefentarcelo in quello a dare 
quali padrone a doluto e difpotico delle fue creatu- 
re , il qual da tutta , come lì dice , la mafia dell’ 
oman genere ne tagli una tal parte ; e quelli , di- 
ca, afiolutamente il voglio meco nel Regno : poi, 
quafi volte le i palle a tutto il redo, dica a quegli 
altri, che ad ogni patto ne li vuol fuori : così 
fermato , fi volga quindi a cercare fiudiofamente 
per que’ Tuoi primi tutte le grazie piu acconce ; 
e a un tempo fiefio fchivi di darne a’ fecondi , per 
tema forfè , che mai un «fi hón ventile centra fila 
voglia a ttoV.atfetjli in folla foglia del Paradifo » 
Tolgaci Dio dal mai peniate , eh’ ei polla sì a- 
cerbamente aver difpolia de’ tuoi figliuoli . No , 
crifiiani , non .è -polfìbile , toglietevi pur di capo 
cotai concetti di Dio, non è poflioile , ch’ei v’ 
abbia parte . Quand’ egli a forte avelfe mai pre- 
veduto di tutti gli uomini pari in tutti la fedel- 
tà alle fue grazie , e l* obbedienza alle fue leg- 
gi , ei non (arebbefi mai condotto a riprovarne ve- 
runo . Cnncìoffiachè ben può egli Dio , dice Ago* 
flino (ai, rendere agli uomini mal per male, poi- 
ché egli è grado ; render bene per male , potchè 
égli è buono , render ben per bene , poiché ad un* 
♦ra egli è buono e giudo ; ma non può già egli 
tendere mal per bene, non potendo mai edere, eh* 
ti fìa Ingiallo.* Bonus efi Deus ? jufìus tfl Deut\ poteft 
fine bonis metitis liberare , quia bonus ejl : non po~ 
trfl fine malis meriti s riarmare , quìa juflus ejì . Che 
vi credete ? che Dio forfè qel reggimento dfd mon- 
do tenga bitogno degli empi, i quali gli valgali d* 
Ombre a dar rifalto alla fua giullizìa ? No , rifon- 
de Diti defiò nell* Ecdefialìiqp r Non eìicas : lite me 
imphrn.tvit : non enìm necef/ariì fuitt ri homines 
impii f b ) , Qualora ei veggali ben fervilo daruN 
to il mondo , ben ha egli modo di palefire dal Cie- 
lo aperto e la fua mifericordia nel darglielo in Te» 
gno, e la fua giudizi* nel renderglielo per merce- 
de. Ora ciò dando, ond’è venuta fra eli uomini 
àa differenza di riprovati , e di eletti > Quanto agli 
eletti ella è forta dalla divina bontà , Grati am > Òr 
gioriam ri. ibi t Dominar ( C ) ; quanto .1* riprovati 
Olla è nata dalla loro malizia. Perii ìlio tua ifrtiel : 
tantrxmnvirio in me nitrii inni rtrum ( d ) : Ciò pre- 
ludiò , facctàmd già piò d’ appreltò al «nibbio pro- 
podo. Voi dite: qualora Dio mi regalane di certe 
grazie piò eletre, chòegli ben fa, tengo per for- 
mo, che n'andrai l’alvo; e Dio ripiglia; qualora 
fu, tiadenedì da certi pravi peccati , che tu ben lai, 
ko per formijfluno , che non andredì perduto . S’ 
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egfi mi avelie afRAiro di maggior graia, mai non 
avrei cominciato a ‘peccare, fe non avefl: mai co» 
mtneiato a peccare, tei i a qucjft' ora ti verrebbe* af- 
fidendo di maggior grazia . Ma té Dio nell’ ade- 
gnar mi quel primo aiuto di grazia „ me gli previ- 
de redio, perchè non darmene unalrro più ponde- 
rofo ? E in cafo dì refidetrza al fecondo ? Sceglier- 
ne un terzo . E ripugnando voi dunque al terzo è 
Co (l’era un quarto, e poi altri altri , fino a 
trovarmene un tale , cui mi arrenderti . Si ah Cri- 
fiiani ? A un tal tenore converrà dunque, che Dio ^ 
pigli dal vodro rendergli la mìfara del favorirvi : f ( 

che egli renoavi feto ore ap predate grazie magvio- i 
ri ! e ciò perchè ? Sol per avervi già preveduta 
sleale e ingrato ad altre grazie minori , comechè 
molte di numero , grandi per qualità , mafTìme per 
degnazione. Converti in tomma , che fenza por 
differenza tra bene, e mat coìlumaii Crifiiani , co- 
sì alla buona, come alla pe filma vita ei venga in- 
contro per un’ottima morte . Vedete voi a che 
balzo di pretenfionì ci fiam noi medi r Ciò è nel 
vero groppo pretendere, voi ripigliate ; Ina da altra 
lato , a meri pretendere , c’ efponiamo a (capitare 
di troppo : mentre le delle grazie , che Dio mi de- 
lfina, io fon per fonie mal ufo, ed egli il vede ; 
che vai dunque il darmene, le non a fare tai gra- 
zie mal capitate , ed a me crescerne obb’igo , in- 
gratitudine, e dannazione? Piò mi varrebbe una 
grazia (ola. ma congrua, che cento incongrue . 

Perché, ò Crifiiani, più una fola , che cento ? 

Perciò, voi dite , che quell’ una farebbe acconcia 
ài bifogno , cui noi fon r altre . Ma perchè non 
fon elleno quelle al cafo ? Onde mancrn erte al bi- 
fogno ? Di tor natura non già *, che ogni menoma 
grazia balìa a ribattere ogni gravitfima tentazione.* 
d’ orditi divino neppure .* eh’ egli mai non dì i 
mezzi fe non fe in grazia del fine , nè il pote- 
te le non fe in ordine all’ operare . Or fe da fe 
han elle tutta la forza a far colpo, da Db rutta 
la direzione al colpire , onde vien dunque , che 
non ferifeon nel fogno ? Chi figge il colpo ? chi 
ne fiacca la forza r chi ne fchiva la direzione ? 

Se Dio previde , che voi mancati farefie alla gra- 
zia , non dia a voi ; di che vi avrete voi a fo- 
gnare ? di lui , che ciò vide , o di voi , che 
veder glid farcite é I peccati , notate bene , . i 
peccati non perciò, vengo n- commeff» , che Dio 
gli ha preveduti ; ma perciò Dio gli ha prevedu- 
ti , che effi verrebbono per noi commetti . Que- 
llo , dice il dottvfimo Lefiìo (e} , egli è il co- 
mun ragionare di rutti ì Padri . Ciò effondo , fa- 
pete voi in qual cafo voi a ragion vi dorrefie del 
vofirb Dio } Qualora egli , nell’ atto del porgervi 
le fue grazie, con voi ufafTe di un tal riferbo , che 

S mettendole mal fervile , ve le ortbriffo , e anttve- 
jndwle ben corrifpofio, le fottmeife ; oh .allora vi 
fvrei lecito il dirgliene. Ma dappoiché gli aiuti del- 
la fua grazia , qu into è da le , fon elfi in veto 
fufiìcìentiffimi , e tali , che ne andvehbono conver- 
tite Sidone e Tiro , Sì in Tyro & Suione /òff.e ef- 
fent v . . pccnitmtìam egijjenr (f): quanto’ poi è da. 


( a ) Cantra Jtd. c. 18. ( b /Etdi.c.i^. ( c ) Pf.Bi. 

(e) Le/}. L i ne Ultim. Fine » ( f) Mattò, c. m. 


(d) QJ**uì?* 
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DELLA PREDESTINAZIONE. 


ì>io, vsatfon effi «nìc» mente cadrizpti ad operar 
li nortrafalvezza , fW» a mnat bonitmi foli»; fiat 
fi)., Nolens atiquo: perir* ,fid ornai: ad pam leni tuia 
remit i < b ) : qualar poi elfi non forti fcan V e Ser- 
ro, tutti tettandone in noi la colpa, pare a me, 
che anche pe r tt ue,te R razie * onde abufiamo , ne 
fieno a Dio dovati mgrwiamemi , e non ram- 

^Ul’ivin Redentore trovatefi un di a definare con 
non fo qual Farifeo , e venuto , come Soleva , lui 
ragionare di colè d’animi, chiari a maraviglia fu 
quello punto ono de’ convitati , il qual udito da Critto 
«te’ beni del Regno eterno , oh beato , efclamb , bea- 
to chi arriverà a mancar rane alla tavola di quel 
Regno! Starar qui maoducMt panini in regna 
Dei ( c )ì Batta volerlo, fog giunge Critto, cheli 
vi ò tane per toni ; ma a dirglielo in modo da 
targl’ intendere , eh’ egli di vero colà tenea men- 
ta imbandita per turai ma che no» lutti , le ci 
venivan chiamati, tenein l’invito: Atcolu, dif- 
ferii il Redentore. Fu già un ricco « grande Si- 
gnore, il ouale, amottndi fplendidezza e di bon- 
tà , fe’ handire per te contrade dal fae dominio , 
che egli intendo» di dare una cetra fontuolìttìnia ad 
ooni ordine di perfotie , sì veramente che fi de- 
gnaflero d’ accorrervi . Venuto U dì dellinato , 
manda per tuoi fervido!» alle cafe de’ convitati a 
ini tee ttare che vengano , che già ò ora : Mifit 
fervimi fiumi bora carne Seat* invitane , ut veni- 
rmi , quia fatti parata fame omnia { d ) . Sentite 
gara in cottoto di cortil ponderali . Qual fon’ uno, 
qual iort’ altro protetto, mandatoli tutti a feufae- 
alifi per impediti : C •parimi /imiti ornare excufare 
(e). Il primo dille : tengo un odino di nuova 
compra , e mi Infogna accudirvi , e mettervi in 
concio la flanza per mio diporto in autunno : rogo 
ir , bobe me excufatum ( f ) . Vedete qui , ditte un al- 
tro : or ora mi convienile in campagna con cinque 
ampie di buoi per vedemeli a pruova nel lor lavoro.- 
npo te , baie me ncufdmm . Iti mal punto , foggiati- 
le il terzo . oggi bo menata moglie , e fto tutto in 
briga e in faccende per apparecchio di nozze. V’ 
era egli di fatto sì altamente ingoitelo . che neppur 
ricordo (lì la convenienza deludere, bobe me excu- 
fiaean. Il Padrone, che ad ogni patto ee gli av- 
rebbe voluti , mandò loro , ficco me fiesue in S. 
Matteo, per tm fecondo invito , ma coltene le flette 
villane ripulfc : Giuro folla mia vita, gridò «pii 
allora montato in ira , che neflim di cottoro verrà 
mai piò a mangiar pane di cali mia.- Nenia viro- 
rum tliarum , qui Vacati fiat , g- fluiti cancan tucani 
( g ) . Or che addivenne della j?ran cena ? Fu egli dun- 
que perdnto tanto apparecchio? No, miei Sieno- 
ii ; fu nientemeno piena la tavola d’ alni invitati ? 
i quali tennero tutti i metti, e vi _ chilifero tutti ì 
porti . Saprete il come , ma non già prima , eh’ 
io abbiavi fatte alquante domande foli’ avvenuto 
itero qui. Che dite dunque? Avete voi che oppor- 
re al pattato finora in tal tetto? Vi pajon egl ino af- 
idi aneli gli uffici deM’ofpite, e più che artàidi- 
fooftefi te rii rotte degl’ invitati ? Amendue troppo 


a ) t . ad Temoli, c. i. ( b ) Epifl. 7 . Tetri c 
f) IbiS (8 ) iHS (h) IbiS (i 


fodstt . Non date voi dunque ragion gl primo, 
torto a’ fecondi ? Non può tetti altrimenti . A ere- 
tte voi riputato forte opportuno di mandar loro pel 
terzo * quarto invito , c così via , finchò veniffc- 
t» ? Oh nulla meno : co’ Principi e to’ gran Per» 
fonaggi non è da fiate in fui mille : Q vola a un 
lor cenno , e quando degnan d’ invito , il ptU 
ino ò un eccetto di degnazione , non eoe preten- 
dali fui fecondo. E te il Padrone avatte mai pro- 
le n;ito , che coloro . tetti pigliare in carrozzai a 
tiro a tei e ne’ fiocchi . farebbe! torto venuti ; 1’ 
arette voi obbligato ad onorarli di tanto ? Guar- 
di Dio che foifei mai imrodoue nell’ ufo umano 
tal fottigliezze ! Chi vuol un fine , non ha inerti» 
ri di adoperarvi tutti i mezzi poifibili , balla che 
mettavi i convenevoli ; come all’ oppouo chi m» 
lo vuole, non ò bifogno , che oppongategli per 
tutti. i modi pottibili , balla che vi ripugni con ef. 
beaci . A inoltrar dunque cordial premura di te- 
ner fecn a tavola que’ convitati , qual mezzo più 
convenevole if un doppio invito ? E dai. lato de’ 
convitati a ter intender di non volerà venire , 
qual modo più efficace d’ una doppia ripulfa ? Che 
vengan dunque per tempre efcluu da quella meli- 
la bene ila , fe 1’ han meritato . Tenete , vi 
prego, a mente coterta vortra reti irti ma decifranti 
e rientriamo nella parabola . 1! Signor della ca- 
la, sì vili pelo da’ primi , fpodifee torto i dome Ili- 
ci per ogni lato , dentro e fuori dell’ abitato , a 
coglier quanti fi paran loro dinanzi , lenza riguar- 
do a grado , ni a qualità di perfnna, buona, o 
rea vilV che dettero, d’alto , o batto affitte che 
foflàro : Eni cito in piate js & vico: Svuoti* : O 
pati pere: ac de bile t &■ caco: & c laudo* introduce 
bue . . . Exi in via* & t epe : , tìz coni pel le mira- 
re ( h ) : fopratutto a chi dette alcun cenno di ri- 
tratta , non fotte manata buona fcufa veruna , ma 
pigliarterlo sf per te dolci , e feceflérgli tanti of- 
fici , che pareTTero uter violenza, ma tenta farla 77 
Et compel/e mirare , ut impilarne (toma: mra . 

E di tetto fu fobico tanta folla e pienezza di av- 
ventori a quella menfa, che non rimafevi luogo 
voto - Lo fo , che sì ; a quello modo ci fi làreb- 
ber condotti anche i primi . Che volete voi eoo 
ciò dire ? Ricordivi del dee ilo pur dianzi contra 
coloro . Certo . che ad etti non venne tetta la 
dolce forza , che veegiam fatta a quell’ ultimi : 
Compelle mirare : ceno , che quella fu grazia e- 
letta , fu impulfo dittinro , fu fpecial condotta , 
certo certirtìmo finalmente , che ad una grazia fi 
tegaalata nò i primi, ite gli ultimi v’ebber me- 
rito alcuno .- pere hi dunque furia egli anzi a queft’ 
ultimi , che a que’ primi ? Pere hi al Padrone ò per- 
duto d’ufar co’ primi giu'lizia, cogli ultimi mi- 
terkotriia : Non liete nubi , qued volo funere ? 
an acuta: tua: tuquam cfl , quia ego bonut firn 
(il? Convien tìfbrvi ben allo in capo , ci* 
dal bel primo peccato , che connoetterte , voi ( 
forte reo della divina giuftizia fenza rertarvi più 
alcun dritto nò a grazia , nò a mifericordia ve- 
runa ; calcitò fo, come voi giudi carte pur dianzi 

de’ 

. j. ( c ) Luca e.iq. X d ) IbiS ( e ) Ibid. 

) Malti, cap. io. 
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de’ con vi tati alla cena, così pur Dio voluto aveffe 
fenrenziar fopra voi , farebbevi convenuto chinar 
la tefla fenza poter pur d’ un jota zittir contr* 
e(Tó . Ciò correrebbe , voi dire ,* fé , come Dio tuo- 
tì dei pari efclufe coloro dalla fisa mcnfa , così 
pur tutti tenefle efclufi i peccatori dalla Tua pio- 
ria : ma il fatto da , eh’ egli tra’ peccatori medefi- 
xni fa differenza ; mentrechè ad altri egli ufa mi- 
fericordia, ad altri no: perché dunque difcordaegli 
il fatto dal deno, la pratica dal Vangelo ? No , 
Criftiani , non difeordan effì altrimenti ; ma il det- 
to là nel Vangelo moffra ciò , che Dio Tempre po- 
rrebbe far di giudizi» ; e il fatto palefa in pratica 
ciò, che Dio vuole talvolta operare di mife ricor- 
di» ; affinché così ogni reo , qual eh’ egli fia , ed 
in qualunque peccato trovi» incorfo , abbia Tem- 
pre e che fporare da un laro della divina mifericor- 
dia , e che temere dall’alrro della divina giudizia. 
Se tutti Toffer efclufi dal Cielo i peccatori , dove 
Tarebbe Iddio miTericordioTo ? Se tutti ammefli , do- 
ve Tarebbe Dio giudo ? Saopiafi adunque , che Dio 
nè mai pregiudica alla giudizia ne’ Tuoi gafìighi , 
nè punto limita la miCericordia ne’ Tuoi favori ; 
onde nè l’ uomo tema Tenza fperanza , nè 1 * uomo 
fperi Tenza timore . Ma Te a Dio vien ta- 
lento di palefare tra gli uomini la Tua giudizia , 
perchè pigliar egli di mira anzi me , che un co- 
ral altro almeno reo a par di me ? Ma Te Dio pi- 
gliaìTela con colui , perchè non anzi dibatterla con 
quel mio pari , dirà anch’ egli di voi ? E così via 
via, di quanto voi domandate, perchè noi Taccia 
Dio ad ogni altro; ogn’ altro domanderà a Tua po- 
lla , perche noi fàccia Dio di voi . Sopra di chi 
dunque verranno i colpi della divina giudizia , Te 
ognun li manda Tuli’ altrui capo f Un egli dun- 
que miTericordia inverTo tutti . Bel partito ! Ma 
in che vi piace che 1 ’ ufi ? in ogni Tpecie , o qua- 
lità di peccato per brutto, per difonedo, che fia? 
No, ciò è troppo. A qual dunque penTare , che 
piò convengali chiuder gli occhi ? Parmi , che 
al mio . Voi dite il vodro, e quegli dirà il Tuo, 
ed altri il loro . Chi vorrà gli fi tolleri la rea pra- 
tica ed il mal abito, chi *1 mal tolto ; ciaTcuno 
lpingerà innanzi il Tuo peccato a gara di preno- 
tarlo egli il primo alia divina miTericordia . Che 
farà ella pertanto a contentar pretenfioni cotanto 
varie per sì diverti peccati ? Se a tutti accorda 
franchigia , torna 1’ affurdo già ricordato di fo- 
pra , Te a tal peccato in ifpecie : ognun doman- 
da , perchè non al mio ? JE poi ditemi in gra- 
zia .* uno a qual numero di * peccati fi vorrà ella 
ilefìa tal indulgenza ? Se tengafi dentro al primo ; 
che fia di tanti rei del fecondo peccato ? Se piò 
oltre allargali , e fino a quante volte fi anderà 
ella traendo ? Qual vorrà meno , qual piò ; a chi 
parrà poco , a chi troppo : altri terrà pel feptiet , 
altri pel feptuagies fepties ( a ) . A voler por men- 
te a tutti i cervelli , mai non verrebbefi a capo , 
nè a conclufion mai di nulla . Ma che gran ma-, 
le vi Tarebb’ egli , Te Dio in cambio di perdo- 
narci le offeTe incorTe , ci preTervaffe dal mai in- 
correrle ? non può egli dunque per la Tua grazia 


(a) Ibid . e. 18. (b) Marci c. 7. (c) 
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tener modo , che mai non gli cadiam In éiCmi 
zia ? Sì , che il può; ma Te il fa, noi fe fe/ua 
Tcapito o in noi «fi merito , o in lui di gloria . 
Me li us judicavir . diffe però altamente Sani’ Ago^ 
flino , ex malti bona facete , quam nulla mala effe 
permtttere . • 

E di vero, qualora Dio riTolva di prefervam 
da ogni Tua offeTa ; come penTate , che il debba fa- 
re? Dandovi a ciò l’ajuto , che baffi? Egli il di 
a tutti. Dandovel traboccante? E come ? a tutti 
in egual mifura ? infinchè al mondo vi farà libero 
arbitrio , ci avrà Tempre chi ne ufi , e chi ne 
abufi : Te diTcgual verfo alcuno ; perchè a voi 
piò , a quei meno ? Perciò forTe che quei con 
meno fi tengono , voi Tenza il piò non ci fta- 
te ? Ma non faftiniam Topra ciò . Via Tu , Dio 
non la guardi a Tpendere e a Tpandere del meglio 
de’ Tuoi tefori: fieno pur grazie poderofiffìme, che 
a tutti ei Tcelga . Effe avran dunque e prefervar 
dal peccato ogni perTona : ma per qual modo ? 
Con fere eh* ella non polla peccare , o che non 
voglia ? Se operan eh’ ella non voglia , chi av- 
viterà piò nell’ uomo la libertà del poterlo ? Te 
fenno eh’ ella non poffa . chi avrà piò il merito 
del non volerlo? Chi fapra piò diftinguere tra tan- 
ti- fervi di Dio , qual piò lo fia per elezione , 

2 ual piò di forza ? Chi vorrà riconoTcerfi ne’ Tuoi 
itti piò debitore alla grazia , che alla natura ? Do- 
ve n’andranno allora la dipendenza da Dio, la ga- 
ra del Totrometterteeli , l’umiltà di ubbidirlo . la 
tema di diTpiacergli ? Vede oggi Dio in ogni lato 
del mondo tante e ranre anime Tue fedeli fulla fo- 
la apprenfione o di non eflergli in grazia , o di 

E iter decadente , ftroggerfi in amarilfimi pianti , 
rgli ardentiffimi voti', chiamarlo le mille vol- 
te fra dì e notte in teffimonio del loro cuore 
or pentito . or amante .• in altra provvidenza , 
che n’ avret)b’ egli ? Ei non avrebbe tanti mal- 
vagi , sì ; ma nè meno dalla lor malvagità tan- 
ta gloria : _ ex malis bona non faceret . Dalla E- 
brea perfidia ne traile Crifto a le la morte , a noi 
la vita , la redenzione ad un mondo . Dalla bar- 
barie pagana fon fetti ufeire gli Appoftoli del 
Crifiianeiìmo , i Martiri delta Chiefa , i trion- 
fi di noffra Fede . Dalla perverfità degli flef* 
fi Cridiani pigliati lor luffro le proove eroiche iu 
tanti giudi di zelo che arde , di pazienza che 
foftre , di coffanza che dura , dì carità che per- 
dona . Oh è pur vero , Signori miei , che le 
vie del Signore Tono diritte , che retti i Tuoi giu- 
dizi rettilfima la Tua condotta * Penfate e ripen- 
Tate quanto volete ; Tate aual piò vi piace fiffema 
dell’ univerfo : piò che v' internerete a • mirar f 
ordine, che gli. ha dato la provvidenza divina, pi.* 
Tempre vi chiarirete del non potertene divifar u» 
migliore . Intorno a un tal penfiere vi s’è fian- 
cata la mente d’ un Agoffino , ci fi fon torte le 
prime tede del mondo; e tutte poi alla fine han- 
no conchiufo , che o Dio mai non dovea nulla 
operare fuori di Te , o che , volendo operare , non 
dovea ferto altrimenti , che come ha fatto : Bene 
omnia fecit ( b ) : Omnia in fapirntia fecifli ( c ) : 

Affo» 
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bUgna ePera.Domini, exquifita in omnei voluntatet 

^Veramente, fento chi mi ripiglia: non può ne- 
«irfi alle pruove addotte , che Dio nella oivilion 
Selle fae grazie, e per conferenza neMa condotta 
de’ riprovati , e degli eletti , non retti palelemente 
»i unificato ; ma di cib non refliam già del pari 
noi «infoiati . Mentre poi finalmente per noi mi- 
fen peccatori , che ricavafi egli dal fin qui detto ' 
Nuli altro , fenonchè noi lliamo in mano e in pote- 
re della divina giuflizia, la quale pub di noi fere 
quanto le piace . Or chi fe dunque ciò eh ella fia 
per ferdi noi? Chi fa, fe fia contro di noi fulmi- 
nata quella terribil demenza : Nomo virorum il/o- 
rum , qui vociti funi, guflabie canon meam (b ) ì 
Certo, che il Padi-on Evangelico, colte da que 
villani le due riputfe , non fe gli volle vedere piu 
all’ ufeio di cafa fua. Vi è dunque, in riguardo a 
Dio, numero tafTato e d’inviti, eh’ «manda, e'dl 
ripulii; , eh’ ei foflre , oltre alle quali egli non man- 
da, nè foflre pili. Or non potiebb’egli dunque per 
me, viffuto si male fino al prefente, elfer di gii 

^ — : I fimi mia ritmilo 



avrebbe chiufo per me- No, Crifliani : egli è tut- 
to r aperto anche a’ pili gran peccatoti ._ Nè qui è 
da cercare, fe veramente fia Mia unamifura deter- 
minata di grazie , e di peccati ; e quella piena , 
Eio lafci l'uomo in un total abbandono anche a 
qualche fpazio di vita . Metrechè, vera, o no 
eh’ ella fiali tal credenza, nefluno dee, nè pub 
mai crederla di fe avverata ; e ve ne do la ragio- 
ne in un fillogifmo, per mio avvifo , convincen- 
tilfimo: Eccolo. Nefluno dee, nè pub mai cre- 
dere di fe cib , che creduto il condurrebbe a dif- 
perazion manifefla : un tal abbandono di fe credu- 
to condurrebbe a difperazion manifefla : dunque nef- 
luno dee , nè può creder di fe un tal funelìo ab- 
bandono . Quello argomento io lo traggo dalle 
Scritture , le quali d’ ogn’ ora chiamano il pec- 
catore a converfiou di vita ; e da’ Santi Padri , 
i quali , in full’ efempio del buon I-adrone , fo- 
no eloquentiflìmi a dar fiducia infino a tanto 
ehe fi ha vita. Udite Agofliuo ( C ) : Non te 
di fluii t , nifi ut corrigerei te . Sentite Girolamo 
( d ) . In ijìo adbuc munito manenti , pandemìa 
nulla fera efl , pater ad induigentiam Dei aditili, 
Afcoltate il Grifoftomo ( e ) : Nemo de Jua fata- 
re defperet , non efl enim improbità] malum a na- 
tura nobit infitum ; Ubero arbitrio & libertate de- 
corati fumai. Cosi altri molti raccolti dall’erudito 
Rainaudo (f), che lungo fora il qui addurre , i 
quali tutti moflran d’aver per indubitato, che fia 
chi fi vuole, finch’egli è in vita pub, e dee fpe- 
rar femore di metterli a miglior vita . Levatevi 
dunque di capo cotefle larve di abbandono : Nemo 
de Jalute fua defperet . La vita , che Dio vi dà , 
temporale, ella è per lui ordinata all’ acquiflo dell’ 
eterna : la grazia efterna , che di prefente vi offe- 
Quar. Toni. 


rifee per bocca mia, ella è pegno, e caparra di 
maggior grazia interna, ch’egli è per darvi . Va- 
letevi della prima, e pregate per la feconda, e non 
temete, che fiete falvi. Ma quando pur io vi di- 
co , che non temiate , non perciò efdudo dalle vo- 
lt’ anime quel timer fanto , onde non pub efi- 
merfi verun Crifliano. Condanno il timor, che vi 
abbatte; ma lodo , e voglio il timor, che vi 
affiena, innanzi a Dio ci convien portar la fella 
balla , e temer tutti e tremare di dii piacergli 
Cum metu ( g ) , intuonano i due Principi degii 
Appofloli ad una voce , Cum metu , tir tremore 
veflram fatui tm operanti ni . Ut per bona opera cem 
tam veflram vocationem , Ce elc&ionem faciatit 
(h). Cum metu per cib, che già fecelle contro 
di lui ; Cum tremore per ciò , che Dio pub fare 
contro di voi : Cum metu della dilfolutezza palla- 
ta ; Cum tremore dell* perfeveranzaavvenire : Cum 
metu per Capere d’ averlo ofl'efo : Cum tremore per- 
chè mai non feprete le egli abbiavi perdonato 
Nefcit homo urrum amore , an odio dtgnui fu ( i ) . 
Non peofiate di poter mai pigliar lodo confòrto , 
fe non fe folo fondandovi in quello ferito timore . 
Di qui cominciarono, qui fiairon tutti i gran Ser- 
viceli Dio. Convien temere, o Crifliani, convien 
temere : Cum metu , & tremore veflram faiutem 
operamini . Ma quando mai foverchiando il ti- 
mor fuor di mifura vi conducefle ad anguflie 
troppo affermo!* , non vi fono già io (tato sì par-, 
co di rifleflioni opportune a follevarvi . Mentre- 
chè , a riteflér qui brevemente tutta la predica , qual 
pub egli darli a un cuor Crifliano maggior con- 
forto. che il poter dirgli : Sentite ; voi avete a 
farvela con un tal Dio , il quale o che predellini , 
o che ripruovi , pub bensì ufervi mHericordia 
quanta ei ne vuole, ma non può ufervi giuflizia, 
le non fol quanta ne meritate : un Dio , la cut 
eterna riprovazione, quando mai fiegua, prima 
che da’ Tuoi ordini , ha da dipendere da’ voliti fot- 
ti .- un Dio , il quale , dove voi fiate ferini o di 
non violarne i comandamenti , o di piagnerne la 
trafgrelTìone , non può in verun modo mettervi al 
ruolo de’ riprovati : un Dio , il quale all’ uno e 
all’altro effetto o di non mai pervertirvi, fe buo- 
ni , o d’ emendarvi , fe pervertili , coniente d’ a- 
jutarvici di prefente colla fua grazia ; fol che ad 
effe non vi opponghiate con ingratiffima reliften- 
za. E quando pure tal refiflenza gli venga fetta, 
cib non è già per cib eh’ egli abbiala preveduta , 
ma egli l’ ha preveduta , perchè verrebbegii da voi 
fetta. Un Dio in fomma, il quale dì quelli ajuti 
medefimi, cui vi ha veduto tefillere, non vi fareb- 
be flato men liberale in calo di preveduta corrifpon- 
denza ; anzi allora tanto di miglior grado farebbe 
accorfo , quanto vedea eh’ egli verrebbelie meglio 
accolto. Che di fatto molte moltifTìme fon quelle 
grazie previfle congrue, eh’ eì non pertanto vi la 
largamente folciate fcorrere In feno che per- 
ciò tutto quel poco , o molto di bene fatto 
per voi a quell’ora, tutto è mercè di tai grazie 
M Den 
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ben corrifporte . Tornate , o Crirtiani , tornate in- 
dietro ancevere nel cono di vofìra vita, quante 
orme vi lafc iò imprerte l’immenfa milericordia 
del voftro Dio . Che buon giovine non forte voi 
per qualch’ anno ! che belli atti di virtù crifttana 
non taccile voi in que’ giorni più cortutnati del 
viver vortro/ che cuor vergine, calli artbtti por- 
tarle voi da fanciullo a quelli Altari ! Non era 
ella fuo dono quella si dolce inchinazione ad ogn’ 
opera di pietà , per cui correvate sì di buon gra- 
do alle Chiefc ? Non era ella fua grazia quella si 
tenera divozione verfo Maria, per cui tanti Sa- 
bati digiunarte ad onor fuo ? In che orrore averte 
voi una volta coderto vizio medcfimo , il quale vi 
trae ora pel collo verfo l’ Inferno ? che fentimenti 
contrari a quella vita funella , che di preferire 
menate? Rammentandovi quel tratto di vita, che 
vi par egli di Dio? Vi volle bene egli allora ? Mo- 
11 rò egli voglia d’ avervi falvo ? Era egli da corri- 
fpondere a tante fue grazie per quel peccato , onde 
anrtlìe d’oflénderlo la prima volta ? Chi fu il 
primo alla nimiltà ? Cht la ruppe ? Chi fi divi- 
fe? Dio non abbandona già egli, fe non coloro, 
che 1’ abbandonano : Neminem deferii , nifi defera- 
rur. E pur ni anche per quello vi abbandonò, 
nc mite mano a’ gaflight troppo da voi meritati . 
Tutto il fuo paterno rifentimento fu un falure- 
vol rimorfo, per cui vi ptinfe e vi amareggiò 
la colcienza ad ifcuoterla dal morrai Tonno. Oh 
Dio ! vi ricordate voi di quel primo vollro pec- 
cato ? che vergogna ne averte a’ piedi del Con- 
fcfTore , che pianger dirotto voi ne fàcefle , che a- 
mara contrizion fu la vortra in quel punto ? Sen- 
tine pur voi aderto di tanti e tanti vollri pecca- 
ti la mera del dolore, che vi percofle allora d’un 
folo ! Deh volgetevi a Dio ridomandandogli quel- 
la grazia , che allor vi fece : non ha già egli per- 
dura ancora ogni voglia (f avervi falvo . Gran 
mutazione fi é fatta in voi da quell’ ora ; ma non 
fi é già egli punto mutato . Voi non liete più 
que’ figliuoli ; egli é tuttora quel Padre Con- 
vellimi™ , udite come vi parla , convertim'mi 
(a) . . . quote marieminì domus Ìfrael ? Popol dilet- 
to , cara mia cafa e famiglia mia, tu mi fuggì , e ti 
perdi , e mi laici qui folo fu quefio letto duriffi- 
mo della mia Croce ? Dove v’andate a perdere , 
o miei figliuoli ? Tornate da vollro Padre , che 
per voi muore, ni vuol morir fenzavoi: Conver- 
timini a viis veftris pejftmis (b) ; convertimini ad me , 
ait Dominai exerciumm , & ego concertar ad voi (c) . 
Quote moritmini Domai Ìfrael (d) ? Dopo tai vo- 
cT, che ceno fon voci fue, chi potrà più dubitar 
fe Dio lo voglia falvo ? Benedetta , mio Dio , la 
vortra eterna mifericordia ! o come bene di voi fi 
legge nella Sapienza : Mifertrit omnium , quia o- 
mma pota (e) . .-. Parcit autem omnibus : quoniam 
tua fant , Domine , qui amai animar ( f ) . Deh v’ 
ami io in eterno, come ab eterno gii venni ama- 
to da voi! 


A XXVIII. 

SECONDA PARTE. 

G iacchi liete oggi con noidifeefo, o Padre, ad 
uno flit sì domertico di ragionare , diteci un 
poco alla libera ; giuda le vortre dottrine in ma- 
teria di predertinazione , che vi par egli d’ aver a 
credere di tutti noi ? V eminente il decider qui fu due 
piedi tanti ordini e qualità di perfone , ond’ é compo- 
rta ogni udienza , la dell’ ardito . Tuttavia , poiché 
fon tutto fui compiacervi in ciò , che portono le fo«- 
ze mie , dirò fchietramente , eh’ io dal primo aU’ 
ultimo tutti vi credo falvi. Né, a mirar bere, 
creder mi portò altrimenti , fimza far torto paWe 
o a Dio , o a voi : mentre a voler dubitare con 
fondamento della falute di alcun di voi , una del- 
le due mi convien dire : O che la vortra eterni 
falvezza non fia voluta da Dio , ed é torto étto 
a lui ; o che ella non fia da voi volata , ed é 
torto fatto a voi. Dall’altro lato volendola vera- 
mente e Dio. e l’uomo, non é poffibile, che 
non riefea : dunque , a non far torto a veruno , mi 
convien credervi tutti falvi. In Cielo , non dubi- 
tate, vi é luogo e porto per tutti : Magna efl do- 
mus Dei , (ir mgenr hau poffeffvmis e fot (g) . Cuo- 
re però, 0 giudi , voi già ci andate ; tenete la buona 
firada, e camminateci a gran palli , che un s) bel 
termine troppo fel merita . A Padre , che con tut- 
to lo sforzo , che pur facciamo , di andar bene , ci 
s* attraverfan per via tante malinconie e paure , 
che ad ogni parto ci par tagliata la rtrada d’ ar- 
rivare ! Lo fo , miei cari , ma udite ; O sì fané 
paure fon elle elfetto di naturai temperamento, o 
fon elle malizie del tenutole. Se fon del primo, 
fate di tali oggetti paurofi ciò , che ufate di fare 
nelle più fervide tentazioni di (enfia : non vi avte- 
fle a mirarli : volgete l’occhio e il cuore altrove ; 
fidatevi in Gesù crocifilTo, e con erto valendovi 
deT argomento di Sant’ Agoflino .• Oh Gesù 
mio ! gli dite ; qual é maggior opra vortra , l’ ef- 
fer voi morto per me, o il venir io falvo per 
voi ? Ceno l’ elfer voi morto per me . Or il jiù 
dunque é fatto ; e io temo del meno ? Cosi ftri- 
gnendovi al Crocifirtò, partale oltre, e dica chi 
vuole . Se poi l’ ombre fon inerte dal tentatore a 
fomentarvi dal bene, confondetelo colla ri fpoflsi 
di quel limolo Romito , a cui mortratofi un gior- 
no il malvagio in abito ed in fembianza d’angio- 
lo , e tutto in atto di compatirlo , che fai ? gli diflè , 
inccrtertatua virasi dilàftrofa? Tati maceri, 
tu ti confinai , ma deh mifero , fe tu fapeffì ! 
ed é pur forza eh’ io il dica -• Tappi , che fei nel 
novero de’ prefetti . SI ? riprefe egli immantinen- 
te, io riprovato? io prefetto ? Via di qua, dun- 
que, nefliin mi ftnttii : lafciatemi rtar con Dio 
che il tempo é corto ; lafciatemi amarlo in vita , 
che dopo morte noi potrò più . V’amo, mio Dio, 
v’ amo , e v’ amerò mfinené viva di tutto il cuo- 
re . Aflé che il malvagio non afpertavafi un tal 
rovefeio ; ma ben gli flette . Valetevi a tempo 
di cotal arme , e valetevene non pur in voce , 
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ma in fatto . Affrettatevi ad amar Dio , come fe averte 
per Tempre a perderlo, e con ciò meritatevi di gua- 
dagnarvel per Tempre . Sopratutto , o Crifliani , 
per quanto a voi fembri d’efTer innanzi in pietà, 
guardatevi dal riputarvi dappiù degli altri. La fe- 
greta fuperbia ella é un tarlo maligno, che ha 
guado Tovente i cedri più eletti. Badate bene, 
che le grazie divine più che fon grandi , più vo- 
gliono edere corrifporte ; e perciò innanzi Dio 
più avete a temere d’effergli ingrato, che a go- 
dere d’ efferne favorito. Fate pur dunque il dover 
vortro, cuoi feceritis omnia , qua pracepta funt 
vobis ( a ) , carnate il capo , e dite : diate : Ser- 
vi inutile s fumut . Artai de’ giudi . 

Venendo a voi peccatori, fe io vi veggo folle- 
citi a rimettervi in grazia col vortro Dio , vi ho a 
dire parole di gran conforto ; ma fe vi trovo dif- 
$orti a indugiare, a trarre in lungo l’affare, non 
vi portò parlare, che colle voci del tuono. Men- 
tre , checché ragionifi tra’ Teologi , egli é cer- 
tirtimo darfi per tutti l’ultima grazia, e l’ultima 
colpa. Ora, che farebb’ egli di voi, quando pel 
differire d’un giorno, o per raccreicerfi d’ un 

S eccato, montarte il pefo a tracollar la bilancia? 

on che occhi di rabbia mirerefle voi quello gior- 
no, peccator mio, fe il divin Giudice, aprendo 
il libro degli eterni decreti , vi mortrafle , che 
{lava fcritto così .* Fin al tal anno , al ul mele , al 
tal dì , alla tal predica , e poi non più per il ta- 
le. Qui chiufo il libro vi ricordane ad una ad 
una le grazie fattevi per guadagnarvi . T’avea 
pur io chiamato , t’ avea pur morto in quel dì , 
che ben fai? T’era dato pur detto, che quella 
forfè era l’ultima delle mie chiamate ? Tal lì fe- 
dea approdo alla rterta predica , in pari cafo e bi- 
fogno , •’ la intefe , e u convertì , ed é falvo : e 
tu in egual congiuntura, come ti fe’ meritata sì 
difeguale fortuna ? Ed ora , eh’ io da me ti cacci , 
chi n’ ha la colpa ? Oh miei Crifliani , ciò é ben 
altro , che andare fortificando fu i divini decreti . 
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Deh lafciam le parole, venghiamo a’ fatti. De - 
feende ., defeende , par che oggi replichi Córto a 
voi ciò , che già un tempo a Zaccheo , il quale 
vago oltremodo di veder Grido, né potendolo pec 
la fua corta rtatura, andavafi inerpicando ed al- 
zando per fu i rami di un grand’albero: eh giù 
giù da quell’albero, grida il divin Nazzareno.* 
l'efìinans defeende (b) . Bada non a conofcermi irt 
yifo , ma ad accogliermi in cafa . Sai tu , che og- 
gi io voglio erter in cafa tua ? e ci voglio ertqr 
non di fuga , ma di pié fermo ? Hodie in domo tua 
oportet me manere (c) . Tu cerchi fol di vedermi , 
io cerco di convertirti : tu di me fei curiofo , io 
di te fono amante . Scendi pertanto ad accoglier- 
mi né perder tempo, perché oggi tei dico per 
non ridirtel domani ; Hodie in domo tua oportet me 
manere. Sì, miei Crifliani, indarno vi alzate in 
punta di pié , quali a toccare col dito il Cie- 
lo : indarno levar vi fate in fu le braccia di emi- 
nenti Teologi a falir per full’ albero della feienza.* 
A/cendite in arborem (d) ; Non vedrete mai Dio 
in fàccia, fe non neiratto d’ ammetterlo in cuo- 
re, Defeende , però vi dice, vien giù da quell’ al- 
te fpecutazioni , china il capo, e vieminia far ac- 
coglienza d’umiltà penitente. Penfa, che fe più 
indugi , io forfè più non t’afpetto : Defeende fe- 
ftinans . Penfa, che fe tu oggi non m’apri, forfè' 
domani non mi avrai più a tua cala; però fa og- 
gi : Hodie in domo tua oportet me manere . Hodie 
falus domui buie faEla eft (e) . A conchiuder gene- 
ralmente uer tutti , dico , o Crifliani , che tutti n’ 
andrete fatai ; ma ciò a patto , che l’ innocente lì 
tenga } che il penitente la duri, che il peccator non 
induci . Pattando innanzi 0 a’ un peccato , o d’ 
un giorno , io non fo che farà ; fo bene , dice il 
Grifoftomo , che non per nulla Dio ci avvisò di 
far oggi ciò che domani non farem forfè più in 
tempo di fare .* Non tardes converti ad Dominum , 
C y ne differai de die in diem ( f ) , ignorane , quid 
fuperventura parlar dice (g) . 


PREDICA XXIX. 

DELLA MADDALENA. 


Remittuntxr et pece afa multa , quoniam dii exit multum . Lue* 7. 


C HI vuol conofcere il dolce Spirito di Gesù 
Nazzareno , vada oggi a vederlo colà in 
cafa del Farifeo , dov’ ej»li in atto d’ accor- 
re a’ piedi la più rea femmina , e più contri- 
ta di quante forfè fian mai ite in nome a’iufàmia, 
o in grido di fantirà fra le genti . Oh veggo io pure 
una volta , dice il Grifoftomo , chi va in cerca di 
Córto a folo oggetto di domandargli perdono dette 
fue colpe? Infino ad oggi non erano a lui ri- 
corfe che genti offefe or di villa , or d* udito , or 


di favella : fàpeafì , eh’ et di buon grado accorrei 
a rifanar malati , profeiorre offerti , ravvivar de- 
funti ; ma come forte per diportarli con chi pre- 
gartelo a prò dell’ anima di remirtione atte offèic , 
innanzi ad oggi no , non fi feppe ; e Maddalena 
é la donna, a cui dobbiam faper grado del pri- 
mo efempio . E quale , Dio buono , e quanto 
efempio! Grande é la peccatrice, poiché ella é 
la sì fàmofa in Gerofolima: NLdier , qua erat 
in civìrate peccatrix (h) . Grande il perdono , *'oi- 
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che egli è nniverfale a tutti i peccati : Rcmittun- 
tur ci piccata multa. Granito la penitenza, poi- 
ché ella ir tutta e fola di amore; Quoniam dilcxit 
vmhum . Or finirete pur una volta d’ intenderla , 
o peccatori , che nella legge di grazia , qualor s’ 
intuona da’ pergami la penitenza, non fon già elfi i 
digiuni , che fi dinunziano d’ un E/echiello , né le ca- 
tene d’ un Geremia, né gliftrazj e lefmanie d’un 
Michea. Vadan pur eglino que’ Profeti lì per le 
piazze di Babilonia e di Samaria or incatenati , ora 
laceri , ed or ignudi a fgomentar que’ cuori incal- 
liti lotto del giogo colle divife della viltà e del 
fervaggio . Per noi, nati alla libertà di figliuoli, 
fpunt.i oggi un nuovo Profèta , il quale letiz’ ap- 
parecchio di guerra e d’arme gira pacifico per la 
Giudea traendo i cuori in trionfo , e lor cambiando la 
penitenza in amore. Quindi fe mai qui foffe ad 
■udirmi tal peccatore non mai rendutofi a pe- 
nitenza per lo foverchio temerne .- che temi , io 
vorrei dirgli , che temi ? Corri a que’ piedi ancor caldi 
de' baci e del pianto di Maddalena, e fatti pur 
da lei dire , che le cofiò finalmente l’ alta mer- 
cè ottenuta dal fuo Signore . Udirai , ch’ella 
amò : di/cxit : che tutta in ifcorcio la fua pe- 
nitenza fu ella d’un grand’amore, che la di Ipotè 
al perdono, d’un grand’amore, che corrifpofe al 
perdono : dimittuntur Piccata multa , quia dilexit 
multtm . Cui autcm plus dimitrhur , plus diìigit . 
Venga chi non mel crede a vederla m fui Catto , 
e Capri da’ fuoi occhi , che a divenire gran peni- 
tente balla edere grand’amante. 

Parve sì flrano fpetracolo al Farifeo albergatore 
di Crifto La eonverfione di Maddalena , eh’ egli , 
anzi che riputare lei convertirà , fi fece a credere 
lui ingannato . Hi c /? cjfct Propb.-ra (a) , dicea e- 
gli tra fe ridendo: j "cirri ut ss se , qua, ©• qualii 
tjl mtdier , qui tangit cum . Se colìui folte il gran 
Profèta, che vantano, ben laprebb’ egli , che Can- 
ta Donna egli abbiafi adeffo a’ piedi . Ma il di- 
vin Redento! e predo correttone l’albagia, allorché 
m elido in famità al confronto di quella Donna, 
il fe’ apparire tanto da meno, di cui egli ficeafi 
tinto da pili; troppo premendo a Crino di dar 
allora per ogni tempo avvenire e a tutti i giudi un 
gran fondamento cf umiltà , per cui rifpettrno la con- 
dizione de’ (leccatori , e a’ peccatori un grande di- 
moio di confidenza, pei ari afpirino alfa forte de’ 
giudi . E di vero , chi è fra’ giudi , che fappia ciò , 
che fia Dio per óre col governo della fua grazia 
di quel giovine sì perduto, di quella donna si 
vai» , che molti forfè con certo fegrcto orgoglio de’ 
loro cuori fuperbamente calpedano ? Chi fa , che 
un tratto pietofo di provvidenza non ne abbia 
qua oggi condotto alcuno ad udire de’ fatti dì 
Maddalena per ufargli altrettanta mifericordia , 
quanta n’ afeotta ? Sì , leva , o anima peccatrice , 
leva alto quegli occhi , che tieni a terra si chini 
per la vergogna , e mira : Vidcs lane muìicrem 
(b)? Vedi tu queda Donna? La vedete voi tut- 
ti , carifEmi. peccatori ? Nell'un di voi fin ad ora 
porta, cresi’ io in Italia quel nome intanilo, eh’ 


ella s’è fatto in Paledina: Mulicr qua crac in ca- 
vitate ptccatrix . 

Riniafa ella fui fior degli anni priva de’ genito- 
ri , pigliò immantinente tal aria di libenl e d" 
orgoglio, che diè a fentire a’ dimedici di non 
voler più afcoltare legge , nè difciplina . Dotata 
ella da Dio di non volgari fattezze , e di un ra- 
ro talento di ragionare , d’ intendere , di trattare , 
nulla credea , che le contatterò i Tuoi gran doni , 
fe non valeanle a grandi oflfefe del Donatore . 
Non lafciò già ella avvifar di fe folle prime altro 
piti, che un po’ troppo di leggierezza nel tratto, di 
vanità nelle gale, d ambizion negli amori . Ducer- 
ti piò gravi eccedi la frenò ad alcun tempo la gen- 
tilezza del l’angue, il decoro del grado, e perfino 
le mura autorevoli del caflello paterno . Ma la 
funeda (pernii za pur troppo tntogna, che un’ anima 
già da jung’tifo avvezza a calpellar in fegreto c- 
gni divino riguardo, non tarda guari a metter piè 
anche in palefe fu d'ogni umano rifpetto. 1 pri- 
mi falli fi fidano alla fperanza di dar nafcofli ; t 
fecondi vogliono a fcuotere il rtbrezz.o de’ primi ; 
piti non fi contano i terzi ; infinchè troppo incre- 
feendo alla piena delie pa Rioni il cauto impegno 
di tenerli celata, sforza turti i ritegni della natu- 
rai verecondia , abbatte sii argini della prerefa o- 
neflà , e fitto vanto di non mollrar più tema , e- 
fcc ad inondar cogli fcandali fin fulle piazze . A 
tanto ella era trafeorfa la Maddalena . Oh fe D 
avelie però veduta girar in corfo per Gerofolima, 
come altiera , come fillofa , come (brezzante df 
Iddio e degli uomini f Che inverecondia ir occhi , che 
protervia di fronte , che baldanza di portamento ! 
Più non vi avea chi in fol vederla ('puntare non 
le diceflTe con un fofptro: Tu fe’ perdura - Or 
quefla Dorma già si perduta nella conton creden- 
za del mondo, quefla, ficcnme narraci S. Grego- 
rio, o folto infimnzion della pia Sorella, t> foto- 
propria vaghezza donrvefca , s’ invoglia nrt giorno 
d’ udir aneli’ ella a ragionar Gesù Nazzareno , ito 
già predi) il popolo in tanto grido . Ed eccola , len- 
za più , avviarli alla fua volta per afcoltarlo . Ella va 
in cerca del fuo Signore lenza fa per dove vada: 
ella ci va per capriccio, Dio ve La feorge per 
grazia; ella è rii corfo per compiacere- una fua 
voglia , Dio è in .agguato per guadagnargliele me- 
re . Oh Dio! al fol ripenfare la gran mutazio- 
ne, che fla pc; fiuto di lei, mi tonto muovere 
il cuore da infolita tenerezza. Che dirò io qui? 
Parlate voi, Verbo Eterno del divin Padre, in 
quel tuono di mitorieordia e d' amore , in cui 
fenttr vi fàcefle nel cuore di Maddalena. Quanto 
giubilò nel fuo fpirito il divin Redentore al ve- 
derli. venire , come da lè , nelle reti una preda 
fuggitane gii da rant’anni I Maddalena già Io a- 
fcolta da lungi; già io avvifa d’appreffii: fe gli 
accoda, il. mira, vi fi fida a mirarlo fino a (con- 
tralto occhi con occhi. A quello feontro ella fi 
fcolorifce , e fi turba , e lente una voce inter- 
na , che dice : Maddalena , quegli , che predi- 
ca, ti conofce, e ti vede il cuore. La verginal 
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verecondia, e le fante fattezze del divin volto da- 
clt occhi le varino dritto allo fpirito a cancel- 
larvi d’ un colpo tutte le immagini de’ fuoi amo- 
ri . E come la grazia ne’ primi artalti dell’anima 
peccatrice entra di slancio a combatterla da nimi- 
ca ; così la intimidifce dapprima , e la sbatte con 
quel timore, per cui, al dir d’ A goti ino, s’aprono 
le prime porte all’amore, che gli tien dietro. Su 

S :fle porte fcuopre la grazia agli occhi di Mad- 
ena V orrenda fcena de’ fuoi peccati : glie ne 
divifa il numero , glie ne rimprovera la bruttezza > 
glie ne carica l’ enormità : e tutto a un tempo tol- 
te di vifo agli oggetti le mafehere dell’ inganno , 
le mortra le vanità de’ piaceri , la brevità della vi- 
ta, l’atrocità della morte: quindi una idea ter- 
ribile della divina giuQizia, che fattole da piu 
lati veder aperto l’ inferno, la cita quivi a com- 
parire in full’ orlo d’una interminabile eternità. 
ScofTala per tal modo da capo a pie’, quivi, per 
non la opprimere collo fpavento , dall’abiflò pro- 
tendo deVuoi peccati la rapifee all’ altro abiflo 
delle divine milericordie . Là entra l’anima a pi- 
gliar le prime lezioni della fiducia e dell’amore 
verfo il fuo Dio ; di là fi fenton le voci della gra- 
zia e del perdono : di là efeono le inlnirazioni 
alla mente, i tocchi al cuore, gl’inviti alla peni- 
tenza, le offèrte de’premj eterni: là è , in fiam- 
ma , dove in un fubito cotal cambiamento di 
penfìeri e d'affètti fente l’ anime l’ immenfa for- 
za dell’operaie divino, per cui Dio folo pub far 
in noi quelle inflantanee mutazioni nel bene , le 
quali nè in ben , nè in male portoli in noi ope- 
rarft per altro fpirito. Conciortìachè nertun altro, 
come notò S. Bernardo (a), tenga potere imme- 
diato fulla fovrana parte dell’ uomo , l’intendimen- 
to e la volontà. Il piò. che portano gli Angioli 
o buoni , o rei , egli è di metterli , dirò così , fol- 
la foglia dell’appetito, picchiar alla fàntafia , muo- 
ver gli umori , e per la via de’ fenfi efterni cer- 
car P acceffo , o alla grazia , o al peccato . laddo- 
ve Dio , da quel Signore , eh’ egli è , difpotico 
delle fue creature , entra fovente anche a porte 
chiufe nel piu fegreto de’noftri fpiriti a provarvi 
la fòrza delle fue grazie eccitanti ; penetra a un 
tempo fleffo a rifehiarar l’ intelletto, ad accender 
la volontà , a balenar nell’ arbitrio con mille lam- 
pi di foaviffimo invito ; finché a fòrza d’ innamo- 
rarlo, di fcuoterlo n’efpugna di pari confenrimen- 
to la libertà. Tal fi porta egli all’affalto di Mad- 
dalena . Fatta la prima breccia ne’ di lei oc- 
chi colf aria divina del fuo fembiante glieli gua- 
dagna: quindi le è fubito in fàntafia a ffamparvi 
un’immagine di celeffe oneftà : quindi di volo al- 
la mente a colmarla d’un alto orrore della difo- 
nefta fua vita. L’affale a un tempo da tutti i 
lati , prendevi tutti i porti ; paffà nell' alte e baf- 
fi* potenze , entra negli affètti dell’ un e l’ altro ap- 
petito, rivolge a fuo fàvor le partìoni , la mette 
con falutarc foompiglio in fuga del vizio, ja trac- 
cia della virtù , in timor de 4 gaffighi , in ifperan- 
za de’ guiderdoni , in odio di fe medefima , in 
. amore di lui . Talché Maddalena atterrita e com- 
Quar. Torti. 
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punta d’afcoltare chi ragionava sì dolce fuori di 
lei, ed operava sì forre aentw di lei , non vedea 
P ora d’ appartarli dal popolo nel più riporto dei 
fuo cartello , e quivi riandare a bell’ agio ciò , 
che io cuor fi fentiva , e noa peranche intendeva . 
Ritornata a palazzo trovati quivi afpettata da fol- 
ta fchiera d’ amanti ; ma fa lèmbiante di non ve- 
derli : incontrata non degna , inchinata non mi- 
ra , falutata noa corri fponde : parta oltre con vifo 
sì fermo e con piede sì rifentito , che neffùno s* 
ardifee a farle motto . Entra ; e fenza badare nè 
a Marta , nè a Lazzero , monta di fretta le fcale , 
parta per le dorate fue flanze , tra P infinita dovi- 
zia de’ fuoi forteti abbigliamenti ; ma quafi non 
conofcendoli , li vede, e parta; finché trovato un 
ritiro a grado del fuo dolore, vi fi ferra entro, 
e quivi dato non più che un gemito profondirti- 
mo, tace ? e penfa. Un tal fuo corri fpondere a* 
primi inviti del Cielo, le trae quindi altre grazie 
cf efficacia più eletta , giuda il promertò da Dio 
pel fuo Profeta : Ducam rum in folitudinem , & io- 
quar ad cor ejus . ( b ) . A lei parea , in quella 
fua non più provata folitudine di fpirito , d’ udir le 
voci d’un lòvrano Signore datole fin a quell’ ora 
nimico, ed ora vago d’ efferle fpofo : pareale di 
fentirfi come rapire tutti gli affètti con quella fòr- 
te attrattiva , la qual guffar non lafcia più d’ al- 
tro amore, che fol del fuo. Perduta già di viffa 
la tetra, alzata fovra le creature, toglica conge- 
do da tutte le umane cofe, e con ciò entrata in 
profondo raccoglimento tra fe e Dio, miravafi co- 
me un’ anima prefa di mira dalla divina mifericor- 
dia ; e domandava or a Dio , or a fe medefima , 
perchè mai a lei , perchè a lei fola tante , e sì 
bibite dirtiuzioni di benevolenza celeffe ? Come 
trovava ella tanta pietà nel divino cofpetto ? Co- 
me a lei fola tutti parean rivolti gli occhi del 
Cielo? a lei sì milera, lei sì rea , lei sì per- 
duta . lei , lei ì Qui dato pur finalmente sfo- 
go alle lagrime , che è ciò , diffè, ch’io fen- 

to in me ? Querta mia gran mutazione come s’ 
è fatta? Ah più che uomo convien che fia chi 
in me può tanto ! Divino è il volto , eh* 
io vidi , divini gli occhi , che mi mirarono , di- 
vine quelle parole , che mi parlò ! Se Gesù non 
è Dio, chi mi trae dunque tante lagrime/ chi mi 
forza con tante grazie il cuor ribelle? Ma s’egli 
è Dio , che certo il credo , quel Gesù dunque , che 
mi parlò , egli è quel Dio medefimo , eh’ io fi- 

nor tanto offèfi . Non fon io dunque finor vi- 

vuta , che a fargli della mia vita continua guer- 
ra? Maddalena hnor contra Dio, che fai per Dio? 
In quello dire balza con impeto in piè ; lancia 
amendue le mani alle chiome ; feomniglia tutta 
la telk, rtrappafi tutti gli amefi , e torma d’an- 
dare in cerca del fuo Signore , recafi indorto 1 * 
abito più difmertb , che trova , piglia un pre- 
ziofo alabartro , e con effò in mano corre di parto 
rapido e balenante alla cafà del Farifeo . Ben fi 
vede , dice Gregorio , che un grande amore ve 
la feorge ; mentre non è già egli sì lieve affare il 
calpertar eh’ ella fa fu' bei primi parti della fba co*. 

M $ verfio- 


C a ) De Confid. 5. c. 5. 


( b ) Ofctc c. z. 
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verdone ocni urlino rifpetto col metterli in cerca 
sì llrepitolà di Grillo . Qual ora polca parere pia 
importuna per tal fua inchieda dell’ora del mez- 
20 dì? Qual luogo più infinito a' Tuoi difegni del- 
la cafa d’ un Farileo ? Qual tribunal meno ac- 
concio alla penitenza della tavola d' un convi- 
to? Quai circodanze più itnproiie a’ Tuoi fofpiri 
delle grida de’ convitati ? Come ardirà eila di 
prefentarli fu quella foglia? Come introdurfi in 
quella fala ? Ella Dama, eila non invitata, ella 
ignota, anzi pur troppo nota a quegli of piti , che 
la vedranno con maraviglia, e ve I’accoglieran con 
jnfulto. Ma Ha ciò che vuole: per lei non vi è 
più umano riguardo ? che la ritenaa. Vi correa 
ella qual cerva trafitta , cui , per bagnarli nel 
fonte, quell’ora è propria, in cui li l'ente fe- 
rita: Noverai entm , dice Agofiino, quanto mor- 
bo laboraret . Gran male ella porta , e gran brama 
d’ elfer guarita; e perciò ogni momento, che in- 
dugia , egli è un momento , che aggrava il ma- 
le col differir il rimedio. L’ amor da lei concepu- 
ro verfo il fuo Medico fovrautnano le addoppia 
dimoli ad affrettar di guarire , per affrettare a lui 
il piacere d’averla guarita. Eccola già pertanto 
avanzarli animofamente entro la fala veifo Gesù 
Nazzareno . Ah che fenza dover cercarne coll’ 
occhio tra’ convitati , il cuore Cubito gliel mo- 
flrò! Appena il vede, che, fcielri gli occhi in 
due rivi di lagrime dirottilTìme , corre in" atto af- 
fettuofo di tutta abbattetegli a’ piedi, e vi fi la- 
ida cader di piombo, qual chi oporefia dalla for- 
za del male cade appiè del Medico tramortita . 
Potefs’ io qui ridire 1 fcmbianti , eh’ ella mutò , 
jjli atti, che fece, gli sfoghi, in cui proni ppe ! 
Ma perfino il Pontefice S. Gregorio giunto a sì 
tenero palfo ammutoliva , e piangeva : fiere 

magli libeti, quam ali quid dicere , cu jut enim vel 
(axeum peti ut Hit bit fui Peccatrici r lacrymx non 
emollianti Miratela.- ella medefima non può par- 
lare , che il fuo dolor non le laida altre voci , che 
de’ Cuoi gemiti: Lacrymit carpii rigare pedet ejut. 
Ella neppur ardifee di prefenrarfi d’ innanzi a 
Crido, che la vergogna delle fue ulceri le toglie 
©gn’ animo di moltrar tàccia: Stani retro fecut pe- 
det ejut (a). Spezza a’ tuoi pii: l’alabadro , e 
vi fpezza anche il cuore , glieli profuma de’ 
Tuoi unguenti , e vi riverfa i Cuoi aflètti ; glieli 
lava del fuo pianto, glieli terge de’ Cuoi capelli 
già fcarmigliati , già fparC , qual chi sfafeia e fvi- 
ìuppa tutte le bende delle lue piaghe per muover 
gran compadrone a gran mercè. Vedete dice G-e- 
gorio , ciò che fa fare 1 * amore , quando s’ accinge 
a far penitenza : Dilexit : Maddalena è cotnprefa 
dall'amore di Criflo, e tanto balla perchè non 
tardi un momento ad tifcir dal peccato , e rimet- 
tetegli in amidà . Dilexit , e non invita ella Gri- 
llo a venire in fua calia, il va a cercar nell’ altrui ; 
e non viene con eflo a patti , ma rendefegli a di- 
fcrezione, nè già fol d’elfere, ma d’apparir tutta 
l'uà. Le cadon d’ attorno tutte le amate divife de’ 
fuoi piaceri , non bada ; s’ hanno a cambiare in 
altrettanti linimenti del fuo dolore. Si trae di 


(al Lucie c. 7. 


dodo tutti gli arnefi della fua vanità, non bai»/ 
fc n’ ha a fare altrettanta materia di (acritici^ * 
Dilexit , e già quegli occhi più non fanno altro,* 
che piagnere, e quelle labbra già non più altro. 


che domandare mercè. Dilexit. e quella mano 
ella è tutta in profondere, e fpropriard de’ (uoi 
tefori ; e quel capo egli è tutto in deprimerli , e 
fcompigliare il fuo fallo. Dilexit , e già il fuo a- 
more le ha data un’aria di volto, che non fai, fe 
più da pierà inverfoCrido, o fdegno contro di le i 
vergogna de’ fuoi peccati , o fiducia del lor per- 
dono ; timor da nemica , o riverenza d’ amante ; 0 
tutto infame un mido, un cangiante di miile affet- 
ti diverd , che tutti a gara s’ affrettano ad affo- 
gar nella contrizione il peccato, e a prevenirne 
colla vendetta il perdono: Dilexit'. dov’è più qui 
Maddalena, dov’ è colei, che pur dianzi portò in 
trionfo gli lcandali per le contrade della Giudea? 
Parvi egli , che fia mai più per ricattarli quel vi- 
fo , mai più per ricomporli quel capo , mai più per 
trafv tarli quel cuore? Ah eh ella ha fitto ad un fol 
colpo un tal divorzio dal monda, che in fol ve- 
derla ognun dice : Ella non è più quella di pri- 
ma , nè il farà più ? V’ è pur dunque maniera , 
Donne Ciadiane , di far davvero vi ha manie- 
ra di rompere in mano al mondo tutte le fila 
da prendervi entro a’ fuoi lacci ; sì , vi è manie- 
ra ; ma non è queda , come talora s’ avvifa il vol- 
go , tutta in governo de’ Dicitori Evangelici . Non 
è già ella , che declamando da’ pergami vi tuoni 
alto contro alla g-an libertà in oggi introdotta nel 
felTo pio di comparir, d’ abbigliarli , di converfa- 
re a derminio delle famiglie , a rovina dell’a- 
nime , a feorno del Critlianelìmo ; no, non è que- 
lla , nè io mai ragionando fon per valermi di tal 
maniera, la quale fembrar potette a taluna poco 
rifpetto, come pur troppo il parrebbe, qualora 
Dio non addolcine colla fua grazia la fua parola; 
ond’ io , che non sì l’ una che l’ altra ho in mia 
potere , amerò femnre di ferbare anzi alla fua gra- 
zia la loro ammenda , che avventurar la fai pa- 
rola alla loro cenfura. Entri Dio in quell’ ani- 
me rifpettate da’ fuoi Minidri , eh’ egli folo può 
fenza tarli reo, metter in chiaro i reati della pre- 
tela innocenza nelle lor mode. Chi mai fareb- 
befi ardito (li fard incontro alla Maddalena per al- 
zar grida dilla libertà del fuo tratto, e l’indecen- 
za del fuo veflire! Non vi avea in tutto IfraeNo 
eloquenza ballevolc a firle mutare un nadro in 
fui capo, o cader un velo fui collo. Solo Ciitto 
per rifparmiarla in nalefe trovò la via di guada- 
gnarla m fegreto. Égli andò al cuore, e vi at- 
taccò del fuo fuoco; nè più vi volle, ch’ella 
per folo accoglierne le prime vampe vide l’ im- 
menfo arredo de’ fuoi amori andarne in ceneri di 
penitenza: Convertit ad virtutum numerum : cri- 
minum , ut totum ferviret Deo in pccnitentia quid- 
quid ex fe Deum contempferat in culpa . O Donna 
in vero avventurofa! Or afcolta ciò, che ti dice 
il tuo Signore: tu afpetti rimproveri, egli ti 
fi panegirici : Qonvtrfut ad mdierem : il di- 

vin Redentore a lei rivolto in quell’aria d’inu- 
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Ciati mifeùcordia , ond’egli mira quando perdo- 
na : Levati , le dice , o figlia ; la gran fede , che 
mi hai , il grand’ amor , che mi porti , ti han 
imitato il perdono d’ogni tua colpa: Remittun~ 
litr t ibi peccai * . . . vadt in pace ( a ) . Con ciò 
vennele pienamente rimedi» non pure ogni reato 
dì colpa , ma ogni debito ancor di pena ; e per- 
ciò Crillo non le alfegnò penitenza, ma le dii 
pace: nude in pace. Dove ofl'ervate più innanzi, 
che il divin Redentore alla novella iua Penitente 
non pr efc riffe ordine, nò die alcun metodo di 
nuova vita , ciò che parea brogliarle in olire- 
mo si a regola del pattato , che a governo dell’ 
avvenire, E pure già ella fenz’ altro ò ita in pa- 
ce. E perchò ufar egli con effe di tal riferbo ? Ah 
Criftiani, che il Redentore bene intendea quant’ 
ella amava , e ben fapea egli , che un amore , a 
cui perdonane grandi offefe, egli ò un amore, 
che la corrifponoere al gran perdono : Cui aueem 
plus dimittitur , plus diligi t . Datemi un amor 
grande , e cederanno immantinente mille ri- 
guardi e cautele co’ penitenti . E ben fel fanno 
per pratica , quantunque rara , que’ venerabili 
Tribunali di Penitenza, cui quando accadde di 
prefentarfi un peccator veramente contrito , oli 
come lodo facri Miniftri ve n’ accorgete ! Voi 
vel vedete immantinente cader a’ piedi in atto e 
vifta di tanto dolore ; voi il fentite proromjiere 
fubito in gemiti ed in finghiozzi , e poi in fine 
pianger si forte fu d’ ogni fua colpa , che vi trac 
proprio le lagrime per compunzione . Ogni paro- 
la , che voi gli dite , gli penetra in fondo al cuo- 
re; ogni confutazione , che voi gli date, il ren- 
de più mconfolabite : mai non gli figurate in tal 
aria i fuoi peccati , che egli non ve ne truovi ie- 
na più orribile ; mai non gli sdegnate penitenza 
sì grave, eli’ egli non vi frangiati d’ una maggio- 
re. Il fuo Dio odefo, il fuo Dio! egli non fa 
più dire , nò pianger d’ altro . Ah fervidi peniten- 
ti, che quando voi v’ accodare a confedàrvi di que- 
llo modo , voi allor c’ infegnate : noi impariamo 
allora da voi ad umiliarci e confonderli innanzi 
a Dio d’ aver noi forfe peccato più affai di voi , 
e non faper poi dolercene a par di voi . Che pof- 
fiam noi allora, fenonchò dare voi per maellri a 
voi medefìmi ? Mantenete cotedo cuor verfo Dio , 
c tanto bada: itene in pace: Vati; in pace. 

Una gran contrizione de’ propri peccati , fiora- 
me todo ne riporta il perdono, cosi non là finire 
di piangerli perdonati : Peccarum meum contea me 
efl jfemper ( b ) , e dove fembra , che i peccati do- 
po il perdono più non dovrebbero tornar fugli oc- 
chi al peccator ravveduto, allora ò anz.i, che fe 
gli recano più che mai vivi alla mente, allor co- 
mincia a conolcerli , allor s’ invoglia di pianger- 
li ; perciocchò allora li mira ficcome torti ed of- 
fcfe fette ad un Dio conofciuto già per si buono 
e pieghevole al perdonarli . Ed ò pur vero , dicea 
tra fe Maddalena , ed ò pur vero ! tanti mici fcan- 
dali , rame mie fozzure , tanti miei anni di 
perdutidima vita già mi fon perdonati ! Ed a 
che patti , a che collo , che domandò da me Gesù 


(a) Ibid. 
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Nazzareno , quand’ io me gli prefentai , quando 
mi vide? M’ha egli fitto cattivo vifo? NT ha e- 
gli detta fiilaha de’ miei peccati ? Come mi ri- 
guardò , come m’ accolte , come non fece villa 
pur di conofcermi ? Prima eh’ io neppur m’ ar- 
diffi a domandargli perdono , mi perdonò . Io non 
avea fronte da chiederglielo, e già egli avea coor 
da concedermelo . Mi perdonò , e per ogni *113 
pena mi mandò in pace : Vaile in pace . Sì poco 
colla l’amicizia d’ un Dio? Così dunque fi palla 
dalle inani della divina muftizia al feno d’ un’ infi- 
nita miferioordia? Mifericordia infinita del Signor 
mio , dove fui io , cieca , in tant* anni , che non 
rividi? Tu mi foflrivi, tu m’attendevi, tu 
mi dellinavi .al tuo amore, e io mifera ti offen- 
dea ? E potrò io mai più darmene pace ? Vade in 
pace? Pace a me? A me pace? SI si, qual pace 
10 voglia , fapranlo un giorno le foùtndim di 
Mar fi eòa . Fuggirò da quelle contrade si consape- 
voli de’ miei eccelfi ; andrò a nafeondere la fcel- 
leratt mia vita ne’ profondi deferti; troverò le cu- 
pe fpelonche, dove fottrarmi alla villa del Cielo 
odefo . Gemlalemme addio . Lungi dalla fama 
Città, e dal Tempio convien ch’io funga a rug- 
gir tra le fiere, a ingombrare d’ un nuovo mollro 
d’ingratitudine le forefie. A me tocca il pigliare 
di quelle ree mie membra quella vendetta, che il 
mio Gesù non rilcolfe. Caro Gesù, cari piedi 
non mai fianchi di corrermi dietro, piedi efepo- 
fitarj del mio dolore, piedi adorabili, dove tro- 
vai tanta pietà ! Così sfogando feco medefima , 
e rientrando ne’ primi affetti, profiravafi a ter» 
ra nelle fue fianze , abbracciava!! al fuolo , e tut- 
ta in atto di firignerlì a’ piedi del firn Gesù , co- 
me fe quivi folfe preferite , non finiva di chie- 
dergli quel perdono , che già s’ avea ottenuto . 
Com’ell’cra naturalmente firn ira di grandi fpiri- 
ti , e d’ un cuore grato io efiremo , rasi pa-ea!e 
un nulla quanto avea fitto , c quant’ altro dtvifava 
di fere pel fuo fovrano Conquillatore . Stupiva!! , 
che il Redentore ne l’ avelie lodata di molto a- 
mor verlò Ini ; eh’ ella non fapea intendere rò: 
quando l’ avelie ansato , nò come -molto per un 
(ol di , eh’ era fua . Imerpetrava ella dunque 
la lode datale per un invito a portarglielo , e 
gliel promette! le mille volte il di e la notte con 
éfpreffioni, o trafporti da intenerire le pietre.’ 
Quindi molfero in elfo, dice Gregorio, que’ due 
contrari adotti nati amendue da un medefimo a- 
more, d’una pietà efirema inverfo Crillo, e d’urt 
rigore implacabile contro di fe : Confi.hr.ntJt , 
quid fecir , & noluii moderari quid fecerit . Da 
quel dì più non fiiron per lei gli agi e le deli- 
eie del fuo nobile fiato; quant’ ebbe di fe, et 
di fuo fu inviolabilmente obbligato a fervigio 
del fuo Signore . Ella cosi , com’ era , difadoma 
e negletta era l’ indivifibil compagna de’ funi pe- 
nofi viaggi , ella l’ unica fofientatrice della prezio- 
si fua vita, ella l’ affidila afcoltatrice de’ fuoi divi- 
ni ragionamenti : Sedens fecns pedes Domìni , au- 
diebat itrbum illius ( c ) . Mai non fevottt 
tempefìa di si acerba perlecnzione contro al filo 
M 4 caro 
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caro Maertro , che la poterti; dividere di qne’ 
fanti Tuoi piedi : fin nel tfì si funefto della li» 
morte vi fi tenn’ ella pili che mai fretta; e fug- 
gan pur dal Calvario gli amici , dilertin gli Ap- 
porteli , manchi fin Pietro ; Maddalena non già .• 
ella b falita in fui monte, ella b appib della Cro- 
ce a veder co* fuoi occhi P ultimo prezzo e il gra- 
ve corto del fuo perdono : Sraba: y.ixta Cructm . . . 
Maria Maddalene ( a ) . Poichb non I’ ebbe più 
vivo , non P abbandona pur morto , e dalla 
Croce il fegue al fepolcro . Quivi tardin pur 
eglino a comparire i Dif'cepoli ; reman pur al- 
tri le guardie armate : ella ci va la prima , e ci 
rta 1’ ultima. A lei non barta il fartb rivolto, 
non barta la tomba vota dell’amato Cadavere , 
non batlan gli Angioli ad avvilarlo riforto . Ognun 
le n’appaga, ognun fi ritira da quel fepolcro, 
lalvo lei fola, che v’entra, e n’efce, e vi s’ag- 
gira cercando del fuo Signore , e grida a tutti , 
che vuol vederlo . E il vide pure la prima . Ve- 
nuto in fine il dì folennedella fua Afcenfione , poi- 
ché feguir non potealo in Cielo , non volle in ter- 
ra veder più volto d’altr’uomo: e allora fu, che 
andò ad afeonderfi nella grotta sì orrida di Marfi- 
glia, dove fi die ad incrudelire contra il fuo cor- 
po, come farebbeii contro alle mura d'una cafa ri- 
belle . Ed era pure a vedere llrano portento di pe- 
nitenza, una donna allevata già da tant’ anni a 
sì morbida vita, poi tutta da capo a pib orribil- 
mente vertira, come una fiera, de’ fuoi capelli, 
lquallida in vili», lacera nelle membra , col ca- 
po fempre abbattuto , cogli occhi tempre pian- 
genti, divenuta al Cielo e alla terra nuovo fpetta- 
colo di penitenza, e vivo fcheletro del ’ dolore . 
Grand’ Iddio ! Potea ella volere di più la vollra 
«milizia , di quel, ch’ottenne la vortra mifericor- 
eia ! Potea egli erterle più crudele il vollr’odio, 
di quel che fu il voflro amore? O milericordia ? 
O amore? O miracolo di penitenza inaudita, 1 Chi 
di voi , peccarori , verrà full’ orme di quella fer- 
vidi Penitente? Chi faprà pianger con elfa a’ pie- 
di del fuo Signore ? Ahi che finora l’abbiamo 
con ella offefo, ncn abbiam pianto con erta! A- 
a tam pedibus meis non dedifìi ( b ) . Io , dice il 
Signore a voi , e a me , io non mi fon peranche 
fentito bagnare i piedi d’ una tua lagrima peniten- 
te. Vorrai tH dunque fempre peccare, non pian- 
gere mai ì Deh Gesù mio , feriteci voi il cuore 
con una di quelle punte, che dove toccano, ca- 
van pianto . Donateci voi una fcintilla di qnell* 
amor penitente, che ha sì calde le lagrime per otte- 
ner il pei dono , e sì continue per corrifpondei-eal gran 
perdono ottertuto : fate una volta , che meritiamo d’ 
udire di vortra bocca..- itene in pace , vade in pace. 

SECONDA PARTE. 

P Enitenza altra b interna, ,ed b quella, che 
tribolando lo fpiriro foggetta a Dio la carne ; 
altra efìerna, ed b quella, che macerando la car- 
ne foggetta a Dio lo fpirito . Or egli b chiaro, 
che Maddalena lì fegnaio in, arnendue : e pur nei 


Vangelo non fi ragiona che della primi , vale « 
dir dell’ interna . Ciò fu , a mio avvilo , per due 
belle ragioni ; Runa, per dar maggior attrattiva 
alla penitenza colle fembianze d’ amore ; l’altra, 
per far maggior coraggio a’ penitenti col perfonag- 
gio d’amanti. E nel vero, ella b la penitenza 
rifpetto a’ peccatori, quel ch’b la medicina vedo 
gl’ infermi . Or fe Dio da medico difumano en- 
trarte dall’ammalato in brufeo apparecchio di fer- 
ro e foco, lafciando fenz’ altro avvilo tagli e ferite 
d’ acerbilfima penitenza, molti gli fcapperebbon 
di mano , o fe pur talun la fotlriìfe , fàrebbelo di 
mal talento , e gemendo finto de’ ferri ; ciò che 
terrebbe al paziente tutto fe non il merito , certo 
il piacer della cura. Dov’all’oppofio parerai’ egli 
in quell’aria dolce e benigna, in cui già fecefi 
la Maddalena , nb a molto male altro rimedio or- 
dinando , che molto amore , peccata multa , dite- 
xit multum ; vien deliramente innamorando non 
men della fui cura che della nortra propria gua- 
rigione. Qualor dunque, cariffimi peccatori, vi 
fi ragiona di penitenza , non vi fiate a caricar 
la fimtafia di tante immagini di martori : appli- 
catevi anzi ad entrare in una gran conofcenza del 
vollro male ; cercate con Maddalena i piedi del 
Salvatore . Riguardate la lunga fua bontà e pazien- 
za non mai potuta rifolver d’abbandonare la vo- 
rtra cura. Fate in fornata ogni sforzo d’ affezio- 
narvi a quel medico fovrumano , il quale vorreb- 
be guarirvi . Che fe giugnete a pigliargli un po' 
d’ allctto, allora pei que’ tagli sì appreli di vec- 
chie pratiche , quelle artinenze sì rigide dagli og- 
getti vietati , quelle refiiuizioni sì violente di ro- 
ba male ingoiata vi fi faran tanto facili per a- 
morc , e voi verrete in tanta voglia d’ efeguirlc , 
che non vedrete i’ ora d’ averle efeguite . Ma ciò b 
appunto , parmt d’udir chi fol'irira » ciò b appun- 
to, eh’ io vorrei , fornirmi fcaldare il cuore ad ri- 
more , e muovere a contrizione de’ miei peccati 
ma io già da gran pezzo non mi fento altro in 
cuore , che tedj , noje , malinconie , e fpavento r 
quello mio povero cuore ognun me io fgrida, o- 
gnun mel minaccia , nertim me! tocca . So ben an- 
eli’ io , che le arrivarti con Dio a pigliargli nipote , 
me n’ andrei tutto in lagrime alibi penfiere cP aver- 
lo ortèfo : ma quert’ amore chi me Pinfegna, o mel 
muove ? Care anime , voi mi fquarciate proprio le 
vifeere per compartione del voftro fiato ! Pur trop- 
po io temo , che noi Mrnirtri delie divine mifert- 
cordie, noi t primi non ilconciamo lòvente per 
impazienza di zelo la beli’ opera già in vei comin- 
ciata dall’ amorofa pazienza di quello Grillo . Ma 
quando pure egli fia vero, che ognun vi minacci 
cotefio cuore , ognun ve lo fqridi ; non b già 
vere , che poi nelTiino vel tocchi . Se noi lappiamo 
far noi , il fa egli far qnefto Crifto. Venite, fa- 
tevi più d’appreflb al Crocifirtò, dite un po' a 
lui , fe potete, eh’ egli non abbiavi mai tocco 
il cuore : fon anni , eh’ egli vel punge con in- 
ceflanti rimordimeli» , che ve lo turba con falutari 
amarezze, che ve lo preme con ifpertìrtìmi inviti , 
Eccejht aii ojhum , & pitlfo (c ) . Eh cuor mal- 
vagio i 


J®» c . 19. ''Qb) Lue. c. 7. (c ) Apvcal. c. j. 


Digitized by Google 


DELLA MA 

v. igio ! io parlo , e tu non afcotti , io chiamo , e 
tu non rifpondi , io batto, e tu non m’apri. In 
quell’ora medefima non ti vengo io cercando ? non 
mi vai tu fuggendo ? i’erchh mi follivi ? perché t’ 
allontani ? Accollati , vien un po’ meco (ta fera là 
in quel (cererò Oratorio, in quella danza appar- 
tata , ritirati un poco ad udirmi con Maddalena ; 
e lentirai le fo muoverti , fe fo toccarti : Ducam 
te in foiitudtnem , Ùf toquar ad cor tuum . Au- 
dio! quid loquetur in te Doni inni Deus (a) . Ter- 
rete voi quell’invito caridimi peccatori ? vi ritire- 
rete voi per brev’ora dallo llrepito, e dalla folla 
ad udir in fegreto ciò, che Crillo comincia dirvi 
in palefe ? Oh si , andate ; e fate luogo alla gra- 
zia, la quale gii s’ accinge a mutarvi il cuo- 
re : cercatevi un angol ripolto in voflra cafa ; là 
mettetevi vivamente in fu gli occhi la brutta e mi- 
fera vita da voi menata , i molti e grandi peccati 
da voi commelfi , i tanti rifehi mortali per voi 
campati ; e quella immenfa infinita divina miferi- 
cordia non mai fianca di reggervi , di fopportar- 

vi , di figurar per voi nuove tracce , e modelli 
di converfione, affin di fàrvene piacer alcuno; 
e voi rittofo, perverfo, ingrato, perfido, foono- 
feente , fempre a un modo . Rifare qui un lungo 
confronto di voi con Dio , de’ fuoi filiti co’ voflri , 
dell’ amor fuuedella voflra riconofoenza ; ed in tal 
vifta e rifeontro fatevi ben addentro; e fidatevi, e 
profondete fino a trovar qualche vena di com l'un- 
zione. Che fe a tutto ciò nulla movendovi nma- 
nefle duro e infenfibile pitiche mai diane. i , che farete 
allora ? Allora fate cosi : volgetevi lòpra voi a 
mirar di riflelfo cotefla voflra medefima infenfi- 
bilità e durezza; provate un poco, fe il fermar 
l’occhio in coteilo duridìmo vodro cuore poteflè 
muoverlo a qualche fenfo di compatitone , o pietà 
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verfo voi fleffo . Sventutaro che io fono ! ho io 
dunque perduto colla grazia <f Iddio anche il fenno 
e il difeorfo ? Che ò ciò , che nulla mi muove ? 
Nulla mi muove ni timor, ni amore ? ni pre- 
mio, ni pena, ni gadighi , ni benefici. Sono in 
poter de’ Demoni, Ito in full’ orlo del precipizio, 
corro a gran padi alla mone , all’ inferno , all’eter- 
nità ; e io ci penfo , e non tni fcuoto , e non fre- 
mo per ifpavento ! Tai rifleffioni già non le fisci , 
quando peccai ; l’ardor impotente della palìtone me 
le toglieva . Ma ora io le fo pure a l'angue fred- 
do; or veggo, or fento il gran procinto, a cui 
fono , l’ orrendo baratro , in cui mi getto . Come 
dunque non mi fanno effe impresone ? Che vuol 
ciò dire? Forfè la mia iniquità i giunta al col- 
mo ? M’ abbandona egli furie Dio ? Son io dunque 
perduto fenza riparo? Mio Redentore, làrà ella 
dunque per me finita la pietà voflra ? non ci avrà 
pili mifericordia, non più perdono per me in e- 
temo ? Potàbile , ahi Gesù mio , potàbile !... 
Oh no , no . . . Qui correte di slancio a’ piedi di 
Crillo : gittarevegli l'opra proflefo , battete il pet- 
to indurito: gridate a Dio , che vi percuota acolpi 
o di mifericordia , o digiuftizia, purchh vifpezzì. 
Si fpezzerà a qualche colpo coteilo cuore, che a- 
vete in feno : fi apriranno le fonti al {sentimento e 
al dolore : Percutiet petram , Gr fluent aqu.e (b) . 
Comincerete anche voi a fentire una volta quanto 
fia dolce il piangere e lagrimare per impeto di 
contrizione amorofa . Deh fe Dio facciavi tanta 
grazia / Ite o cari, a cercargliela In quel fegreto 
ritiro , dov’ ei vi chiama : non gli fallite quella 
mezz’ora di folitudin divota; là vi afpctta il Si- 
gnore ; ExpeSat Dominut , ut m : fertatur voflri 
(c) ; e fentirete alla prova ch’ei vi affettava. 


PREDICA XXX» 

DEL DISINGANNO DE' BENI TEMPORALI. 


S ’ Ha poi egli a diciferar pur finalmente una 
volta il miflero di quel gran detto dei Sa- 
vio ■' Vani: as vani tatui a , Gf omnia vanita t 
(d) . Se quanto vi ha di beni nel mondo , 
tutto egli ò vano , vaniilìmo ; come può dunque 
ilare l’antica lor diviiìone in beni sì di natura, 
che di furtflna? Se tutti in fine fon vanità; per- 
ché dunque fi appellan beni ? e fe pur tali fi appellano ; 
come noi fono ; Più ; noi vegliamo efler in pregio 
tra la commi delle genti l’accoglimento, l’ ingegno , 
la leggiadria della perfnna , lo fplendor, le ric- 
chezze, gli onori della famiglia, la nobiltà, la gran- 
dezza , la fuccelllon delia caia . Dunque o che gli 
uomini comunemente vaneggiano nell’ apprezzar co- 
tai beni ; o che a corai beni non à comune il vo- 
cabolo d’ ellère vani . Più ; fe coloro fra gli uomini , a’ 


quali , mercò del Cielo , n’ ì tocca maggior dovi- 
zia, relian per confoguenza obbligati di maggiori 
grazie al Donator d’ ogni bene ; anzi , fe Dio mede- 
fimo in promulgando La I-egge ai popol fuo diletto , 
promifene più larga copia a chi ne folfe ofTervator 
più infedele ; come può egli farli , che Dio voglia 
ricambiar l’ uomo , o l’ uomo debba ringraziar Dio 
di vaniti e di vento ? lanital vanitatum , & to- 
mai* vanitati Ah mondani ! ben io me l’afpetta- 
va , che arelle fobico dato all’ armi cantra una tal ve- 
rità, la qual intima ad ogni piacer più dolco l’ ama- 
ro del difinginno. Lo fgannarfi palofeneute dà 
cofe amate gii per lung’ ufo ferifoe l’ uom dop- 
piamente e nei più vivo dell’ intelletto , il quale 
acquilla una conoicenza fgradevole dei Ino ingan- 
no, e nel più tene ro della volontà , la quale perde 

un ofi- 


S a ) Applicato da Ofea c. 14. , e dal Salmo 74. v. 9. 
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un osceno gradevole a’ luoi affetti . Ma non per- 
tanto datevi pace , o Cridiani ; concìoffiacbè (>er 
figliuoli, quali noi liamo, di Adamo, non vi ha 
fovente maggior faviezza del riconolberfi per in- 
gannato, ne più lòdo piacere dei rinunciar a’ pia- 
ceri del proprio inganno . Salomone medelimo , di- 
tea Ugon Vittorino, mai non fu egli più l’aggio, 
ni più felice d’ allora cosi quando laintefe? Ubi p.<- 
ratit rutti trai hit fui bornia is , cum hac dicerei 1 Ho- 
mo trae , Jed fuper hominem trae . A larvi oggi per- 
ranto toccar con mano un sì utile difinganno , darò 
in prima a vedervi la vaniti delle colè ; poi per 
fecondo la vaniti de' ior amatori. La vaniti del- 
le cofe conClle nell’elfer elleno vuote di vero be- 
ne : limitai vanitarum , Ò" omnia vanita s ; la va- 
lliti de’ ior amatori confide nel tettar eglino voti 
di folida contentezza: Unrverfa vani tot omnit homo 
vivent . Ciò bene apprefo dee neceffariamente ren- 
dervi accorti a cercar foto in Dio il vero bene ; 
e a divenir per e!fo felici di quella eterna immu- 
tabile contentezza , che fola vai tutti i beni . l'.t- 
nitui vonitatum , Ó- omnia vamtai . 

Quell’oracolo pronunziato generalmente fu tutte 
le umane cofe le di per vane , ma non fentenziale 
per cattive, ciò eh’ empiamente confuterò i Mani- 
chei intenti a flabiliredue prime fupreme Cagioni , 
una del male, l’altra del bene ; onde a ribattere 
le codoro empietà i Santi Atanagio , Girolamo. 
Gian Grilòiìomo co’ due Gregorj il Niffeno c il 
Taumaturgo, faggtamente avvitarono, la vaniti 
de’ beni fenfibili parte confili er in elfi non riguardati 
per fe medefimi, ma polli a confronto de’ beni del 
Cielo ; parte confdlere nella follia degli uomini tra- 
forati del Cielo per arricchire di terra r come mai 
non fi reputa più vile il vetro di quando è mefiti col 
diamante, nè V uom più feemo di quando dà il dia- 
mante per comprar vetro . Nel redo catelli beni , 
prefi a riguardar in fe Aedi , non fono propriamente 
in grado alcuno nè di ben , nè di male ; perciocché 
tnverfo l’ uomo non hanno , nè aver pofTono ragion 
di fine, maio! dimezzo: Omnia propter hominem , 
homo propter Dtum . Il danaro egli è fìtto per 1’ 
uomo , ma non gii l’ uomo per lo danaro ; egli è 
ratto unicamente per Dio : onde tanto gli giova o 
nuoce l’aver danaio, quanto per elfo fi accolla, o 
lì allontana dal fuo ultimo fine. Fate pertanto ra- 
gione, che tutto l’oro del mondo fia egli all’uman 
vivere ed operare ciò, che l’ago, la fpolae lo (car- 
pello al ricamare, al teflère , allo (colpire. Corali 
ordigni fol tanto valgono , quanto fon atti al lavo- 
ro.- fenza lavoro nell'un artefice vuol lo finimento; 
per fimil modo fenza il buon ufo neflùn Cridia- 
no curar cfovrìa d’ argento e d’ oro . Bei penfieri , 
voi dite, ma intanto egli è vero , che l’uomo tan- 
to vai, quanto conta, e s’egli In danaio, egli ha 
tutto. Che tutto, o Criftiani? Che nitro? Tutto 
Dio? tutto il Cielo? tutta l’eternità f Se chi ha 
danaro , di tuttociò non ha nulla ; dov’ è egli dun- 
que entello rutto , eh’ egli ha ? Ditemi in grazia , 
chi vi tàce(fe qui fu’due piè il prefente d’un mi- 
iion d’oro, ma con avvilo di averci a perder l’a- 
nima dietro , l’ arede voi dunque in conto di gran 
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recalo ? Guardi Dio r mi ripigliate , non lo vor- 
rei a verun patto : ma quando pur venilTemi of- 
fèrto si bel contante fenz’ altro avvilo , oh quanto 
mi terrei io di buono ! che bel reggere alior la ca- 
la , ed avviare i figliuoli , e collocar le fanciulle f 
che amidi, che nozze, che parentadi ! Saprei 
ben io in quel calò e fabbricare con guflo , ed 
abitare con apio , e villeggiar con delizia ; nè lòfi- 
frirei di leggieri chi m’ avanzalle in lautezza d’ 
imbandigione , fplendor di treno, proprietà di ter- 
vigio. Voi tirate delle gran linee; io torno al pun- 
to.- E fe mai ciò, e quam’ altro voi divinate , 
fofs’ egli per riufeire a final volita rovina , ne vor- 
refie voi pur ancora ? Oh Dio ! a giudicar drittamen- 
te di che che fia non fi conviene pigliarlo a un 
foto afpetto : può effere , che le ricchezze mi tragga- 
no a perdizione; ma può anche darli , eh’ elle mi 
portino a falvamento. Intanto il (decedermene be- 
ne o male (irebbe pollo in man mia; e chi mai 
di fua mano s’ af’petta male ? SI , ma poiché voi vi 
late si reni giudici delle cofe; perchè poi non mi- 
rare dello defs’ occhio fa povertà? Anche la pover- 
tà guidò altri a buon porto, conduffe altri al nau- 
fragio .- dunque infin qui o che la povertà anch’el- 
la è bene, oche noi fon le ricchezze . Nel rimanente 

10 ben debbo concedervi , ch’egli è nell’ordine dell a 
natura al fai maggior benefìcio divino l’aver fortit* 
calcila principetea , che non vada! la ; l’angue nobile , 
che non plebeo ; ricca fortuna , che non mendica z 
ma una tal dilìinzione ella non è favorevole verC> 
i didimi , fe non in quanto ne vien per elfa for- 
nito il Principe di maggior braccio a’gadighi del 
vizio ^ e a guiderdone della virtù ; il Nonile di 
maggior agio ad una educazion civile e cridiana ; 

11 ricco di maggior fondo a benefiche profufioni di 
mano limofiniera ; e quindi poSbno apurfi più gran- 
di drade sì a prò del pubblico, chea Ior privata rial— 
vezza. D’altro modoqualor non ferva il potere che 
a prepotenze, la nobiltà che al (allo, la gran fonti- 
na che a grandi foravizzi ; era per voi condizione- 
di miglior forte o il non mai eller nato , o l’ eflèr- 
lo in bado flato, che da cotanta eminenza preci- 
pitar al profondo : Qj<id enim prodeft homini , fi 
mundum univerfttm lucretur , anima vero fua detri - 
mentum patiatur ( a ) ? Stiarr pertanto avvertiti i 
Grandi del mondo , dìcea Sant’ Agodino , eh’ elfi non 
godono miglior fortuna, chea carico di miglior vi- 
ra: e come edi ogni cola di forl’ervigto Invoglimi 
buona, buona l’abitazione, buona la tavola,, buo- 
no il Ietto , buono il tutto ; così tutte rotelle co- 
fe fi voglion buono- il padrone : Sicut tu noi bona 
vir bobe re , fio tSr noi voliamo bonum bobere do- 
minimi ( b ) . E quando il fenran cattivo non fini- 
ranno di richiamarli al Creatore della ingrata mer- 
cè : Ecce bona tanca detti fit buie , & ipfe malto ejì . 
Quindi, fiegue a dire, mi firn pur effe pietà cer- 
ti uomini di grolla palla, i quali le mai ralor 
camminando s’ .-dibattono a veder dallato alia drada 
qualche goder di maggior villa, domandan rollo 
curiofi a chi s’attenga quel fondo, e udito dire; 
che al tale , elfi , che mai no! conobbero , già lo 
dichiaran beato : Statim dicimut : Bearci homo . 

Pia- 


ta) Matth. c. l6. (b) Sermo i a. de Verbii Domini . 
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Plano, ripigli» il Satiro Dottore , che a dare alcun uh la pazienza dell’ ultime . Intahto colui bisbiglia : 
per bealo, b da veder de’ fuoi beni non qual do- quell’ altra torride. Sfalfeno i tavolieri , precipita 
mirilo égli fi abbia, ma qual ufoei ne feccia: Non la partita, (Iride io sborfo, brontola la famuli a • 
è beato, s’eglifia meglio di pofleffìom , che dico- Infidie, difpetti , e gelofie chiudon la feda . Ileio- 
(lami, e men coltiva il Tuo cuore, che il Tuo ter- vine conta anch’egli le fue, quel fuo umore caldo 
reno. Beato egli b veramente , fe tanto ei rende al -e bizzarro il fa fòvente dare in eccedi di alteri- 
lo Dio , quanto a lui rende il fuo fondo : Vida- già e di fdegno : egli fi crede non aver pari e 
IBM aliquando ubere s fundos , Ó* dicìmus : cujus efl molti fi avvìfen d’ eflergli fuperìori . Per un pun- 
J He fundus ? A fieri tur , illi ut: & fiali m dieimus : tiglio perde l’amico ; per un fcherzo difgufla Iaca- 
Be.tt us homo ; vanìtatem hquimur : Beatus efl , cujus merata : quando fi duole di non aver fapuro parlare 
e fi Dommùs Deus ipfius. ^ quando fi morde di non aver faputo tacere : ungior- 

Scnonchè ella è queda una cotal verità da chia- no volle foddisfazìone , un altro dovette darla . Do- 
rirfi più dagli eftetti , che dalle cagioni . Mutiam ve pretende, incontragli emoli ; dove ama affron- 
pertanto maniera , e trapanando dal difeorfo al co- ra i rivali . Da’ difordini del mangiare gli fi b gua- 
Pume intorno al comun ufo di quelli beni cer- fto lo flomaco , e dalle veglie notturne temperata 
chiam di conofcere ciò, che fono in fe tedi, da la teda. Jerì ■gli cadde (otto il cavallo, oggi ì 
ciò, che operan ne’ loro amatori : e poiché egli rinfrefehi gli han fetto male. Minacce inconfidera- 
b proprio del bene il render paghi e contenti te, paffi falli, impegni preci pi tofi il rendon altrui 
coloro , che lo pofleggono ; veggiam , fe ufa- odiofo , ed increfcevole a fe medefìmo -, Al trat- 
ti , come fi foglion dagli uomini , fenza riguardo de’ conti che teda ? Molta ignoranza poco fen- 
al loro ultimo fine , punto gli appaghino e fi con- no , manco pietà , neflunitómo avviamento per 
tentino . A tre dadi riduconfi tutti i beni fenfibili gli interedi domeftici ; e già i venti , e già i treni* 
di quaggiù -, piaceri , onori , ricchezze . Noi feguen- anni perduti , ed b pur queda la fin de’ piaceri > Oh 
do la propria vaghezza delle tre umane dagioni , dunque vaniras vamtatum , & omnia vaniias ' 

diamo alla gioventù i piaceri , alla virilità gli ono- A tempo noi ci dannammo di cor» fole, ri- 

ri, le ricchezze alla vecchiaia. Piacenti qui di ri- pigliano i più aflènnati; chi fi avvia per la dra- 
flringere tutte e tre le ricerche ad una fola famiglia : da del piacere, prima non ci vede che fiori poi 
fe vi b cara, che fia la voflra . già vi fono alle'fo- non ci fente che fpine . Per lo fentier ckli’onc;e 
gbe. Sul beli’ ingreflò eccoci af fior della cafa: il ci fi fa men dilettofa, ma più giovevol carriera 
giovine primogenito meflo in arredo da nozze, la Io mai non corfi alle onoranze lenza l’invito del- 
maegiore forella recata in gala da fèda, amenduein l’utile, ina neppur volli mai l’utile fenza il Iu- 
te ’l fiore degli anni, e de’ piaceri: quegli non ha dro di azioni onorate. Via fu dunque date alle 
in città chi ’l pareggi nella lindura dell’ abito , nel mode, che vo’ vedervi avviato . Voi di genio 
vezzo del tratto, nella grazia del portamento ; agi- guerriero già fiere tetto bandiera: fare, che Vuo- 
le al bai o, dedro alla fpada, pronto a’ partiti , ni a battaglia; fe il coraggio vi fpinge alle pri- 

accorto alle nipote, doveche modrifi a giuoco, a me file voi ci redare-, fe la cautela vi tien fra 1’ 
danza , a corteggio , fpira nel guardo e negli atti ultime , voi non felite . Ite alla Corte : già ci va- 
non te che d’ artificio fenz’arre , che a prima ca un de’ podi più fignorili ; fe il fevor vi ci por-' 
vite guadagnali 1’ occhio e il cuore de’ riguar- ta , voi divenite il berfaglio delle calunnie ; te il 
danti ; l’ altra fornita dalla natura di non volgari disfevor ve n’ efclude , voi marcite nel duolo 
fattezze s’è mete in gara colle fue pari di ripor- delle anticamere. A falir in gran credito di traf- 
tarne la palma ; Non b mai egli per lei sì terfo ficante t> vi piace di avventurare e fiete 

10 fpecchio, nb sì finita l’acconciatura, ch’ella Tempre in full’ orlo d’andar fedito; o fuggite 

non truovi , che aggiugnervi di fuo talento : o^ni di cimentare, è non vi s’apre mai drada a di- 
cola, di che fi abbiglia, vuol che rifatti e brilli venir fecoltofo. A fervi nome fra’ mercatanti o 
di leggiadria, e nella moda medefima le fi lodi voi fpacciare a credenza, e non trovate ehi ’pa- 
iin cotal guflo moderno. Io non credo, che mai ghi ; o la volete in cotanti, e non trovate chi 
fien ite sì adorne Abigaille dinanzi a David , E- compri . A levar grido di raro artefice o voi 
ller dinanzi ad AlTuero, Giuditta dinanzi ad OIo- fponete al pubblico le vodre fatture, e ve le of- 
ferne, qual fi ved’ ella girare in corte tra folti inchi- cura la critica, o le tenete celate, e non le rif- 
ili d’ ammiratori e d’ amanti : ella tempre ambita chiara la fema . E quale arringo più fplendido di 
nelle converfezioni , cerca alle fede , affollata di am- quel delle fcienzelPur chi vi corre, o non ci 
badiate, di vifite. di complimenti. Per amendue ha lena d’ingegno a fervi gran palli, e per lo 
hi la morte un tal civile rifpetto , che ora non la- sforzo medefimo di fpingerfi innanzi fi palefa 
feia fentirfi neppur di nome. tempre rimate più addietro. Vedilo egli così al- 

Inranto come fi pate lor vita? Odanfi prima i la leggiera di una tenue fuperficie di erudizio* 
p ; a:eri della più vana. Il teatro non appagò, la ne profana, fparte d’alquanta polvere di libri mo- 
commedia non piacque, fu fconcertata la mufica, derni entra franchiflìmo in ogni lizza, e a for- 
fcarfo il concorro. Jeri in convenzione non col- za di pronunziare e decidere nelle materie a fe 
fe plaufo la nuova foggia dell’ abito ; non venne in- più ignote riman d’ordinario teggetto efporto* pri- 
refe l'acuta forza del motto. Piacque più al bai- ma al contrado > poi alla difapprov.rzione cd 
ló la tale; l’altra più pronta tifpofe : quella fu me- infine alle rifa delle più faggie aflemblee . O 
glio accolta , queda più riguardata . Ella non ha egli è in fior di talento e vigor di dottrina da 

11 favor delle prime, nè il merito delie feconde, ter del pari con chi che fiali in corte; e allor la 

mode- 


i 88 PREDI 

modefUa indivifìbil compagna dì un gran Capere 
lo fari ben fovente parer da meno di chi ha più 
di voce, che di ragione, e dove non lo arriva 
col meiito, P oltrepafla con V ardimento. Vidi, 
dicea il primo infra i Saggi , vidi fovente la vir- 
tù fottopofla alla fortuna, e recarli per man del 
cafo gli allori in fu le tempie non di chi ebbe 
più capo , ma di chi fece più fronte ; Vidi , 
nec velocium eff e curfum , nec fortium beilum , 
n-c fapientium panem , nec doSorum divitìas , nec 
artificum prati am ; fed tempus , cafumque in omni- 
bus (a) . Ma fàccia pur ragione alla voflra capaci- 
ti e dottrina, sì che poggiate per effe alle prime 
eminenze del Foro , e della Chiel'a . Come prima 
vengavi il mondo innalzato al governo facro, o 
civile f quant’ occhi immantinente, e quante lin- 
gue vi iaran Copra! Ogni menoma difapplicazio- 
ne, che in voi trafpaja, ogni lieve parzialità , che 
vi sfugga, foggiace torto alla pubblica sferza di 
fatire velenofe. Che fe poi fiete fermo di attendere 
con tutto voi agli aflàri , quando mai vi daran 
elle triegua le udienze ? Quando finiranfi elle di 
Iclamare dinanzi a voi la miferia, di pretendere 
I’ arroganza ? d’importunare l’ indifcretezza di tan- 
ti e unti, i quali riputeranno dovuu a’ lor privati 
interefli tutta la cura eia voi giurata al pubblico bene ? 
Non otterrete altrimenti ìa gloria d’ottimo fo- 
vrartanre, che rinunziando per fempre agli agi 
dell’ ozio , ed a’ piaceri del tempo : avrete foven- 
te in cafa la fèlla ? fenza poter voi goderne; im- 
bandirete agli amici la menfa 7 fenza poter voi 
alfìdervici : fin colà ne’ calmi di volìro brieve di- 

S rto v’ incalzeranno i ricorfi ; e le poche ore furtive 
voi rubate agli aflàri fi conterranno da’ ricor- 
renti per le più acconce da cogliervi sfaccendato . 
E pur vedete , o Signori , nulla infiuquì eflèrfi 
detto del quanto fudar convennevi nella carriera, 
prima di giugner al termine di un travaglio ono- 
rato . Tacqui le notti vegliate fu’ lunghi Audi , 
tacqai gli appoggi cerchi a difpendio lommo , tac- 
qui gli abbaiamenti e le umiliazioni dovute fare 
talvolta anche a perfone d’ inferior nafeita , di trat- 
to odiofo, di coflume fuperbo, tutte macchine 
fatte giocare ad alzarvi in veduu del mondo, ed 
afeondervi a voi medefimo , a procurar l’ altrui co- 
modo , e a fcapitara del voflro , a cercar fempre la 
pubblica , e non trovar mai la propria felicità . Ed è 
pur vero , che coul fine abbian anch' etfi gli 
onori } Oh dunque vanitas vanitatum , & omnia 
vanitas ! 

Manco fumo , e più toftanza , grida da ultimo 
l’età canuta.* una privata fortuna ne va con me- 
no di flrepiro, ma più di fermezza. Se io volu- 
to avelli por mente a’ gran difegni , che mi gril- 
lavan per capo in gioventù, a quell’ora farebbe- 
mi convenuto abitare in aria , tanti vi fabbricava ca- 
rtelli : or ho dato a vedere a’ noflri giovini ciò , che 
frutta una dìfereta economia, e me ne danno il 
buon prò . Mirate qui rifatta la cafa , creici ir- 
ti i fondi , migliorate le pofl'efTìoni . rtabilite l’ en- 
trate , e fatto un tal patrimonio da ilarne bene 
a molt’anni la mia dipendenza, fe ne faprà te- 
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ner conto . SI , ma di tanto entratovi la cali 
che ne avete per vira volita goduto voi infingili? 
Poco più che la villa, ripiglia il Savio: Quid 
prode f poffejfori , nifi quod cernii divitìas acidi s Jais 
(b) ? Con tanto ammaliò di roba voi guadagnane 
alla fine di aprir più bocche , che ve ne mangino : Ubi 
multa funt opes , multi O* qui comedunt eas . Cotefto 
vortro gran capitale , vogliate , o no , vi convien pure 
malgrado vortro dividerlo pane all’invidia de’con- 
finanti, che ve ne litiga, parte all’ infedeltà de’ 
fàmiglj , che ve ne froda , parte alla trufferia de’ 
ladri , che ve n’invola. Que’ tanti vortri poderi 
rtan fempre efporti così all’ ingiuria de’ tempi , che 
ali’ ingordigia degli uomini: ne rode il fiume, ne 
sfiora la nebbia, ne fcuote il vento, ne giuliano 
le gragnuole : vi fi sfàma il paflàgaiere , vi li 
fàzia il bifolco . vi s’ incrafla il cafialdo , e tut- 
ti v’entrano al minor danno. In quelle ville e 
giardini sì detiziofi ci rtan più a lungo il fattor , 
che le guarda , e il giardiniere , che li coltiva : de’ 
vortri grandi palasti più affili ne godono que’do- 
raellici, i quali ci abitano, e non vi fpendono." 
que' mucchi d’ oro sì traboccante , falvo a' fervido- 
n il fidario, la mercè agli operari, la limofina a’ 
verelli , forfè n’ andran tra le mani di erede feia- 
quatore, il quale diflìperà in un'ora di giuoco 

2 uanto gli raccoglierte per anni molti di ftento . Ori- 
fi a conchiudere , che vi rimane poi finalmente 
di tanta roba ? La fatica di raunarla , V anfia di 
accrescerla , la paura di perderla , la cura di rifpar- 
miarla, la foddisfàzion di vederla : e poi ? E poi 
a un tratto la morte. Ed è pur querta, o Cri- 
ftiani , la fine delle ricchezze ? Or dunque vanitas 
vanitatum , Ó" omnia vanitas ! 

Or rifàccianci fu quanto abbiamo finqui veduto 
più ad occhio , che a difeorfo , e ragioniamo co- 
sì : Per avido di piaceri che voi vi fiate , ne fen- 
tirete mai tutto il fapore? verrete voi mai al 

{ •unto d’efTervi prefe tutte le foddisfàzioni poflìbi- 
i ? E negli onori Salirete mai a tal colmo da po- 
ter dire : io non ne bramo di più ? Di ricchezze 
poi chi mai n’ ebbe quanto ne volle ? A un tal 
conto vi converrà dunque vivere fempre fàmeli- 
co, e fempre digiuno di alcun diletto, di alcuna 
onoranza, di alcun bene, in cui non verrete mai 
a sfamarvi a vortro grado . In gioventù invidiere- 
te agli agi della vecchiaia; in vecchiaia fofpirere- 
te il vigor della gioventù : nell’ armi vi piaceià 
l'onor della toga ; in toga vi abbaglierà il lampo 
dell’ armi : farete forte in danaro , ma non del pa- 
ri in terreni ; avrete troppo in terreni , poco di 
cor-tante : verrete in fomma a mancar fempre 
di alcuna cofa, che più vorrefte. Oh dunque va- 
ni tot vanitatum , O* omnia vanitas ! Ma portianci 
anche più oltre: fingiamo cafo, che tutto in uno 
il fior de’ piaceri , il luflro degli onori , il nerbo 
delle ricchezze venga raccolto in cafa volita , e tut- 
to e foto ad ufo, sfoggio, e diletto della voftra 
perfona: credete voi, che di tanto vi chiamere- 
rte contento ? Oh penfate ! anzi io fono d’ av- 
vito , che allor appunto vi griderefte 1’ uom 
più feontenro del mondo. Conciortiachè da un 

lato 



( a ) Eccl. c. p. ( b ) ìbid. 
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DEL DISINGANNO DE’ BENI TEMPORALI . i9g 

Uro per voi in terra non ci avrebbe più a fperar rarum dtferebant ei munirà , va/a argentea , & aurea , 
nulla di beni, poiché rutti gli avrefìe ; dall’ al- & veflts , & arma , <? aramata (e ) . Angufla par- 
,ro lato in avendoli rottivi chiari reile per pruova, vela terra tutta a’ valli dilegni_ di quel cervello . E- 
che nefTuno contenterebbevi appieno; mercecchò gli quafi (degnando, chea lui s’ardi (Te nafcondere 
i piaceri fono di corpo , voi Cete fpirito ; gli o- parte veruna di mondo , tentò nuove fcoperte d’ 
nori C danno a tempo , voi Cete eterno ; le rie- incogniti lidi , mandò le lue vele in corto col ro- 
chezze s’anno a mifura, voi Cete capace in infi- le inCno all’ ultimo oceano, varcando da Oriente 
nito : quindi farebb’ allora propriamente , che voi a Occalo fu due gran flotte , e riportandone si gran 
pieni d' i ricreici mento e di noia per ogni cola terrò- carico di gemme e d’oro che di que’ giorni r ur- 
na vi fentirelle come coflrignere ad efe Untar dal pento non ave» nome di prezzo: Argrnteum fra m- 
profondo; Oh vanita: vanitatum , & omnia va- kilo reputabatur ( f ) . Ma deh che ftiamo poi ad 
nitori _ _ udire ciò, che oggimai potremmo vedere ? Portiam- 

Se noi credete alla ragione , o Crifliani , crede- ci di volo in Paiellina ; 1’ Adricomio , il Pineda , 
telo a’ fatti.- non ù egli un apologo, nò parabo- il VilUlpando, gente pratica di quelle contrade, 
la ciò, che fono per dirvi: egli ò tutto racconto ci Cano buone feorte. Non vi perdete nelle delicie 
di facra Storia narrata di bocca della di Dio . E del cammino , Gerufalemme gii fpunta : ricono- 
per fermo egli fu alt» configlio di provvidenza fcetela da quei bei poggi e piacevoli collinette, 
divina, che a comune fpettacolo e difmganno fi che U coronali re'tna . Ve’ eoe drepito, e quat 
moli ralle infra ali uomini un cotal uomo flato a vedute di pompa fui primo ingreflò? Chi fon co- 
un’oia il piu felice, e il piò feonofeente del moti- loro in quegli abiti si fuperbi ? in que’ cocchi si 
do. E gir cccovelo qui di perfona , miratelo.- que- lumino!!? Quella è livrea, quelli fori eflì cocchi 
fli òquel Re Salomone, per cui foto parvero entrati del Re: quarant’ otto mila e Seccato fuoi fervidori 
in gara il Cielo e la terra, la grazia e la natura, vedono a quella foggia; mille e quattrocento de’ 
a chi più deflegli , o chi piò a dargliene l’ aflret- fuoi cocchieri guidan quel treno ; le tante cop- 
ta! fé . Egli all’età di vent’anni piglia il governo pie, che pur vedete , di feelti deflrieri , fon elle 
de’ due Regni d’ Ifraello e di Giuda. Quivi i pri- tutte della banda del Re: tra cavai da inaneg- 

mi fuoi palli fon lo flerminio totale de’ fuoi riva- gio, e corfier da carrozza egli ne annovera cin- 

ti : vinto Adonia , efrliato Abiatarrc , rotto Gioal> quanramila. Camminando a Palazzo paflìam di- 
be, già fi ò meda a’ piedi ogni teda, che gli nanzi al gran Tempio , opera per ben fett’an- 

S teffe far fronte . I primi fuoi cenni d’ arme ri di dugento mila manovali , e di tre mila ar- 
i memorande (confitte di portenti romici : dis- chitetti : in quelle due fole colonne polle a fian- 
fatte le forze degli A morrei, medi 1 Farezei in ebeggiare la maggior porta vi fi protufero novan- 

- dovere, foggiogati gli Etei , avanzi tumultuami ta cinque milioni (g). Ite ora, e dalla foglia Ili- 

delia fpada paterna, già fi ò fatto tacere d’ attor- mate il redo. U letti quinci nell’atrio volgetevi a 
no ogni llret-ito d’arme ribelli. I primi fuoi légni dritta: quella f che fiefa per tutto il dolio del 
fono apparizioni divine , e magnifiche efibizioni di Sion , quafi vi lembra nuova cittì di palavi , ella 
alto flato : datoglifi Dio a vedere in fembianre non ò piò che un fianco della gran Regia di Saio- 
di liberaiiil non ulàta: Pofiula, gli dice a mano mone: di 11 dal colle al iato orientale s’apre la 
aperta, pojìuia, quoti vis ut dem libi (a). Salo- profpettiva de’ funi giardini. Della flruttura e va- 
inone chiede da faggio, Dio gli rifponde da Re: ghezza degli edifici vi balli di rilapere, che Salo- 

E va, gli lipiglia, che il pari a te in laviezza mone lòddislàr ci lì volle in architettura . Ilei- 
nò prima farà mai (lato , nò farà poi: Dedi libi cor la varietà e delizia de’ fuoi piaceri vi badi udire 
fapiens , O intelligms , ut nuli ut ante te fimili: fue- da lui medefimo , che tanti ei ne colfe, quanti 
rii , nec poft te /urreólumr yfr(b). Alla faviezza, ne Teppe e ne volle, nò mai gli forfè il talento d’ 
che chiedi , aggiungo» le ricchezze, che non chie- alcun diletto anche reo, che non pigliartene pruo- 
delli , e taii , ut nemo fumi fimili : lui in Regi- va : Omnia , qua defideraverunt acuii mri , non ne- 
bu : , cunéìis rem ditóni I c ) . Da quella notte o- gavi ei : : nec probibui cor nieum , quia onini valu- 
gni fatto del nuovo Re m una legge, ogni detto piate frutretur ( h ). Or quando finirem noi di paf- 
un oracolo , ogni cenno un miflero .- egli rnedefi- fare per tante fchiere di Ufficiali , di Gentiluomi- 
mo fattoli a (crivere sfida in otto mila volumi i ni , di Cortigiani sì leggiadri nelle divife, sì di (im- 
primi ingegni dell’ uni verfo. Dinanzi a lui per don ti nell’ordine, sì vari nel miniftero ? Che alrefem- 
di fronte il fallo Egiziano, e la fuperbia Caldea; bianze, che grati afpetti, che fignorili maniere! 
nò il Re di Tiro, nò la Donna dell’ Aulirò , già che moflrarfi , che accogliere, che ragionare ! E’ 
famofi nelle bell’ arti, vergognanfi d’apparire Ico- ella quella Corte di Angioli , o d’uomini ? Ma 
lati dei coronato Maellro : Ònmet Regi: trrrarum com’ andremo noi dunque così prima di avervici 
tlefiderabaat vidtrt facirm S.ilomonis ( d ) . Conti- veduto il meglio ? Guardie cortei! , fe non ò trop- 
nuo era il vederfi avviare alla volta di Gerofolima po chiedete, fi potrebb’egii venire a’ piedi di sì 
faftofe ambafeerie di Principi e Re ftranieri, altri gran Re? In mal punto, o Signori; non ì polfi- 
a richiederne la bramala amillà , altria recarvi rie- bile ii compiacervi : Salomone , da quel Signore, 
chinimi donativi , altri a proporvi Urani enim- ch'egli era, sì affabile, sì benigno, egli ò caduto 
mi, e non piò intefi problemi : Omnrs Reges ter- in tanta malinconia, die appena piò veder lafciafi 

dalle 



( a ) ;• Rag. C. ( b ) Ib. ( c ) Ib. ( d ) z. Parai, c. 9. ( e ) z. Reg. c. lo. 

(f) z. Par.:! c. g. ( g ) Villalpand. (h) Eccl. c. 1. 
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dalle Tue genti . Oh Dio I che dite ? Ha egli cor- 
to qualche finiti ro accidente di traverfia ? La iua 
i'omma fventura voi la vedette , ella è la Tua sì 
grande fortuna : di quella egli fi duole e ne pian- 
ge con gemiti inconfolabi li : piange, che non man- 
candogli nulla di ciò, che vuole, gli manca ciò, 
che più egli vorrebbe , la pace del cuore : Vidi 
in omnibus vanitatcm , & affli Eiionem animi ( a ) . 
Gli viene perciò in odio la iua grandezza da Iuiap- 
prefa per cagion unica de’ fuoi affanni * Deteflatus 
funi omnem inàajìriam meam , qua fub fole Jìudio/if- 
flme ìabonwi ( b ) : monta a tal legno il l’uo dil- 
petto , che fi dichiara in palefe fenrirfi nojofo il vi- 
vere, caro il morire: Tadit me vita me * , viden- 
tem mala unìverfa effe fub fole , & ambia vatti- 

totem y & affliaionem Jpiritus ( c ) . E nel vero egli 
è sì dimagrato econfunro, che, cedi Dio l’augu- 
rio tetniam d’ ogn’ ora di perderlo .* voi non ve- 
drette di lui più altro, che l’ombra di un Re fcon- 
tento , e incapace di più altro dire , che fofpiran- 
do : Vanirai v andatura , & omnia vanirai . Nuovo 
mondo egli è quello : più è ciò , che alcolto , di 
quanto io vidi . Tal dunque vive un Re Salomone ? 
Orsù diam volta : Gerufafemme addio . Oh quanto 
m’ hai tu a parer picciola o cala mia a confronto di 
quella Regia ! ma quanto aneli’ ella picciola quella 
Regia rimpetro al Cielo ! Son dunque quelle le oo- 
lite grandezze ! qua dunque mirano tanti giri e rag- 
giri del nottro mondo ! quella la pace , eh’ io cer- 
co , quella la mercè , eh’ io m* afpetto de’ miei fudo- 
ri ! Tante mifure io dunque prefi per arrivar 
poi a vivere ed a morire 1 contento 1 O vanitai y 
o vanita s vanitatum ! Io dunque che pur finora 
contai per uom di cervello , per donna di fenno , 
io debbo confettar a me fletto , che i rami e gran- 
di peccati da me commetti a rifehio di un danno 
«terno, furono per vii gola o di un lordo piacere , 
o di un mifer guadagno! O vanitati Dove fili 
io fino a quell’ ora , che adoperai , che prerefi , che 
ottenni ? Per imbracciarmi eh’ io faccia , verrò mai io 
a raccor la fortuna di Salomone ! e quando pur 
ci arrivattì , ne farei io già mai conrento? e 

S uando pure il fotti , Io farei io a gran tempo? 

•ove fon etti que’ monti di bronzo e d’ oro ? do- 
ve Cete o macchine augulle, o Templi, 0 Palagi . 
o giardini, maraviglie e prodigi del fallo umano? 
Chi me ne mottra in fu quel colle un velligio, 
chi mi truova ivi un’ orma di Salomone ? Pretto 
a feffant’anm egli vitte.* e fe a probabil creden- 
za andò dannato, or che gli giova? Piange egli, 
e piangerà eternamente cogli fgraziati fuoi pari .• 
Quid nobit profuit fuperbia ? aut divitiarum jaSian- 
tia quid intuii t nobitì Tranfierunt omnia ifla tam - 
quam umbra ( d ) . Deh falciatemi cercar un an- 
golo in cafa il più riporto , il più cupo , dove io 
fùgga ad afeondermt , ed a verfar amariffìme la- 
grime fu tante mie vanittìme vanirà ! Gioventù 
mia infelice/ Deh che fior d’anni, che bella pane 
dì mia vita perduta / Or de’ pattati piaceri cne te 
ne retta , o mio cuore , fe non fe folo il fentirtene 
la bocca amara ? Entra in te (letto , povero cuo* 


re, toma al tuo Dio, ch’egli folo, che t’ha erot- 
to, ti nuo render conrento. Toma, o mifera crea- 
tura, dal tuo divin Creatore, e gli domanda per-, 
dono di aver fin ora cercato fuori di lui ciò che 
non puote venini , fe non da lui. Dio foio può 
contentare un potè fatto per Dio/ Dio, Dio 
fqlo ; fuori di lui Vanitas vanitatum , omnia va~ 
nitat . Deh mi fi (lampi si altamente nell’anima ta\ 
difinganno, che mai più per inganno non fi cancelli. 

SECONDAPARTE. | 

A Conchiuderla , che vorrebb’ egli dirci ttama- 
ne il Predicatore? che noi dunque difinganna- 
ti del nottro mondo fogeiffìmo dalie fue reti vo- 
lando a dormi ad afconderci entro i ritiri de’ Romi- 
tori e de’ Chiottri ? Se voi fiere anche in tempo » 
c perchè no ? Pofs’ io darvi miglior configlio di 
quello , che mi fon prefo per me ? A buon conto 
non fo , fe alcun di voi mondani potrà fere al fuo 
flato quella ragione , eh’ io debbo rendere al mio 
affìcurando in fe buona , che da quel feudo mo- 
mento, ch’io pofi piede nel Chiottro, fino al dì 
d’oggi, mai non mi avvenne in tant’anni, eh* 
io fotti o pentito pervenni calò d’ effetti entrato, 
o tentato per verun patto d’ andarne fuori. Chi 
di voi dice altrettanto , c fel crede ? o chi è c ra- 
duto, le il dice? Vero pur troppo, verittìmo 
grida ogni vottra contrada : Non e fra noì fla- 
to , nè condizione contenta . Ma che abbiam noi 
a farci , dappoiché fumo al mondo fegati con tan- 
ti nodi ? Non vi perdere , o Crittiani „ Ecco che 
avetea fare.* avete ad edere nel voflro mondo, co- 
me appunto fe non ci fotte: Reliquum ejf , Paolo 
Appostolo (e), ut qui habent uxoret tam quam non 
habent et firn , Ò* qui emimt , lamquam non pof- 
fidentet : & qui utuntur hoc manda , tamquam non 
utantur: praterie enim figura hujus mundi . Ponete 
mane, foggiugne qui Sant’ Anfelmo , che non fi 
vieta a’ fogliaci di UesìiCrifto il tener moglie, ca- 
fa, poderi , e ouant’ altro è meflieri agli agi onefli 
d’ una crittiana famiglia . Fu grave error di Pelagio 
il voler caricati da Critto tutti i Fedeli a vender 
il loro avere per darlo a’ poveri : ciò , che fareb- 
be, dice Agofìino (f), un voler 1 ’ ìmpoffibile: 
mentre P Appottolo efprettamenre comanda a' fecolto- 
fi di fottenere lor moglie e figliuoli e fervidori ; ciò 
che non fatti fenza un battevo! peculio. Confentefi 
dunque a* Fedeli , ripiglia Anfelmo , 1 * aver roba pro- 
pria , ma come appunto fe non l’aveflero : qui ha- 
bent , tamquam non habent et . Tenoafi l’ occhio fu 
que’ forzieri, ma non il cuore ; vi abbia il pendere, 
ma non 1 * affètto .' Vetat hit Paulut immodt cum rerum 
ufum , & afj'etìum , qua fi non idat poffideamus , fed 
ab illis poffxdeamur ( g ) . E la ragione recata dal 
grande Appottolo ella e queft’ unica ; che tutto pal- 
la : Praterie enim figura hufut mundi : quali per af- 
fa ci dica : come potete voi, o mortali , impegnare 
si caldamente gli affetti in cofe si patteggere ? Voi 

C r viaggio ad ogni tanto cammino pigliate al- 
rgo i vi fmontate » vi ci pofate ; ma ptr como- 
do e 


a ) lbid. ( b ) ìb'td. ( c > ìbid. ( d ) Sap. c. T- 

e ) 1 .ad Cor. c. 7. (, f ) Epift. 89. ad Hilar. ( g) Citai . hic a Cornei, a Lap. ; 
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re ri prefa per Agnino ( c ) d’ etterlì ellacon- 
piacere del marito recata in abito troppo in- 
feriore a donna gentile » Ildiftacco dal mondo non fi 
ottien col difpregio dell’ abito , ma dello fpirito . 
Abbigliava!! Eller Rein* fa l’ora di prefenrarfi ai 
Re Affilerò : fe vi ha lampo di vezzi , gioje , fma- 
niglie, ella fe ’l volle d’ attorno . Ma udite ciò , che 



do e bello che vel troviate, non gli facete pren- veniente] . v N 

dere affetto ; per ciò appunto che al domani ne tra il piacere del marito recata in abito troppo in- 
fgombrerete .’ Preterir , praterit „ Quivi avetee J “* *' J ’ n 

malferme e arnefe e menfa e letto , e quanto é 
meftieri a vofiro fervizid} m* tdtto é appunto, 
come fe non l’ avelie, perciocché non l’avete che 
a quella notte : qui habent samquam non haben- 
tes . Or voi dunque per qualche giorno di piti che 
avete a tenere codette voftre cale e poderi , vi 
affezionate foro in maniera da perderci dietro il 
cuore? Deh noi fate, grida Adottino (a), pigliate 
anzi efempio da voi medefimi , e mantenete dome- 
ttici quel dittacco, che pur moftrate ttranieri : U- 
sere nummo , quemadmodum viator in ftabulo uti- 
tur menfa, calice , urcro. dimijfkrus , non perman- 
Jurus . Tutto il punto del difinganno ei batte qui , 
o Crittiani : Sic tranf camus per bona temporali a , 
ut non amittamus /eterna . Cònvien pertanto de- 
correrla tra voi medefimi a quella fòggia . Tutto il 
grande e piacevole di quaggiù non ha egli tanto di 
bene da contentarmi Io Spirito; lofo per mia fpe- 
rienza ? ed altrui efempio ; dunque non vale eh* io 
più mi affanni cotanto dietro a’ piaceri , meno fe at- 
tinti dal fenfo ; eh’ io più mi fianchi dietro agli ono- 
ri, menofe cerchi per torte vie : eh’ io piùmi fcal- 
di a nuovi acqui Ili , meno fe fitti per modi iniqui. 

Sono giovine: i miei patteggi , le mie cacce, imiei 
diporti permeffimi dall’ onelìà , tanto volerne quant’ 
ella me ne confente : il di piu Vanitas vanitatum . 

Son uom d’affare, alto o baffo, meccanico o libe- 
rale , qual eh’ io mi fia ; fe povero , mi contento 
del mio, e non invidio l’altrui; fe ricco, godod’ 
avere più facoltà a prò de’ piu bifognofi , il retto 
vanitas vanitatum . & omnia vanitas . Siete nobile 
e titolato ; comandate . e fervite al {nibbi ico .* rice- 
vete gli onori , e rendeteli in benefici ; tenete il 
contegno del grado , ma non del fello ; amate 
la proprietà del corredo, ma detellatene il luflò. 

Se d’ altro vi vien vaghezza , Vanitas vanirò- 
rum, & omnia vanitas . Siete donna dittinta, 
fiere matrona, vettite, anzi abbigliatevi da voftra 


dal ke per vaghezza di abbigliarmi , masi m’ab- 
biglio pér fol bi fogno d’ andarvi : Tufcis necejfi to- 
tem me am , quod abommer ftgnum fuperbì a , & glo- 
ria mete (d ): Voi fapete, eh’ io mai non mi poli 
corona in capo , che non me la levaffì dal cuore ; né 
mai si mi compiacqui d’ etter Reina , che troppo 
più non godetti d’ ettervi ancella : Scie , quod nun - 
quam lotosa fit ondila tua , ex quo bue translata fum , 
nifi in te Domine Deus Abraham ( e ) . In quegli 
affetti vettiva ella l’oro e la porpora , e fofpirava i lini 
e le faje : chiamava a racconciarle il capo le Dami- 
gelle, e raccoglieva a rabbellirle lo fpirito le virtù : 
compariva grande agli altrui . piccola a’ proprj occhj , 
mottrando a un tempo medefirno ed afeondendo la 
fua grandezza , umil non meno che adorna , fprez- 
zante al par che adorata . e fempre più bella a Dio 
m fegreto, che non al mondo irt palefe. Que- 
llo egli é poi finalmente i’aver il mondo fotto 
de’ piedi , e trionfante nell’ atto (letto d’ etter con- 
dona in trionfo . Donne Criftiane , fenza una tal al- 
tezza rii fpirito vivrete fempre fchiave feomente 
d’ una vantttìma vanità . 

Or fi conchiuda per tutti col faggio avvìfo di 
Gian Grifottomo . Scrivete rotto . o Crittiani , 
fu ogni cofa più cara quella mirabil fentenza .* Va- 
nita: vanitatum , & omnia vanitas . Stampatene 
quell’ oggetto , che vi lufinga , quel tefor , che v! 
alletta, quel piacer, che vi rradifee : leggetelo 
a tutti in vifo , innanzi che troppo vi (F acco- 


din d’ a pprettò . Vanitas vanitatum , & omnia 
vanitas . Riditevelo mattina e fera , in cafa e fiio- 
pari , ma godete più di coprirvi , che di apparire ri . tra’ domettici e tragli eftrani . Ijlud oportet quo - 
nell’ ornamento : Et mulieres in babitu ornato ( b ) : tìaie falutare carmen in prandiit , m caenis , in con- 
te Paolo Appottolo vi confente qualche ornatezza , venta unumquemqu* c onere , < 2 r libenter audire , quia 

g li é indile reto ogni zelo, che ve ne fpoglia . vanitas vanitatum, & omnia vanitas (f). Dio fo- 
jnvien diflingnere tra vanità , e decoro ; che ~ 


tra vduua , 

non é fregio dannevole quel . che non patta i con- 
fini del grado , e le leggi della decenza : Mulie- 
res in habitu ornato , xum verecundia , & fobrieta - 
te omantes fe , non mtortis erinibus , aut auro , aut 
margarìtir , vel vefle pretiofa . Anzi guardinfi tutte 
da quell’ eccetto , incui rrafeorfe certa Erdicea gra- 


lo , o Crittiani , pub contentare un cuore fatto per 
Dio* Dio, Dio folo. 

Beato intanto colui , che (corta la vanità delle 
cofe terrene patta per ette, ma non fi arreda} ad 
ette imprefian , ma non fi dona ; e vive e muore 
così contento di perderne , che <f acqui darne , 
quando perdendone acquili* Die. 


v 
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PREDICA 

REDICA XXX I* 

DELLA LIMOSINA. 

Non peribunt in aeternum , Jo. io. 


I Nomi illufiri di ricco, di facolrofo, tanto 
invidiati dalla comune degli uomini, perchè 
creduti invidiabili dalla comune de’ poveri , 
ficcome infino a tanto che afpirafì ad otte- 
nergli ognuno gli ama e gl’ invidia ; cosi allor che 
difperafi di confeguirli ognun li lacera e li condan- 
na . Quindi proviene nella volgar genterella quell’ 
anfia li vida ai veder i ricchi depreffi , e di udirli ro- 
vente fgridar da’ pergami , e fulminar da’ Vangeli : 
onde qualor ricorre in S. Luca il memorabil con- 
fronto dell’ Epulone e di Lazzero , maraviglia è 
l’udire, dice Agofiino, quanto ne frema infie- 
me, e ne giubili la più cenciofa plebaglia. Ec- 
co, dicon fra loro immantinente, ecco la fine de’ 
ricchi : Mortuus eli dives (a) , è morto il ricco , 
e fepolto giu nell’ inferno , O 1 fepuitus ejì in inferno : 
a noi poverelli , a noi miferi tocca co’ Lazzeri an- 
dar falvi. Itene pur in buon’ ora, fiegue Agofiino ; 
ma fe volete ir con Lazzero, dove 11’andrete? 
Nel fen d’ Abramo : in Jìnum Aùrab <e (b) . Ma chi 
fu A bramo ? Siete voi ora a fapere, che in tutta 
1 ’ Afia forfè non v’ebbe a’ fuoi giorni chi ’l pareg- 
fiiafle in cale , in mandre , in jpoderi ? Ecco in- 
tanto, fe vi falvate co’ Lazzeri , che andate poi fi- 
nalmente a felvarvi nel fen d’ un ricco . Apranfi dun- 
que là fu le porte e agli uni e agli altri ; Jimul in 
unum dives O* pauper (c) v’ entrinoa lodar Dio in 
eterno . Egli è ben vero , non lo difiìmulo , contri- 
buirli da' poveri in gran maniera a render gli uo- 
mini e ricchi in terra, e lai vi in Cielo, per elitre 
le ricchezze un obbligo infieme, ed un frutto del- 
la limofina ; e quella ne’ facoltofi un pegno infie- 
me, e firomento di lor làlvezza. Ma da ciò che 
ne fiegue ? Ne fiegue appunto , che la limofina , 
già divenuta gran protettrice de’ fecoltofi , entra 
per elfi a rifeuotere da’ fuoi poveri aliai più eh’ 
eglino non ricevono, volendoli doppiamente ob- 
b igati o all’ oflequio delle loro perfone , o al 
fervigio della loro fortuna. Quindi come voi pri- 
ma vi rifolviate ad efiere limofinieri, eccovi tolti, 
o Signori, e all’invidia, e alla condanna de’ po- 
verelli . Imperciocché come polTon già eglino più 
invidiarvi , fe per elfi voi fiete ricchi ? o come 
|>iù condannarvi , fe per elfi voi ite falvi ? Mirate 
intanto con quanti vantaggi sì temporali , che e- 
terni , vien egli Dìo quali a sforzar il pugno ad 
ogn’ufo più largo della limofina, mentr egli co- 
tanto allarga con efiòvoi , alficurandovi in cento luo- 
ghi della Scrittura , che voi per merito d’ efia mai non 
avrete a perire : Non peribunt in tetemum (d) . I 
Crifiiam limofinieri non peribunt in quella vita , do- 
ve le loro cafe fi manterran femore floride ; non peri- 
bunt nell’ altra, dove le lor perfone faran mai fempre 


beate : non peribunt in tetemum . S’ io non vel nio- 
firo a chiare pruove , lafciate di far limofina , 
che vel conferito. 

Dille bene il Grifoftomo, allorché entrando a 
ragionare co’ ricchi della limofina, s’ introdurti? co- 
sì: Dicemus non tam accipientìum , quam vejlii 
curam perente: : il mio ragionare tornerà a prò 
affai più de’ foccorritori , che de’ foccorfi . E di ve- 
ro, per cominciare da’ temporali vantaggi meno 
degni , ma più fenfibili ,• parvi egli poco, o ricchi 
limofinieri, l’avervi Dio per mezzo della limolì- 
na fiancheggiata da ogn’ intorno la cafa contro l’ur- 
to e le fcolfe di ogni umano accidente per modo , 
eh’ ella non fia mai per cadervi in povertà ì E 
pur è così, mentre udite. Egli è certo, che di 
quanto noi diamo a’ poveri , Dio ne fa ne’ fuoi 
libri la ricevuta : Quamdiu fecijìis uni ex bis fra- 
tribus mtis minimis , mihi fecijìis (eì . Ciò è sì vero , 
eh’ egli non celfa ridircelo ben mille volte , e gode 
fbvente ancora di moftrarcelo a’ fotti . Però appar- 
ve sì lieto con indolfo la fopravvefia donata già da 
Martino a un fuo mendico : Marrinus bue me ve- 
Jìe contexit } quafi dicelfe : vedete fe mi fia bene 
quell' abito . Martino me ne veli) . Così figurate 
pur, ch’egli adoperi di quelle povere malTerizie , di 
quelle ftofe più dozzinali, di que’ più minuti prov- 
vedimenti , che voi ufate mandare alle carceri e 
agli fpedali . Di tutto ciò que' mefehini ne hanno 
fol P ufo , ma Crifio ne fa anche pompa : egli fe 
ne pavoneggia, dirò così, e fe ne gloria con gli 
Angioli ? e vuol , che fappiafi in tutto il Cielo quan- 
to gli diè quel nobile, quella matrona, quell’ at- 
tier , quel mercante , e così dite d’ ogn’ altro : Quam- 
diu fecijìis uni ex bis fratribus mtis minimis , nu- 
bi fecijìis . Nè rilìeva, che fia vero o finto il 
mendico, cui fovvenitei imperocché chi vi gabba 
fotto la mafehera di povertà maliziofa , perde ben- 
sì egli il dritto alla limofina, ma non può for , 
che perdiate già voi il méiito in dargliela. Falla 
in voi la mano, ma non il cuore, in cui Crifio 
vede benifiìmo, che date a lui. Perciò avverrà forfè 
un giorno l’ andar voi falvi per quelle ftelfe limoline , 
orni’ altri n’ andrà dannato . E troppo fu ragione- 
vole il favorir tale sbaglio ; affinchè mai il'tnno^ 
re d’ imbattervi in un folfo mendico non vi tenef- 
fe poi dal foccorrere più bifognofi davvero . Rima- 
ne egli dunque iiidubitato , che il far limofina per 
iftinto ‘di carità crifiiana a chi che fia, egli è ap- 
punto un feria a Crifio. Polla una tal verità, fen- 
tite , come argomenta a fevor vofiro S. Gian Grilo- 
fiomo .• Signori miei ? prima che Dio vi dotalTe 
la cafa d’ un patrimonio si fplendido , qual elfa gode ; 
prima che fiàbililfefe in sì pingui poderi, in sì ampie 

ren- 


(a) Lue. e. 16. ( b ) Ib. (c) ff 48. (d) Jo. to. (e) Mattb. cap. zj. 
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rendite, in cariche sì riguardevoti ; prima, dilli , 
di rutto ciò avea egli ricevuto nulla da voi? No per 
cerro . Or quel Dio dunque flato sì liberale con et 
fo voi prima che voi gli delle del voflro per una 
briciola : poiché già tanto da voi riceve nelle li- 
moline , vorrà mai eflervi avaro de’ Tuoi tcfori ? 
Qrri ti dedit ab: quo non acceperat , nonne multo 
magi : , cum acce Peri t , datura: eft ? Chi allargò la 
mano a darvi del fuo , potrà mai flringerla , ove 
trattali quali di rendervi il voflro ? Chi beneficò a 
iòlo titof di cortelia , non ricambierà a titol di 
gratitudine ? Chi vi diè in dono , vi niegherà la 
mercé ? Nonne multo magi : , cum acceperit , daturus 
eji ? A dichiarare ciò di vantaggio io vi domando : 
con chi vi fembra «gli piu dicevole, che Dio mo- 
ftrifi liberale di queAi beni terreni ? Con coloro per 
avventura, i quali ne abufano , in trebbi, in clan- 
ge , in bagordi ; ovver con quegli altri , i quali ne 
ulano, a prò di fanciulli, d orfani , e di pupilli i 
Certo che co’ fecondi . Pur non pertanto io veggo , 
xhe parecchi de’ primi Dio li mantien in iflato di 
fàcoltofi: come vorrete dunque, eh’ egli inai (of- 
fra d’ abbandonar i fecondi ? Che un prodigio feia- 
lacquatore la fguazzi , ed un pietofo limofimere 
mendichi ? Cni può fentirlo ? Qualora la provvi- 
denza rifolverte così , leverebber toflo le grida al 
eomun Padre le intere famiglie da voi fovvenute : 
iàlirebber da’ confervatoj , dalle carceri , dagli fpe- 
dali mille voci compaflìonevoli al Cielo. E a chi ^ 
griderebbero , a chi ci lafciare , o Signore ? Da cht 
avremmo più pane , fe voi il togliete a chi ce! 
dà? Or ciò, dìe farebbe tutti fclamare, tutti già 
letamano, affinché non avvenga . Per voi prega 
quel povero nobile, a cui rilparmialle sì a tempo 
il roflòre con prevenir la domanda ; per voi quella 
pictolà fanciulla , a cui aflìcurafle sì provvidamen- 
te l’onore con dotargliene l’ oneftà : per voi prega- 
no quelle Religiofe famiglie, a mi mantenete con 
l’opportunità del fcccorlo l’agio del falmeggiare ; 
per voi infine pregano ancor que’ mer.dici , i quali 
affediano con importuni clamori le voflre porte, 
e per quanto moflrin talvolta di partirne fremen- 
ti , pure in lor cuore ritrattano quanto vi bronto- 
lano in vifo . Finalmente quand’ anche vi avvenga 
di dare a tali , che per eccello di villania meghì- 
no ingrati pregar per voi ; pregheran dice Dio, 
quelle limofine flelfe , che loro fate : Conclude tlet- 
mofinam in corde pauperis , & bac prò te exerubit 
ab orniti malo . Che fe ciò é avendo voi per tal 
modo puntellata la cafa, di che avrete mai a te- 
merne le fcofl'e ? Ardifco dire , che quand’anche 
per altri voflri demeriti perfonali Dio meditarti* d’ 
abbatterla , pure fi riterrebbe al vederla sì appog- 
giata da tanti , che ad ella fcambievolmente ii ap- 
poggiano. Ma dappoiché la comune degl’intelletti 
più muovefi dagli efempj , che dalle ragioni , via 
fu rifpondete a me: Vi dà egli l’animo di contar- 
mi un fol efempio di cala limofiniera ridotta mai 
ad accattare limofina all’ altrui foglia; ridotta, 
dico, non da elezione, ma da inopia? Vi sfido a 
trovarmene : volgete pure le fagre Carte , cercate 
pure le ftorie Ecclefialliche , girate anzi le città 
Quar. Tom. 
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tutte, (piate , informatevi . Potrete ben voi addi- 
tarmi poco meno che ad ogni paflb famiglie illu- 
flri, nobili cale, le quali a guila di fonti perenni 
a tutti fono cortefi delle lor acque , né perciò 
punto fremano , anzi veggonfi più die mai ricche 
quafi per nuove forgenti , che lor s’ aggiungono , 
e non fapete fovente d’ onde ; ma che un fol ru- 
fcello pietofo il quale per trop|>o fpandere fi refli 
asciutto, non troverete chi ’I moflri . Quindi di- 
vinamente dilli Bafilio, che i ricchi limolimeli lòn 
come i pozzi, da’ quali più che cavali d’ acqua, 
più ancor ne fgorga , e più pura : Sicut putti con- 
tinuo exbaufti & pulchriorts , & copiofiore: fluunt 
aijuas , fic O opes translata; in pan pere: fru&u.t n 
faciunt . Onde non pur la limofina non frema il 
fondo onde viene , ma lo migliora . E di vero, qual 
fu mai perfona di condizione limofiniera, la qual 
non avvantaggiarti in condizione di fkoltofa ? Leg- 
gafi S. Gregorio Turcnell, leggali il Surio, il Li- 
pomani , il Baronio, e cent’ altri (agri Cronilli , e 
vedrarti fe di ciò abbendan le pi nove, eh’ io non 
ho tempo di qui addurre . Per rirtringerci alla Scrit- 
tura, a chi alcriverfi la felicità <li Abramo profpe- 
rato opportunamente di prole? a chi l’ innalzamen- 
to d’ Abigail a reale fortuna , fe non alle loro li- 
moline? Quanto bene tornò alla celebre Vedova il 
ricettar Elia Profeta ? quanto alla Sunamitide l’ alber- 
gar Elileo ? Qunnto a Publio l’ accogliere Paolo ? Là 
nel deferto chi fatollò i Difcepoli del Redentore, 
le non quel pane medefimo, cne fi torte erti di boc- 
ca per i sfamarne le turbe? Signore, dicean elfi, li- 
cenziate ornai tante genti, cne non fi muojan di tar- 
me . Anzi , ripiglia Criflo, voi date loro a man- 
giare . Di che? cinque [vini , che foli ci rodano « 
balìeran eglino a tanti ? Sì ; cinque pani guardati 

S elofamer.ie in talea non baderanno a voi dodici, 
ivifi pietofamente tra’ poveri balleranno per cinque 
mila : Date Ulij va: manducare ( a ) . . . . Facile no- 
mine: difeumbere (b). Il fatto é noto : crefca il 
pane meravieliofo in man de’ Difcepoli a inifura del 
darne ; e ciò che maggiormente nalefa i vantaggi 
della carità crifliana., dalle turbe latolle ne avanzò 
da colmarne dodici gran panieri ; Et imphvsrunt 
duodecim copbuio : fragmentorum ( c ) : talché que’ 
Difcepoli , a cui di cinque pan d’ orzo appena for- 
fè era per toccarne un vii tozzo, di que- medefimi 
dilìribuiti tra’ poveri ciafrun ne colfe un paniere fa- 
poritiffimo . Evvi egli, o Crifiiani , verun nego- 
zio de’ voflri banchi, il quale vi frutti altrettanto? 
Ciò é appunto, fieeue il Griioilomo, eh’ io non 
intendo . Voi vedete cialcuno tra gli uomini 
applicarfi a quell’ arte , a quel mefliere , onde 
l'pera ritrarre maggior guadagno : e pur sì pochi 
s’applicano (ertamente a fare ìimofina, meflieroed 
arte la pili lucrofa del mondo : Eleemofyna ars o- 
mnium qunfiuc/ìjjìma . Ben l’inteferdue gran Prin- 
cipi del Crillianefimo , il pio Imperadore Tiberio, 
e il Santo Re Luigi di Francia ; allorché il pri- 
mo a chi temea , non per le tante fue limoline fi 
efauriffe di troppo la regia Camera ; eh no , ri- 
fpofe , che a quella non può mancare , finché non 
manchino fchiavi da rifeattarfi , poveri da foo 

N cor- 
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correrCi .* Nr 7 dxrit fife* noflro ( così Gregorio 
Turonefe ) : ìantxrti pauperts eleemofpiam accipiant , 
'fy> captivi redini intur . Hic efl enim magri uè thej au- 
fus- cd il fecondo, allorché volto Luigi a un non 
fo chi de’ fuoi famigliati arditoli di cavillare lui 
tanto dar eh’ ei face» a’ poverelli ; eh lafcia fare, 
rinefelo, lafcia fare, che quella è I arte d alzare 
l Resali , e {labili re i Regnanti : Hoc enm rettone 
o p cs , ternumqu* fiabilitur . Addctate , Itmofiniert, 
* J ir \T\ Aniforr^ fnvtmri» nell 



Tirvcict u*u»5»v.. ; .r , . 

hm tutti, che Vite? fo, voi nlrondete, il mio e 
Voftro vantaggiò : fo il (imofiniere per non tar 
Voi mendici : Hoc ruttane opee domufque flabititur . 
Sentite , figliuoli! miei , qualor mi vedrete condur 
Carrozze , menar treno , imbandir tavola oltre te 
forze e la convenienza del noftro grado ; alior gri- 
date , che mi contento * e rampognatemi » e flre- 
Vitato ; perchè nel vero alior e, che vi (pianto, 
ma quando fo* mi veggi are veli ir ignudi , palcer 
fhtr.elici , albergar pellegrini , guardarevt bene a 
di- mene, perchè allora fermo le fondamenta di no- 
lira cafa : Hoc fiutone opes domufque flabilitur . 
Quello égli è un ragionare, e nientemeno un ope- 
rar da Crilliano . ,, ^ r 

Se non che troppo m merefee d efiertni finor 
tenuto sì al baffo con anime sì elevare . I tempo- 
rali vantaggi nè pofion effer motivo , nè voglion 
-effer conforto de’ cuori caritatevoli : non morivo ; 
imperocché in tal cafo , ficcome avverte Girola- 
mo ogni noftr’ atto limofiniero farebbe pio vera- 
mente traffico , che limofma : Qua magie vena- 
to appellanti* efl , quarti eleemojyn a genite : non 
conforto ; imperocché , come avvila il Gnlolto- 
tno , chi volontariamente fi fpogha di lue ricchezze 
per darle a’ poveri , ne acquiita a poco a poco il 
di ir rezzo , e non ne cura il crefcimento : Qui dat 
'tlcemojynam , difeit non admirari pecunia »! , ne- 
’que attraiti . Il ricco pietolo con lungo avvez- 
zai a perder il fuo , guadagna fe, e divenen- 
do ogni dì pili fupeiiore a Quanto può dargli la 
Verrà , neceffariamente afpira al Ciclo : Maximum 
in calum afeendendi prìncìpium acce pi t . Troppo 
pili fovrano conforto egli è pertanto al Crilliano 
limofiniere il faper effo , che per mezzo della h- 
mofina ei viene a renderfi moralmente ficura la 
Tua lalvezza : che però leggafi in Tobia : E/ee- 
*mofyna a morte liberar, & ipfa efl , qua purgai 
peccata (a): ed in S. Luca ; Qnod JupereJÌ date 
.e/eemofvnam , & ecce omnia manda Junt vobte. f b Q 
Kon pii clic debba pigliar fidanza d’ effer pm 
franco al peccare chi è uò largo al profondete , 
‘come fi avvifaron parecchi fin dall età d A gol li- 
no : ma ben può averfi ferma fiducia , che il lar- 
'chepgiar in limoline renderà il Cielo piu liberale 
’di quella grazia , per cui riforgefi dal peccato . 
Ciò è sì vero , o Signori . che preffo de facri in- 
’terpreti paffa per ìnfallibil dettato a Certi gran 
leccatori pili opinati nel male doverfi coti figliar 
ja Ifmòfirta quafi per nltimo e pili ficuro rimedio 
Ilei lòr reo flato : Doris Ó* ob flirtati s in muto , 
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così il dottiffimo a Lapide, /addenda efl, quafi al- 
ti mum rimedium , eleemofyna , uti Dani e/ fu per- 
bo N.tbucbodonqfor fuaftt . E certo quel sì foven- 
te poreer la mano a’ bifognolì , avvezza gli oc- 
chi alla compaffione , il cuor al foccotfo , 
rompendo in quello e in quegli la durezza e V or- 
goglio, aure pian piano la ftrada quello fjiirito di 
carità criftiana, che è l’ unico fpirito , fenza & 
cui tanto ogni ricco è dannato , quanto con effo 
va falvo . Quindi troppo a gran ragione fi dichia- 
rò sì altamente il Redentore di volere , che la 
carità verfo i poveri foffe il principal contraiìègn® 
da riconofeere i Tuoi eletti nel dì finale : Venite 
beneditìi Patrie mei , po/Jidete parafarti vobis 0-* 

g E furivi O dediflie mihi manducare : 

filivi , & dediflie mihi bibere (_ c ) . E ciò , cred’ 
io , Angolarmente per due ragioni : la prima per 
non effer polfibile , che a quel divin tribunale 
un Crilliano compaia limofiniero lenza il corteg- 
gio di moire altre virtù . E a dir vero, quanta 
fede convien che s’ abbia , chi può credere rap- 
prefeorato ne’ piò pezzenti mendici il piò alto Si- 
gnor del Cielo ? Quale fperanza , cui per go* 
der de’ beni avvenire sì francamente fpogliarfi de’ 
orefenti ? qual carità , chi per riguardo al cornuti 
Padre ama foccorrer perfone incognite da fratelli f 
Oltreché voi con far parte a Dio de’ voti ri beni 
o glie ne -predate omaggio come a fovrano 
ed è atto di Religione , o glie ne rendete frut- 
to come a proprietario , ed è atto ancor di giu» 
ftizia . Ecco dunque con quale fchiera va innan- 
zi a Dio la carità . Qual meraviglia s’ ella poi 
viene sì ben accolta ? Ma quella nel vero non 
è ancor ragione , che in effa convinca merito 


V y — - - — — 

(ingoiare di preceder nel gran giudizio ad ogn 
altra virtò . Mercecchè nilfuna vinò va mai fo- 
la .* onde fe mirafi a chi ha piò corte , forfè tal 
altra pretenderà giufìamente tal precedenza . 
Convien dunque riflettere per fecondo , che il 
piudizio particolare di ciafcun uomo , anche l* 
univerfale di tutto il mondo , fu da Dio Ango- 
larmente ordinato a giuflificar le condotte della 

fua mirabile provvidenza col mondo tutto .• .Ut 
juftificerie in fermonibut tuie , & vincae cum 
jud teorie ( d ) . Or perocché il governo della 

univerfal provvidenza in nulla piò fpicca , che 
nel precetto della limofina ; però di quello An- 
golarmente degno è , che pighfi piò flretto con- 
to nel dì finale . Farà vedere il divin Giudice in 
quel giorno , che la sì bella orditura dell’ uni- 
vetifo dovette neceffariamente venir teffuta dì 
ricchi , e poveri : di ricchi pel reggimento , di 
poveri pel lavoro ; di poveri pel lervigio , di 
ricchi per la mercè -, e in confeguenza di pove- 
ri o per mancamento di fanirà refi inutili -alla fa- 
tica , o per difetto di attitudine refi inabili al 

fervigio ; di ricchi e per dovizia di fkcoifà ca- 
paci , e per larghezza di carità bramofi di foftt- 
ner gli uni e gli ‘altri . Quindi apparirà la ragio- 
ne del tànto raccomandare la carità , che già fe- 
ce Dio , e del tanto rimunerarla . che allòr 
farà . Quindi ne fiegue , che le perfone ricche r e 

fàcol- 


( a ) Tobia c. 1 2. ( b ) Luca c. II. -(c ) M.dth. c. 15. *X'd ) Pf. 50. 
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D E L 1 A L 

fteoltefe non potranno coniparir quivi in aria pri- 
vala ad arringar la lor caufa ; ma dovran anzi co- 
me pubblici economi della provvidenza divina di- 
fputar lor ragione con quanti poveri giovar pote- 
rono del fuperfluo di loro foflanze . Ed oli che mo- 
ftra diverto faranno quivi le due si opportc fchie- 
re , di ricchi avari , e di ricchi limofinieri ! In che 
fièro contraddittorio verranno i primi con tanta tur- 
ba mendica ! Che orribil tuono fentirfi citar dal 
fan-ue degli orfani e delle vedove al tribunale giu- 
rtiffimo dtoin Dio giudice ! E ciò maggiormente, 
che i poveri ad infiammare contri elfi l’ira divina, 
alzeranno al gran Giudice le braccia rotte e le ma- 
ni incallite dalla fatica ; mortreranno le f'palle cur- 
ve e ie fronti bagnate nel travaglio continuo de’ 
lor lavori, e in ogni più vii fervigio de’ facoltofi . 
Si foran quivi innanzi gii artefici e i manovali , 
che fobbricaron le mura , e forniron le danze delle 
lor caie ; e que’ bifolchi , che loro ararono i cam- 
pi ; e que’ pallori , che loro raccolfer le lane : e que- 
gii artieri , che lor provvidero il vitto. S’udiran 
quivi i gemiti de’ filatoi c delle botteghe ; com- 
pariranno i barritane , le tenitrici , i tintori , e 
q'.iant’ altri già lavorarono le fete e i lini pe’ lor 
belli abiti.’ rileveranno cento famiglie di plebe, di 
fervitù, di contado, dalle cui mani uld il pane, 
e fpremettefi il vino pe’ ricchi ingordi . Domande- 
ranno qne’ mil’eri , fe mai era giudizi» , che i po- 
verelli tutto foceffer pe’ foco Itoli , e i facoltofi tut- 
to niegafféro a’ poverelli .• chiederanno s’ era dove- 
re , che dopo di aver eglino per anni ed anni roti- 
ti i fianchi , e logore le perfone , fodero pei li- 
cenziati di cafa e dal fervi. 1 io fenza follecno e ri- 
covero. Cercbe r anno, fe mai era Ina divina inten- 
zione, che le più larghe ticolte foffer anzi lafciate 
marcir ne’ granai , che vendute al bifogno del po- 
ver popolo : che que’ contanti fteffero anzi fepolti 
e morti fotterra , che vivi e moventifi in mano 
de’ bifognofi ; che foffero ben pafeiuti i giocolieri 
e buffoni, beri trattati i parafiti e le lupe, ben no- 
driti i cani c i cavalli ; e i figliuoli di Crifio bef- 
fe: famelici , e fenza pane ; ammalati , e fenza Iet- 
to ; ignudi , e fenza vefiito ; affollati di prole e di 
forni glia fenza un fil da coprirla, fenza un quattri- 
no da pafcerla , fenza un angolo d’ allogarla : pro- 
fegtiiranno in fomma ad incalzar la lor caufa con 
sì crudi racconti , con grida così patetiche , che 
chi h reo, non vedrà l’ora d’ ire all’inferno , e 
toglierli a si grand’onta . Tutto aU’oppoflo che 
cara villa per un Critìiano limofiniere , allora 
quando al primo udirli nella gran valle il fuo no- 
me fi vedrà torto riconofciuto , e fegnatoa dito da 
ogni guife di gente , uomini , donne , fanciulli , pel- 
legrini , prigioni, e infermi, i quali tutti avranno 
che ricordare qualche proprio provvedimenro lor 
fatto in tempo ! Eccol , diranno , ah sì gli ì 
delfo, eccol chi ne alciugava le lagrime, chi nepa- 
fceva, chi nevertiva: a me dii albergo , a me prov- 
vide di dote : io mcl vidi a letto per confidarmi 
malato : io mel trovai in cafa per foccorrermi ver- 
gognofo : io non fon difperato, perchò egli mi di- 
tele dagli artifici d’un prepotente : io fon falva, 
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perchh egli ni’ artìcui ò l’oneftà dall' infoilo degl’ in* 
valori . Or peniate , le con tanti avvocati ai fiati- 
co potrete voi mai perire ! penfat* , fe non vorran- 
no portarvi, dirò cosi, in palma di mano fin den- 
tro il Paradifo ! Reci pieni va , recipieni voi in ■*- 
terna tahernacttia ( a ) . Ben potete congetturare P 
affetto che mnrtreran per voi in quel giorno, dal- 
le sì tenere di moli razioni , che (oglion fervi anche 
in terra . Olfervare . Muore in città ij tal nobile j 
il tal mercatante limofiniero. Appena fe ne ha tra 
poveri il primo avvifo fonerto dalle campane, ve- 
dete, come portati dal lor dolore volano immanti- 
nente ad artblìarfegli intorno alla cafa, coirtene fpun- 
tan da ogni contrada, come ne crefce la piena ad 
affidiate la porta : nel moftrarfi poi del cadavere , 
che finghiozzare , che gemere di que’ mefehini ! 
Non vi ha più modo a tenergli indietro. Vogliort 
veder per 1’ ultima volta il morto lor padre , e 
baciarne la fredda mano, e bagnare di lagrime fe 
meda bara . Che fpettacol da fpczzare le pietre , 
veder trafiinarfi dietro a quel funerale poveri vec- 
chi , e donne cadenti ! I’ udire il confiifo mifchrar 
che fanno di preghiere , e di pianto , e lo feom-r 
pigliarli , e il levare le mani al Cielo pregando 
requie al caro defunto ! ed ecco la Chiefa già 
tutta cinta di lunghe file , che flanno affettando- 
lo , e inyerfo lui allargati le braccia , come il 
volcffero tornar in vita . Quelli alla fine , di (in- 
cannai evi pure Signori miei , quelli fon quelli , 
che v’ amano , che vi piangono davvero : quelli 
tengon memoria della perfona , quelli ne giovan l* 
anima co’ fufliaj>i , quelli ne vifitan con affetto fe 
tomba. Perciò lentite , che ii Redentore dà loro 
nome di amici : Facile vobii amica . Figuratevi 
poi come quelli nel di finate verrai! chiamati per 
tertimonj della voltra pietà , quando vedranno di 
poter tanto contribuire alla vortra eterna fortuna ; 
figuratevi , dico , fe vi *’ impegneranno di cuo- 
re , fe giubileranno di udirvi dare la favorevol fen» 
lenza , malTimameme coloro , i quali avendo si 
ben ufare fe lor povertà , come voi le vortre ric- 
chezze, verranno ammetti con voi al Regno. Nor 
le , dill'er pertanto due Santi Martiri ad una nobil 
Matrona grande limofiniera, decerne narra il Ma- 
gno Gregorio , Noi le in die jiulicii reqMrtnr.it, 
& quid quid pel ieri: it procurabimui tibi : Ti rtùun 
d’ ogn’ ora affettando al divin tribunale per ricam- 
biarti di quanto per noi hai fetto . Su le due por- 
te, che metton all’altro mondo, dicon Grifoftomo 
ed Agofiino, Ila la divina mifericordia per actop- 
vi , o rifpingcrnc ie perfone limofiniere ; talchi s’ 
egli avvenga per imponìbile , che alcuna d’ erto 
giunca fin fu le foglie infernali . indietro, grida 
mifer icordia , che quella non h ella rtanza per voi . 
Quand’ alt’ oppofito fpuiuw fu’ laminari dei Cielo , 
entrate ? dice, che quella ell’i cafa vortra. Vada» 
pur eglino , dice leggiadramente S. Pier Grifologo , 
vadati pur lieti i Criftiani limofinieri dinanzi a 
Cròio , eh’ egli riconofcendofi più debitore , cho 
giudice , non penfa a giudicarti , per, fa a pagarli t 
Da panem , da potum , fi Deum debitortm , non 
judicem , vii kabere . Non troverete per avventura. 
Ni o Si- 


la) Lue. c. iò. 
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o Signori, dove piti che intorno alla limoGna ga- 
reggio i Santi Padri a chi promettale maggior 
mercè : In tuto hrer editai poni tur , qua- Deo cujìo- 
dc ferva tur , Cipriano : Nec quifquam magit bea- 
mi , quam qui intelligit fuper paupiris neceffitatem , 
Ambrogio : FleemoJ'yna Deum facit hominibm de- 
bit orem , ut regnimi Calatimi , velati quod Jui ju- 
rii efl , andatici invadane , il Damiano : Qui vult 
in Deum effe divei , pauperibus poffeffa dijìribuiit , 
Seda . Quindi quella sì pia disfida di S. Giovanni 
Limofiniero col Tuo Signore a chi più la durrpìe o 
«gli nel darne a’ poveri , o Dio a lui : Videbo Do- 
mine , quii citiut dcficiet , an tu mibi dando , an e- 
go aliti attribuendo . Quindi quelle sì giulle collere 
di Bernardo contro di Giuda sì empiamente dicar 
ce (opra P unguento l'parfo fu Crilìo eia Maddale- 
na : Ut quid perditi 1 ) heec ( a ) ? Ruba perduta , o 
apofiara Icellerato» roba perduta quella, che duna- 
fi a un tal Signore , che mette perfin a libro un 
bicchier d’acqua gelida, che ragù dia? In tantum 
perditio non fit , ut nec aqua frigida inumi irremu- 
neratum finatur . In quii mani jhjj egli meglio, o 
Criiìiani , metterfi il vollro , che nelle mani d’ un 
Dio? Fate pur cuore ? allargate con elfo i! pugno, 
ch’egli non è con voi per illrignerlo : trattatei be- 
re ne' fuoi figliuoli : dovechè vi avvenga d’ imbat- 
tervi in alcun d’efifi, non li paliate alinea lenza un 
cenno di compalTìone, che quello egli è il primo 
grado della criltiana mifericordia : follevatelo ne'bi- 
Togni sì d’anima, che di corpo; alleggerite le Ior 
imferie e il Ior dolore ; prevenire le lor domande , 
e prima che vengati eglino , irene voi in cerca, 
maftìmamente quando iien poveri vergognofi . Sot- 
traete a' volìri agi ingrazia loro, e dividete ancor, 
fe fia d'uopo, con elfi il volilo lìelTo fofttntamcnto ; 
* ciò maggiormente dove Gen premurolè le lor ur- 
genze, grave jl bifogno : Gate infin prona , fe a 
tant’ il Ciel vi chiami , a tutto fpandere in fen de’ 

S verì il voftro avere; ch’egli è poi finalmente il 
lo eri ultimo grado della carità più perfètta: Fa- 
cile , in fortuna , facile vobii arateci . Penfate un 

« ico che mai farebbe dì voi , o ricchi , qualora 
io non vi aveiTe voluti condurre faìvi per quella 
fi rada . Quanto a ragion vi dorrefle della infelice 
vollra grandezza, che a tante colpe fervendovi d’ 
incentivo , non vi giovale nulla allo feonto I Gran 
mercè vi fa Dio per tanto d’ api Irvi il Cielo a 

{ rezzo di terra ; e dove da quel Padrone ch'egli 
di tutto il creato , porrebbe a forza Grapparvi 
di mano l’oro e l’argento ; C'uirentarfi di cliie- 
dervelo fnppfichcvole per bocca de’ bifognofi , e met- 
tervi a conto di merito un vofìro debiro ; accor- 
arvi il perdono di tante offefe con mendicar da voi 
qtie'berù , ch’egli vi diede , e eia lenza toccarvi 
punto nel necelTàrio , e nel convenevole ; ito fol 
volere il liiperfluo , e Tavan/aro alla nccelTitl, 
« al decoro r J Quod funere fi , date eleemofy- 
uam ( b ) . A quale piu bado prezzo poteva celi 
©(ìerìrvilì il Parodilo? Deh valetevi dei buon pun- 
to : Da panem y O" accipe ParadiJ'nm ; parva da , 
magna fufeipe ; da tnoreaiia , C'* accipe imntor- 



( a ) Matth. cap. 26. 
(d) Mattb. c. 5. 


tura d’ un Regno eterno : Da panna , < 5 - accipe Pa- 
radifum: eglino davo» rifcuotono picciol contante, 
a cne riducefi ogni gran fomma fra moiri; voi per 
V oppoflo grandilTimi guiderdoni , che v* alTìcurana 
e l’ una e V altra fortuna sì temporale , che eter- 
na : Da parva , & fufeipe magna : eflì da voi ri- 
traggono beni mortali , già deflinati , fe non ad 
elfi in limofina volontaria, alla morte in furiato 
tributo ; voi per efli all’ incontro una hmnarcefd- 
bii corona, ima mercè infinita , una vita immor- 
tale ; Da panetti , & accipe Patadifum . 

SECONDA PARTE. 

P otrebbe forfè taluno dar eccezione al fin qui 
detto con aflicurare in contrario d’ aver lui 
fatto grandi limofine, e non trovativi i mentova- 
ti vantaggi . Ma quanto a’ temporali è da avverti- 
re, che Dio bene fpefi'o ve li procura furtivamen- 
te lenza iafeiarvene accorgere , porgendo il dono , 
e nafcondendo , come fuol dìrfi , la mano : Multa y 
dicea però S. Eucherio, multa nefeientibut Deus do- 
nai : e ciò a fine , che la vollra carità Ga con- 
roen d’ intereffe , e con più merito la vollra fede - 
Chi G vcdelfe tornar in borfa palefemente il cento 

t er uno ad ogni limoGna , correrebbe gran rifebia 
’ interefforviu più per proprio emolumento , che per 
altrui compafKone . Però che fa Dio ? Ad aflfìcurar 
il motivo divino alla vollra carità , ve ne cefo fo 
vente il vantaggio terreno / friulta nefeientibus 
Deut donai . Secondo ciò egli torri non rado a pro- 
fperarvi la cafa or col trarla di un impegno , or 
col divertirle una calunnia, or col camparla da ma- 
lattie, e da cent’ altri fmillri incontri , che la met- 
terebbero a fondo. Voi chiamerete felicità di ven- 
to 1’ arrivo in porro di quella nave ; recherete a 
fedeltà di corrifpondenti 1’ avanzamento di quel 
traffico ; attribuirete al valor dell’ avvocato la vit- 
toria di quella lite; e tutto ciò farà vero, ma per 
Gngotar protezione del Cielo con ciò intefo a ri- 
compenfar fegretamente le voilre limofine : friulta 
ne fetenti bus Deus donat . Ond’è che infine , comun- 
que vengavi il bene in cafa , certo egli è, che 
non mancherà di venirne sì a voi , che a’ voliti 
figliuoli , finché farete limofinieri : Viri mefericvr- 
dix , quorum pietates non defuerunt , cimi fintine 
comm permanerti bona ( c ) : lo promife Dio nell’ 
EccleGaflico . Ma non così, vuol difeorrerfi degli 
fpiriruali vantaggi . Quelli fon tali e tanti per 
qualità , e per numero , che non può far , che noo 
fieno fcnGbililfìmi . Imperocché lafeiamo (lare per 
ora certe converfioni più flrepttofe, certi ammira- 
bili cambiamenti di cuore , che leggonu operati iti 
vigore delle limofine ; voi fit/fi già forfè prova- 
ta avete la Gretta con ifpondenza , che corre tra 
la divina mifericordia con voi , e la vollra veTfo 
de’ poveri : frlifiricordes .... mifericordtam con- 
f quent ar Cd). IV Criiìiani limofinieri Dio tiene 

in fer- 
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la fcrbo certe grazie fceltiflìme , che o mai non 
li lafcian cadere in colpe gravido tolto ne li fol- 
levan caduti : Per cantati! largì t arem omne ptcca- 
tum vinci tur , aut dedinatur . Vaglia per tutti il 
Pontefice S. Leone, con cui convengono tutte le 
Scuole , edere la limofina in riguardo a’ peccati ri- 
medio infieme , e prefervativo : Omne peccatum yin~ 
citar , aut dedinatur . Ma che vuol dire Crifiiano 
limofiniero, e che richiedefi a meritar un tal no- 
me? Oh qui Ila il punto, Signori miei . Primie- 
ramente la carità -va con ordine; nè mai precede 
a’ doveri della giuflizia. Spieghianci . Qualora voi, 
allargando in limofine co’ poverelli , ritardafie le 

S ghe a’ fervidori , la mercè a’ giornalieri , lo sbor- 
a’ mercanti , lo (conto a’ creditori , qual carità 
fàrebb’ ella quella ? Non fentite , dice Agofiino , 
che per sì filtra difiribuzione gli uni ridono , e gli 
altri piangono ; gli uni ringraziano t e gli altri 
befiemmiano ? A chi darà orecchio Dio , cni ascol- 
terà ? Ah che non pofiono fiat infieme riputazione 
politica di gran debitore, e fiima crifiiana di gran 
limofiniere ! Riflettete in fecondo , che circa la 
quantità l’ unica regola del dare pili o meno in li- 
moline , ella è la prefcrittaci dal Santo Tobia : Sì 
multarti tibi fuerit , abundanter tribue ( a ) . Quel- 
la povera Vedovella diè fol due piccioli : Mìfit duo 
minuta ( b ) ; ma quel ricco Zaccheo diè la metà 
del fuo avere : Dimidìum bonorum mcorum do pau- 
peribus (c). Non è qui mio intendimento di cer- 
care opgt ne fino a qual fogno vi ltringa l’ obbligo 
della limofina , nè qual fuperfiuo fia la materia di 
un tal obbligo ; mentre affai a cib pili acconcia 
riefce la particolar direzione di un dotto Teologo , 
che la univerfàle dottrina di un Dicitor Evangeli- 
co . Quanto a me , vi fi confenta pure in buon’ o- 
ra di ufar in tutto fplendidamente , giuda le con- 
venienze dei vofiro grado; sì: ma fe in ogni cofa 
amate farla da vofiro pari ; fe volete treno da vo- 
firo pati , perchè non anche limofine da vofiro pa- 
ri ? Si muJtum tibi fuerit , abundanter tribue ( d ) . 
Sarò liberale in morte . Meglio tardi , che mai , 
£gli è vero : e troppo -difdirebbe , dice il Grifofio- 
mo, a un moribondo il prefentarfi a Dio giudice 
quali nell’atto di dargli una negativa con efcludere 
le fue pretensioni dal tefiamento . Tuttavia tra ? 
elfer già fiato limofiniere in vita , e I* eiferlo folo 
in morta^ corravi quel divario, che nafla tra due 
pellegrini, che viaggiando di notte , r uno fi fa 
precèder il lume , l’ altro fel fa venir dietro . A chi 
va il lume innanzi , l’ ombra di fua perfona vien 
dietro; ma a chj per l’oppofio cammina col lume 
dietro , l’ ombra va innanzi ; e il guida nell’ inciampo 
con non lafciargliel vedere. Limofinieri di cataletto , 
fe nel viaggio dell’ eternità l’ ombra de’ vofiri pec- 
cati precorre innanzi al divin tribunale ; che vi è 
per giovare quel poco lume delle limofine, il qual 
vi fiegue? Tenetevi a più ficuro configlio , man- 
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date innanzi il lume . portate voi in mano le fiacco- 
le ardenti della carità crifiiana : lucerna ardente! in 
manibut vejhris ( e ) : e non afpettate quelle , che 
dietro al funerale vi porteranno gli eredi ; che Dio 
fa fe mai fien per accenderle . Voi , dunque , voi : 
Si multum vobtt fuerit , abundanter tribuite . Fu 
già oflèrvazione del Boccadoro, che, fai va la pro- 
porzion dello fiato , fan più limofine i cittadini 
mediocri , che i facoltofi. Quanti ricchi v’avea a 
tempo di Elia e d’ Elifeo ; e pure fole ad accorseli 
in cafa furono due donne plebee . E perchè tal pie- 
tà ne’ volgari? Perciocché quefii più da vicino con- 
finano colle miferie de’ mendichi . Ben fenton e(T» 
ciò che fia vivere delle lor braccia, e guadagnarli, 
come dicefi , il pane a punta di fudori e di (len- 
ti , e d’efii mantener moglie e figliuoli quando pic- 
cioli , quando inabili , quando inférmi : però più 
compatirono , e più foccorrono chi veggono dar 
peggio di loro. Ringrazio il Cielo, Signori miei, 
che pur abbia tanti di voi defiinati a tutt’ altra 
fortuna : ma oh fe folle fol per poch’ ore ne’ cenci 
di quel mendico, che dopo una mala notte levatoli 
a peggior giorno gira qua , e là accattando più 
rimbrotti che tozzi , e da ogni lato fentefi rinfac- 
ciar quel padrone , che non truova , e quel lavo- 
ro , che non può / Se vi trovafie ne’ panni di quel 
mifero padre di famiglia, che lafciati là fu lo «ra- 
me tre o quattro figliuoletti morti di fame -, efce 
foilecito a procacciar loro il vitto , e piangendo 
perciò a chiunque incontra le fue miferie . trova 
per tutto tanta indolenza ; e chi non vuol ascol- 
tarle , chi non vuol credergliele , chi gli fa dentar 
un’ora un avanzo , chi cofiar mille pruove un 
quattrino. Intanto que’ poverini danno (marnando . 
che il padre tomi ; finché fel veggono venir fui 
tardi a gittar loro in mrtzo que’ pochi frufii di pa- 
ne, che i miferi aggrappano, e rubanfi gli uni a- 
gli altri per fola gara di viver quel dì . Se mai fo- 
lle condotti a quello fiato , in cui tanti fi trova- 
no , faprefie a pruova , che di cafi sì fatti anche 
nelle grandi città ne avvengono: faprefie , che vi 
ha nelle cafe più di miferie , che non fi mofira 
per le contrade . Allor compatirefie certe impazien- 
ze e rifentimenti de’ poverelli ; allor vi compari- 
rebbono giudi sfoghi di fame non fazia quei , che 
già vi fembravano ingiufie collere di cupidigia in- 
saziabile. In fontina ogni ricco diverrebbe più libe- 
rale co’ poveri , -qualor a vede provato in condizio- 
ne di povero a dipender da’ ricchi . Ma fe a Dio 
non è piacciuto così , non è egli rutta fua gran 
mercè t Supplifca dunque la carità a ciò , che man- 
ca in voi di fperienza. Allargate la mano co’ po- 
veri per gratitudine a quel Signore, che l’allargò 
fopra voi . Mirate in (omma a fempre più aflìcu- 
rarvi colla limofina que’ vantaggi sì temporali , che 
eterni a lei promefii . 




( a ) Tobia c. 4. 
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DELLA CONFESSIONE. 

Ecce Rex tuus •venit . Matth. li. Videm civitatcm flevrt fuper 

ilhm . Lucas ip. 


C HE in fu le labbra di Crirto giammai ve- 
duto non fotte puntar Torri fo , non mi fa 
gran maraviglia : troppo era trillo quel 
perfonaggio, eh’ ei tolto avea rapprefen- 
tare di peccatore con tutto il collo l’ enorme ca- 
rico d’ un mondo reo : ma eh’ egli pofeia nel riti 
folenne , più lieto ingreflo , che nu facette altra 
volta in Gerofolima , non pur non vada riderne , ma 
fauallido e annuvolato , colmi anzi di lagrime 
gli occhi, e turbi d’alta mefìizta il fembiantc : 
ciò £ , che oggi confiderò con ifiupore : Videns ci- 
vitatem fìcvit . NI pollò io già recare tal pianto a 
forza occulta di naturale antipatia alle nottre felle, 
no; ch’io l’ho veduto condurfi d’ottimo umore a’ 
banchetti più fontuofi del Farifeo, alle nozze più 
llrepitofe di Cana, e quivi anche allegrare di bei 
prodigi le menile, e di vin prodigiofo colmar le 
Tazze . Or come dunque alle odierne accoglienze 
di Gerofolima sì fellola ei non rifponde con ab- 
ita dimoflrazion più gradevole , che d’ altro luta- 
to ? Videns civitatcm fìcvit ? Uditene da lui mede- 
fimo la ragione ancor più mirabile delio Hello luo 
pianto . Protella egli di pianger fu Gerofolima , per- 
ché colei noi condire : Q ijja fi cognoviffes & tu , & 
quidem in hac die tua , qua ad paccm tibi : nane 
autem abfcondita funt ab ocu/is tuie ( a ) . Dio buo- 
no : La Città runa già più non cape per gioja den- 
tro le fue medefime mura : corre tutto il gran po- 
polo ad incontrarlo con infoi in mano di palme e 
di ulivi, tutti a Sara di laflricargli il palleggio del- 
le lor proprie vettimenta ! altro non s’ ode, che 

J daufi e grida di acclamazioni e di feda ; Pax in ca~ 
o , gloria in excelfts ( b ) . Hcf.tr.na Fi Ho David : 
benedi(i us , qui venit in nomine Domini ( c ) : e Cri- 
(lo piange , che la Città noi conofce ? Si cogmviffes 
tu > Sì miei Signori : e quella ella è appunto la 
trilla ventura, che oggi incontra il Signore nel Cri- 
flianefimo , di venir accolto da nitri , ma conofciu* 
to da pochi ; talché non men del popol Ebreo , che 
del Crifiiano refii avverato , che come quello tra 
Tanto lì re pi to di accolgicnze pompofe , così pur 
quello tra tanta pompa di apparecchi Pafqnali cor- 
ra ad accoglierlo , ma non li curi conofcerlo . An- 
zi debbo pur dirlo , o Crifiiani , quella tra le di- 
vozioni del tempo la più folenne, Tra le accoglièn- 
ze di Crilìo la più vifìolà, quella medefima Con- 
fefTìore Sacramentale folita farfi ne’ giorni di mag- 
gior fefìa , in cui fembra molìrarfegli tanto affètto , 
gli fi fa in oggi di sì mal garbo, che per poco P 
olTtquio non gli fi cambia in infulto . Sento , oSigno- 


(a) Luca c. ip. (b) lbid. (c) Marti:. 
( d ) Luca c. zg. ( e ) Jerem. c. 8 .‘ 


ri , di avervi tocchi , dove più duole : ma fe mai 
fa affamo di predica , eh’ io per ben dell’ udienza bra- 
maci fallo , certo egli è quello , in cui metto in 
lòlpetto i penitenti delle pattate lor Cònfettioni . 
Se poi fia falfo il faran chiaro le pruove : atten- 
dere . 

Figuratevi , che -voi tornati di qui a fei giorni 
in Gerofolima, e vedendovi tutto il popolo tener 
dietro ad un reo condotto a morte, voi domandan- 
done udifle dirvi: Egli è Gesù Nazzareno. Gesù 
Nazzareno ? Pottìbile ? Quel Gesù dunque, che 
venne accolto pur dianzi con tanta fella ? In sì 
brieve frammezzo di giorni Tal mutazione di fee» 
na f Egli è dunque un popol medefimo , che pur 
ora gridò acclamando ; benediBm , qui venit ( d ) , 
ed o^gi lorge fremendo : crucifxge , crucifxge f So 
anch’io, che il Grand’Uomo in entrandovi ne \a- 
grimava . Città ingrata 1 oggi avverafii nella fua 
morte il fuo pianto : né potè riufeirti di farlo paf- 
far per reo fenz’ acclamarlo Profeta. Ma lafciamo 
t terreni lìranieri , veniamo a’ domefiici . Chi ve* 
de, o Città mia diletta, in quelli giorni rama pie- 
tà per le tue contrade, tanto concorlò a’ tuoi Tem- 
pli , tanto apparecchio di Confefltoni , tanta folla 
a’ Tribunali di Penitenza, che debb’egli penlar di 
te ? Dovechè volpili , in altro ei non s’ incontra 
che in occhi lagrimofi, in vii* compunti, in suar 
dature divote. Oh Ipettacol di pierà nuova ? Qw 
veramente egli è Crillo, qui giubila, qui trionfa" 
Sì ? Tornate qnindi a lei giorni , e vedrete in quel-ì 
le combriccole, a qne’ balconi le (lette facce ,• in. 
quelle trelche , a que’ giuochi le flette mani ; in quel- 
le famiglie , tra que’ congiunti le flette brighe ; in 

S uelle botteghe gl’ i fletti peli , fu quelle piazze le 
ette befìemmie, le flette frodi, gli fletti fpergiuri : 
e a queflo cambiamento di leena ci fiam ogn’ an- 
no. Dio buono! onde mai tanta incoflanza ? Vel 
dirò in corre parole. Gli Ebrei porrati da impeto 
popolate cor fero a incontrar Grillo fenza ccnolcer 
chi accollerò : t Ctilìiani condotti dalla divozione 
del tempo corfero a placar Cri fio lenza conofcer 
chi oftèlcro : Nu/lus eft , lo pianle il Profeta , md- 
tus efì , qui agat pecnitentiam fuper peccato fuo , 
dicens : Quid feci ( e ) ? Ecco tutta l’ origine della 
funella incottanza ; non volere, o non taper mai 
conolcerc il mal corrfmettò , e perciò non mai dete- 
lìarlo davvero ; e perciò fubito ricadérvi di nuo- 
vo. Riduco il tutto per più chiarezza a tre pun- 
ti , e divido il ragionamento così : vi ha de’ pec- 
cati , che non fi fanno , e non fi voglion fapere : e 

que- 
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querti tolgono PuniverfaKtì al doterei vi ha de’ 
peccati , che fi fanno , ma non fi voglion lafcia- 
re ; e quelli tolgono la finoerità al dolore : vi ha 
de’ peccati , che li fanno , e lafciano , ma non fi 
vogìion pii ricordare ; e quelli fremano 1’ effica- 
cia al dolore . Cominciamo dal primo . 

Vi ha dunque peccati , che non fi fanno , e non 
fi voglion (àpere , e quefti tolgono P univerfalità 
al dolore . Io mi dichiaro qui fubito fuile prime 
di voler medi in mala fède parecchi fu quell’ c fa- 
me , o ricerca , che ufan premettere alla Confezione 
delle lor colpe; e dico, che molti difaminano le 
ter cofcienze , ma in fuperficie ; cercan delle lor 
colpe , ma non di tutte , per non venir obbligati 
a dolerti di tutte. Ponete mente. Io non attenuo 
per ora, che da voi venga confiliataraente taccia- 
to in Confeftione verun peccato con focrilegio ; no , 
miei Signori, non vi ho per si rei Criftiani ; non 
é reato si aperto il volito ; é inganno , per cui 
Avente credendovi baftevolmente difaminati , e 
pentiti di v offre colpe voi non liete pertanto ni 
r ira , ni I’ altro . Udirete fovente , che II oon- 
fueto difetto de’ penitenti non é di efame , ma 
ih di dolore : or io vi aggiungo, che il confueto 
ifetto ne’ penitenti del Ìor dolore non di rado 
comincia dal lor efame . S’ io ragionaci qui ad 
un picciol drappello d’ anitne femplici , e accoftu- 
mate agli Almi , loro dinunzierei francamente, 
che di grazia faziaZer si fcrupolofe ricerche de’ lor 
peccati , atte pii» a fturbar , che a promuovere 
la contrizione ; ma convenendomi qui ragionar a 
tanti ordini di perfone, grandi e piccioli , nobili 
e plebei , Ecdeliaftici e fecolari , gente df mol- 
to adire , di gran maneggio , di minifterj fca- 
brofi , di ufticj relativi a più generi di perfone , 
veggo neccZità palcfe di tener altra via , ed infi- 
flere non poco nella ricerca della lor vita . Or u- 
dite ; egli 1 chiaro , o Signori t che chiunque non 
è romito nel mondo , vi tien impiego o meftie- 
te : chiaro è per fecondo , che ad o_gn’ impiego 
van femore anneZe certe obbligazioni individue e 
proprie dello flato : chiaro è per terzo , che di 
si fatte obbligazioni o adempite, o neglette fe n’ 
ha egli a render conto flrettiffìmo al divin tribu- 
nale ; hanno a renderlo i Principi de! lor domi-, 
nio , i Magiflrati delle loro Cittì } i Parrochi 
delle lor Pievi, i Padroni di lor famiglia , i Ge- 
nitori de’ lor figliuoli . gli Avvocali delle lor 
caule , i Medici delle lor cure , i Mercanti de’ 
loro traffichi , i Gabellieri delle lor rifcoffìoni , e 
cosi dite d* oan* altro . Or quefto conto , che 
haZi a render da tutti innanzi a Dio , chi é , che 
fitcciafi a richiederlo da fe fteZo nell’ apparecchio 
alla Confezione ? Oh Dio , che quello e il puf- 
fo più confueto a fallarli dalla comun de’ Criftia- 
ni ! Qui ferran gli occhi , qui fan fembiante di 
non vedere . Ma con qual prò ? Imperocché io 
vi domando . O voi si fatte obbligazioni gii le 
fapete, o no. Se mi dite di non faperle, ciò non 
vi fcufa , vi & più reo. imperocché onde avviett 
egli si gran -mancamento ? da ignoranza forfè in- 
vincibile ? foZe pur vero: ma come pub ella dar- 
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fi in un voflro pari con tanto lume cfi naturai io- 
cortezza , eoo tal coltura di allevamento civile , 
in città si fornita d' uomini acconci ad iflruirvi in 
ogni apice di buon coft urne ? Da ignoranza dunque 
a flottata e volontaria refta , che nafeano tanti feort- 
ci e difordini , che fi deplorano nella voflra con- 
dotta : e tal ignoranza non é ella colpa per fe 
medefima più o men grave , fecondo che più a 
men rilevanti fon le materie ignorate f Che fe mi 
dite faperle pur tanto quanto , ma di non avver- 
tirci quando mancate ; ah Criftiani ! Qualora fof- 
fer le volére lievi mancanze piccioli sbagli , po- 
trei menarvi per buona si fatta fcufa : anche a’ 
libri de’ voflrt conti diurni qualche picciola fvi- 
fta pur fi perdona . Ma che fi tàlli all’ incroZo , 
e non ci avverta , quella non é difefa , che am- 
mettali prcZo verun tribunale . Dio buono ! come 
pub fere, che non vi dian agli occhi le si vifibili 
confeguenze di cotefla voflra tnedefuua innaverten- 
za i Itenetrare un po’ addentro ne’ voléri aftàri , 
e cercatevi a fondo .• Fiale , fiate parietem (a), 
gridò già Dio ad Ezechieilo , allorché ftavan co- 
si di fuga mirando, e per di fuori le orribili pro- 
fanazioni del Santuario . Eh mio Profeta , ci 
vuol ben altro ché un giro d’ occhio ad accertare 
quanto fi fe di fecrilego in tanti feni e ricinti e 
nafcondigli di si gran cafa : va , fatti indietro , 
palla oltre , fquarcia, fe fia d’uopo, anche i mu- 
ri , e sforavi le pareti : Fotte parietem , -videbit 
abominatìones . Entrò , vide , ed oiiné Dio ! che 
non ci vide ! Qua voi , Criftiani, che vi feufa- 
te di non riflettere , di non avvertire : Fede pa- 
rietem .... nidebis abominatìones f b ) . E non 
fon eZe le vofìre lunghe convenzioni , da cui fro- 
flumafi la fintigli! ,• i vofìri giuochi, per cui fi 
fmunge ; i voflri sfoggi per cui va in fondo la car 
fe ! È voi punto non ci badate ? Non é egli de* 
voflri debiti , che fi tifentono i luoghi pii , che ne 
flrillano i creditori , che ne piangono gli opera; , 
che ne fellifce il mercatante, chele ne (pianta l’ar- 
tiere t E voi punto non ci avvertite ? Si lente pure , 
che il voftro nomevien oggi fpefoa franchigia con- 
tinua di mandatari, di furbi , di malviventi ; fi fe 
ini re , cha la voftr’ ombra fctr.preva in giro a pro- 
teggere fitti oltraggio!! , palefi foperchierie , barba- 
re violenze; e voi di ab non fapete ì Quella ciur- 
ina si fcapeftrata , quella fervitò si Icorretta , quella 
figliolanza sì diZotuta non balla dunque a render 
ben avvertito chi lor fovrafta del grave mancar eh’ 
ei fe a tant’ anime a lui commeZc ; Fede , fode pa- 
rietem .... videbis abominatìones tnajores ( C ) . 
Sovvengavi , che quando fofte in fui balzo di fcri- 
ver taf lettera , di dar tal ordine , di far tal paZo , 
vi fcoZe allora un tal ribrezzo , che il pié , o là 
mano non vi felliZe ; e voi in fui dubbio paffefte 
oltre con maliziofa intrepidezza . Fede perietem . 
Ricordivi, ebe già piò volte fofte perplemfu l’ef- 
fer lecito, o no il trar più a lungo que’ fogni di 
avverfioni domeniche , quelle dimoftrazìoni di aZei- 
to cflrano ; e voi lenza punto cercar di chiarirve- 
tte, con un perverto dettame vi ei acchetafle. Fo- 
ste parietem . Sovvengavi , che già più volte reclat- 
N 4 mb 
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mb la cofctenza al poter più (opprimere quelle 
fcritture , o (ottener quella caufa , turbar quelle 
nozze, e flipular que’ contratti , forzar colei al 
Chioftro, e difviarne quell’ altro, ritrar dal pollo 
il più abile, e introdurvi il men capace ; e voi 
tacciando da fcrupoli si giufte voci della finderefi , 
chiudette loro gli orecchi con dittimulazion frodo- 
lenta. Noluerum mtelligert, piangealo il gran Pro- 
fèta , nolutnmt inttiligm , ut bene agtrtnt ( a ) . 
Fuggon di domandar della ftrada per non appren- 
deva, e girandovifi fempre incerti , foftengon di 
non lattare , perchè non vider il fallo , o noi cre- 
dettero. Intanto avvien di accoftarfi alla Confezio- 
ne uomini e donne reittìme di mille gravi omiflìo- 
tti de’ lor più (fretti doveri di religione , di cari- 
tà , e di giuttizia , e quivi tutte pet fonile toc- 
cando mille lor bagatelle , lalciar intatto il più 
reo detta lor vita. E il popol , che li rivede dopo 
la Palqua peggiori , più che mai dianzi , fi ode 
talor fufliirrare con maraviglia de’ Confederi , che 
non incarichin sì (atta geme de’ lor doveri . Ma 
che han eglino a fere i ConfelTòii , fe mai fi veg- 
gano a’ piedi tai penitenti , i quali ogn’ altra cofa 
vi accufano , (alvo quell’ unica , di cui tutta mor- 
mora e prende fcandalo la contrada? Ma fta di chi 
vuole la colpa , che non itti a noi giudicarne . 
Voi intanto , che già bete in procinto di confcf- 
farvi , peniate voi di paffarvela si atta leggiera , 
come già ufalle infinqui ? Potrete voi più fcufarvi 
dal cercar per minuto ne’ vottri efami tutte le ob- 
bligazioni del voflro (lato ? Primieramente , fe le 
Capete , alinen le precipue ed efenziali ; fecondo , 
fe le abbiate adempite ; terzo , fe fiate fermi di 
adempirle d’ or innanzi . Non fi avran etti a rif- 
chiarare que’ dubbi (ondati , a fviluppare que’- 
vecchi nodi , a riandar quelle decifioni pattate 
fenz’ altra confuta , che d' uno fpirito appaffio- 
ttato ? S’ ha egli mai a venir in chiaro , f* fi- 
nalmente poi quella roba a voi fi attenga , fe 
quel fondo fi appoggi fu buona fede , fe a voi 
tocchi il tor que’ difordini, feontar que’ debiti, 
rifiorire que’ danni ? Qualora a tutto ciò voi 
neghiate di applicare davvero , non vi efpo- 
Jicte voi a pencolo di tacer qualche colpa feiente- 
mente non avvertita ? E in tal pericolo come fi- 
darvi di concepire un dolore univetfale di voftre 
coinè? 

Dolore univetfale , per comun (ènti mento di 
tutti i Teologi , egli è un dolore , il qual non 
pure univecfalmente detetti tutte le colpe commef- 
ie , ma che non lafci nel cuore del penitente ve- 
rmi aflètto deliberato a qualunque fiali colpa gra- 
ve . Or s’ egli avviene, che un penitente -dimen- 
tichi alcun peccato in Confeffione non per difetto 
di deboi memoria , ma per negligenza di battevol 
dame, non fi rend’ egli ragionevolmente fofpetto 
di qualche (ègreta affezione alle colpe dimenticate, 
perchè non cerche ? Imperocché > io torno qui a 
domandare, onde potè ella mai effer nata si fetta 
trafeuratezza , fe non d.i tacita brama di continuar 
quel tenore di vita IcioperatilTìma , che non fi 
volle colpevole per non volerlo interrotto? Ma un 
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tal difeorfo , voi dite , empie di fcrupoli le co» 
fetenze. Intorno a che, miei Signori; alleConftf- 
fioni avvenire , o alle pattate ? Se (avelluto delle 
prime , chieggo io si gran cofa nel chiedervi per 
apparecchio alla Confeffione alquanto più di ma- 
tura confiderazione fu’ doveri del voflro flato 1 Se 
ragioniamo delle pattate ; o voi procedette con 
cuor diritto e finterò ne’ vottri efami , e con leale 
premura di trovar tutto ; e in tal cafo tettate in 
pace : o voi dubitate fondatamente d’animo poco 
(incero , e di negligenza affettata nella ricerca 
de’ vofiri falli } e in tal cafo ripefeate un po’ a 
fondo negli anni feorfi ; e quando mai non vi 
riufeittè di acchetarvi altrimenti , che rifolvendo 
una Confèflione generale di voftra vita , che ve n’ 
suderebbe a rifolverla? Se non che , prima flabi- 
lir fopra ciò , profeguile ad afcoltarmi , che vi ho 
a chiarire fu altri punti . Ditti già effervi de’ pec- 
cati , che non fi fanno , e non fi voglion fapere » 
e quelli tolgon l’ univerfalità al dolore , ma vi ha 
di più , che anche i peccati medefimi , che fi fan- 
no , non fi voglion lafciare ; e quelli tolgono 
la fincerità al dolore. 

Egli è certo o Signori , pretto tutti i Teologi » 
etter obbligo d’ ogni Criftiano di lafciare non pur 
il peccato, ma con etto anche l’occafion prodi ma 
del peccato . Se colui venendo a tratto doroettico 
con tal o tal altra pedona geniale , cade il più 
delle volte in malvagi confeetimenti ; in tal ca- 
fo egli retta obbligato non folo a non confentire 
internamente il peccato , ma ad interrompere e- 
(lernamenre ogm tratto colla perfona , che fuol 
e fière)! d’ occafione ed incentivo al confentire ; 
talché il folo tomai da effe egli è _ un nuovo pec- 
cato didimo , e da fpecìficarfi in Confeffione . 
Cib effèndi) io veggo , che la più de’ Crittiani 
dice di voler ad ogni patto lafciare il peccato , ma 
non inoltra di voler poi Lafciare 1 ’ occafion del 
peccato . Ma come , e d’ onde pofs’ io argo- 
mentarlo > Da ciò , che fote , o Crittiani , innanzi 
alla Confeffione, oda cib, che dite in Confeffione? 
E quanto a cib , che fine innanzi alla Confeffione -, 
voi , ad efempio , venite oggi alla Chiefa a dife- 
gno di confettarvi de’ molti e gravi peccati com- 
metti in quella cafa malvagia . Quella caia , già 
lo fa pere , ella è la vofira rovina , nè mai ne 

S fcite , fe non fe tinto o feottato : _ vi convien 
unque rifolvere di abbandonala . Prima dunque 
d’ ener a’ piedi del Confettare , vi fiete voi li- 
cenziato dalla rea cafa ? Ma perchè licenziarfene 
prima ? non batta egli farlo dopo la Confeffione? 
Ma perchè licenziar lene dopo ? non varrebb’ egli 
meglio I’ averlo fatto già prima t Io non vi di- 
cb , che vi corra obbligo di farlo prima ; ma il 
vedere, che fer noi vogliate, fe non dappoi , mi 
dà ragionavo! fofpetto , che voi non fiate per efè- 
guirk) prima , nè poi : mi vien paura, che co- 
teflo voflro indugiar fino al termine perentorio non 
venga in voi le più volte da mancamento di 
buon dolore ; che le tant’ opere d’ iniquità non 
fi voglian disfatte in riami alla Confeffione , pei-- 
ciocché ancora dopo la Confeffione fi voglian ferie ; 

che 


(a) PJuJ, 35. 4. ere dkffi ut Jìigttlun : Noluit mtcilìgtrt , ut bene agertt . 
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elle mentre il voftro peccato vien fu la lingua pruo- 
va di ufeir dal cuore , il cuor non s’ adoperi con 
«forzo Segreto per ritenerlo , ben ficuro di riufeir- 
ne folchò lo fcampi un momento dopo La Confef- 
/ione . Di fatto la vi * riufeita parecchie volte ? e 

? >ià il peccato , che vien oggi dal ConfefTore , ei fu 
empre il medefimo già da più anni . A ciò, che 
fate innanzi alla Confezione , fi aggiunge ciò , che 
voi dite in Confezione . Quivi il diverbiare e 
dibattervi col ConfeZòre , tutto ò rivolto a fo- 
flencre quell’ occafione , che non volefte rimof- 
fa . A pena mettefi egli a perluadervi, che voi 
di prefente nò con a’ fianchi quell’altrui fémmina, 
nò con in mano quell’ altrui roba potete piò Zar 
ficuri della cofcienza ; che i groffi debiti che i 
mali acquifti vi obbligan per la redituzione e pel 
faldo a troncar fèlle inutili e comparfe fafiole ; che 
la tal e tal altra convenzione , comechò ad altri 
noi fia, pure a voi divenuta occafion proZima di 
Cadute, fenz’ altro v’ obbliga a dilungarvene : che 
quelle o quell’ altre rimoftranze di avverfione al 
domcflico ed al congiunto , tuttochò forfè leci- 
te , infinchò tenner aria di zelò , ora già per 
lunghezza di tempo ite in fu gli occhi del popol 
in fembiante d’ odio , vanno interrotte quai fcan- 
dalofe . A sì fatti incontri voi di repente v’ inal- 
berate ; qui forgon a mille i pretefìi , le impo- 
tenze , le feufe , ed ò proprio < maraviglia l’ udi- 
re , come a perseverar nel pericolo vi fpuntano 
mille ragioni , ad ufeirne non ve n’occorre pur 
una . Tanto ò vero quel del Profeta : nolumtnt 
inteltìgere , ut bene agerent . Qui pertanto fudan 
perpleZi i ConfeZòri a formar un dettame pratico 
dell' eZèr i penitenti aZki difpofii e capaci di quel- 
la fagramentale aZòluzione , eh’ eglino chieggon 
con tanta iftanza , e perfino flrappan con tanta 
forza : quafichò PoZa mai Crillo violentarfi a da- 
re per adòluto chi reda reo ; o fe mai falla in 
aZolver il delegato , debba fallar .anch’ egli in 
paZàndolo il delegante . E non fapete voi dun- 
que , che fe pur vuole il ConféZbre concedervi 
l’ aZòluzione richieZa , egli deefi aver fonnato un 
giudizio moralmente ficuro , che voi odiate il 
peccato ? Or come può egli prender di voi tal 
concetto f Chi odia davvero , ben fi egli inrenderfi 
d’ altra forma . Divenuto egli di bronzo contra ogni 
mediazione di pace, jlUotd per ogni via tolto dal 
mondo 1* oggetto odiato : odia egli implacabil- 
mente ogni perfona , che a lui fi .attiene ; ogni 
cola , che lui ricordi ; e perfino ogni contra- 
da , eh’ ci corfe , ogni danza , che il ricettò ; 
e s’ ei poteZe volare am ferro e fuoco per do- 
vunque o dette , o mode 1’ odiata pedona , tut- 
to n’ andrebbe in cenere ed in faville . Così sfo- 
ga un dolor , che odia davvero . Voi mi vole- 
te qui dar a creder di odiar altamente la vodra 
colpa , di rifentirne un gran dolore , e frattanto 
voi non potere nò abbandonare quelle perfine, nò 
deredare que’ tavolieri , nò abbominar que’ ridot- 
ti dati per voi 1’ incentivo a quella colpa made- 
finia , che mi giurare di aver in odio e dispet- 
to } Che tempera d* odio ò coteda ) che nuova 


invenzion di dolore ? Come {larvici Dio ) come 
fidarvici i ConfeZòri ? Sebben che diffì di Dio , de’ 
ConfèZòri ? Voi , voi medefimi non ci darete, 
o Ciadiani, fe mai venga dì, che tocchi da vero 
rifolviate una convezione fincera di vodra vita - 
La pruova ò palefe nella pratica quafi universale d’ -, 
ogni novel convertito . Non sì tolto colui rifol- 
ve di dadi a Dio , par che non fappia dar paf- 
fo fu la nuova draaa , qualor non cominci da una 
ConfeZìon generale di tutta P intera fua vita . E 
perchò mai tal premura in tai penitenti ? han egli- 
no forfè ad accufarfi di verun lacrilegio nelle pre- 
terite Confezioni ? No. Dubitan fors’eZi d’aver 
omrneZb fcicntemente verun requifìto , o taciuta 
colpa veruna ? No. Sovente nulla ò di ciò , che 
li muova a riconfedar e ripiangere i loro pecca- 
ti . Tutta la lor premura nafee di qui , che 
mifutando eglino dalle difpofizioni prefenti quan- 
to lor venne a mancar nelle Confezioni paflate , 
forte s’ adombrano di mancamento di quel dolo- 
re , che or ben fentono , come cerca ogni tra- 
ma , e fchianta ogni filo del lor peccato. Eccoli 
però inconfolabili ed inquieti , infino a tanto che 
colle lagrime della prefente lor contrizione rilava- 
re non abbiano tutte le macchie degli anni feorfi . 
Ciò che io dico ben P han provato parecchi , che 
ui m* afcoltano ; e faccia pur Dio , che nelfun re- 
i di fperitnentarlo una volta . Oh fi cognoviffes Cb* 
tu (a) ! Allor faprede per ifperienza, che non ò 
già qualunque aZòluzione del Sacerdote , che aZicu- 
ri il Cridiano : ma sì il dolore , che afficura P af- 
foluzione del Sacerdote. Intanto anche i menodif- 
podi tra’ penitenti , purchò guadagnino di andar af- 
lòluti , fi odon promettere ogni g an cofa a’ Con- 
feZòri : talchò all’ udirli voi crederete, che todo 
volin da’ Tribunali a redimire, a ricrederfi , a rom- 
pere tutti gl* impegni del lor peccato . Ma di vero 
non ne fin nulla : imperciocchò come appunto fi 
dolfero a fior di pelle, così promiferoa fior di lab- 
bra. Colta poi sì fallacemente P aZòluzione , egli 
ò proprio uno dupore il vederli andare fvolti e 
leggieri quafi di pefo fdodato da non piò rifentir- 
feTo in fu le fpaile ; quafi che P edèrfi già acculati 
de’ lor peccati fia un non averli mai fatti , ne la- 
feian per modo ogni rimembranza a’ piedi del Con- 
fèllòre , che mai piò non vi fi rifàn col penfiero 
per ribagnarli di qualche lagrima penitente . E que- 
do appunto egli ò il terzo graviiTìmo mancamen- 
to , per cui feemafi P efficacia al lor dolore . 

Ma ditemi per vita vodra , come fate voi mai , 
o Cridiani , a cancellar sì todo di tnenre tan- 
te opere d’ iniquità , onde pur or modravate di 
andar sì tocchi e compunti ? Ce ne fiam confef- 
fati , voi dite . SI ; ma fiete voi perciò certi , che 
già vi fien perdonati * No, voi noi fiete , nò il 
potete eZèr in terra , fe non per fola rivelazione 
del Cielo . Or come dunque a tante e tante mal- 
vagità , di cui certiZìmo n’ ò il reato, incerto il 
perdono, potete voi già promettervi tanta fran- 
chigia, che vadano in conto di debiti già Tenuta- 
ti , c di partite già fpente ? Anzi il non piò rive- 
derle mi dà indizio, che non vi fieno rimetlè. No- 
tate 
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igte ben quello punto, cV egli è terribil , ma vere. 
Voi da certa fiducia, che già vi fien perdonate io 
voftre colpe, argomentate ai poter francamente pila, 
non penfarvi : io dal non volere penfarvi , trag- 
go argomento , che non vi fien perdonate . E 
perchè ciò ? Perchè un sì fatto perdono egli è un atto 
di tanta bontà in riguardo a Dio , di tanta mife- 
ricordia in riguardo a voi , e per conferenza egl* 
imprime ne’ penitenti un tal tenero fentiraento deU 
la divina clemenza, untai orrore della lor cieca in- 
gratitudine , che non pofiòn mai ricordare , quan- 
to fa dolce il perdono feruta piangere , quanto fu, 
grave l’offèfa. Perdonati erano a Davide i fuoi ec- 
cedi -, ed egli per ciò medefimo fe li volea fempre 
dianzi .* Dominus tran fluì it peccatum muri ( a ) ... 
peccatum meura conira me efl femper ( b ) : Perdo- 
nati ad un Pietro i fuoi fpergiuri ; ed egli perciò 
medefimo verfava lor Copra un nembo di lagrime non 
interrotto : Dominus refpexit Petrum . . . flevit ama- 
re ( c ) : Perdonati ad un Paolo i fuoi trafporti ; ed 
egli quindi medefimo pigliò argomento continuo di 
eonfulìone e di pianto.' Vas efeSionis efl mibì ifle 
( d ) . Ego fum mìni mas Apoflolorum . . . perfecutus 
firn Ecclefiam Dei ( e ) . Così pur dicali d’ una Mad- 
dalena r eia sì certa del gran perdono , e perciò fret- 
ta a piu orrida penitenza là nelle fulitudiui di Mar- 
figlia ; così di Agoftino a dìe u rato per tanti pe- 
gni della grazia divina, e perciò accintoti a render 
pubblici i fuoi peccati a tutto il mondo per fen- 
tirfeli rinfacciare da tutto il mondo . Ah Crifiia- 
ni ! che P amicizia di Dio , quando fi dona ad un* 
anima penitente , le tiatnpa Cubito un forte Min- 
io d’ amor verfo Dio , d’ odio inverfo fe , per cui 
non può ella mai piu perdonarti di aver oflèfo 
quel Dio, che le perdona , Che fe voi ite per 
altra ti rada, cercate poi per qual modo o finger ac 
•predo Dio il voitra dolore , o dentro voi conio» 
larvi del fuo perdono . Io non intendo per tutto 
ciò di ftringervi a fcrupoli , e ridurvi ad ambafee j 
ben fo che l* anime mentovate venner dal Cielo e- 
lerte ad efempio di un gran dolore , e che , come 
in quello può darti U piu e il meno sì nella qua- 
lità , che nell’ intenzione dell’atto ; così maggiori, 
o minori pò (fon feguirne le dimetirazioni e gli ef- 
fetti della interior penitenza . Dico bensì , e ciò 
provano que’ grandi efempj , che un tal peniten- 
te Critiiano , il qual lafci a’ piedi del Confeflòre in 
un colle fue coh>e anche ogni lor rimembranza , 

S ii ha ragion fondatitiìma di fofpettare, che non 
t fia per anco amico quel Dio , di cui sì poco 
gli cale l’ offefa , sì poco fente il perdono . E pu- 
re quello è il far ordinario della più de’Crìlliani t 
e pure qua vien poi egli a parare tanto flrepito 
net Criffianefimo ai Confeflìonì pafquali , a com- 
pir una pia cerimonia , che non cambiando 1 cuo- 
ri non riforma ì cotiumi ; e da un dolor felfo 
trafeorre fubito a un peccar vero ; e la ragion ven- 
ne refe da Dio medefimo pel fua Profeta * In o- 
mnibux bù(f) > in tante dimollrazionì di penti- 
mento e di lutto, in omnibus bis non efl reverfa ad 
mo pravaricatrix ... in tota corde fuo , Jed in men - 
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dado , ait Dominus . In mendacio nella tra/coraua 
cerca de’ lor peccati , per la lar contazione rado , 
o non inai riefee uuiverfide ; m mendacio nelle ma- 
lizio fe riferve, per cui. non inoltrati mai hncera ; 
in mendacio nell’ ingrata dimenticanza , per cui 
non refla mai efficace; non efl reverfa ad me in, 
toso corde , fed in mendacio , ait Dominus * E cìve 
a sì fette accoglienze s’ allegri mai il Signore ? Atù. 
città mia, ch'egli rivede, e ti piange: Vides crvi- 
tatem flevit (g)i Ved’egU quello ffiidiato chiuder 
degli occhi , che voi ufate di fere alfe cure più pie* 
murofe della famiglia ? agli obblighi più e (fermali 
cfel votiro tiato , cacciandone come Icrupob ogni, 
penfiero, e fuggendo a bello iludio di domandar- 
ne per non venirne chiariti ; O 1 videns flevit „ 
V ed’ egli i felfi afpetti ia che mettete di neceflfe- 
rio trattenimento quel giuoco fcialacqpatore , < di 
moda corrente quella vauità fcandaiofe , di amici- 
zia geniale quella rea corrifpondenza , di neceflatia 
cautela quell* odio focreto,, di mera impotenza quel- 
la dilazione affettata di pagamenti e di mercedi 
C 5 * x <idcns flevit . Ved’ egli infine gli ftrani sfòr- 
zi , che feo ceri’ anime ad accordare le con fe lieti» 
fe , fe penitenti con fe paccatrici , fe obbligate a 
confetiàru con fe irrefolute a convertirti , fe mefi- 
te in mala ferie dalla loro cofcienza con fe fotie- 
nute in buona fede dal lor im|>cgno , fe inorridi- 
te d’ una Confeffion , che le carichi un fecrile- 
gio , con fe fgomentate d’ una Confeffion , che 
fe obblighi a cambiamento : Ó* videns flevit .Ve- 
de pertanto, che di vile fe mifere in affetti contrari 
amano a un tempo iteti© di fenrir il rimordimen- 
to, che fe avviti delle lor colpe, e di nafeonder le 
colpe per non fentirne il timordimento ; di tane 
ridurfele a mente per non tacerne veruna , ma 
ditiìmulare anche alcuna per non pentirti di tut- 
te ; di averne però tal dolore , che quieti la lor 
finderefi , non inquieti la lor pjdfione i di fermar 
tal propofito , che fe lufìnghi di efTere rifolute , ma 
non fe laici rifolver di fetto ; e così andare fcher- 
mendofi deliramente ora dal proprio cuor , che ri- 
clama, or dalla grazia, che grida, ora dal Con- 
fetibr , che inquirifee ; infinchè tutte fi faccia- 
no le apparenze di voler morto ti peocaco , e fi 
falvi la realtà di riaverlo più che inai vivo ; ve- 
de il Signore quelli avviluppi e rigiri dell’ umana 
malizia.* & vident flevit , Bitvit , che un Sacra- 
mento di riconciliazion sì araorofafi volga da’ fuoi 
figliuoli a rinnovargli più affinata ia guerra : fle- 
vit , che un bagno sì falutevofe del preziofo fuo 
Sangue venga abufato da’ peccatori , anzi a naufrai- 
gio delle lor anime , che a mondezza delle lor mac- 
chie : flevtt fu la Confeffion fetta da effi fenza dolo- 
re , e perciò da lui afcoltata fenza piacere : flevit fu 
l’ atiòtuzione per etiì eftorta, da lui non mai fotroferit- 
ta : flevit fu la falla nace loro promefia , da lui 
non mai accordata , flevit . Deh mio Gesù , non 
più lagrime, verfate grazie, fpargete mifericordie 
fu quetii poveri cuori ! Oh fi eognovijjes & tu , 
& quidem in hoc die tut , qua ad pacetn ubi ! 
nane autem abf condita funt ab octtlis tuis ( h ) . Fra* 


(*) *. Reg. e. 12. (bì Pf. 50. (c) Lue. c. 22. (d) AB. Apofl. c. $. 

(e) 1. ad Cor . c. 15. (f) Jer. c. j. (g) Lue. c. ip. (h) lbid . 


□igltized by 


33 

* 


i 

» 

a 

il 

à 

a 

si 

a, 

i 
s> 
a 
» 
7 r 
> 
* 

I 


DÈLIA COKF 

felli miei dilettlftiirii , thè vira è mai ella Rotèlla 
voiìra? Ogri’anno voi fote pace con Dio, ogn’ an- 
no voi la rompete, e in néZun giorno dell’anno 
voi la godete ? Eh cari ! voi vorreffe aver pace col 
▼offro peccalo, e perciò non potere averla nè con 
voi , ne con Dio . La pace non ifià ella nel con- 
fcZare, ma nel dilìntgcere P iniquità : la pace fi 
acquifla nell’ abballarli a quelle neceZarte domande, 
nello (chiarir que’ dubbi fondati, nel levar que’ fallì 
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camento ancor di valore , bifognerà dunque dire , 
che dove il mio dolore non fu efficace , neppure 
fiato mai fia ni univerfal , ni fincero : e in tal ca- 
fb guai alle mie Confezioni paZate ! Contentatevi 
dunque di foddi sforò fo queftt due punti ; fino a 
qual fegno fia neceZaria al dolore una tal effica- 
cia, e per quai mezzi ella fi ottenga. 

Quanto al primo rifpondo, non crederli già da 
ire, univerfalmente parlando, che le’ ricadute arv* 


prerefi t , che non vi lafotano aver dolore di v olire col- Che frequenti nello fletto peccato , malli rr, am ente ne* 
te ni nniverfal , ■ ni fincero: la pace in fomma fi ! — - 1 i - -* *--- A * * 

nabilifce fu la continua rimembranza di quelle of- 
fefe divine , che commelfe una volta fi hanno a pian- 
ger Tempre ; Hcc funt ad pacem libi . Or perché 
dunque non vi provate una volta a riconciliarvi 
cori Dìo davvero ? Perchè non fare un po’ finalmen- 
te unaCor.feffion, che contenti e Ini, e voi? Gesù 
crocifitto vi appetta da quella Croce : egli i qui 


g ov inerti , fieno certa ripruova di mancamento del 
r_ dolore nelle Confezioni paliate : e perciò con- 
figliatamente avvifa? nella prima parte non averli 
di ciò certa ripruova , ma folo ragione voi fofper- 
td ; temperamento per altro non accordato da San 
Bernardo, il’ qual già dille si brucamente .* Inani t 
efì petnitentia , quarti fcqutnt inquinar culpa . Jrrr- 
J'or namque cjì , non verui panitene , qui ad bue ap- 


pronto a perdonar quanto follafie nelle Confezioni gir , quod perni teat (b ). Ciò non oliarne , credo 
paliate , ma nella Confelfion di quel? anno gli pre- penifftmo darfi parecchi nel Crittianefimo , i qua- 
nte in gran maniera , che non folliate : la fua mi* ^ j 

fe: icordta ne fa il perchè . Quella certo per mol- 
ti fia l’ultima Pafqua : chi fa , che forfè noi fia 
per voi ? Ah Criltiano ! per quello Sangue vi pre- 
go , per quelle Piaghe cogliete oggi il buon pun- 
to, cne forfè non torna piò : non per nulla oggi 
Dio a voi parla, e chiama voi . Quanto temp’e. 
ch’egli indugia, ch’egli afpetta, eh’ egli fopporta r 
Balla così , non piò : Venite adoremuj , & precida- 
mi ut , Cb* plorrmus ante Dominum , qui fecit nos . . . 
pTitoccuptmus f'acism ejus in con f e filone (a) ? Ven- 
ga la Confelfiotie accompagnata da un dolore uni- 
verfale , dolor fincero , dolor efficace ; univerfale a 
dolerfi d’ ogni peccato , fincero a deteff arne ogni oc- 
cafione , efficace a durare per ogni tempo ; e così 
Ila . 


SECONDA PARTE. 

I L dolore , che già dicemmo richiederli ad una 
penitenza perfetta , vuol edere univerfale , e fin- 
cero ; e quelle due proprietà necefiariamente ven- 
gon richiede aL. valore del Sacramento : vuol effer 
per terzo efficace e quella proprietà , nel fonfo già 
dichiarato, riguarda il frutto llabile del Sacrarne^ 
to . Or quella , comechè men necelfaria al valor del- 
la Penitenza , pur la più utile quanto all’ ufo de’ 
penitenti , va ritoccata con alquanto più d’ efattez- 
za . A me pare, dirà tahirto , nella ricerca de’ 


li dolgcmfi e piangon davvero- i lor peccati ; ma 

S dì o per certa volubilità di natura incollante to» 
0 dimenticano i motivi del lor dolore, o per man- 
camento d’ indrizzo collante non applicano rimedi 
acconci al lor peccato, e perciò tolto rifonno ciò, 
che già tanto pianterò di aver fotto. Mi fan egli- 
no ricordare Sanie , il qual doleafi ad ogni trat- 
to tfi perfeguitare Davide , e ad ogni tratto toglie* 
a perleguttarlo più che mai dianzi . Infinchè Ciò- 
nata gite ne parlava sì bene : infinchè David me- 
defimo or prefentavafì col lembo in mano della ve- 
lie reale reci fagli nellh fpelonca , or manda vagli ri- 
donare la lancia toltagli furtivamente dal letto , 
dov’ei dormiva. Saul a villa di fedeltà sì eroica 
in uom sì perfcguùaro, davajin pianti e in finghi- 
ozzi . Veramente , dicea , tra’ miei vaZalli non vi ha 
il più degno della mia amifià : David, ho tutto 
il tono a volerti male : d’ or innanzi ti fatò un 
altro . Da sì cordiali efpreffìoni verfo il magnani- 
mo fuo rivale, eccolo (chi’l crederebbe? ) eccol 
di repente trafeorfo a brandir V alla per trapalar- 
lo , a raccor genti per infeguirio , e a tutte forze 
volerlo morto. Ma che fo il barbavo ? Non fi 
pentì egli par dianzi di trattamenti sì fotti ? Cer- 
to che gliene dolfe ; ma al primo ribollirgli nell* 
animo le antiche fue gelofie , tutti dimenticò im- 
mantinènte 1 i benefici del pio nimico. Ah che 
allor quando Saule jpiù fmaniante volava a’ danni di 
David, convenuto farebbe por targP incontro e quel 


miei peccati ai veramente procedere con cuor fin- lembo rìcifo, e quella lancia rimeffogli ; e, di chi 
cero, e di mettervi tutta quella potàbile diligenza è, dirgli formandolo, di chi è, o Principe >.que- 
che fi richiede, cioè quanta ne adoprerei in ogni fla ftrifeia di manto, di chi quell’arme? Non ei 
mio affare di gran rilievo : onde quando già fono 
a pentirmi de’ miei trafcotfi , veramente mi duol 
di tutti, e-rifolvo di evitarne ogni pericolo, fug- 
girne ogni occafione : nè perciò mi è nato mai .dub- 
bio , che la mia contrizione .fiata non foZe univer- 


fta ftrifeia di 
vedete 
morto 

dio l’amore 
quella vita , 
foZe chi fatto 


voi quante volte potè già David avervi 
, e noi vole ? Gli ricambiate voi dunque in o- 
che gli giurafle , e potete voi tor 
ch’egli, vi diè ? Qualor 1 


avelie a Saule tal 


trovato fi 
rimoltranze 
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fai, e fincera: bensì fon ceno, ch’ella non fnef- troppo è credibile , che frenato P avrebbe da’ fuoi 
ficace nel fenfo da voi di vitato: imperocché afd ogni trafcotfi . Conveniva pertanto, s’egli avea punto 
Pdqna fono a riconfeZar quaft fampre in ifpccie le di fenno , che conofeendo gii l’impotenza del fuo 
fleZe colpe. Dall’altro lato fe dai mancare al Sa- fdegno, fi teneZe mai Tempre a fianco alcun de’ Tuoi 
cr amento frutto di emendazione vai inferirne. man- fidi con ordine, che quand’ egli montaZe in ira per 


nuovo 


(a) P/. p4- (b) Tir. de Per ni i. 
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nuovo furor centra David, quegli fubito a raddol- 
cirlo gli recatTe in fi» gli occhi quelle divife di pie- 
tà e di amore . Un tal coniglio valga per voi , o 
Criftiani . Anche a voi , quator fiate in procinto di 
c nfeflarvi, voglio concedere quel pentimento fincero 
de’ toni fatti al Signore , che già ebbe Saul de 1 ma- 
li termini ufati a David . Infinchè vi ftaranno p_re- 
fcnti quell’ alte mifericordie divine, quelle grazie, 
oue’ fentimenti , que’ lumi , che allor vi modero , 
(tatete fidi , vel credo , a non volere piti olle fa tanta 
bontà. Ma quando oofcia, cambiata (àccia alle 
cole , torneranno gl’ iffefTì inviti di prima , gl’ iAeffi 
pericoli , gl’ illefli oggetti a fortiarvi nel fuoco , 
e riaccendervi in cuor la paflìone ; quando il nimi- 
co recando legna all’ incendio con diaboliche fugge- 
Aioni vi fcalderà di bel nuovo a far contro Dio , 
e già divampati gli affètti , ottenebrata la mente, 
vi fentirete andar tutta 1’ anima a nuove otiife ; 
quanto acconcio farà in quell’ ora i’ incontro di un 
qualche Gionata a fmorzar le furie di Saul I Quan- 
to varrà ia quel punto ia voce di un fedel confì- 
gliere, il qual con bel modo vi torni a memoria 
que’ grandi meriti , che ha Dio con voi , quelle 
grandi risoluzioni , che voi fàceAe per lui . Or un 
amico si fatto non è egli in voAra balla l’averlo, 
quando vi aggrada ? Pigliate in buon’ ora uno Aabi- 
le Direttore delle voAr’ anime , aprite a lui tutto 
H cuore , affinchè quegli conofcendone il debole , 
poflà di fubito accorrere dove pendete piti a cade- 
re. Ponete mente. Per due riguardi fingo larmenre 
vien tanto raccomandata a’ penitenti la rimembran- 
za continua de’ lor peccati ; il primo a confufione 
delle amiche cadute ; il fecondo a cautela per non 
rifarne di nuove : or e all’ uno , e all’ altro effètto 
giova mirabilmente uno fiabile Confeffòre. Impe- 
rocché egli fugendo tutte le affezioni e buone e ree 
del vofiro fpirito, agevolmente, può avvalorare i 
motivi , che vi ritirin dal male , e fuggerir gl’ in- 
drizzi , che vi raffermili nel bene . Quindi a ren- 
der veramente efficace il volito dolore, e fruttuo- 


C A OTTI. 

fa 1 » Confeflfione voi non potete fcr meglio che 
fcegliervi a fiabil governo delle volti’ mime un Di- 
rettore , da cui abbiate in ogni frangente piò pron- 
to il ricorlb, e piò acconcio il foccorfo. Mirate, 
che appunto in ogn’ altro affare voi ufate cosà „ 
Qualor non foflè per lor difetto , voi non carobie- 
reffe mai fervidore alle voffre cafe, perchè quttìi 
conofce l’ umor del (ladrone ; mai non muterete 
6ttore alle voffre ville , perchè quegl’ intende la 
qualità de’ terreni,- mai non torreffe altro medico 
a voffri corpi , perchè quegli fa il temperamento 
della perfona . E perchè dunque folo in riguardo 
all’anima s’ha egli d’ ogn’ anno a mutar Confeflo- 
re ? Se non vi date a conolcer mai a veruno , chi 
faprà reggervi in vita, chi confolarvi in morte > 
A chi potrete aver confidenza in quell’ora; o chi 
pigliarla con efTovoi I Avvezzatevi dunque a un 
medefimo Direttore, e fi (fato che ve l’abbiate , 
itelo a confutare di fpelfo , e ciò lindi inamente in 
affari di grave pericolo , o in urgenza di tentazion 
violenta . Già fo , direte , in tai cali ciò , eh’ egli 
può fuggerirmi . _ Sappiatelo ; più varrà a mille ' 
doppi detto da lui , che non Saputo da voi . An- 
che i medici in malattia ufan curarfi per mano cT 
altro medico effrano. Mi balla ne’ miei cimenti il 
ricorfo a Dio . No , che fovente non buffa . Ricor- 
ron a’ piè di Crifto dieci lebbrofi pregandolo di an- 
dar mondi dalla lor lebbra ; e Crino mandagli da’ 
Sacerdoti; he, oftendite va t Sacerdaiibuj (a). Ah 
Signore , e non potete voi qui guarirci ? Il puffi» 
si, ma noi voglio e per crefcer autorità a’ miei 
Mtniliri , e per fondare in umiltà i miei Fedeli : 
andate : Ire , afiendite vai Saccrdoiibus . Tanto dich* 
io a voi, o Signori; Vede , afiende le Sacerdoti 
(b). Egli v’ ingegneri cib, in che dovete efàmi- 
narvi per ben difporvi a un dolore univerfale di 
voffre colpe ; egli ciò ? che dobbiate evitare per af- 
ficurarlo lineerò ; egli infine , come convenga por- 
tarvi a mantenerlo efficace , e con ciò rendere la 
Confeffione non men valida, che fruttuol'a. 


PREDICA XXXIII* 

DELLA PASSIONE. 

PaJJio Domini mftri Jefu Cbrijli. Santa Chiefà. 


P RIM A eh’ io tolga a raccontar fra le genti la 
Paflìone c ia Morte di Gesù Nazzareno Figli- 
uol di Dio, confeffò prima con lagrime , 
con finghiozzi . con gemiti . confeffò al cicl , 
che s’ottenebra, al fol, che s’ecclifla, alla terra, 
che trema ; confeffò a tutte le creature già confa- 
pevoli dei grand’ eccedo , che quella mone sì_ bar- 
bara, e si crudele, ch’io fon qui ad annunziare, 
io medefimo , che l’ annunzio , anzi pure ratti noi , 
che l’ ascoltiamo , noi di comune confentimento em- 


piamente glie la recammo : Vulneratiti efi proprie 
iniqui miei nojlrai , altri tue efi propter [celerà nofira 
( c ) . Pietà , o Cieli , perdono a noi , divin Pa- 
dre , di tanta oflèfa : Puree , domine , pane popolo 
tuo ( d ) . . . puree peceatit meit ( e ) . Nuova c(À 
ella è ceno, che corrali a chieder grazia da un Pa- 
dre colle mani ancor tinre nel vivo fangue di fuo 
Figliuolo; ma troppo ella è maggior novità al mon- 
do, che quel medefimo fangue iparfo pur ora per 
noffra colpa , già gridi a noftnt Salvezza : Ipfe pec- 
cata 


(al Luca cap. vj. ( b ) Mattò.’ cap. 8. ( c ) lfaùe cap. jj. 

( d ) Joel. cap . z. ( e ) Job. cap. 14. 


DELLA P. 

tata miti tot um tulit , & prò tranfgrefforibut rogavit 
( a ) . Grande ardire egli é il nofiro di comparire di- 
nanzi al Cielo rei già confeflìdi un Dio Crocifillo, 
di un Dio morto : ma non l’ avremo noi mai , qua- 
lor non fapeffìmo , che il Cielo fteflo v’ ebbe aOai 
più di mano , che noi di col^i . Ah che i noftri * 

3 uantunque grandi peccati mai non avrebbon con- 1 
otto Grillo fino fui Calvario, qualor egli non ci 
avelfe voluto montar da fé ! Egli fu , che volle 
morire . Oblatut efl quia ipfe voliti t . Egli già da 
gran tempo contava i giorni , e lenta dicea venir 
uelPora, che l’ abbracciale alla Croce : Baptifmo 
abeo baptizari : & quomocio coarBor ufqtie cium 

pcrficiatur ( b ) ? Egli di quello giorno ne ragiona- 
va co’ Tuoi Difcepoli, come di un giorno di noz- 
ze : Dicebant exceffum eius f quem completami erat 
in Jeru falera (c). Sgridò Pietro , che s’ attentare a 
ritenerlo più in vita : Vade pofl me Satana , fcanda- 
lum ei mibi (d). Rimproverò agli amici , cnedimo- 
fìraffer malinconia della fua morte : Si differiti! me , 
gauderetis (e). Oh fe veduto l’ avelie fei giorni ad- 
dietro, quando venivafi in Gerofolima, dov’ei fa- 
pea , che l’ afpettan le trame de’ Tuoi nimici ! Movea 
egli di sì gran palio , che nefiùn degli Apporteli 
potea tenergli appreflfo ! Pr.ecedebat iìlos JeJus , & 
fiupebant , Ò* fequentes timeiant ( f ) . Gesù innan- 
zi , eglino indietro .* Prcecedebant . In tutta fua vi- 
ta camm inò mai sì forte ; fol che nel viaggio , che 
il mena a morire , egli accalora l’ andata e sforza 
il palio : Pr/tceaebitt Jtfus . Eh eh’ egli avea un cuore 
da non lafciargli fornir la morte , qualor foffètta ei 
non P avelfe per uomini feonofeenti . Ma un tan- 
to amore, il quale dovea elfereil fuo maggior con- 
forto, fu egli appunto il fuo maggior^ cordoglio . 
Perciocché mono egli per amor degli ingrati , né 
morendo , né amando li guadagnò . Quello ì l’a- 
cerbo (penacelo del Calvario, quello é il nodo del- 
la dolente tragedia, quella la doglia più acuta, la 
più profonda paffione dell’ Uomo Dio : Pq/Jio Do- 
mini noflri JeJii Cbrifli . Per le aperture e gli fquar- 
ci di quelle Piaghe convicn cercare la firada nel 
cuor di Grillo . Là in quel fegreto ritiro de’ Tuoi 
affanni , là in quella immenfa fornace di carità e 
di amore, là fol li fente ciò , che gii colla l’in- 
gratitudine umana, poiché fi fcuopre quanto egli 
amò l’uomo ingrato. Or chi ci guida là entro ? 
Chi fi la firada , chi ne infogna i fenticri , che 
menano al cuor di Crillo ? In buon punto ne vie- 
ni o Tanta Croce adorata : O Crnx ave , fpes uni- 
ca ( S ). Tu ancor calda di quell’ Amor crocifif- 
fi> , che in te far volle 1’ ultime pruove , tu ancor 
bagnata del preziofo fanguc ? tu ancor prelfa del- 
le tante foie piaghe , tu a noi fa fapere quanto amò 
noi chi non t’amò, che per noi: Beata, cu/m 
bracbiis pretium peptndit fecali ! Deh quai parole 
afiéttuofe ti dilfe allora Gesù , quando allargò e 
fiele ambe le mani per abbracciarli a’ tuoi lati ; 
quando giunl'e i due pie fui tuo ceppo , quando 
pesò nel tuo fono la fianca iella . O benedetta in- 
fra le punte , flette ramo i arbor alta , inchina a noi 
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l’altezza di que’ tuoi rami ficché arriviamo a co-' 
gliervi i dolci frutti di quella carità fopraumana, 
che in te fiori fee , e matura . Flette ramos arbor 
alta , tenfa lata vifeera : Intenerirci le vifeere del 
tuo tronco ad accogliervi e il giufio, che per te 
ottenne la grazia, e il peccatore, che per te fpera 
il perdono .* Piti adauge grati am , reifque dele cri- 
mina . 

11 maggior numero de’Crifiiani mira Gesù cro- 
cifilfo anzi come fpettacol di compalfione, che co- 
me oggetto di amore: ognun fi refia a contemplar 
per appunto quante percofle ei ricevette in fulaof- 
fo, quante piaghe ei tollerò nelle membra, quan- 
te filile egli versò dalle vene; e nel computo de* 
Tuoi dolori dalli per foddisfàtra la lor pietà . Ali 
Crifiiani f avvertite , dice Agofiino , che il divin Re- 
dentore non é già egli morto a fola mira d’ elfere com- 
patito fra gli uomini , ma sì ad oggetto d’ elfere amato; 
e perciò in quelle pene medefime, che compatite, 
convien mirare non ciò Teliamo , eh’ elle nan di 
compaflionevole al vollro fguardo, ma ciò, ch’el- 
le hanno di amabile al vofiro cuore : Quando aa - 
à 'rmus , quìa paffui efl prò nobis , quam rem am li- 
miti in Cbriflo 1 membra cruciflta , tatui perforatimi ? 
an ebaritatem ? C baritat amatur : amavit noi , ut 
redamaremus eum ( h ) . A tenor di un tal forni- 
mento di Agofiino , altro non forem oggi , che an- 
dar tracciando nel corfo della divina Paflìone tutti 
que’ palli , ne’ quali più fi palella il fuo amor verfo 
noi, affin di muoverci a riamarlo.* Amavit noi , 
ut redamaremui eum . Voi gli vedrete in tutto il 
fuo patire un tale affetto , un tal cuore , una tale 
fvifeeratezza inveì fo voi , che vi bifognerà quafi a 
forza pigliargli amore. Cominciate a conofcerloda 
quell’ efireme parole , eh’ egli dicea a’ fuoi cari , pri- 
ma di andar a morire . . 

Finita già U gran Cena, in cui per pruova di 
carità inaudita dare avea di propria manna pafeer le 
lue Carni, e a ber il Tuo Sangue, levali il Redentar 
dalla menfa , e data intorno un’occhiata a’ Difce- 
poli, orsù dice, figliuoli miei , mi refia più poco 
tempo da flar con voi .* Adbttc modicum vobìfeum 
fam ( i). lo da voi mi diparto, ma vei tenetevi 
tra voi uniti con ifcambievole amore. Sì, amate- 
vi, o miei figliuoli, l’un l’altro, e vogliatevi tut- 
to quel bene , eh’ io volli a voi .* Mandai um novum 
do vobis, ut diligati j invicem (k) . Queft’ affetto fcam- 
bievole di carità io vel do per divifà, onde forvi 
Cunofcere per miei- allievi : In hoc cagno feent onincs, 
quia di fcipuli mei eflii , fi dilettionem babueritit ad 
invicem ( I >. Miei Difcepoli, non piangere : vi 
laicio , ma non vi abbandono : Non rehnquam vo* 
orpbanoi ( m ) : al fin deeli affanni verrò poi a ri- 
vedervi di miglior vile. Vi manderò poidalC:elo 
il mio Spirito Confolatore, da cui fapiete, come io 
fon per natura nel Padre, in voi per amore. Ad- 
dio, cari, relfate in pace: Pacem meam do vobir 
(n). Su, vegga il mondo quanto mi é «folce 
morir per lui ; levatevi , andiamo incontro alia, 
morte: Surgite , tomai bine ( O ) . In quello dir* 

rizzali 


fa) Ifaitc 5.55. ( b ) Luca c. 12. ( c ) lbid. c. 9. ( d ) Matt. c. 16. 
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rizzali in pi'' , e & fembiantc di andate , ma il fuo 
amor non lafcia rifolvei lo a tor congedo. Miei figlino- 
li, ci dividiamdi perfora, ma non di alletto : Ma- 
tute in me , & ego in vobii ( a ) . Io ho per voi quell’ 
amore medefimo, che mio Padre ha per me, dun- 
que come io vi amai da figliuoli , così tra voi ama- 
tevi da fratelli : Hoc rfl pracepium menni ( b ) ; di 
bel nuovo vel replico , perche mi preme , hoc efl 

. . . i rv_i l ». -.e-* 


pracepium , ut diligati t inviano . Dal mondo non 
vi af pettate carezze: fe liete miei, ci avete a cor- 
rere la fortuna , che vi ha corfa il Maellro . La 


fori con voi da nimico ; ma noi temete : affiochì 
egli piti non abbia forza a nuocervi , or ora vo a 
prelentargli battaglia, ed a finir di fconfiggerlo : 
Confidile, ego vici mundum ( c ). .Ricordivi di quel 
giorno, in cui vi traili arguirmi con tanta lena.: 

10 fui il primo a cercar di voi , Lo vi fidai ogni 
mio arcano , io v’ aperfi tutto il mio cuore , io 
infine vi fcelfi per banditori della mia Fede in tut- 
to il mondo. Di tanto, che pure ho fiuto per voi, 
altro ricambio da voi non chieggo , le non che ; 
innanzi eh’ io muoja , mi promettiate di amarvi 
fcambievolmente l’ un altro . Non dimenticate , o 
Difcepoli , quell’ ultime mie volontà ed unico tefta- 
mento : Hec mando vobit , ut diligati i invicem (d) . 
Quindi interrotto con erti il ragionare , 6 com- 
pone in atto di profondirtima riverenza, lava alto 

011 occhi inverfo al Cielo, confegna all’eterno fuo 
Padre l’ afflitta fchiera de’ Tuoi Difcepoli , li prega 
di patrocinio fu la nafeente Tua Gliela, gli racco- 
manda tutte le gemi, e me e voi in ilpecieadun 

r :r uno : Rogo . . . prò eis , qui credi turi Junt in ine 
e): e dato qui un profondo lofpiro , oimì , di- 
vino mio Padre , quanto gran mondo non fa di voi ! 
Pater fufte , munjus te non cognavit ( f ) ; ma fe la 
mia mone pub ella far, che vi crefcano adorato- 
ri , fi verfi pure il mio Sangue : ecco , vertuta ì 1’ 
ora : Pater venir bora ( fl ) : fiate voi glorificato , 
io morto, ed il mondo faìvo. Heccunt dixiffn Je- 
fus , etreffut efl cum Difcipulit fuis trans lorrer.tem Ce- 
dron ( h ) . Ed ì pur vero , che un uom , che ama, 
• parla cosi , di qui a fera non vivrà pili ? Ed e 
pur fermo di voler egli morire in età s) bella , in forze 
sì vigorofe , in fu’ principi di sì gloriola carriera? 
Pere hi almeno non differire infitto a tanto ch’egli 
abbiali chiufi gli occhi alla dolente fua Madre ? Ah 
Crirtianì ! fu pur eglinollro roilercoilume l’afpet- 
tar gli anni vecchi i per darli a Dio: s’ egli per noi 
non muore sì giovine, non rnuOc contento . Ed 
eccolo già avvinto fuor del Cenacolo co’ fuoi Di- 
fcepoli partire il Cedron , e camminare alla vol- 
ta dell’ Òliveto : E e re fiat efl troni torrtntem Cedron 


fa dell’Oliveto : Egre fluì efl troni torrtntem Cedron 
( i )... Et bymno dUb , exierunt in montem Oli- 
veti (k). Quello i il torrente , che pii p»fsò,que- 
flo ì il monte, in cui gii ricoverarti Davide fug- 
gitivo; nta oh con quanto diserto affètto da Cri- 
llo ! Davide qui cerco Scampo da un ribelle figliuo- 
lo, Crifto qui morte incontro a un Difcepolo tra- 
ditore : qui David allicurb la fua vita , qui Cri- 
Ho la efpofe : qui David fu veduto pianger di fde- 
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gno, qui venne Crifto giubilando di amore : Da- 
vid afeendebat cfiyuin OUvarum , /contieni Cr fieni . . . 
Hjtmno tlicb , exierunt in montem Olive! i {{) Senon- 
chì in vicinanza «folla battaglia anche i gran cuori 
rifentono l’ orror del cimento . Venuto Còlio al 
Getfemani , picelo! villaggio pollo alle folde foli’ 
Oliveto, quivi foni fermare in difparte i Dii», 
poli, entra egli in un orticello contiguo con tre 
ioli Tuoi più hdati , Giacopo , Pietro , e Giovan- 
ni . La none , il filenzìo , l’ abbattimento del di- 
vino Maelbo li tiene oltremodo fofpefi ; mentre al 
lun e delle tor fiaccole gli ravvifano in volto un’ 
indolita pallidezza . Il veggono d’ improwilo tur- 
barli , gemere, ed ifvenire . Miei figliuoli , io 
mi fento morire della malinconia ; refiate in gra- 
zia, refìate qui a vegliar meco: Tri flit efl anima 
mea ufque ad mortem : SuJhnete hic , Cr vigilate 
( m ) . Palelàro l’ interno attornio (inghiozza , e ta- 
ce ; poi dilungatoli ancor da elfi un tratto di dar- 
do , fi profila colla fàccia in fui fuolo in atto di 
chi oppreffo da grande ambalcia implora grande mer- 
ci : Pater mi , fi pofjxbile efl tranfeat a me 
calix ifle . (n). Padre mio, s’egli può farfi , che 
mi fi tolga cotefio Calice amaro, io chieggo in 
grazia di non ne bere : Tranfeat a me calix ifle . 
Deb che pregare ì mai egli cotefio fuo? Se il Cie- 
lo non l’efaudifce, che fia di lui? fe l’etoudifce, 
di noi che reità ? O il fuo amore qui crolla , o 
i fpedita la nortra Calvezza. No , Cnlliani , fog- 
giunge Bonaventura, non diTlidate : coteftifua pre- 
ghiera, per timida ed a, fan noia che fembri , ella 
non manca al ftio coraggio , e foverchia al noflro 
amore : Dicunt Expo/ìtoret , così egli a nome di 
tutti , quoti oravi t Jtfus Patrem non tono timore pa- 
Vendi , quam mifericordia priori t popttli . E’ vero } 
eh’ egli in quanto uomo fi turba della vicina Pa> 
fione , ma non la fchiva ; l’ente l’amaro cali- 
ce , ma noi rifiuta . Ciò , che da elfo gli ritira 
le labbra, fi ì il vedertelo porgere per mano di 
quegli Ebrei , da cui non può egli bere , che a lor 
rovina . Però notare, ch’egli piegando non dirte 
artolutamente: tranfeat a me calix , ma calix ifle : co- 
tefio , cotefio calice mi fi tolga, in cui l’ ebrea perfidia 
vi flempera tanto fiele: mi è cara la morte , ma 
troppo mi fon più cari coloro, che periranno in 
recandomela . Cnxre , flagelli , e fpine ah da quai ma- 
ni voi mi venite ! O Gerufalemme I o Patria ! o Popol 
mio diletto , per re fi verfi il mio Sangue , ma non da 
te, Tranfeat a me calix ifle ... Oravit Paterni mifericor- 
dia priori s pepali . Quello egli ì appunto queir afpro 
parto, a cui wrevidelo Giobbe , allorchi dirte : Ter- 
rebit e:im tributano , & anguflia vallabit rum, ficut 
regem , qui prepararne ad pretto m ( o ) . Stretto 
tra due contrari affetti dal fuo medefimo amore , 
vedefi in punto d’ imprendere una tal pugna per 
la Calvezza de’ Cuoi , in cui i primi a perire laranno 
i Cuoi : e però a un tempo lìeffo e brama e tema 
di prelcmar La battaglia : r,ì fa rifolverfi a bran- 
dire quell’ armi infaiille, eh’ egli ni può amar vinte, 
ni può lòffrir vincitrici : Terrtbit rum iriMatio , Cr 

angu- 
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cneufiìa r ytlUbU exm . Qui fa pertanto dov’ egli fin 
rifoluto di arrenderft a’ patemi decreti , nell’ atto 
della magnanima riloluzione sforzò le vifcere, t 
ftrinfe il cuore con tal veemenza dì affetto , che 
gli ruppe le vene, e trallègli il fangue per fin da) 
volto: FaSut tfl fudor t feti, ficut gatta / angui nit 
dcrtrrenris in imam (a). E iti tale (iremo di am- 
ba fcia (. oh Dio ! ) neppur un de’ Diìcepoli , che lo 
affilia, o alinen gli afeiughi la fronte! Anzi ahi 
tropp’ altra alfillenza gli li apparecchiai Dormon 
gli Appoftoii , aia non dorate no Giuda . In mal 
punto ne viene lo fcellerato . Ogni perlina , per 
di allegro talento che fia , fe mai cade ia malinco- 
nia , fi lente (abito come legare il (angue , ed op- 
primer j?li (piriti da tanta noia e ftllidio, che non 
trova piò cola, la quale vadale a grado ; e appena 
Coltre in quell’ ora il ragionar de’ domeftici e il 
confortar degli amici . Peniate poi, fein tal pun- 
to venale latto grave torto ed o itela : farebbe pro- 
pria un condurla a morire di crepacuore . Or ia 
che fiato Gesù fi trovi , voi vel vedete . Eccolo 
abbandonato della perfona col capo in Ceno pii! poco 
men che fpirante: Proci Hit in fac'tem fetam fatine in 
agonia { b ) . Or in procinto di agonia vederfi a 
un tratto dinanzi im cerchio di /ghetti , e la fàc- 
cia d’ un traditore, ahi non i colpo quello per 
Uum sì ben nato ! Guardie , foldari , una grazia : 
Gesù Nazzareno egli è qui ,• di qui oon può ufeir, 
che non diavi nelle mani. Circondate pure gl’in- 
torni , guardate i podi , egli è voftro : altro non 
prego , le non che piacciavi differir ia cattura fino 
a tanto ch’egli rivenga di un mortai accidente , 
che pur or I' ha percolici e burnito a terra : pa- 
rete troppo crudeli a così trafeinare per Gerofo- 
Jima un corpo efangue-. E tu Giuda per lo tuo 
meglio ritirati . Vane preghiere ! Già fe pii accolli 
il ribaldo con feccia ardita e proterva ; già pii ap- 
prodi» le immonde labbra. E Gesù intanto che di- 
ce egli , che fe Gesù? Sei tu qui Giuda, amico 
mio? Amìce, ad quid ivnifU' £ china la fronte al 
bacio . Noi ributta Icaofandofi , noi rimprovera 
brtifcameme di tua fellonia : dirtimula la perfidia 
del tradimento per compaffìone del traditore, e cer- 
ca di dargli pace per quel bacio medefimo,. che 
gli fe guerra . Qual madre tutta in officio piero- 
io vcrlo il bambin , che fi vede morire in fo- 
no , fi affretta a porgli e replicargli rifiorì a pruo- 
va di ritenerlo, fe può , in vita anche un poco; 
tal oggi Grillo , vedendo lo fvemurato Dilcepo- 
lo già predo a perderli , fronde con elio agli ulti- 
mi affetti di amor paterno, e gli coniente a bacia- 
re quel divin volto, a cui appena fi ardivan di ac- 
codarli per riverenza le labbra puridime della V cr- 
ei n lua madre . Fermianci alquanto a riguardar- 
lo in quell’ atto llr ertamente abbracciato al fuo 
medefimo traditore ; e come prima fciolga le brac- 
cia da quel fellone , fottentriam noi agli ampledi 
patemi , non già co* baci alle labbra per lufingar- 
(o da traditori , ma con lagrime agli occhi per 
abbracciarlo da penitenti . Or che quel feno fi l 
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aperto ad un Giuda, ha perda» ogni diritto di 
mai più chiuderli a’ peccatori . A ridia nei dunque , 
o Cnftiani , ed in quel feno pietofo ci ri poliamo . 
Ma , oimè ! che già ci pervennero i divietati ni- 
nnici f*oi : già abbaflan l’ afte , già levan grida , 
già fono alle prtfe . Pietro, a chi mira quel ferro 
ignudo ? Dov’ t Giacopo , dov’ ì Giovanni ? Ferma- 
te, o empi.. .. Oirnì! in tatuo dov’ i il mio Si- 
gnore e Majftro , eh’ io più noi veggo ? Eccolo , 
eccolo .... Deh mirare quel volto , vedete quegli 
atri, udite quelle parole. AUo fpuntar di tannar- 
mi egli niente fmarrito , o crucciofo , rizzali in 

S i , ripiglia gli /piriti , raffirena il fembiante , e 
n io, dice, fon io Gesù Nazzareno ; Ego jum 
(c): e fi dà loro a legare. Pofe il coltello, o Pie- 
tro , non convien far male a perfona , converte gU- 
dinne tuum in lacune futuri ( d ) : c rifaua l’ orecchio a 
Malco . Fate , o foldari , prigione il Maefiro , ma non 
toccate 1 Diìcepoli : Si me quanti*, finite boi ab ire 
£ e) : ed allicura lo /campo a’ Tuoi . Che prefenza 
di Ipirito ! che lena di cuore ! che riflefiioni . e pre- 
mure d’ incomparabile carità ! Ah Criftiam , che 
noi abbiamo un buon Dio : ma noi per anche noi 
conofciamol Chi non piglierà in lui confidenza al 
vederlo in mezzo ancora de’ Cuoi affanni sì prov- 
vido e sì follccito amante de’ fuo i feguaci ? Acco- 
fliamci a lui per amore , a lui ritorniamo ravve- 
duti e pentiti , fe già ce ne dipartimmo ; e fiam 
pur ficuri di t fière ben accolti e tranati da quel 
cuore ri amorevole e tenero anche verfo di chi 
ei pur vede fu’l punto di vilmente abbandonarlo. 

SECONDA PARTE. 

L E prime pruove di amore fette da Crifto là nel 
Getfemani fon elle appena un cenno di quan- 
to refi agli a far nc’ Tribunali . Oh quivi sì , che 
il tener fermo e collante quel fuo dolce tenor di 
voce e di fembiante gli ha a cofiar fommi sforzi 
di allctto . Miratelo , quale ne vien dall’ Orto il 
manfueto Signore tratto per una teine giratagli al 
collo tra te fpinte dell’ alle, tra gli urti della sbir- 
raglia , con alto fi repi to d’ armi e d’ armati . Ri- 
partito il Cedron già temo alle mura di GerofoH- 
ma . Quivi a fuon di tromba fi fparge avvilo per 
ogni contrada, che Gesù Nazzareno è caduto alla 
fine nelle forze della giudizi* . Morti alla novità 
del grido notturno i cittadini rraggon dalle botte- 
ghe e dalle cafe , chi a vederlo partir dalle porte , 
chi a riconofccrlo colie fiaccole da’ balconi, tatti a 
ragionare e a conchiudere , che m qualche atro- 
ce misfatto debba novellamente averlo colto ia 
Signoria . per cui procede a sì acerba carcera- 
zione del malfattore . A fermare nel volgo co- 
tai fofpetti chi mi fa dire le malizie , gl’ ingan- 
ni , le macchine , che divifano ? Che tumulto 
di voci, che precipizio di efami, che confufionc 
di Tribunali? Se gli fa quivi procedi», e megafi di 
alceltarlo ; o fe afcoltafi , non è che a fargliene 
nuovo proceflò . Se tace , egli ì convinto, (»er- 


( a ) Luca e. ai. ( b ) Marci c. 2.6. Luca c. a*. 
( d ) Mnttb. c. ì 6 . ( e ) Jo. c. »8. 


( c ) Jo. c. 18. 
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<hb fiett ha che rifpondere : fe rifponde , egli b 
convinto , perché non tace . Citali a dar ragione di 
fila dottrina ; ma s' egli accenna di renderla , fe gli 
tnran le labbra con un Ichiaffo Sic rtf pontili Pon- 
tifici (a )j Scongiurafi a palefar nettamente, s’ 
egli è colui , che fi dice Figliuol Dio : ma fe il 
ricca egli b reo di ufuroata divinità ; fe il confef- 
fa b reo di efecrabil beuemmia : Audiflit bìafpbe- 
miam (b ) . Cosi fenz’ altra pruova guridica Caifas 
prima il pronunzia degno di morte , poi a punto 
decifo chiama il parer degli Scribi : Quid va bit v •- 
detur ( c )? Ad opprimer quell’ Innocente rutti del 
piati colpirano i Tribunali , Civile , Regio , Ecclefia- 
ftico ; e perfino chi non gli b giudice competente, 
e chi non tien tribunale . Che ha egli a fare Cri- 
Ito con Anna , uomo in que’ giorni lenza vertm mi- 
niflero di pubblica autorità ? Ma non rileva : come 
luocero, ch’egli b di Caifa, degno b, che colga il 
primo piacere di vederfi dinanzi avvilito il Nazza- 
reno ; e piglifi la libertà di aflìcurar al Genero il 
Prigioniere con replicate ritorte.' Mifit eum An- 
ne s iigatttm ad Caipbam ( d ) . Che diritto ha egli 
fu Criflo il Re Erode, onde facciali lecito di ri- 
mandarlo a Pilato in abito ed in divifada pazzo? 
Ma non fi cerca : come oftefo eh’ egli b col Pre- 
fidente Romano per puntiglio di ambita giurifdi- 
zione , fi merita qualche arbitrio in quella cau- 
fa, che difimpegni V uno , onori l’altro , acconci 
amendue: Tttatjmt amici Herodet & Pilotai in 
ipfa die ( e ) . Che facoltà han eglino que’ manigol- 
di da farla elfi da giudici , e procedere contra Gri- 
llo a quanto ftrazio ed infulto lor torna in grado ; 
proludendo cosi e a quella benda infoine, che poi 
legherannogli agli occhi ad ifchemiilo da finto 
Profeta , e a quell’ atroce diadema di fpine , che 
di lor crudele capriccio conficcherannoglt in capo 
a dileggiarlo da follo Re? Ma non importa: co- 
me odiofo ch’egli b ad ogni ordine di perfone , 
cosi ad ogni ordine fi coniente di ufar contr’eflb 
nel peggior modo , che fa e può . O Domine , ad 
quorum manus venijli ! efclama qui tutto attonito 
Bonaventura . O mio Signore , in che mani 
fiete voi dato , e qual pazienza , fuori che 
quella del vodro amore , potuto avrebbe tanto 
loflrire, e tacer tanto ! Ad quorum manus venifti 1 . 
Quanta e jì patientia tua 1 . Se non che, egli b dlfti- 
cIT problema il decidere, fe peggio il trattafle chi 
il condannava da reo, o chi alTolvealo da innocen- 
te . Ben fa egli il Prefidente Romano, che il no- 
bil reo condottogli oggi dinanzi , egli b il berlà- 
glio delle piò nere calunnie: Sciebat , quod per in- 
sidiavi iradidiffent rum ( f) : anzi non pure ha cer- 
ta nell’animo, ma fa palele anche in voce l’inno- 
cenza del Nazzareno : Quid enim mali fede ( g ) ? La 
rafferma ancor di vantaggio e la ratifica in formule piò 
precife: Nullam caufam rnortis inverno in eo (h). Dun- 
que , che ne inferióre ? Conchiude di forlo battere 
da capo a pib afprameme , come un ribaldo Cor- 
ripiam ergo illuni, Cr dimùtam (i). Ah Giudice 
iniquo , s’ egli b innocente, perchb foggiace a’ flagelli ? 
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fe non accerti 11 delitto , perchb preferivi N _ » 

U flagellazione ella b lupplizio «nfucto 
foh rei d, capeflro: tu, che non puoi condannar 
cotell Uomo, come puoi tu flagellarlo ? Coi db -//■, 
b pena . fecondo la legge , per gente ignobile e di 
fchtatta fervile : Cnfto fee^e rer dritta linea <£■ 
primi Re d Ifraello ; e non V iguoran colloro 
che gliel cantaron lolennemente non ha fei eio-ni • 
Hofaona Fi/io David ( k ) . Or s’egli b libero™ e 
nobde , come s’ ardifce a toccarlo la sferza ignobi- 
le degli Ichiavi ? Ah le qui tace il divin Recbnto- 
re , gran fame convien che s’ abbia di patimenti e 
di lcorni ! Quale avviluppo d’ iniquità in una fola fetv 
tenza ? qual congiuntura a lui pii, propizia a convin- 
cerne il Giudice , a ribatterne l’ingiuflizia , a Ican- 
larne la pena? Chi potrebbe piò contenerti dii ci~ 
memar Tue ragioni . malfimamenre fe. come dice- 
fi , beg gli nelle affilata la lingua in fu le labbra * 
E pure ( udite fornii rifentiti ) e pure il Verbo 
eterno del divin Padre qui non fo motto : Obmu- 
: r & 1'"? • ÌKm ‘ O ) : e al piò bel punto di 
fue ditele, fi riman mutolo.- Sicut mutui . . . non ha. 
beni more fuo raaargutionei (m). Orstf non vi ha 
dunque pii; (campo , ella b fotta . Apparecchianci a 
veder la piu orrida carmficma, che mai foflé eie- 
guita , non dirò già in membra d’ uomo, ma neppur 
di fiera dellmau al macello . Appena ulbita l’ ini- 
qua lentenza, mirate già con che avida rabbia vo- 
lan qua e là i manigoldi in traccia di llromenti da bat- 
t ?. re » d! ordigni da tormentare : come aggrappano 
alla rifufa quanto vien lor nelle mani ano a ftr 
colpo . Chi annoda fimi , chi aggrappa verghe . chi 
lega uncini , chi flrcpita con catene . Ben da fef- 
lanta carnefici fi oftèrifeono , dove bilògni all’ im- 
prefa. Sentite quel bisbigliare maligno, che fanno 
lor all orecchio 1 Farilei e gli Scribi . Hanno udi- 
to dal Prendente Romano gli fcellerati , che dopo 
quel sì folennc calligo egli intende rilalciar Crilìm 
che fon elfi pertanto? Divenuti crudeli nel lor ti- 
more fommuovono la sbirraglia a flagellarlo e per- 
cuoterlo sì , che muoia fotto a’ lor 'colpi • pe-ò 
con empie mercedi ne guadagna le braccia , e 
ne attizzano la bravura : e già b lor riulcito di 
metter gara infra i carnefici a chi i’ uccida . Per 
tal modo , aguzzata da nuovi flimoli la natia lor 
crudeltà , levan aito le grida contro il manfuetif- 
fimo Nazzareno ; fe gli avvenran con impeto al- 
la perfona , 1’ urtano a una colonna dell’ atrio : 
quivi trattegli violentemente di dodo le vedi, e 
meffolo ignudo da capo a pib . . . Oimb , anime 
mie , difpenlatemi da quella villa ! Cielo , terra , 
elementi , che piò indugiate a commovervi e à 
fcorucciarvi ? Quella b 1’ ora per voi funelìa , 
creatore , in cui quel Dio , che vi ha create e 
vedile di tanta luce , non ha per fe altro vello , 
che il cuopra , falvo quell’ unico del fuo rolfor 
verginale, che tutto gli chiama il fangue in fui 
volto . Ecco! legato ad una infame colonna in atto di 
chi afpetta dagli uomini l’ ingrata mercb del fuo 
amor vedo loro : Objìupefcite cali fuper hoc , 

por- 


( a ) Ib. ( b ) Marci c. 14. 

(. f ) Marci c. 15. ( g )_lbid. 


( 1 ) Pfal. 38. ( m ) Pfalm. a 7 , 


(c) lb. {d)Jp.c.iS. (e)Lucac.t^. 

C h ) Luca c. *}. ( i ) Ibid. ( k ) Mai. c. ai. 
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DELLA Pi 

£» p ci :,c eji>s defolamini vebementer (a)! Chi mi 
d.i lena a ragionare di si acerbo fpetracqlo ? Ama- 
ti miei uditori , io non prometto qui di finire U 
racconto: dirò, fe potrò ; dirò, fe non mi qppri- 
mon le lacrime, fe non mi affoga il dolore; dirò.. 
Àia voi già -fomite il rimbombo de’ colpi , il fia- 
tarti) delle percofle . Oh membra più dilicate d’ o- 
gni pupilla! oh carni fior d’innocenza, opera del 
Patadilo, lavoro, e inneflo del puro len di Ma- 
ria , quante ftrifce già , quanti sfregi di lividure e di 
(àngue! Al primo fpafimo delle sferzate vien tutto' 
pallido il mio Gesù, . e ne innorridifce , e ne tre- 
ma da capo appiè ; ma non geme , ma non fof- 
pira . Veggol raccolto in fe medefimo , faldo ed 
immobile a par della fua colonna . (otto a una 

S loggia dirotta di battiture , che gli diluvian fui 
oifo e fui petto , al feno e a’ fianchi , a dritto c 
a rovefcio fenza pietà, nè riguardo : veggogli 

rotta ogni vena , e largo fpicciarne il (angue , 
che piove a rivi giù per le membra, e fe ne ri- 
ga il pavimento: veggo fcoprirfegti al vivo le car- 
ni , e della pelle trinciata e lacera pender le fila 
quili intrecciate a’ flagelli, quai ripiegate entro a 
gran folchi delle ferite , quai diffipate e difper- 
le qua e là in fui fuolo . Già violato ogni numer 
di battiture fiffo per legge, non pur effe eccedo- 
no le quaranta , ma paflan le cento e le migliaia ; 
Supra ciorfum menni fabricaverunr peccatore! ( b ) : 
e tuttavia fi fiegue a battere . Già sfigurato il Re- 
dentore , e perduta ogni yirta d’ uomo , fembra da 
capo a piedi tutto una piaga : A pianta pedit uf- 
cu; ad verticem , non efl in co fan ita: ( c ) : e pur 
anco fi batte. Già fcompigliate le arterie , sfi- 
brati i mufcoli, fauarciate le polpe, fe gli veg- 
gon le cofiole , e le gli contano 1 offa : Dintone- 
raverunt omnia offa mea (dir e pur tuttora fi bat- 
te . Non fan patire que’difperati , che più valgac- 
eli a (offrire , che non eglino a tormentare : e ad 
ogni patto yoglion poter più erti ad ucciderlo, che 
non può egli al foptav vivere al lor furore; gli fi 
l'cagliuno però addorto fenza mai dargli triegua, 
o refpiro ; e dove i primi (portati e vinti riporti- 
no , fottentran torto i fecondi a far pruova contri 
elfo delle lor braccia ; e tutti a gara di vincer- 
lo, gli menan colpi alla difperata, e via ne (pic- 
cano a brani le carni ; nè per quanto fi fentan 

S iene di fangue le mani , intrifi gli abiti , tinte 
1 Cicce, ancor fi reflan d’ imper verfare , di fre- 
mere , di metter urli e fchiamazzi , perchè non 
muore . O crudeltà / o barbarie ! Da quai tane 
sbucarono , da quai caverne orli e lioni di tanta 
labbia! Veramente quella è l’ora, e podeflà delle 
tenebre : hiec efl bora veflra , & poteflat tenebra- 
no» ( e ) . Gesù intanto che fa , che penfa egli a 
quert’ ora ? Eccomi , o Padre , ego in flagella para- 
far fum ( f ) : battete il Figliuolo, ma perdonai- 
te a ' minici , e fia pena di un folo la colpa di tut- 
ti : Ego feci , & ego feram ! ego portavo ( g ) . 
lo entrai mallevadore per l’uman genere, io det- 
ti la gran ficurtà : Ego feci , ego feram : pago io per 
. Qttar. Tom . 
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voi peccatori ; e così ir.i vedefie in cuore , come 
ho piacere d’ aggiavar me per vortro dilcarico : 
Ego feram , ego portabo , fatvubo ( h ) . Così 
mutola ad ogni lamento la lingua, parla egli col 
cuore al di vi n Padre : così tra Ponte, e gli lìrappaz- 
zi (offerti fin qui, or dagl' iniquilTìmi Giudici, or 
da’ crudeli (Timi manigoldi, repreflò ogni fentimen- 
to cogli uomini , iva sfogandoli ii fuo amore per 
gli uomini . Della quai pietolà preghiera ben rilen- 
tinne Pietro gli edòtti colà nell’atrio di Caifaflò . 
( Date quella iutramefla, o Crirtiani , al vortro, 
al mio dolore ; e dal compartionevole fpettacolo , 
che avemmo finora dinanzi agli occhi , ad un o$- 

! [etto di amabil fiducia per noi peccatori volgùun 
0 fguardo . ) Povero Pietro ! ei tenne appreflò per 
alcun tratto al Maeftro ; ma non parve lepuìrlo, 
che per negarlo. Il negò egli con replicati (per- 
giurile protertò empiamente di non l’avere mai 
conofciuto: Non novi bonùnrn ( i ) . Ma il buon 
Maeilro dirtimufando l’ off'elà ben mortrò egli di 
tuttavia conofcere il fuo Pietro, e riguaruollo con 
una di quelle occhiate, che mai più il cuore non 
le dimentica. Nello feender le (cale vede egli Pie- 
tro colà nel b:trto deli’ atrio , e lenza dirgli pa- 
rola lo mira nffo , e lo parta : Clonverfur Dominar 
refpexit Petrum ( k ) . Pietro , che tutto miete in 
quel guardo, dato un fofpiro di gran dolore co- 
minciò un pianto amariifimo , di cui in tutta fua 
vita «ni non potè alciugar gii occhi . Et egrefftu 
forar Petrar flevit amare ( 1 ) Così fapefs’egii Giu- 
da e piangere , e confiiiire ! Ma oh adotti quanto 
diverti tra due Difcepoli peccatori ! Giuda percof- 
fo da un dolore profóndo, ma difperato ; Pietro 
comprefo da cocentirtìma contrizione , ma confi- 
dente : Giuda col volto a terra tutto in funertidife- 
gni ; Pietro con c!i occhi in Cielo tutto in foavt 
penfieri . Giuda al laccio, al capertro ? aliamone; 
Pietro non già . Egli buon cuore , anima (empi ice 
corfa a peccare più per forprefa, che per confì- 

f lio , fi confonde, ma non fi avvtlifce; fi umi- 
ia, ma non fi abbatte; teme, ma non difpeia, 
Peccai . piangerò ; offòfi il caro Maeflro, lo pre- 
gherò ai perdono : lo negai in Gerofolima , con- 
ferterollo per tutto il mondo . Ahi Gesù mio , 
che quando io vi negai colla lingua , me ne tremò 
tutto il cuore! Tra tali affetti , fcrive il Serafi- 
co Bonaventura, che il fèrvido Penitente andò in 
cafa alla Madre del fuo Signore . Maria che non 
fapea de’ fuoi (pergiuri , come prima lo vide (pun- 
tate, gli fu incontro lodandogli La fedeltà il colag- 
gio per lui ntortrato là nel Getfemani . Allora Pie- 
tro levato un grido con dirottiamo pianto: Che 
fedeltà, che coraggio/ Ah mia Signora! Le cad- 
de appiè tramortito, le confefsò il fuo peccato, 
gliene chiedè mille perdoni. Piangea Pietro per 
forza di contrizione, lagrimava Maria per im- 
peto di tenerezza , e non temere , non piange- 
re , confida , 0 Pietro , che mio Figliuolo t’ avrà 
pietà : Dinùttet tibi Eiliur meur , conofco il fuo cuo- 
re , dimìttet tibi . Ecco la ftrada , cari (Timi peccatori , 

O per 


a) Jer. c. 2. ( b ) Pfl 128. ( C ) lf. c. I. ( d ) Pf. 21. 

e) L’<c<c c. zi. (f) PJ. 2,7 . ( g) J/l c. 46. (h) lbid. 

i ) hlattb. c. 2 6. ( k ) late. c. zi. ( 1 ) Ibid 
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per cui fi \ ione alla grazia, e fi conficgue il per- con Dio. Eccovi la Temenza, qual la raccolte A** 
dono . Cerchiam con Pietro P interceflion di Ma- dricomio da vetuftifTìmi Annali : JeJuitt Nazarr- 
ria: Anche per noi vi è in Cielo mifericordia : sì, num , fubzcrfomn genti:, conrrmptorrm Cafaris, Ò' 
fate cuore , dice Maria, venite, andiamo infieme da falfum Mtfftam, ut ma forum fu# genti: ' ttfÙmo- 
mio Figliuolo a domandargli perdono: il dotnan- nio probatum eft , duetto ad communi s fuppiitu fe- 
derò anch’io con e(fo voi, e fon certa, che l’ot- cura , & cum ludibrio regi# majeft.it n in màio 
terrò, Dimi: ter, dimittet vobts Ft/i:tJ mews . O duortan Intronimi cruci aftigho . I iiclor , ex peti 
Cesi), o Maria! o Madre, o Figliuolo! l’uno crucci. Gesù Nazzareno lovvertitore del popolo, 
coperto di tante piaghe , P altra ferita da tante fpa- Ijjrezzarove di Cefarè , falfo Meffia , come per te- 
de, ed amendue dimentichi de’ lor dolori , per non Jtimonio de’ capi di Tua nazione riman convinto, 
curar , che de’ nofiri mali . Or è ben tempo di pian- al luogo del comun fupplizio fi meni , e quivi 
gerc amaramente con Pietro le grandi ofltle e i con titolo, e fcherno di finto re in mezzo a 
gravi torti farti per noi e a tal Madre , e a tal Fi- due ladri fi crocifigga . Va bargello , apprefta 
gliuolo . Gesù , mirateci , e piange: emo: Refpicein le croci . Son falle le accnfe, le pmove rutile, 
no: j & miferere noftri . Mirateci voi , o dolce Maria , iniquo il Giudice , iniquiflfima la temenza ; ma 
e piangeremo . li fot tucs mifcrìcordcs ovulo: ad no: che rileva? Ecco la Croce. O da me cerca e fol- 
converte (a) ; piangeremo per contrizione di a- pirata già tanto cara mia Croce ri veggo io pur 
more, pianeerem lagrime di amarilfima vena , d’ appretto una volra/ Sii tu ben venuta, tu lun- 
piangeremo mconfolabili fino alla morte e morrem- go oggetto de’ miei amori, tu dolce termine de’ 
ino piangendo i nofiri peccati , e le noftre ofiéfe .* miei viaggi , tu caro prezzo della mia vira , tu 
Amare fìebimu: , ftebimus amare . letto amato della mia morte : Nunc diri : Ecce 

' nenia (d) . Caricali egli addotto quel pefanriffimo le- 

TERZA PARTE. gno fenza far villa di rifenrirlt nè del fianco sì 

debole, nè delle fpalle sì lacere: ma tutto efoloirt 

L A Paffione e la Morte del Redentore non nenfiere ed affètto della fua Croce, con effe incol- 
vogliono riguardarfi foltanto sì come un bene- Io a paffi rapidi e balenanti cammina al monre . 
fizio fatto generalmente a tutti gli uomini , ma co- Gerulalemme, addio: Egre fu: efl a filiti Sion o- 
tne fatto fingolarmente a cialcuno . No , non ere- mnì: decor ejus ( e ) . Saprai un dì , Città fceUe- 

diate , o Crifiiani , che vi abbia uomo al mondo rata , chi fia colui , che tu oggi mandi a morire . 

sì povero, sì negletto, di cut Crifto non fiafi ri- Vedrai fra brieve nelle tue mura tornar da giudice 
cordato alla fua Croce. Non fummo noi compe- chi n’efce oggi da reo . Confo Iati , o Gesù mio , che 
rati dal divin Sangue qttafi una greggia in bran- fe cadrai , cadrai qual fòrte Sanfone fu la rovina finale 
co , ma cialcuna ma pecorella venne confiderata c de’ tuoi nimici . Ah sì pur troppo ! ma ciò mi accora , 
didima con quell’amore medefimo, eh’ ci portò a non mi confola. Fi/ tic JeruJa/em , noi ite fiere fuper 
tutte: Cum Cbrrfttt: -agnoveri t omnem hominem, me , feci fuper noi ipfa: flètè, & fuper filioi veftro: 
ella è ponderazion di A goffi no , ejufque delibila, (f) . Donne pietofe , me non piangere, ch’io di 
prò uno quoque fe obtulit Patri , & ideo quifque ei buon grado ne vo alla morte : per voi più rollio , 

debitor efl , ac fi folte redimerete (b) . Ciò è sì e pe’ voftri figliuoli ferbate tl pianto j quonìam 

vero, foggi unge Bernardo, che quatora non folìè- ecce venient dies , in quibus dicent , Beat# fieri ics , 
vi fiato aitr’ uom in terra a redimere, che voi & ventre: , qui non genuerunr (a ) . Dio buono/ e in sì 
lòlo, tanto avrebb’ egli patito per foto amore di affannofo cammino, che pur è l’ ultimo di fua vita, in 
voi, quanto patì per amore di tutti gli uomini: tanto feotuo ed infàmia della perfona , tra sì gran calca 
Si te folum redimerei, non minus dedijfer . Io e concorfo di popolaccio, che gli fi affo ri a d’ in- 
quanto a me ( dicea però 1’ Apposolo con grato af- tomo ? tra tanto ftrepito di cavalli, di fanti, di 
tetto ) quanto a rae ? io riguardo il mio Signor fgherrt , di manigoldi, che l’ urtano, che il pre- 
croci fi Ito , come s’ egli non folte fu quella Croce, mono, che l’incalzano, non gli viene peranche 
che fol per me : Dilexìt me , & tradidit femett- a noja la fua Gerulalemme ? Gerufalemme l’ inful- 
ffum prò me (c) . Quindi , giacché pur fiamo all’ ta , egli la compafTiona ; Gerufalemme il condan- 
ultim’atto della fùnella tragedia , andiamo , fe vi dà na, egli la piange, Gerufalemme il mena al pati- 
l’ animo di venir meco, al Calvario , e dica ognuno bolo, egli la chiamasi ravvedimento e all’emenda 
in andandovi: Io vo a vedere ciò, che fa Cri- del fuo gran fello: Super vos fiere , Ci)* fuper filios 
fio per me: Dilexh me, & tradidit femetipfum vejhros ? Sì , anime mie, ripiglia qui S. Leone , fi ni- 
tro me . Voi lo vedete da ultimo colà nell* arrioai Pi- te ogginui d’intendere quel dolce cuore di Gesù 
lato afpettar fermo in piè la feutenza di fua condan- Nazzareno : Furit in unum populus , miferetur o- 
nagione. 11 Prefidente Romano dopo un lungo di- mnium C bri firn . Tutti in odio contro di Crifto, 
battere pur et viene, e calpefiando ogni ragione di- egli in amor verfo tutti. Ma deh nuovo fpettaco- 
vina ed umana , dopo aver avvilito il Figliuol di lo ! ecco Maria ! Per pietà ritiratela , eh’ ella noi 
Dio all’infame confronto di un Barabba, alfolve vegga. Oh Maria! Oh Madre! S’ incontran oc- 
l’ empio , e condanna il Giulio ; e per cieca poli- chi con occhi , Madre e Figliuolo , ma non reg- 
tica di non la romper con Celare, ei la divide gendo Tal villa nè l’un, nè P altra, Maria tirali 

il V fi- 


ai Feci e fa . (b) làb. de Dottrina Cbriftiana . (c) Ad Calai, c. 2 . ( d ) PfxL Z9‘ 

e ) Tbren, c. i. ( f ) Lue# c. zj. (g) lbui. 
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D E L L A P 

il volti in fui volto e tripudi , Gesù indurvi gli 
o.chi fu li fui Croce e lbfpira . Quella é la Don- 
im di quante furono, o fien per effere la più ad- 
c.jIo: au , e più forre: Defilino fpeti di veder più in 
madre co.ìanza pari , finche non trovi pari dolore : 
Suba: : netTuno penfi di veder più pari dolore, 
finché non trov i amor pari . E comecbé la veduta 
d’ una tal Madre debba molto trafigger eli occhi al 
figliuolo, pur Gesù ce la vuole; e collante vor- 
ralla in fu’! Calvario fino agli ultimi fuoi rei piti: 
.1 tiii.it juttaCrucem Mater (a); affinché non ci 
avendo più che Ulciare dalla tua Croce, ci laici 
infine la Madre: Eco Metter tua (b). Gii il Re- 
dentore a 'frena gli ultimi puffi a falir fu per l’ erta : 
gii é -giunto in fu le cime del Golgota : E:co il mon- 
te , ecco il giorno , ecco I* ora de’ gran Mifieri . Qui , 
dove or ora nianteraffi la Croce , fi giaedon l’ offa 
del primo Adamo: e fir egli forfè «mùglio d’altif- 
fiina provvidenza , dice Agofiino , che quivi appunto 
s’ ergerti? il Medico, dove giacea l’ infermo: Ut 
libi erediti fit Mediati , ubi jactiat .tgrotui . Là 
fu la punta del vicin colle fu dove Abramo fi ac- 
cinle al gran fagrifmo, il quale -fovea poi compierti 
nell’ incarnato Figlino) di Dio . Quello é quel 
fello dì , in cui già venne formato , e gii rifor- 
mali il mondo . Venuto il Redentore al luogo del 
fupplizio, torto afferratolo i manigoldi gli rtrap- 
pan dà dado le vedi , il rovefeiano in fu la Croce 
atterrata, gliaproncon violentale braccia , gli di- 
ra no a forza le membra, infinché corrifpondino e 
mani e piedi agli sfb*i del legno. Quindi dato di pigli» 
ai martelli , come le confi rcaffero tronco a tron- 
co, puntan de’ chiodi e nelle mani e tre’ piedi , e 
martellano, e fqnarciano a graffi colpi con (omino 
f padano di tanti nervi ed arterie , che in quelle 
pani delicatifltme metton capo . A forza dà provar 
chiodi , e di allargare ferite già ve lo hin férmo e 
confitto : conficcati aoch’ erti a’ loro tronchi fono i due 
Ladri : alno più non rimane fe non che levinfi 
inatto, e s’ incacino nelle lor buche i pnibo- 
H . Criflo, come fnppodo il più- reo, dee por- 
li in mezzo, ed e r gerii il primo. Già vi fi ac- 
cingono i più robtifti foklati, già fi alza da ter- 
ra la Croce, già moftrafì al popolo il Crocififfo, 
già il ravvilan , già il fegnano i più lontani . Ec- 
co il capo, ecco le (staccia . Già piantali entro al- 
la buca apportata , già fcolcende , già crolla . Scu- 
rire, come allo ferofeio glie ne iridano roda. 
Eccolo , eccolo : ahi che pianti , ahi che urli , ahi 
che rtridr mille di compartitine e di orrore, di 
fpavento e di rabbia, di pietà e d’ infinito ! Ahi 
cidi, che ofcurarifi ; giorno , che ammorzali , 
Sol , che fogge I Ahi che il gran Padre per n in 
tb'frir tunt’ eccello fobiffb il mondo' Ahi che il me- 
delìrno Crocififfo leva alto gli occhi , e parlamen- 
ta al Cielo ! Guai a noi , gnai a noi peccatori ! 
Silenzio, fate fifen/in : afcokiamocib , ch’egli par- 
la : Pater , dimitte illir ; noi mirre friunt , quid fa » 
cit'nr (c) . Innanzi eh’ io muoia , io a voi chieggo 
pentono , o divino in io Padre , per quanto han oggi 
tatto contro di me Popolo e Magifirari, Giudici e 


(a) T". r. 19. (Ir) V>id. (c) Lice c. 
(.f ) J tarli, c. i p. (g) Lice e. :j. (U 
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Sacerdoti , Ebrei e Romani , domedici e fini'. Ie- 
ri ; Patir dinutte illij . Peulono a coloro, elle ir.à 
lunno abbandonato e tradito , perdono a quelli 
file (Ti folcati e manigoldi, che mi hanno confitto 
a quella mia Croce : Dimitte illit ; non enim / cium , 
quid faciunt . Udite , (clama Bernardo , udite un 
Padre , che muore , e quali non ha più altro di 
vivo, che fot la lingua per ufarla a favor degli in- 
grati figliuoli: -V.v mnaafit ia eoltùcrmn , nijt fui. t 
lingua, ut prò paccatoribut e tarar»! (d) . Bene ha 
ragione d’efclamore il moribondo Signore: C bn- 
femrmmrm efl . E’ compirà I’ ultima pruova di 
carità, è finito il modello d’ immenfo amore, é 
perfetta l’ idea dei buon Pallore , che «T i la vita 
pel gregge . Ctnfummatum efl . Oggi fi cMudou le 
profezie , oggi li adempiei! gli oracoli , oggi finilcono 
le figire r Conjumtn.num efl . Omnis conftrnmaiic- 
nis vidi fineni (e) . Si è voto il calice fino alb feccia 
del fondo ; fi é f parto il fingile infino ali’ ultima dilla , 
fi é foddi sfatto alla divina giudizi* infino al 
menomo debito : Vidi finem , vidi finem . Altro 
più non rimane che dar laviti: eh sì , prendete, o 
miei figliuoli , I* ultimo mio fpirito , e della morte 
mia vivete voi : Confummatum efl (f) . . . Pater, 
in marni tum commendo fpiritum mtum (g) . Tra 
tali affetti china, per legno diremo di ubbidienza 
al divàri Padre, china la teda piena d’ amorofi pen- 
fie. i, e fpira . Et moliamo capite tradidit fpiritum 
(h) . Orsù ho detto, infinché a dir mi animava il 
volto ancor vivo del mio Signor crocififfo : rrr eh’ egli 
é morrà , altro più non (aurei , che rno firn-vene 
l’efangue Cadavere. Non può fir , che in veden- 
dolo qualche cuor non fi (pezzi per contrizione . 
Egli é avvenuto, che combattei ) > ad una fletft 
battaglia padre e figlinolo , tra Tardar della mi- 
fchia il tiglìmd ucciderti tnnavednlainenre il pro- 
prio genitore ; finché cercandone tra’ cadaveri d<> 
po il conditto , e riconofctutol ferito e morto 
d’uni freccia, trofie dii fen paterno Io (frale, 
e appmmtofelo al petto in atto gii di ferirti : 
Padre, grido, padre, fe io vi uccifi tu ferr/a 
colpi , ma non farà fettza pena ; poiché io fui <-t 
(graziato di togliervi quella vira , che voi mi de- 
lle , io mi merito quella mo te , che detti a voi . 
Il di de , e tutto in atto di pietà e di dolo": , 
rrafittofi fino al cuore col ferro micidiale de! padre, 
cadde a braccia aperte fu T amato cadavere anco’ 
egli erttnto . SI, dilcttiffimi peccatori, fe cercate 
oggi di voftro Padre, cercatene colà tra’ mor- 
ti . _ Eccovdo , quale il trovai , tutto lacero 
e pitn di fan gue . Chi gli ha confini e quelli 
chi. idi e quelle fpine? e quelle tante ferite chi 
gite T ha (atre ? Vegga qui ogmuio , e riconofca 1 ’ 
opera delle fue mani. Ahi Gesù mio! quri fon 
le maghe , che vi ho fatto io ? Le veggo e le cn- 
n afco_ pur troppo : quelle si grandi e profonde fon 
le ferite de’ miei peccati ! Cosi dunque io vi trat- 
tai caro Padre ? cosi alb cieca io combattei cou- 
tra voi > Io vi ferii quelle mani, vi tripartii que- 
llo fianco, vi rolli di quella vita? Perdono, o 
Padre , perdono ; non vi conobbi . Fu bollor 
O 2 di 


-s- (d)Jo. c. ip. (e) Pf.d. uB. 
) Joain. c. t g. 
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di pafTione, che non lafciava vederci chi fi feri- dilettiflìmi , di Padre morto per vofiro Amo- 
va or che v’ abbiam conofciuto , eccoci pronti a fod- re; da quello fianco gli gronda ancot tanto fkn- 

disfarvene ancor del (angue. Che pena chiedete, gue da benedir chi I’offèfe. O Sangue, o Mor- 

o Padre? quale foddisfazion domandate? Ah non te, o Paffione del mio Signor crocififio* ùfcia- 
ì; giorno quello di foddisfazion e di pena, che teci piangere anche un poco fu tanti nofin ser- 
per lui foio : voi piangete, che ciò gli bada, cati , e vollri torti. Oimfe Dio! che bonrà , che 

piangete , o fconofcenti figliuoli , per forza di amore , che cuor , che Padre abbiam offe Io \ 

contrizione e di amore, piangete, ch’ei vi per- Lafciateci piangere ? o dolce Padre , poi beno- 
dona , e ve ne dà per caparra la fua paterna diteci con quell’ affetto medefijno, onde moriile 
benedizione . Benedizione di Padre morto ? Sì , per noi . 


PREDICA XXX S IV* 

DELLA RISURREZIONE. 

Surrexit . Marci 1 6. 


D OPO tremati anni di ofììnata battaglia fi 
è poi egli finalmente ottenuto a ragione di 
giuda guerra e di compita vittoria , chef 
inferno dia libero il palio già sì contefo per 
fu le vie del Cielo . Quello b quel dì vittoriofo , il 
qual , forzate le fotterranee porte e penetrate le car- 
ceri degli abilTì , fpiega agli fquallidi prigionieri le fo- 
fpirate divile della perduta lor libertà . Sento il fragor 
de ferri , che cadono , delle catene , che fpezzanfi . Chr 
e quel Grande . che paleggiando a fua polla per le 
contrade dell’alto e ballò mondo, (lampa i fuoi 
nuovi fentieri di sì bell’orma? Egli ì: Gesù Fi- 
gliuol di Maria , morto , fon tre dì , in fui mon- 
te , ed oggi l'orto immortale . Eccolo . Oh Dio ! 
che lampi di niaellà e di gloria ! Eccolo quale ne 
viene dalla tomba , dove pur or lafciò attonita la 
natura, e sbigottita la morte. Or non mi fiiannè 
Ambrogio, ne Agnfiino a molìrar oggi qnai ri- 
guardevoli oggetti il fole In gala , lelìeile in danza, 
gli elementi in tripudio: Vìdei ut mìhi b<ec dies ex- 
tern effe tacidior ; fol mando c/arior illuxiffe , ajlra 
qnoquc , vel dementa lattari (a) . Non nn chiami- 
no un Zenone , o un Bafilio a veder in fu 1’ alba 
di quello giorno , quant* onor gli rendano i feco- 
li , quanto tributo gli portino le fiagiotii : Magni- 
ficat fecalorum Pater adefl dies , omm genere fracìaum 
pollens . Sì fatte vide io già me P ebbi alta (pelonca 
di Betìem . Udì, che nacque Gesù Nazzareno tut- 
te P onoran quelle contrade ; e il fiorir di quel ver- 
no Er.gaddi ancor fel rammenta. Scene antiche 
fon quelle : il nuovo , P inufitato fpettacolo di 
quello giorno ( ciò . che mai per l’ addietro non 
vide il mondo ) fi e di un Corpo dianzi cadave- 
re , il qiule fenza opera di altrui irurno le 1 , afi egli dal 
luogo della fua morte a ripigliarli da le una vita, 
che più non muore : Cbriflir rcfnrgent ex mortati 
funi non montar (b) . Quella è la villa , o Crilìiani , 
che mi guadagna i penfieri , e mi rapifee gli af- 
fetti : quella mi lega Iofpivito, mi attrae la mente, 
mi ruba il cuore, qui pertanto e voglio e chia- 


mò tutti i riguardi della vofira attenzione . Veni- 
te oggi a veder della gloria di vofiro Padre ritòr- 
to, e nel fuo riforgimenro mirando il voftro , 
fentite un tempo la gioia del ben prefeme, e la 
fperanza del ben futuro. 

Non vi ha dubio , o Signori , che 1’ umanità a- 
dorabile del Redentore fin da quel punto , eh’ ella 
nel fen di Maria venne ad unirli col divin Ver- 
bo , fu sì beata nell’ anima , e sì gloriofa nel Cor- 
po, che più noi potea edere dopo il fuo riforgt- 
jnento j talchi ufando egli i diritti dell’ unione 
ipofiatica poth andar per tutta fua vita sì lumi- 
nofo e sì bello, qual oggi motìrafi a tutto il 
mondo . Ma egli tulle avvifatamente ad afeondere per 
lo più a’ noftri occhi, anzi purea vietare perfino a, 
fe medefimo nel colmo de’ fuoi dolori , quella glo- 
ria ineffàbile , la qual dall’ Anima gli derivava nel 
Corpo . Conciofiiachb l’ efler egli entrato malle- 
vadore per 1 ’ uman genere predò l’ offela giuflizia 
del divin Padre, aveagli fitto prendere un coiai 
perfonaggio da reo, che non lafciavagli conve- 
nire quel dì beato . A finir di (piegarmi io 
vorrei dire, che Grido in tutta fua vita tenne io 
dii di que’ nobili , i quali , (ebbene han piene di 
ricchi arnefi le guardarobbe , pure il lutto , che 
fanno a qualche illufire defunto di lor famiglia, 
lor non confente o di vefiirne le lor perfone, a 
di addobbarne le loro danze. Ma vien pei dì, ed 
è oggi appunto quel del Signore, da- (piegar in 
villa del mondo fa maggior pompa di lor gran- 
dezza. Son finiti là fu la Croce gl’ ignobili perfo- 
naggi di fervo, di condannato, di reo: finito il 
lutto, ch’egli Iacea fui morto mondo, e la divi- 
na giuflizia già paga, già foddisfatta, vuole a ri- 
gor di ragione, che chi (offerte da uomo, trionfi 
oggi da Dio . Quella ò la fonte delle odierne alle- 
grezze del Redentore ; quello è quel colmo di 

S loria accidentale, ch’egli fi meritò col valore 
elle fue pene : Oportuit pati Cbrijìum , & ita in- 
trare in gloriam Juam (c) . L’ anima trionfante del 

Naz- 
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della risurrezione. 


Nazzareno fi (pecchia oggi in fe medefima , e qni- 
vi vede con ammirabil piacere altro più non vo- 
ìerù nù per onore de! Padre, ni per falvezza dell’ 
uomo , fe non che facciali egli conofccre e riveri- 
re per Uomo Dio da tutte le genti, & o rnnii 
lingua confuta! ut , quia Domimi! le fui Cbriflut in 
gloria tfì Dii Putrìs (a). Quindi quel fuo rifor- 
gzre sì fertofo con tanto firepito di terra fcofiH , 
di tomba aperta , di guardie atterrate t quindi 
quel fuo fpunrar in fu l’alba, e voler egli prima 
uei fole recar la luce in Oriente d’un nuovo gior- 
no : Pro feci in cria , ut orìretur lumen indefi- 
ciem (b) : quindi lo feender egli in perfona giù 
nelle carceri fottcrranec , ni già quivi valerli di 
angelico minifiero, ma di dna mano medefima di- 
lcior quell’ anime , egli condui Tele a lato , egli co- 
glier per effe 1 priim frutti delle fue lunghe fati- 
che . Ite ora alla volta del luo lepide ro : ci ve- 
drete Angioli , che ne bal/an la lapida , e fopra 
vi fi aflidono per infulto : Surrtxit , non efl bic . 
Girate per Gerofolima: vi feonnerete ad ogni p af- 
fo in gente morta già da più fecoli addietro, 
La quale ci fi prefenia con tutta in vifo La gioia 
di un cuor ritorto : Multa corpora San Borimi , 
qui dormierant , furrexemnt (c) . Cercate di Ge- 
sù Nazzareno : altro più non vi molìrano , che 
le rimafe lenzuola di lui imprefTe , ma fenza 
lui : Quid qtuerìtis , viventem cum mortuit ì Non 
efl bic\d) . Parmi vedere da ogn’ intorno muo- 
verfi tutte in danza le creature a fefieggiar il 
trionfo del lor Signore . Egli medefimo , qualor 
volle nelle Scritture figurare la gloria del fuo ri- 
forgi mento, andò per fimboli a cogliere il fior 
più gajo e viftofo della natura; or dicea, che 
dopo l’ orrido verno di fua Palliane ei Puntereb- 
be quale fui nafeer de’ giorni allegri fpunta ri- 
dendo la primavera : Jaui byemt tranftit , imbtr 
abiti , & rtceffit , furge (e) : or promeuca eh’ ei 
forgerebi«, come quel fiore, che difeccato e ri- 
arfo Cui fuo flelo, li vedefie tutto improvvifo al- 
zar la tefia, rifeuoterfi e rifiorire, e della nuova 
fi» vita far maraviglia al giardino: Refloruit ca- 
ro mea : Ò” ex voluntatt mea confitebor ri (f) : 
or divifava di rinnovare nelle fue membra l’ ti- 
fato efempio dell’aquila, la quale allorché fian- 
ca dagli anni fi ferite cader di dofio le vecchie 
piume , ne ricaccia di nuove , e nelle giovani pen- 
ne ringiovenita anch’ ella , torna più che mai 
forte in carriera, sfidando al voio i fulmini e i 
venti : Renoruabitnr ut aquila juventut tua (g) . 
Sotto a tai veli facean gli amichi oracoli trafpari- 
re la gloria di quel divino riforgimento , che non 
dovean vedere. Ma coloro, i quali ebbero la gran 
merci di vederlo, ah che tratti fuori di fe per la 
ioja, altro non vollero, nò fepper dire, cne fol 
i averlo veduto ! Pidimus gloriano ejut , gloriano 
quaii unigeniti a Putte (h) . E di vero , penfate 
un poco , che amabil forprefa dovea fare agli oc- 
chi or de’ Difcepofi , or della Madre il vedere tanta 
Quar. Tom. 
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improvvidi luce e bellezza in quel Gesù Nazzareno , 
ch’eglino mirato avean pur dianzi sì travisato, 
sì lacero _ in fui Calvario! E qual Covrano pia- 
cere fentir dovea egli fieflò nell’ arto di paleliirit 
a' Cuoi cari in sì nuovo arredo di m.tefil e di 
gloria ! Quel giovinetto figliuolo ( fingisi» To- 
bia ), il quale ito fin da’ priori anni fuor dipaefein 
rimate contrade , e quivi adunata immenla dovi- 
zia di merci , e di teloii , torna alla cara fua patria , 
che il crei’ citi nto ; quii pender fa travia, ’e 
non fe quelli dolcilftmi ; che fpvttaco! di givja da- 
rà mai egli al primo fpuntare in fu ia foglia pa- 
tema ; con qual voce farà conolcerfi da’ genitori ; 
quale verragl’ incontro la madre, qual la famiglia; 
che grida, che amplefiì , che baci. Quell’ b ilpen- 
fiere, fu cui s’ affretta, e non vede l’ora di giu- 
gner ripatriando a quelle pone, acuì battendo di- 
ca: eccomi . Tale accingenti il Redentore alla vi- 
fita de’ dolci amici, ma deh con quinto maggior 
piacere sì per l’ amore , sì per li doni , che lor por- 
tava, tanto maggiori! In fitti chi prende a lei», 
gere ne’ Vangeli fe tante e sì varie apparizioni del 
Salvatore , e quel fuo traveftirfi e cambiar si 
fovente di perlonaggio non può far , che non 
veggavi con quanta voglia e talento vi fi recaf- 
fc . Vuol comparire alla Maddalena , ed eccovelo 
tutto in arnefè da giardiniere : vuol palelarfi a’ duo 
Difcepoli precorfi da Emmaus , ed eccovelo tutto 
in arredo ila pellegrino: vuol mofirarfi agli An- 
poftoli là fu la fpiaegia di Tiberiade, ed eccolo 
tutto in abito da peccatore . Così egli godea di flar 
alquanto infra loro quafi un di loro , poi d’ improv- 
vilo feoprirfi per doppiar il diletto colla forprefa. 
Ed oh in che dolci parole fcolpiva loro i primi fa- 
luti ! or annunziando pace : Pax xobis ; ora fgom- 
brando timori : figo funi : nolitt liniere (i) ; or 
chiamandoli pe’ proprj nomi , corre Maria la Mad- 
dalena ; or appellandoli più alia dimefiica fuoi 
fratelli : Nuotiate fratribus meìs (k) . Che at- 
ti, e che maniere cortefi ! Avviatoli co’ Pellc- 
rini fa villa di tirar oltre per brama fegreta 
’ efier trattenuto : Se finxit loogiut ire : mane 
nobifeum (I) . Prefentatofi a’ Difcepoli pefeatori 
chiede piacevolmente della lor melila , e gli tratta 
fplendidamente alla fi» : Numquid pulment.trìum ba- 
belici Penile , prandttt (tn) : Appartatoli dagli Ap- 
polìoli tutto a maniera di tor commiato , eccolo 
ai bel nuovo con efli entro al Cenacolo a porre 
chiufe : Penit Jefut fannie claufu (n) . E che prezio- 
fi regali non lece loro in quelle Ipeffe lue vifite e ab- 
boccamenti ! Allor dii a Pietro il gran primato del- 
la fua Chiefa : Pafce ugnai . . . pufet ovtt me.it 
(o) : allor dib a dodici 1 ’ alto poter delle Chiavi ; 
Quorum rtmiferitis peccata , remittuntur eie : quorum 
retinueririt , retenta Junt (p) : Allora infine gli cofiìtul 
banditori della fua Fede ; operatori de’ fuoi prodigi 
per ogni lato e contrada dell’ univerfo : Euntet in 
mundum univerfum, predicate fvangelium ornai", crea- 
tura . . . Signa eoe qui crediderint , enee fequentur (q) . 
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Or mentre Crifto ri Torto colma di gioja gli ami- 
ci , che fanno intanto , che penfano i Tuoi nemi- 
ci ? Stanno i valent’ uomini attualmente sborfando 
tjrolTa pecunia alle guardie del fepolcro , perché d’ 
accordo divolghino, che nel bello del lor dormire 
venner di notte i Difcepoli a rapire il cadavere 
del lor Maeftro . Sventuratiflìma Sinagoga ! tu Te’ 
quell' unica, la qual fallirli al dolce oraeoi di 
Crifto , per cui predifTe , eh’ egli innalzatoli fo- 
pra la terra dietro trarrebbefi il mondo tutto : 
Et ego , fi exa/tatus fuero a terra , omnia tra - 
barn ad meipfum (a). Tu fé’ la fola, dice Ago- 
flino , che nel raccoglier dell’ amorofe Tue reti 
gli Tei fuggita e dove pur rellò prefo con tan- 
te barbare genti P Arabe, l’Indo, e il Moro, 
non potè corfi il Giudeo : Credit C<elum , cre- 
dit terra , & lagena , qute totum mandarti pi fiata 
efl , Judreos tenere non potuit (b) . Ma non perciò 
Jon vani gli oracoli , che il Signor delle genti im- 
mobilmente rifolve di farfele ad ogni modo fog- 
gette o per trionfo della Tua mifericordia , o per 
trofeo della Tua giuQizia : Ut in nomine Jefiu omne 
genuficElatur , aelejìium , terrejlrium , & infernorum 
(c) . Quindi non Tot gli amici di Crifto concorron 
oggi alla fella del Tuo trionfo , ma vi concorrono 
loto mal grado anche i nimici. Qual maggior elo- 
ria per lui rilorto , che il veder oggi que’ Ferirei , 
quegli Scribi già sì orgoglioli , forzati a temere 
più di lui morto, ebe noi temefler già vivo ; Che 
pallore ftampò in que’ volti il primo avvilo , che 
lor pervenne, di Gesù Nazzareno tornato invita? 
Udito il fatto, accertate le pruove, s’alza fra 
etti un confufo bisbiglio , licenzino le guardie , rau- 
nan Sinedrio , propongon , dibatton varj partiti : ma 
che rifolver poteaìi Tu un tal punto? Tacere, io- 
ti ngerfi , diftìmulare , e riTerrata Tegretamente la tom- 
ba , farvi creder Tepolto il Nazzareno ? Ma chi an- 
drà all’impreCi di rimetter quel làffo? chi fi vor- 
rà cimentar con quegli Angioli apparecchiati ad uc- 
cidere chi lor s’ accolli? Pubblicar dunque , che per 
furtivi Tentieri fiali calata gente lotteria a sbucare la 
l’epoltura ? Ma per quai vie ; o per quai ferri romper 
nel mallo del monte , in cui era cavata l’ urna ? Dar 
finalmente^ per vero l’ odiofo riTorgi mento , e poi re- 
carlo o miracolo dì alcun Tanto Profeta quivi ripo- 
lìo ? Ma fe l’avello era nuovo, fatto pur dianzi in- 
tagliar da Gioiellò a fepolcro di Tua famiglia? Al- 
tro più non rimale alla confufa malizia , che il 
di (pe rato partito di richiamare que’ fonnacchiofi fol- 
dati , e pagar loro il merito della sferza in danaro 
di buon contante , sì veramente che divulgattero 
la gran novella della famofa lor veglia: P cen- 
ni am copiofam dederunt mi! itili us , dicentes : Dia- 
te quia Di fii fiali ejus noEle venerunt , & furati 
flint eum , nobis dormientibus (d) . O cieca e ftolta 
perfidia , grida fremendo Agoftino . chi ti ha trat- 
ti gli occhi a figurar per credibile un sì ardito 
attentato in fede di chi deponga d’aver dormito, 
quando fu fitto ? Dormi entes tefles adbibes ? E lo 
T: : epito , che far convenne a diftìpar la tomba, e il 
tr.icaflb della gran pietra ribaltata e rivolta non 
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valle a fcuotere gli addormentati ? E i paurofi 
Difcepoli counto ardiron fu la fidanza di un sì 
profondo letargo in genre d’arme! Anzi, dappoi- 
ché fe P han tolto , ofan vantarlo pubblicamenre 
rifufeitato? Non ebber cuore a feguirlo viverne, 
aìlorachè l’avean in grado di gran Profeta.- or, 
che, fe. vivo non fotte, pattar dovrebbe nelle lox 
menti per un malvagio impoftorei or il fieguo* 
no , ora l’ applaudono , or alzan per lui bandie- 
ra ? Onde pigliati que’ Pefcatori tanta baldanza ? 
Chi li paga coftoro , chi li conforu a foftener 
in vifo alla Sinagoga nel gloriofo rilòrgimento 
di un condannato la palefe ingiullizia di Tua con- 
danna ? Mifera gente ! non te l’ avea egli pre- 
detto da tant’ innanzi pel Tuo Profeta , che cor- 
to ti faria flato il piacere di averlo oppref- 
fo ? Ne lattarie inimica mea fuper me , quia ceci- 
di : confurgam , cum federo in tenebri s (e) . Cadrò 
qual prode Sanfone tu’ miei nimici , ma non già 
per reftarvi con etti ellinto : Ego confurgam . Mi le- 
verò di lotto la ftrage a fvergognare e confondere 
chi meco cadde , ma non già meco s’ alzò : Con- 
furgam , cum federo . Cadrò , ma qual chi volle e pre- 
vide la Tua caduta , e perciò il mio non unto farà un 
cadere per morte, quanto un attidermi perripofo: 
cadrò , ma per rialzarmi in Tu le tede fuperbe de* 
miei rivali , e farmene fcabello e baie per quel piè 
trionfante , che le calpefta : Ponam inimìcos meox 
fi ab; U um pedum meorum (f) . Sapranno Caifa ed 
Erode , chi fu colui , che comparve a’ lor Tribunali : 
pianterò fu le foglie medefimede’ lor palagi le fondai 
menu della novella miaChiefa, e fu’ lor occhi farò 
vedermi portar nel Tempio da’ nuovi miei Sacerdoti , 
e ri fcuotere di loro man quell’ incenfo , che gli 
empj mai non m’accelero fu’ loro altari; -Alpi* 
ciet inimica mea , & operietur confusone (g) . Dap- 

f oichè avrò feonfitta la Sinagoga , fornirà del nuo 
raccio l’ Idolatria : mi vedrà il Prefidente Roma- 
no camminar verfo Rema, e farvi quivi adorar I* 
ignominia di quella Croce, a cui jer V altro mi con- 
dannò, e ftabilirvi fui maggior trono del mondo, 
in cambio di quel Tuo Celare sì temuto , un 
Peccator deprezzato : Afpiciet , ajpiciet inimi- 
ca mea . Cosi egli ad onu de’ Tuoi nimici . Ma quan- 
to più ne rifenton di Tcomo i Tuoi ribelli ! Afcolta o 
morte, odimi o inferno , temete o abittì : Enmors 
tua , o mors , morfus tuus ero , infeme (h) . 1 nnanzi al 
Tuo riforgimento era egli Crifto da que’ rei fpiriti 
tenuto in grado d’ uom ammirabile , ma non di- 
vino; e perciò avean tolto più a combatterlo da 
nimico , che da rivale al lor impero : oggi pertan- 
to , come avverte gentilmente Sant’ Ifidoro (i) , 
oggi fi avveggono (fella ftolida lor cecità ; che 
non valendo a diftinguer nell’ Uomo Dio le due 
nature , mentre quai pelei ingordi fi avventan contro 
all’ umana, s’innlzan da femedefimi nella divina, 
e reftan prefi a quell’ amo , che lieti fi divoravano quali 
lor preda . Ancora non fel credeano . dice Agoftmo , 
nando Tel videro nel profondo lor regno farla 
a Re , vifitando egli a Tua pofta le carceri", e fpri- 
gionando prigioni lenza pur darne alle guardie cen- 
no di 
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m di avvifo . Chi è , diceano , chi è coftui sì difpo- 
tioo in altrui caia ? Uruit ejì ijle , tamfortis , tamque 
rerubi l ir f S* egli è Dio, perché vien egli da noi, 
/egli è uomo, come ci viene? S’ egli è Dio, 
che fa nel fepolcro? s’ egli è uomo, che può 
nell’ inferno ? Si Deus , tu quid venir ? fi homo , 
quid prxfumtt ? Sì Deus , quid in fepulm facit ? fi 
homo , quote peccatore s folvit ? Egli è quegli un 
Signore di noi piìi forte : quella fi» non è fem- 
bianza , no, di chi fupplica, ella è aria di chi 
comanda; ni quei fuoi arti fon di chi porta tri- 
buto, ma di chi ’l chiede. Temiamo un ofpi- 
te , che vien da invafore , un reo , che fa da 
giudice , nn uom , che tuona da Dio : Invafor 
ifie , non dehitor , exaQor efi , non precator : venir 
ptbere , non fuccumbere , eri pere , non manere . La- 
fcianli fremere a loro porta, che troppo più alte 
fmanie avranno a menar quando fontano, che quel- 
la Croce , a cui tanto il bramaron confitto , di- 
verrà in mano a Crirto l’arma più forte a combat- 
terli e sbaragliarli ; quando farà in balla d’ ogni 
fanciullo Criiliano il cacciarli a un femplice fegno 
di Croce da’ corpi oppreffi , e il farli tacer ne- 
gli oracoli menzogneri ; quando la nuova legge di> 
grazia legherà loro un tal morfo , eh’ erti ne avran 
fempre rabbia per roderlo , e non mai forza 
di romperlo : Morfus ruus ero , inferne (a) ; quan- 
do infine girando con timide feorrerie la terra 
tutta , ad ogni parto urteranno in quella Croce , la 
quale da terra e mare incalzandoli per nuove 
tracce, turberà tutti i dilegui della ior guerra 
con Fammirabil trofèo di ina vittoria : e fin 
colà fu i lidi più barbari dell’ ultime Indie s’al- 
zerà in fronte alle fallite lor vele , forzate appro- 
dar appiè della Croce per adorarla prima di pi- 
gliar terra a combatterla ; Ut qui in tigno vince* 
bar , in Ugno quoque vincere: ur . . . (b) Era more 
ttut , o nwrs ... (c) Nunc princeps hu/ur mundi 
epcìetur forar (d). Oh gloria, eh nome di Cri- 
fio ! oh gioia , oh fperanza di noi Cri/Uani ! Che 
giorno egli è quello per lui , per noi ! Quanti a- 
mici ne giubilano ! quanti rumici ne arrabbiano ! 
quanta pace reca negli uni , quanto error impri- 
me negli altri ! Quanto F ama chi ’l fiegue, quanto 
il teme chi ’l fògge ! Che piacer di quell' Anima 
grande , che fplendor di quei Corpo gforiofo ! Che 
mutazione di flato , che altezza ai grado , che po- 
dertà di comando, che fovranità di Dominio! Ad- 
dio, falde delFOIiveto, gioghi del Golgota, ad- 
dio : Chrtfiur refurgens ex mortuis jatrt non morhur . 
Marr itti ultra non domrnabhur (e) . Quanto ab- 
biain oggi a innamorarci di quella Umanità fàgro- 
feota , quanto ad amarne le pene per confeguirne le 
glorie ! Si fufhnebimus , Ó" conregnabùnut (f) . 
Quale debb’ ertère in noi la Fede, e la fiducia di 
un sì beato riforgimento 1 dappoiché Crirto ritorto 
«i 1» aperte oggi sì belle «rade a nuova vita : 
Notar nerbi fecifti viar vitx (g) : ftrade , per cui 
fcgoendp il gran Condottiere fu le prim’ornae, 
eh’ ei vi flampò, giugner portiamo a viver con 
orto , e per erto etornamente felici in quel Regno 


di gloria, prima fua grazia, poi noilro merito,' 
fempre fuo dono. 

SECONDA PARTE. 

I L gloriofo riforgimento del Redentore non è 
più fna che noflra feda , -dice il Pontefice San 
Gregorio ; e la rag one è bellirtima , che San Leo- 
ne ne arreca . Concioffiachè , dice il Santo , non 
è poffibile, che della gloria del capo non ne ri* 
fentano tutte le membra : Quo pracejjit pioria Co* 
pi tir , eo fpes vocutur <Sr corports . L* odierna fella 
del Criltianefimo confirte tutta in quella dolce e 
ferma fperanza, che concepite? il Crirtiano, d’ 
avere ancb’ egli un dì a rilorger con Crirto , ed 
ertergli tanto dapprertò por gloria , quanto qui Pia- 
lo flato per grazia . Sì , confolatevi , rafeiugate 
le lagrime, o genti afflitte: finirà il voftjo pian- 
to , e finirà in una gioja , che non ha fine . R*- 
date bene .• due cofe io qui vi annunzio ; la pri- 
ma , che finirà il voftro pianto .• quello egli è 
mifer conforto anche de’ miferedenti : la feconda , 
che finirà in una gioja, che non ha fine: quella 
ella è tela contenzione di un cuor crirtiano . Ed 
oh mio Dio , quanta pietà mi ha fatto fu quello 

G oto il legger in Agortmo la brutal erefia ai co- 
o , i quali niegan poffibile la rifurrezione de’ 
nortri corpi! Mifera fchiera ! Se quaggiù colla 
morte tutto finifle, che farebb’egli l’uomo?' chi 
di lui più malnato , chi peggio morto? Tutte le 
creature o fenfibili , o intentate hanno elle almena 
alcun centro, che le quieta, alcun bene, che le. 
contenta ; dove noi fpiriti fempre inquieti e feon- 
tenti del noflro flato , qualora non ci reftarte a fpe- 
rarne altro migliore; che faremmo quaggiù noi m i- 
feri , fe non le vivere fempre famelici , ma nm% 
mai (atolli di un bene, che mai non avremmo in 
vita, nè fpereremo per morte? 

Stavafi Giobbe tra lo fquatiore ed il lezzo delle 
fue piaghe Iponendo a’ medi amici l’alta miferia 
del Ino flato: quando tutto improvvifo, (corto 
da lume celerte a vedere da tanto innanzi la ve- 
ttura nel mondo del Redentore a recarvi cotanti 
beni , avvivagli occhi , rartèrena il fembiante , t trat- 
to fuori di fe per giubilo : deh amici , recate to- 
rto da feri vere ! j Quir mi hi tribuat , ut fari batti ur 
Jèvmoner mei (h) ! Oh che in quell’ ora intendo 
cola , eh’ io vorrei ferina in marmo e in bronzo 
per ogni età, avvenire ? Quir mihi det , ut exaren* 
tur in libro Jìy/o ferreo , & plumbi latti ina , vel 
ce/te fculpttnticr in filict (i) ! che nuova , o Giub- 
be , e chi vi dà tatuo fpirito , e tanta lena ? Ah lo 
ben io ! Scio quod Redemptor meus vivtr . Affrettatevi, 
o lecoli , e venga il dì deilinato a tanta feda : vi- 
ve il mio Redenrore , ed io pur veggo cominciarla 
mia vita nella l'uà morte, e dietro al fuo rifor- 
nimento venir il mio: In noviffimo die de terra 

Jum&urtct furti , & rurfum circutndabor pelle me a ^ 
& in carne rnea vi deb o Deum meum (k) . Ora mi 
rodan F ulceri , mi Iquarcin le piaghe ,mi iV un- 
gano in dodo quelle mie mifere carni ; poiché 
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( a ) Ofca m. ( b ) EccUfia . ( c JOfea c. ij. ( d ) Joatm. c. rz. 

(e) Ad Rom. C. 6 . ( f ) Ad Tim. c. 2. ( g ) Pf. 15. (i>) Job. 0.1?. (i) Ibid. (k) lbid. 
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mi fi hanno a rendere tanto più belle : In carne mea 
videbo Deum menni , quem vifurus funi ego ipfe , & 
ocu/i mei confpefluri jfu.it , & non alius : repofita ejl 
biec f permea in finn nieo (a) . Pigliate , oCrilliani, 
quefi’ ultime (uè parole, che non han prezzo : Re- 
po/ìra efì h,ec /per mea in finn nieo . Riponetevi 
in Ceno «nella dolce fperanza : -(Targete di quello 
zucchero tutto l’ amaro de’ voflri mali : dite voi 
pure fovente con San Francefco d’ Affi fi : Tanto 
b il bene , che mi affetto , che ogni pena ni’ b 
diletto. Voi fonra tutto valetevene, o Penitenti 
forti di frefeo alla grazia , e con dolor riguardando 
le perdite degli anni morti, penfare un poco a 
che (lato di avvilimento e d'abbiezione conduce 
un’ anima il peccato. La futura rilurrezione de* 
corpi di sì foave credenza all’ ucm giufio , ella b 
P artico! di Fede più fpaventofo all* uom peccatore, 
e vi ha sì gran differenza tra Crifliano e Crilliano , 
che il buono nulla più brama , che di ritorcere , il 


trillo nulla più teme. Dio buono! via vrà qui 
forfè tal anima, la qual faraffi già da più volte 
avvilita a bramare d’elTer mortali , per non venir 
mai coftretta a riforgere nel corpo reo ? E poi mi 
dicono , che i malvagi aman di troppo i lor cor- 
pi ; dico , che gli odiano a morte ; mentre , ami 
che ferbarfelt mondi per rigoderli riforti, non \\ 
vorrebbon mai ritorti per ritenerfeli fempre lordi . 
Deh per pietà vergoenarevi di sì bruta! fentimen- 
to ! prendete idee piu degne della nobiltà , ed al- 
tezza del voflro grado : Gior/fcate , & porrate De:-m 
in corpore veflro (b) . Riguardatevi ficcome anime 
desinare ad un Regno eterno, e fecondate gli (pi- 
riti dei volìro dettino : fate infine sì cado gover- 
no de’ voflri corpi , che la certezza del lor rilor- 
gere non eli teomenti della prelente lor morre,. 
ma. li confoli della futura lor vita: Glorificate , 
portate De:tm in corpore vejìrqp, 
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DELLA POVERTÀ’ EVANGELICA. 

Beati pauperes fpiritu : quoniam ipforum eft Regnu m Ccelorunu Matt. $. 


S E il divin Redentore predicando in fui mon- 
te , tra quelle fue , eh’ et con sì alto vocabo- 
lo chiamar voile Beatitudini , pofe per prima , 
equafi, dirò così, condottieradi tutte l’ altre 
la Povertà Evangelica : Beati pauperes fpiritu j 
non fia chi creda, ch’egli per ciò intendere di 
sbandir fubito dal fuo corteggio ogni feguito di 
ricchezze , o di non volerli altro a lato , che i fo- 
li cenci della mendicità più abietta . No ; confo- 
lir.fi i nobili e i fàcoltofi ; la povertà del Vangelo 
non b sià ella altrimenti condizione forzata di mi- 
fero fiato ; ella b virtù volontaria d’ animo genero- 
li) : 'anzi io quanto a me inchino a crederò ( udi- 
te fi rana credenza ) affai più fpefib trovarfi fort e 
infra’ ricchi U povertà evangelica r che non tra’ 
poveri (ledi . Mercecchb come quefii delle ricchez- 
* ze mai non ne han l’ ufo , così ai rado ne colgono 
il difinganno : laddove quegli avvezzi già da giand’ 
ufo alla dovizia e al danaro , per lunga dime- 
fiichezza ne avvifano le magagne ; e quafi ad 
amico Icoperto affai: minore in prefenza , che già 
In firma noi dipingea lontano , perdon di (lima e 
d’ affetto . Farmi già in voi di feorgere , o miei 
Signori, una tal attenzione milla di piacer d’ a fcol- 
tare , e di timore di non raggiuguere ciò , che af- 
toltare : ma non temete : le mai inteft di ragio- 
nare chiaramente, quella b Li volta. Vedete qui: 
fi tratta oggi di laper per appunto ciò che fia in 
folianza , e ciò eli’ ella rielea in ufi» la Povertà 
Evangelica. Grillo perciò divife la fua mirabtl 
propoli zione in due punti : Boati puupctes fpiritu , 
ecco il primo : quoniam ipforum efì Regnum Calo- 


rum , ecco H fecondo . Seguendo sì nobil traccia 
nel favellar della povertà, cercheremo in primo luo- 
go, qual ne fia l’eflenza e la natura; cercnerem 

r er fecondo , quale liane il fi fitto e la mercé . 
n quelli foli due punti vedrete che alto fon- 
do ai crifliana morale s’ andrà feoprendo, co- 
me a cautela de’ poveri e de’ mendichi , così a 
conforto de’ nobili e fàcoltofi: ma fiate attenti. 

1 due vocaboli sì volgari di ricco , e di pove- 
ro affai diverfamente fignificano in terra di quel , 
che fuonino in Cielo. All’ udir tanto efaltata da 
Crilto la condizione de’ poveri , e sì depreda quel- 
la de’ ricchi , il mondo feivza veder più innan- 
zi , crede fubito , che gli efaltati fieno que’ ioli 
mendichi, che accattano per la contrada, o tra- 
vaglian per le campagne ; e j depredi fieno jwr 
confeguen7a tutti «doro, i quali efenti dalle più 
groffe fatiche veggonfi in ricco arnefe di l’età e d' 
oro: ma il mondo sbaglia all’ ingioilo . E non Ripe- 
te voi dunque, dice Agofiino , che vi ha de’ tic- 
chi , i quali poffeggono in vero gran facoltà, e 
fon poveriflìmi ; e per P oppofito fi danno poveri , 
i quali non hanno un palmo di terra, c fon ric- 
chifTìmi ? Ma come può ella fiare tal cofa ! Ecco 
come: i primi poffeggon molto , ma fi affezionano 
a nulla ; i fecondi nulla pofieggono, e bramai* 
tutto: i primi fi dicon poveri per difiacco, i fe- 
condi fi cltiaimn ricchi per cupidigia . Avvertite di 
grazia, che Dio non bada al quanto di roba eia- 
leun poffegga, ma sì al quanto ha di affètto per- 
ciò , die polficde : però non ditte beati » poveri 
di ricchezze, ma i poveri foli di fpirito ; Beati 
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■pauptns fpirìtu . Quindi fe voi o ricchi , o fico Iro- 
fi , n 'c in quegli abiti fipler.didi , che vellire, ni in 

S uel/e flange magnifiche, che attirare, ni inquant* 
tno vi femminili ra la v olirà nobil fortuna ; fe 
voi , dirti , non v’ impegnare gli affetti talchi pof- 
fiate dir francamente con Eller Reina : Grande Id- 
dio , dacchb cinfi diadema , voi il fapetc , che più 
del mio comando frimai il volino fervigio; ni tan- 
to mai mi compiacqui d’erter reina , che più non 
pregiarti d’ ertemi ancella : qualora fiate cosi difpo- 
fli d’ affetto , fappiate , o ricchi , che voi appunto 
Cete que’ poveri lodati da Grillo ne’ fuoi Vangeli : 
Beati pauperei fpirìtu . Voi per contrario di balTò 
fiato , di condizione mendica , con tutti i cenci in 
che fiete , fe d’ ogn’ ora afpirando a miglior for- 
tuna , fiete tutti in far boria , raccor peculio, e 
nafconder con ingordigia il raccolto, fempre allet- 
tando maggior povertà a meglio pafcere f avari- 
aia ; fappiate o poveri lventurati , che voi ap- 
punto fiete que’ ricchi sì condannati da Crirto : 
Va , -me vobis divitibut ( a ) ! Ma i poveri , dice 
Anodino, fempre del pari (contenti della lor forte, 
che dell’ altrui inxidiofi , fembra , che prendan 
piacere di andar diyifando , che chi in quello mon- 
do Ila lor (opra il capo debba nell’ altro giacer lo- 
ro a’ piedi . Inganno , Soggiunge il Santo , che 
di pari van falvi c il povero , purché contento, 
e il ricco , purché (laccato dalla fua fortuna ; e 
quegli dicefi da Crirto ne’ fimi Vangeli vero pove- 
ro , che anche in mezzo all’ affluenza di tutti i bo- 
ni terreni altro ben non prezza, né amache il fo- 
to fuo Dio a preferenza d’ ogn’ altro bene . Di 
fono , fe ciò non forte , che ne avverrebbe ? Ne 
avveirebbc, che una gran l'arte del Crilìianefimo 
11' andrebb’ eiclul'a dal fiepuir Crillo . Il pruovo . 
Cullo generalmente intimò ad ogni genere e con- 
dizion di perfone di non voler alla fua fequela chi 
non fàcefTe piena rinunzia di tutto il fuo.- Qui non 
reountiat omnibus , qua paffuitt , ,non potè fi nieus 
effe difcipuius ( b )» cosi in San Luca . Óra co- 
me intendete voi quello narto ? d’ una rinunzia 
di fiuto ? fingali , eh’ ella (teglia : fe ogni li- 
ma na fulfillenza e naturale e civile fondali nello 
lcambievol commercio tra’ fàcoltoli , die folfenssa- 
no i poveri , e tra’ poveri , che fervano a’ fii- 
coltofi ; tolto di mezzo un commercio sì necertàrio 
fra gli uomini, che riiinn d’ erti ì onde fuffifiere 
alkrr le cafe e le città cullane? Se dunque Ciifio 
non può pretender da tutti un impedibile , qual 
apparilce cotal rinunzia di liuto , rella , eh’ ei par- 
li d’ ui'a rinunzia di adèrto . Ecco per tanto il ferito 
univerlàle della divina fentenza: Qui non rcnuntiat 
omnibus , qua peffuitt ; chi non rinuncia di cuore a 
quanto fi lèrba in cada , o rieri di poderi , talché 
Ita pronto a confacrarneln , fe ria d uopo , ai do- 
veri della fua Fede , e della mia legge , e a per- 
der auzi tutti i fuoi beni , che I’ amicizia de! fuo 
Signore; chi, dico, a ciò non fi fente , cglidifpe- 
li di mai annoverarfi tra’ miei legnaci : Nonpoeefì, 
non potefi meur effe difcipulu; . Quindi non vi é 
mefiieri d’andar cercando, o mondani , 1’ idea di 


tal rinunzia là Tra’ Clauflrali . La lor rinunzia df 
ferro ella é più perfetta, ma la voftra di alletto 
più necelfaria : ad erti fu in libertà di reftare col 
piede nelle lor reti , a voi non é libero di rima- 
nervi col cuore : eglino in fomma fon poveri di e- 
lezione , voi di necertità , eglino di configlio , voi 
di precetto : Quindi la povertà evangelica ella é 
del pari comune a’ Principi ed a’ Monarchi , che a’ 
Monaci ed a’ Romiti , con quello folo divario tra. 
gli uni , e rra gli altri i che quelli per non affezio- 
naci alla roba non la po (leggono ; quelli a ben pof- 
federla non le fi affezionano. Né mi fi dica, che 
d’ uomini di lai tempra non ve n’ ha al mondo : 
ve n’ha, o Signori , ve n’ha parecchi ; eh’ ella é 
divina mercé il darne fuori per ogni fecolo de’ 
prandi efempj e a (limolo di chi vien loro appreì’- 
lo , e a rimprovero di chi batte altre Iliade . Quan- 
ti rtan qui tra voi ad udirmi , i quali tuttoché tà- 
coltofi , pure appai- il con sì difinterelfat i , sì retti 
amminirtratori de’ loro beni , che 6n palefe di a- 
vervi bensì la mano , ma non il cuore ! Quanti Tel- 
son faldilTimi ad ogni colpo di traverfia , pronti a 
perdere in poco d’ ora il miglior nerbo de’ lor ave- 
ri , e a rillampare la mano, che toglie , di que’ 
medefimi baci , che gii v’ impresero , quando donò ! 
Senteli talor percoflo quel nobile dalle morti più 
luttuole nella famiglia , ferito quel mercatante dal- 
le difdctte più rovinofe nel traffico ; quegli oppreflo 
ad un tratto degli altrui debiti , queliti fogliato atf 
un colpo de’ fuoi averi, chi fempre prelo a bera- 
glio dalle calunnie, chi fempre fitto in un letto per 
malattie: e pure voi li vedete niente Idegnati , nien- 
te cruccioli col Cielo mantener anche in mezzo al- 
le lor nuvole tal comportezza d’ animo e di lembi an- 
te , che a chi li mira d’apprertò, fan maraviglia. 
E d’ onde in erti tal forza di fpiiito foprumano? 
onde attineon mai eglino tanta dolcezza ne’ loro a- 
mari accidenti > Da quelle fonti medefime , dice A- 
gollino , onde già derivortì nel Santo Giobbe , dall’ a- 
ver farro in Dio tutto il lor fondu. Crede* Lucife- 
ro , o s’intìnaeva di crederedel Sant’Uomo, ch’e- 
gli non forte fedele a Dio , fe non per e (Ter eli Dio si 
liberale: Nnmquid , ridea però infunando , mimatati 
job frufìra timer Unni ( c ) ? Ma t’inganni ribal- 
do, gli dille Dio, e tanno pruova , che tei conten- 
to . Detto , fitto , eccogli a un punto rovesciate le 
cafe, morra la greggia, uccili i figliuoli, e Giobbe 
tutto una piaga : Uno punBo temporis , dice Avo- 
li ino, ab fiali l omnia : ablatit omnibus, foius reman- 
fit Job ( d ) •• fido , (e non le quanto pii era a lato 
la moglie configliaiamente late intagli viva dal tentar 
ture, non per compagna al rirtoro , ma per iti i ma- 
trice allo (degno : Suam retiquerat aiijntricsm , non 
mariti confolatricem . Ma ecco i fuoi (degni : Uo- 
minus ardii , Dominar abflulit . . . Sit no» un Do- 
mini bene diti (e): Il Padrone rivuole il fua » 

li rendo il depolito , che me ne foce , il rinq-azio 
e’ giorni, che mel lafciò. lo non t! t imo di nulla 
perdere , mi refta Dio : Solusa facu/tat ibtts , John a 
famiììa , folata film , plenus Deo . Avea egri , faglie 
leggiadramente il Santo Dortore , avea Giobbe un 
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ricn» in cuore , per cui il ladro non trovi» mal 
la chiave : quivi tencaft egli geiofamente guardato 
il Tuo teforo , il fuo Dio ; Arcai» fantti prclom far 
diabolut no» invaferat . Ed oh fciocca , gridava egli 
fremendo all’empia conforte, che mi vedi le car- 
ni , e non mi penetri in cuore ! Carnei a meam vi- 
dee , lumen cerài i mti non videi. Chi ha Dio, egli 
ha un teforo, che tutte inficine le creature re 
poffon togliergli , ni pofldn dargli : O divitic in- 
mio rei , quo fur non accedit Quotando itiud patri- 
moni um non invaferat inimicai ! Quam integrimi 
eroe quod pcjfidrbat Quello egli b non pur ccrtif- 
fimo comradegno , ma l’ultima perlézion di un 
diftacco criltiano ; una tal prometta abituale a dar 
tutto il fuo |ier Dio , che gli refi» egualmente affezio- 
nato, quando gliel toglie, che quando giiel dona ; 
quella ella t quella povertà evangelica , a cui 
non promettefì minor merce che d’ un Regno . Ed 
eccoci quali già fenz* avvedercene entrati a coglier 
de’ frutti di quella nobil povertà evangelica: Bea- 
ti pauperet Jpiritu : quentam ipfvmm efi Regnimi 
CaJorum ( a ) . 

Quello e quel Regno , di cui fcrivea già Pao- 
lo Appoftolo : Non e fi enim Regnai» Dei e»fca Cr 
potar , fed juflitia , ir pax , Crgaudium in Spirita 
Smetta ( b ) . In vigore di una tal povertà di cuo- 
re, di un tal diftacco di fpiriro, fiperc voi fin 
dove fi arrivi ? S’ arriva a legno di non pure amar 
Dio fopra tutte le cofe , di non pur compiacervi 
In efTo fopra tutte le cofe , ma di non aver piti 
altro affetto, rii altro piacere , che fol per Dio. 
Vi fembra ella quella picciola (ìgnoria , fcarfa men- 
ci:? Menti echb oftèrvate , cornea maraviglia fi cor- 
ri fpondono la pianra, e tl frutto. Un’anima ragio- 
nevole non pub (lane ni fenza il pafcolo di qualche 
bene , ni fenz’ amore e piacere di quel ben , che la 
pafee .• ora per lei non vi ha che due elafi? di be- 
ni , beni di. natura 9 di fortuna, beni di grazia e di 
gloria , beni in fomma di terra , e beni di Cielo : 
he dunque la povertà evangelica vi ftoqlie il cuo- 
re da’ primi, necefforìamente ne fiegue l’ affezio- 
narvi a’ fecondi. E qual frutto egli i quello, che 
gran merci: di virtù si pregevole? Udite , o Ria- 
lti , a quale altezza pub giugnere nn cuor criìtia- 
no. Imperocchb, s’egli b vero, che l’tiom non 
nova diletto , fe non là , dove egli ha 1* a fi erro , 
nb pub mai darti , che piaccia cib , che non s* a- 
tna ; voi già condotti per povertà a non aver al- 
tro affètto, che per i beni del Cielo, non vi avrà 
dunque foor d’ erti cola , che più vi piaccia : Dio dun- 
que , fiaegli Dio l’unico piacer voflro e voflro dilet- 
to . Qui era Giobbe , allorchb berfagiiato dalle difgra- 
zie , tra tanti dardi , che gli foravan le carni , vantava 
ìf cuore intatto; Deut terdit mei,& porr mea Deus (c). 

Ma voi poggiate tropp’ alto , femo chi mi ri- 
piglia . No , miei Signori , io non vi moftro partfo 
nefi’ ordine fopra natura, che finto già non abbia- 
te nell’ ordine naturale . Sembra nel vero im puf- 
fi bile , che un uom di mondo tra la dovizia di 
comodi e di ricchezze , quante ne cape , porta mai 
perderne sì fattamente ogni guftw, che tutto gli 


(a) Marti. c. $. ( b) Ad Rum. c. 14. 
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fappia infipido, fidvochb Dio. E pur il piacer, 
che fi ha, per figura, di danze comode, d’abiti 
fpiendidi , di laute menfe , df teatri, òitnufic/ie, 
di fortini , certo noi fenton que* poveri , che fe ne 
privarmi per Dio . Ora venite qua voi , chi ino 
cosi dtvifando : vi darebb’ egli l’ animo , ( laici*, 
temi ufar la fimilitudine popolate di San Franco- 
feo di Sales ), vi d.uebb’ egli l’animo , poichb 
fiere uom già fatto , di trattenervi, un po’ per al- 
quanti giorni in quelle bagattelle di zucchero , in 
que’c.tilellnzzi dicreta, ed altre sì fatte fanciullerie, 
onde folle già tanto vaghi da putti? Eh di grazia 
parlate d’altro con uomini. Non vi fdegnare, o 
Signori , parlo cosi , perchb fo , che una volta ci 
avelie pire rutto il piacere : non vi ricorda egli 
più l’additarvi , ed il pianger che facevate contro chi 
vi guaftava que’ puerili voftri trafittili ? Or come 
avete voi finto a sl.trtarvone da voi medefimo, e 
perderne ogni fiorire ? Col pigliar cullo , voi dite, a 
cofe maggiori. Qui vi voleva. AnCriftiani i non 
porrà dunque fìcr Dio in riguardo a' prefentr vo- 
ftri diletti cib, che già fece l’età per rifperto a’ 
piaceri voftri partati? li trattare con uomini vi ha 
meffa naufea a ogni piacer fimciullefco : il conver- 
fare con Dio non potrà mettervi floir.aco d’ ogni 
diletto mondano ? Su , che ne dite , che rifpon- 
dete? La fperienza ella b volita, tal mutazione 
d b fetta in voi : voi fentite qui ora venirvi a 
noia tai coferclle, che già un tempo v’andaron sì 
a grado : e fia dunque men forte a cambiar de’ 
Rulli la grazia , di quel che falò la natura ? Chi 
pub pensarlo? Anch’io, dicea già Paolo Appo- 
solo , con ejjem pmvuktt , lequebar ut parvi* 
hit , /apieiam ut parvo io ( d ) : ma al primo fag- 
gio, che zolfi delle cofe divine, mi cadder torto 
di prezzo tutte le umane, e tanto mi feppero 
poi ìnfipidi tutti i diletti degli uomini , quanto a 
me uom maturo le bagattelle già da fanciullo : 
Qiiando autem fafìtu Jum vir » evacuavi , qua e- 
rane pàrVuli ( e ) . Ecco per tanto che fa la gra- 
zia con parecchie anime fue care : fe con erte da 
tenera madre, la quale (tortele , quali altrettanti 
fanciulli , andar matte e perdute dietro le lucciole 
di qucfti beni apparenti, le richiama e diUia da 
quel traftullo: Via fu, dice, afferrandole conamo- 
revot violenza , via fu venite, che andiamo a Dio. - 
Accedile ad tum , Ciz illuminamini ( f ) . La mu- 
tazione de’ rudi nell’ età umane , ond’ avvien el- 
la? Dall’ avvilire la differenza , che v’ha tra' ora-i- 
di e riccioli beni terreni. Per quella via medefi- 
ma fiegue la mutazione de’ gufi t umani in riguar- 
do a’ beni celefti .• viene , dice il Pontefice San Leo- 
ne , vien Dio nell’ anime giofte col lume in mano , 
e fa loro fnbito avvifar a quel chiaro la differenza, 
che corre rra il divino, e l’umano, il terreno, 
e il cefelle , il tempora! , e l’ eterno : Accede m 
meni rum noftrxntm lucernai , CT igne noi fuee care- 
temi infiammimi, ut non [ohm rpfurn , feti eriam 
quidquid diliger , dilrvamut ( g ) . Quivi a mil et- 
ra, ch’elleno gnftan det Creatore, vie più Sempre 
dilguflanfi d’ ogni ccrfa creata; petvioechb fiempre av- 
viliti 
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DELLA POVERTÀ EVANGELICA. 


'VtCan più manifeffo il divario, che paffuta l’uno, 
e l’alno. Comincian elle a riflettere, <Jie i di- 
letti, che le ricchezze terrene defidetate inquietano, 
poiTedute follecitano , perdute addolorano ; e venen- 
do al lor Dio ritrovano , che la brama di acqui- 
sirlo reca conforto , che il ben dell’ averlo ap- 
porta pace, che il timore di perderlo vie pili Tempre 
affi cura di poffederlo : confrontano l’ amicizia di- 
vina colle amicizie terrene , e fcuoprono quelle fol 
fertili di parole, quella di fatti; quelle affai più 
promettere , che non adempiono , quella molto più 
adempiere , che non promette ; quelle dar poco , 
e rinfacciar Tempre affai, quella dar molto, nonrin- 
ficciare mai nulla: Dat omnibus affluenter , & non 
improperi ( a ) . Chi è punto innanzi nel inondo , 
trova amici moltiffìmi della roba , Dio folo della 
pedona;' quegli amici fol per ricevere , Dio per 
dare; quegli però dileguar dall’ amico (cefo a sfor- 
tuna , Dio nelle difgrazie fìar più d’ approdo ; quegli 
in fomma voltar per incoflanza , adombrar per fof- 

S tto , rattiepidire per gelolia , cader per morte ; 

io folo fermo, immutabile, generofo, e bencorv- 
iàpevoie del cuor, che vede, e può dirgli con fran- 
co affetto : Tu fcis , quia amo te ( b ) . Fra que- 
lli lor paragoni, che tutto dì van facendo l’ ani- 
me giufle, lempEe più dilìngannanlì della terra, fi 
licenzian dal mondo ; congedan le creature , e vo- 

I I io (e di trattenerli da fole a fole con Dio , ferran 
i danza del cuore , e gridan al mondo tutto chiufo 
gii fuori : Neflun mi flurbi , che fon con Dio : Deus 
cordis mei & pars mea Deus ( c ) . Così affidar 
te di amar Dio a preferenza di tutte le creature, 
fenno poi finalmente 1’ ultimo paffo di non amar ohe 
juifolo. Anime, che liete giunte infin qui , grand’ 
invidia vi porto! lavenijìis divitias -ueflrat , dirov- 
vi con Agoffino; mentre voi non volendo altro 
che Dia, venite a trovar in lui folo quanto vole- 
te: oh voi felici ! pregate, ocare, per chi vi pre- 
dica, predo quel Dio, che vi corsola. 

SECONDA PARTE. 

D Ue generi di perfone poffono di leggieri pren- 
der un grave abbaglio , e trarre un fà,lfo con- 
fòrto da quanto finor divi&mmo intorno alla po- 
vertà evangelica , i prodighi fci al acquatoti , e i tra- 
forati amminiftratori de’ lor averi . Diranno i pri- 
mi: Chi più di noi difaffèzionato al danaro , che 
a fpanderlo per ogni lato vi allarghiam tanto la 
mano, e ci vuotiam sì fovente le cade? E chi 
più , ripiglieranno i fecondi, chi più lontano dal 
prendervi affètto di chi non vi ha pur penfiero? 
Le mie divozioni , i miei libri , le mie Chiefe ; 
e vadane il redo, non me ne cale. Piano, o Si- 
gnori , che non è quella la prima volta , che i vi- 
zi traveffonfi da virtù: Sunt multa fucis il/ita (d), 
cantafi perciò al Signore , qua luce purgentur tua . 
Le virtù tutte come ftan polle indivifibilmente tra 
due ecceffì del poco , e del troppo , tosi onde 
che pieghino fuor de’ confini, perdono immanti- 
nente quel mezzo, per cui fon virtù. Il diftacco 
dalle ricchezze propriamente appartiene alla tem- 


peranza, la quale dee prefcriver ì limiti d’usa 
tulliana moderazione nell’ufo di quelli beni ter- 
reni : or qual moderazione pub darli in chi o ne 
fa inai ulo nello fcialacquarle da prodigo, o non 
ne fa vermi ufo nel trafcurarle da fci operato ? Nell* 
opinione del volgo non fon veduti aver attacco 
al danaro , fe non que’ lòrdidi avari , ,i quali Han- 
no d’ogn’ora guardandolo fenza fpendeme: ma 
v’ ha degli altri , che non la guardano a fpender» 
lo , che non badano a confervai lo , e pur vi Han- 
no attaccati più che non è il popolo allo fcoglio . E 
perchè ; perciocché portan tutto l’ affètto a quell’ 
ambizione ? a quel comodo , a quel piacere , che 
loro quindi ne torna. Ora che s’amino le ricchez- 
ze per fe medefime , o pel frutto , che fe ne trae , 
poco monta , fe ad ogni patto fe nc vuol l’ ufo a 
grado delle palfioni . E di fatto fe que’ prodighi 
fcialacquatori vantan tanto d’ indifferenza pel loro 
argento , il laictn dunque in buon’ ora fcorrere 
largamente a foccorfo de’ poverelli , a foddisfàzion 
de legati , a (conto de’ debiti e perfonaii e pater- 
ni. Su, che la carità, e la giuffizia chieggono 
praove autentiche del lor diffacco. Ah qui riffa- 
gna la vena . Ma Signore , ci avean pur det- 
te tante gran cofe della voftra liberaliffìma fplen- 
didezza. e foran tutti a goderne , falvo noi mi- 
fen , che ne abbdogniam più di tutti ? Eh riti- 
ratevi povere fchiere mal informate : egli è fplen- 
dido e liberale , ma non per voi. Ve n’ha a 
dovizia per mufici , per baffoni , per parafiti , ma 
non per orfani , per pupilli , per vedove , e ceffi 
Dio, che non ve n’abbia neppur talvolta per que’ 
mefchini operai , che gii hanno de’ lor fudori ador- 
ne le danze e fornita la cala . Oh Dio , che dan- 
no di certi bei genj , che vadati perduti per quel- 
la H rada meaefima , fu cui poteron sì facilmente 
andar (alvi ? Quello ffeffo danaro . che dalle mani 
lor traforate lalciaxo fcorrere per lo piazze gli ren- 
de reprobi ; fcorfo con più diritta magnificenza 
nel Santuario gli avrebbe fatti gran fanti . Deli 
perchè non facrauo a Dio quel generofo diffacco , 
che tanto affèttan pel mondo? Ma in ciò forfè 
fe ne lufmsan quegli altri , i quali dicono di non 
badare alla cala per meglio attendere alla pietà : 
e di fatto paflàn le intere mattine nel Tempio, 
e nou darian , fe lor credete , per tutto l’ oro del 
mondo , un di que’ ‘Sacrifici , a cui ufan d’ alfi- 
Here . Ma fate un poco , che ritornati da’ lor di- 
vori efercizj trovino in cafa non imbandita la men- 
fe ; o non acconce le cofe a lor grado ; che man- 
chi un filo di morbidezza a’ioro letti, o di luffro 
alle lor camere , e fentirete , fe dan nelle fmanie .* 
vedrete infine , che tutto il loro diffacco da’ loro 
beni va a finire in volerne per fe tutto il co- 
modo fenz’ alcun pefo . E qual più evidente i!» 
lufione di crederli difaffèzionato alla roba, per 
n p n voler la fatica di maneggiarla ? o qual 
piu iniqua divifione in una famiglia , che ac- 
culare a domeflici tutto lo (comodo del maneg- 
gio , e per fe folo ferbarfi tutto il piacere dell’ 
ufo? Voi non volete affari di cafa, che vi diffur- 
bin la divozione; ma volete una divozione, che 
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turbi tutti gli -affari di cafa . Certo , fe tutti in ef- 
la divengon del vofiro umore , ella fe in fondo . 
Nel refio o non bil'ogna aver beni nel mondo , o 
conviene tenerne quella cura economica , la qual 
fe loro dovuta, come a doni del Cielo, di cui lie- 
te amminifiratori a conto di Dio,' non arbitri a 

Ì ’rado veltro . Quali perfone piti care a Dio , dei- 
fi Ecclefiaftiche e Regolari * E pure tengon "ben 
elle divieto di non mai introdurli in briglie fecolareta 
che , ma non fe già in lor balìa di lafciare ire a male i 
beni delle lor Chiefe , ode’ lor Chioltri a Colo titolo 
di palfar l’ ore in orazion più prolilta. Mirate un po- 
co di grazia, come già Dio prefe a depriverei la 
donna forte, che vale a dir nel contelto, la donna 
di cala. Non la dipinfe già egli fitta in un Tem- 
pio a flarvi in ozio divoto : la inoltrò nelle Itanze 
domeltiche a continuarvi il lavoro : miratela , che 
può valervi di fpecchio . Ella entra in cala f|K>fa no- 
vella, e non trovatavi materia balìevoleal fuo di le- 
gno , non afpetta le lane , o il lino dagli ordini del 
marito; manda ella tolto cercarne da ogni lato, * 
già vi ha entro le mani a (cardaltarne , a tellerne , 
ed a filarne : Qutefivit lanam , & Unum , C 9 * operata 
ejl confido manuum J'uarum (a) . Sempre in opera di 
tufo e d’ ago tutte vi conta 1* ore del giorno , nfe 
poche ancor della notte.* Non extinguetur in nobìe lu- 
cerna e jus . Manum fuam mifit ad Jortia , digiti e jus 
apprehenderunt fufum . Ella fe vaga in fommo di pu- 
litezza e lindura nelle mafferizie , negli abiti , nell’ 
arredo; ma in tutto vi ha ad entrar cucitura, o 
ricamo delle fue dita : Stragulatam veftem fecit fi- 
bi , byftus , & purpwra indurne ntum e jus . Nfe pa- 
ga di abbigliarfi ella fola, di fue fatiche ne tre n 
fornita la l’ervitù a doppio provvedimento e per 
la fiate, e pei verno: .? polii s non indigebit : non 
timebft domai fu<e a frigoribus nivis : omnes enim 
domefiici e jus vefìiti funi duplicibus . A imitazione 
della padrona travaglian con ella le cameriere e le don- 
zelle ; nfe meno ella fe follecita al lor lavoro , che 
provvida al lor rifioro : De nobie furrexit , deditque 
prsedam domefticis fuis , & cibaria ancillis fuis . Con 
tal luo tare ella e ben tofio meda la cafa in tal 
fello e dovizia, che non 1* fe unto- una nave ve- 
nuta a lido con carico di vittovaglie .* Fabia eft 
qua fi navis inftitoris , de longe portans panem fuum . 
Quindi qual maraviglia, che pur le avanzi da tan- 
ta ind ufiria qualche lieve peculio? Ben fe mag- 
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gior maraviglia , che quindi non ne profittino le gale 
e il giuoco ,• ma fe nevaio ad ufo piu utile di mi- 
gliorare i poderi , o più pio d: fov venirne i pose, el- 
li . Quello fe difiacco da alletto , eiler la più dì 
tutte a- faticare , la meno a goderne : Conftàeravjt 
agrunt , ©* emit eutn : de jrutlu manuum fuaturr* 
phmtavit vineam . Manum fuum aperuit inopi , O* 
pai mas Juas extendit ad pauperem . O donne Gri- 
fi tane , ch’egli fe oggetto di gran compì Itone il ve- 
der oggi mai sbandito adatto dal volito fello il lavo- 
ro, toltovi prima di mano negli afini giovini dalle 
concertazioni ? ne’ più maturi da una talla pietà ; 
talchi: i veltri giorni finiscono in una vita patte 
vana, parte ozióta , e tutta inutile alta famiglia! 
La donna làggia finor deferitta diceli , che acco- 
glierà la morte con un Torri fo : Ri debit in die no~ 
viffimo. E di voi che fia? Obbligate per morte 
ad ufeire di quella cala in cui non lafcialic pur un 
ialino di tela d’opera vofira; e ad enttar in quel- 
a Chielà, a cui non facrafie pur un fil torto di 
vofira mano ? Vi badi , chine bi fogna , e intanto ri- 
caviti dal fin qui detto, che una crifiiana tamiglia 
allor adempie le leggi di un perfetto difiacco dal mon- 
do , quando div ilo il marito agli affari civili : No- 
bilis in portis vir e jus ; intel'a alle cure domeniche 
la conforte .* Confideravit femitas domus fuse ^ Ó* 
panem otiofa non comcdit : tengono di lor entrate 
tutta la cura, fenza impegnarvi l’ ailètto ; guardano 
tutta la proprietà nell’ ul’cir , fenza diffonderne al 
lulfo . Voi intanto poveri per condizion di nafeita , 
o di fortuna refiate roghi del voftro fiato ; e vi confoli 
il pentare, che de ricchi e facolrofi voi non ave- 
te già i comodi , ma neppure le brighe ,* minor 
roba da maneggiare, ma minor anche l’ obbligo 
del maneggio ; minor danaro da fpendere , ma im- 
nor conto da renderne innanzi a Dio. Ricordivi, 
che quella povertà da voi fovente sì abborrita el la 
vien cerca con avide brame da tanti uomini illullri 
ne’ Chiofiri, da tante nobili verginelle ne’ Moni- 
fieri , le quali vivon talvolta più povere per eie- 
zion di virtù , che voi noi fiate per forza di con- 
dizione . Così avverrà , che il pover contento della 
fua povertà , il ricco fiaccaro dalle fue ricchezze , fi- 
mul in unum dives , & pauper ( b ) , come cantò 
il Profeta, arrivano infieme a quel Regno, dove 
tanto ciafcuno fe ricco di gloria, quanto quaggiù 
fu povero per affetto . 
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PREDICA XXXVI* 

DELL' AMOR DI DIO. 


Ego fum. 

Hi é ir.» gli uomini di miglior vita, trag- 
ga «agi innanzi, dice Agofìino (a), eh’ 
io Io disfido a mirar fidamente nel divin 
volto; e fe ali avvien di appuntargli al- 
cun nto, laici pur egli di amarlo, eh’ io nel difob- 
bligo : Sì alieniti fardi in re invenerimus , non a- 
mrmus . S’ egli è d’ origin eterno , e chi piti nobile 3 
S’ egli è d’amor immutabile , chi più collante* S’ 
egli é immenfo della perfona , chi più prefente? 
Dove Ilio: d’ erto mi troverete mente più valla , o 
man piti larga , o braccio più poderofo ? 1 n chi altri fi 
ammira maefia incomparabile , ma fenza contegno ; 
bellezza infinita, ma lenza orgoglio; beneficen- 
za perenne , ma fenza lucro ; ricchezza inelaufia , 
ina fenza fallo ? Che più volerne 3 Egli é Dio ; 
Ego fum , tanto balìa , eh’ ei dica di fe . Forfè , 
ripiglia qui A godi no , dappoiché egli é fcefo per 
gran merci abballandoli agli ufi lunani , egli I’ ha 
rotta per nuovo incontro con gli uomini 3 For- 
fè e°h fpiace agli avari , per non vedergli le mem- 
bra multate d’ oro , o non i in gradoa’ fupetbi , per 
non trovargli il cuor gonfio de’ lor puntigli 3 DiJ'pli- 
ctt avarie , quia non aureton corpus habuìt 3 difpficet 
fu per bis , quoti contumelias patientijflmetalit ? Forfè 
ne foflrcno i delicati, perciocché il miran piagato, 
o ne adombrano i timidi , perciocché il veggono 
efangue 3 DifpUctt deticatis quia cruciarne efl 3 dif- 
pticer timidii , quia mortuus tfl 3 Or fe il ciò pen- 
iate é- follia, ditemi dunque per vita vollra, chi 
folo ha tutto il merito del volito amore, perché non 
s’ ama ? E fe non s' ama , come ne ha tutto il me- 
rito 3 Se folle a dire, che non amando voi Dio ; 
vi timanefie poi dall’ amar altri oggetti fuori di 
lui, vi avrebbe pur qualche fcampo: allor direb- 
befi , che fiete un cuor ferino e lei.. aggio nato in- 
capace ad amare : Ma no ; fi la ben egli pur trop- 
po, e Dio lo fa più d’ogn’ altro, che di coteflo 
cuor vofìro si riferbato , si fchivo col Creatore, 
ne godon profufamente le creature : nnd’ ei piccato 
egualmente da gelofia e da fdegno virili la domanda 
premendovi a rifpondere prima , perché non é egli I’ 
amato 3 poi perché amate altri oggetti cotanto a lui 
inferiori, di lui men degni 3 Gran labirinto egli é 
nello, e Ilo allettando pur di vedere, fe per fil 
i ragione fapete ufeirne . Ma fate pur vollre 
pruove , che finalmente II loro flelfo non rinfeir- 
vi tornerà in voflro vantaggio; e dite pur, ch’io 
accolto . 

Amor di Dio, voi dite, a chi l’ode fol ricor- 
dare, fetnbra gii di lentirfelo fpuntar in cuore 
«mali un allctto naturalismo al cuore umano ; ma 
chi cerca alquanto- più innanzi nell’ ardue preten- 
lìoni , eh’ egli ha , ne’ grandi carichi c ’ egli addof- 
la, il trova aliai più difficile al liuto, che già non 
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parve alla villa. ConciofTiaché egli é oueflo un a- 
mor dominante , il qual combatte nell uomo tijiti 
gli umori: egli é un amore, il quale non fi ap- 
paga come l'umano, di belle e acconce cfpief- 
fioni ; non vuol parole , vuol fatti ; vuol l’ ollér- 
vanza perfetta di una legge difìiciliffima , e ciò 
in grazLt di un Legislatore invilibile , e ciò dall’ 
«omo fempre guidato da’ fcnli dietro al vifibile. Or 
qual cofa più violenta all’umana natura , che il 
fentirG tutta inchinare all’ amore di ciò , che vede , 
e dover fempre amare ciò , che non vede 3 Ho udito : 
la vollra difficoltà riducefi , per mio avvifo, a 
due punti . 1 ’ uno fpettaute ali’ ogectto , Dio 
invilibile; l’altro toccante il l'oggetto, voi in* 
chinati al vifìbde. Cominciamo dal primo. 

Dio é invilibile , vi fi palli per ora ; dunque il 
fuo amore non può efler , che violento a natura 
feorta da’ lenii 3 Falfo falliffimo, grida Agollino 
( b ) t Laudami forno , et* a.narUr abfrns , eh. ni 
non fattaci ore laudai ori s ereditar predicati . A 
quanti gran perfonaggi tutto di vi affeziona non U 
preferì /a de’ loro volti , ma la contezza de’ loro fat- 
ti ? di quanti croi fàvolofi fi ammirano le falle im- 
prele, e fi compiangono le finte feiagure ? Di-ò an- 
cor di vantaggio , fienile acutamente lo (ledo Santo ; 
in quegli oggetti medelimi , che vi fon lòtto dell’ 
occhio, vi avvien fovente di fcntir più di affetto 
per quel buono , che afeondono , che per quel bel- 
lo, che inoltrano . Qqtod non vide tur , hoc plus .ma- 
tur . Confluì enim pi ti amari hominem interiore»! , 
quam exteriorem . Comunemente più curan gli uo- 
mini i pregi dell’animo, che non le dori del cor- 
po ; più tra erti prezzafi il valor della mente, che 
della l'pada ; più un bello fpirito, che un bel vol- 
to; più un cuor benevolo, che una man lufinghiera ; 
Conflat pi ut amari hominem interiorem , quam rrr - 
ricreai. A che dunque lagnarvi di aver un Dio irvi - 
libile , fe tra le cole vifibili più di effe amare ciò , 
che men d’ effe vedete 3 Pini enim amatur , quoti non 
■videtur . Ma non é già egli vero , che Dio non veg- 
gafi , no, non évero. A chiarirtene tìngete calo, 
non rare volte avvenuto , di un tal figliuolo già gran- 
dicello , il qual non abbia mai in fua vita veduto 
il volto del proprio genitore, ito per avventura 
foor di paefe fin da quando egli (lavafi bambino in 
fafee : ma che intanto il buon padre mai non la- 
fciafle tralcorrermefe, né fettimana fenza fped irgli 
lue lettere afféttuofe, né quelle mai gli giugnef- 
fero fenza recargli a fuo nome quando una fom- 
nia , quando un regalo di raro prezzo ; che a quanti 
vanno , o vetigou di patria , di lui chiedeffe e 
ridomandarti: mille contezze ; né mai altro fe 
gli udiffe chiamar di e notte, che il caro no- 
me dell’amato figliuolo. Ditemi per vita vollra, 
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potrebb’ egli in.i: contenerti dal lagrimar ogni vol- 
ta di tenere//» tu que’ pegni , e caparre di tanto 
affetto ?' Che (è taluno in vedendogli grondar gli 
occhi , coire potete voi , gli dicefiè , artezionar vi 
cotanto ad un padre, che voi piammii noia ve- 
deile' Ah, vi ripiglierebbe il grato figliuolo , pota’ 
io far a meno di non vederlo in quanto mi la ? 
Gli veggo il cuor nella penna e nella mano ; gliel 
veggo ne’ fuoi caratteri , e ne’ Tuoi doni . Leg- 
gete quanto mi ferivo , mirate quanto mi manda , 
e poi mi dite, fe pub egli farfi più vivo ritratto 
di un caro patire . Si eh 1 così dunque ci vede l* 
amor terreno ? Solo in riguardo a Duo vi fi oliura 
tauro la villa, che ne fmarritc, a vederlo ogni ve- 
(ligio : Vcjligio tuo , pi.angcanoi il Profeta ( a ^ , ve- 
pigia tini non tognojctntur . Via lu dunque contenta- 
temi un giorno, un’ora, in cui egli non mandivi 
confidare di fue fcritture , o carezzar de’ fuoi doni : 
dite dunque chi vi creò, chi vi pafee , chi vi fo- 
fiieue? cui là le fpefe a voi , alla croie, alla fami- 
glia, alle volile, e alte tur vite ? Ninuiuid non Pater 
unni omnium , dimanda qui Malachia ( b ) , numqiud 
non D-.-i unat cnotuit noi ? E in tante girile ed af petti 
di benefici voi non peranche ci avvilate il lovrano 
Benefattore.' Non gli vedete voi dunque la mano 
e il cuore in quella cura patema, che tien di 
voi ? Non vi è egli t non vi fi egli da padre ? 
tJumquid non Patti, numqiài i non poltrì Or s’ tì- 
gli ì tauto vili bile-, ch’ei vi é Padre, perché dun- 
que voi darlo per inviabile? Nnnquid non Poltrì 
namqniii non Patir ì Dio tnvifrbue ì Come può 
ilare, fe voi modulimi mi dicefle già tante volte 
di averlo veduto? SI, CriUuni, voi il dicelle, da 
voi l’ ho udito , lo lo da voi . rate , che Dio al- 
tamente fdegnnto centro alla rea viu di quel mal- 
vagio levili a fùnellarglt la cala dianzi per lui fa- 
vorita; gliela perleguiti in cittì colle morti, in cam- 
pagna co’ turbini , i n mar co’ naufragi ; gli man- 
di a male i Itimi ri ti i , gli arda le medi, gli fcuo- 
ta gli alberi, gii sfracelli He viti : aitor colui a- 
pre gli occhi , e dice anch’egli co’ Saggi di Faraone : 
Digitili Dti tfi tic (c) i veramente qui ci fi ve- 
de la man di Dio : tanto rìdicon gli amici e i do- 
meilìci , tanto replica il vicinato e la contrada , 
egnura ci vede La man di Dio . Che è ciò , che 
tare o Crifl’uni 1 Veder voi dunque la min di 
Dio , che toglie , non veder quella , che dà ì ve- 
derli quando (lagnila,, non la vedere quando ac- 
carezza ì Voi la l edete per Llchivarla nimica , non 
fa vedere per ribaciarla benevola? Deb abbiate al- 
inea tanto d’occhi a vedergli nel cuore amante , quan- 
to ne avetea vedergli la mano armata? Dìo buo- 
no ! chi trovato A folte a laro del Creatore , allo- 
ra quando (ìava/ì egli attualmente fermando i t mon- 
do , ed invaghito di sì magnifica abitazione, avef- 
feglì dimandato chi farebbene poi finalmente l’abi- 
tatore 1 Donunt quii kabitahit ( d ) ? Udito, che P 
a. uno ; gran cola , (clamato avrebbe , gran cola egli 
debb’ ctTcre corrai’ uomo , cui non par che finiate 
di ornar la caia , e di apparecchiare le danze ! Che 
diti egli al primo ufcìrne di vodra mano , ed etv 
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trar nel fuo mondo ? Che tari ella tutu fa ftirpe dea'i 
uomini al vederti per voi accogliere insì riueflevòl 
foggiom», l'otto a tetto sì fpiendido, fu pavimen- 
to sì dcliziofo? Ah che vinti da impeto Ji gi n rii 
affetto li vedran padri e figliuoli correr qua, e 
là fu le tracce del Creatore, e mille volte ira il 
giorno levare al Cielo le inani , e proficnie-li 
fu ogni liva , ed abbracciarli ad ogni tronco quali 
a gara di abbracciar ne’ fuoi doni il Donatore ! 
No , t* inganni : al primo foggio , eh’ io vorrò 
tor della loro rieonolcenza , mi corrifponderan- 
no d’ un’ otléfa , e non avran unto cuore di afìe- 
netfi per- amor mio da un pomo, che centra il 
mio divieto ne mungeranno . Ah sleali/ e voi 
olialo a sì alto legno non terrete in quei punto 
a roverfeiar loro in capo tutu la fabbrica dell’ 
univerfo .' N > : io allora coni pallio riandò gl’ ingra- 
ti entrerò in loro (cambio mallevadore per eìTi prel- 
fo il divino nùo Pad e : e poiché né Dio fot pub 
patire, né l’uomo lui» può forici» tire , farò di 
me un Uomo Dio capace d’ ambi gii uRicj : ve) ti- 
rò carne pallìbile, e nella mia innocente feonterò 
i filli della malvagia . Ma lenti il modo , fe P hr> 
Radiato amorafo per adirmi al genio de’ nobili , 
nafeerò di (angue reafe ; per guaio; unni Panét- 
to de’ popolari , in’efporro in una- Ua/la, per in- 
contrarla co’ Grandi , trarrò i Monarchi alla ni La 
culla, per cnndifccnJer a’ piccioli; fiatò bambin 
fra’ p, allori . In quante gai le fa trasfor rnarfr un a- 
rn.au te , vo’ tutte (irmele proprie: co’ pellegrini ii’ 
andrò (uggialco in Egitto , con gli artieri Raro Ri- 
dando in bottega , co’ pefeatori farò alla pelea co’ 
mondici all’ accato , pe’ letterati aprirò (cuoia, nel 
Tempio , pe’ rozzi terrò lezione nel mutue : dc- 
vechì mi vorranno , quivi accorrerò, immanti- 
nente ad ogni uopo e bifogno : (uomini occhi al 
cieco , piè al zoppo , guida all’ errante ; e dap- 
poiché avrò corfi tra gli uomini trenratré anni , 
btntfacitndo , &■ fa nonno ornati (e) , porrò tnia vira 
tra i ferri , e Ipàiimando di amor per elli , morrò 
confitto ad un tronco. Oh sì, che allora rapiti gli 
uomini* tante pruove n’andrannodi voi edafici per 
l’amore! No, atlor eglino tratti all’elea di un vii 
guadagno, o colti al lampo d’ una bellezza flraniera 
ini volteranno villanamente le (patte , lenza Carvi- 
Ra pur di conofcenni. Oh Dio! che- moli ri d' in- 
gratitudine fian mai coteRi ? In qual atpro cli- 
ma , in qu ii terra bai bara e maledetta, (punterai 
coteRi uomini lenza cuore? E. voi gran Dio, eh* 
antivedete fin d’ ora la coAoro empietà e i~- 
noicenza avete cuor di crearli, e di redimerli a 
tanto colio ? Che vuo’ tu tare fe gli amo ? vu» 
ti» dar legge all’ amora? C orirait prrpetuo dih- 
xi tot (f). Ordite a me, o Cròi uni , qtialora 
voi trovati vi folle a Lato di Dio creatore a ragionare 
di colali uomini dilamorati , non fiirefle voi pur coc- 
tr’efli montali in ira? Fichi detto vt.avelfe, che 
voi farslle que’ de Ri , glie ne avreRe uni mai creduto ? 
E pur eccovi , malgrado vollro, collretti a crede- 
re a voi medefimi , che voi pur troppo Cete que’ 
defii ; Tua , tu a Hit vir (g ) : e tetto ciò non per 

altro , 
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DELL’ AMO 

altro, vedete, fe non perciò, che moflrandovifi 
Dio tn t.tnte ?ui(e, voi non degnare aliar gli oc- 
chi a riguardarlo. Non per altro, dilTi , conciof- 
.fu -hk non vi manca no affètto ili gratitudine , vi 
manca impiego ; anzi r.eppur quello vi manca , 
ma voi timo I’ adoperate inverfo gli uomini , 
non mirando ciò, che per erti vi porge Dio. Voi 
tate tatto a limile di quel fuddito fconofcente , il 
qual vedendoli recar un dono a nome del fuo Si- 
gnore , fi sfiatato a ringraziare chi ’l porrà, fen/a 
badare chi ’l manda . Nel rimanente qualor vi 
iifaffe a riconofcer nelle perfone benefiche ia man 
«li Dio benefattrice, vi avrebbe fovente per fuo ri- 
guardo quanto addivenne all’uno e all’altro Tobia 
ai Inetto all’ Angiolo condottiere . 

Tornato in Patria il giovinetto Tobia , e pre- 
fentata al vecchio Padre laGnida incognita de’ iuoi 
viaggi, cominciò a confultwe con effolui all’uma- 
na, come rimeritare, dice egli , uom sì fetide : 
Poter , quam rncrcedem dabimus ei ? mt quid di - 
gnum poterit effe beneficiti ejus {a ì! Concbiufer pa- 
rile e figliuolo di fàra metro de’ foro beni col Con- 
«loniere ; e già gli offerivano la metà detonata , 
bufando con effò di più non potere per povertà , ni 
■dover meno per gratitudine . I n quella ecco l’ Angio- 
lo, che sfavillando in foprumano fembiante. Via 
lo, dice, finitela; ch’io fon f Angelo Raffaello: 
Ego ftm Raphael Angelus ( b ) . Oh Dio ! un An- 
giolo ? Caddero padre e figliuolo tramortiti in fui Tito- 
lo .• Turbati funi, & trementes cecuìerunt fitper tet- 
tar» in faciem fuam ( c ) . Ed è pur vero ? fu egli 
dunque un Angiolo, chea medièfpofa , a voi ren- 
dè gli occhi , o padre , ad amendue rifcoto i debiti , 
guardò le vite ? un Angiolo di Paradifo ? Ed io me- 
co avendolo il dì e la notte per sì gran tempo mai 
noi conobbi } Oh nollra povera gratitudine / quam 
meicedem dabimus ei , atti quid dignum poterit effe 
beneficili ejus ? Or fetale sbigottirnento.recò a que’ 
duel’avvilare non più che un Angiolo in chi tenuto 
aveano fino a quell'ora in grado di uomo; quali 
lorprefe non vi tarebb’ ella al cuore la voffra Fede , 
come prima vi aprito gli occhi a riconolcer in 
tutte le creature la coperta beneficenza dei Crea- 
tore ? A voi non pare di trovar termini di gra- 
titudine , per cui efprimervi verfo del Cavaliere, 
che vi Tollerine , dell* Avvocato , che vi affidò, dei 
Medico , che vi guarì : quam rncrcedem dabimus ei , 
ite pute dicendo, aus quid dignum poterit effe be- 
neficia ejus ? Voi non finite di far larghiffime efi- 
bi rioni a perfone vofbe benevole, eolie quali fcar- 
lò ricambio parrebbevi il dividere per metà il vo- 
itro avere : Si forre dignabitur medietatem de o- 
tnnibus , qua aliata fune , /ibi affumére ( d ) . In 
buon ora , o Crifliani , fiate pur grati e correli , che 
benvifla; ma deh badate a non Scambiare Dio con 
eli uomini ! Coteffi non fon che meri firomenti 
di man più alta ; che a voi per etti fi f porge . Ec- 
co Dio , che a voi prefentafi , noi conofeete ? Ego 
Dominus . . . f ac tene omnia . . . Ego feci ( e ). Io , 
dice Dio, rivolfi a tuo favore i penfieri di quel 
Miniflro, io piegai il cuor di quel Grande, io if- 
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pinti que’lafciti , io maneggiai ouel!’ entrate , io 
io era in que’ verni a guidare la nave , io in 
que* nembi a fecondar le campagne, io in quel 
folea maturare le meffi . E non feci già nullaa calo : 
e te mirai nel governo de’ cieli e nel giro delle Pacio- 
ni : Ego Dominus . . . faciens omnia . . . Ego fect . 
Or voi anzi sì pieni ai gratitudine verfo le creatu- 
re, con qual pienezza vi apparecchiate di còrrifpon- 
dere al Creatore ’ Ah noi falliti ! ed è pur vero, 
che Dio fu , ed è fempre con efiònoi , e in tanti 
feorttri e frangenti, eh* ci diè mano, ci ajutò, 
ri fofìenne ; noi non peranebe lo ravvifammo ! 
Poteva egli etore più vifibile, o noi più ciechi I 
Quid dabimus , quid dabimus tfl Che tarem noi a 
villa di un Dio, fe allafcoperta d’un Angiolo que’ 
due Santi turbati funi, & trementes ceciderunt fu- 
per terram in f aciem fuam ? 

Veramente ci fa vergogna il riflettere, che Dio 
moflrafi tanto vifibilc in ogni cola, c noi punto 
non lo veggiamo . Pure, a dirla, come la pare, 
vi è troppo gran differenza tra il vederi! di lui , 
e delle cofe creare ; ed è , che quefle , ficcome og- 
getti tutti fenfibili , non pure abbigli an gli occhi 
colle apparenze , ma guadagnano il cuore colle at- 
trattive or dell’ utile , ora del dilettevole : laddo- 
ve qual prò , o diletto nel cercar Dio per un co- 
tale sforzo continuo d’occhio interiore, che (lanca 
i penfieri , e non alletta gli affètti ? Deh che dire 
è mai egli corrilo voflro , grida Agallino ? An vero 
babent eorporis /enfia -ooluptates fuas , & animus 
deferitur a voluptatibus futi ( f) ! Mancan eglino 
forfè a Dio piacere , mancan mercedi pe’ fuoi fi- 
gliuoli ! Anzi mirate quindi medefimo bontà im- 
menfà! Quel Dio, il quale a folo titolo de’ bene- 
fici paffati potea pretendere per ogni diritto d’ 
efTere amato , vi ci invita anche coll’ efea di gui- 
derdoni futuri ; e poiché vi trova sì fortemente in- 
chinati al buono e piacevole di quaggiù, vi prof- 
ferifee lafsù de’ beni oltre numero , e de’ piaceri ol- 
tre mifura : Ego protedor tuus film , & merces tua ... 
(g) . Torrente - ofuptatij tua potabìs eoi (h) . Vero, 
voi dite ; ma ella è troppo gran violenza alle vo- 
glie della natura I’ abbandonare un ben prefen- 
te , quale dimoflrafi a’ noftri fenfi , in grazia 
di un ben futuro , qual ri promette la noftra 
Fede. Sì egli è quello un panò sì violento? Or 
come dunque lo fate voi tutto dì > S ' elb è sì gran 
violenza il rinunziare a un ben , che fi gode, per 
un ben , che fi fpera ; perchè dunque gitta il bi- 
fólco tanto bel grano ne’ campi fu U fperanza d’ 
una incertiffima mietitura di lì a più mefi ? per- 
chè il nocchiero valica tanti mari * perchè il fol- 
dato entra in tante battaglie a riportare , ( Dio 
fa , fe mai , _ o pur quaiido ) quegli un grado o- 
norato, quelli una merce Urani era ? Come fate voi 
madri a (piccarvi da’ fianchi que’ dolci figli, e man- 
dargli da voi lontani o per gli fludj , o per l’ ar- 
ti , a mira , quando : ideano , di riacquiflarfi più co- 
flumati e più colti ? Si può egli dunque aver cuo- 
re di rinunziare a un ben prefente fu la fperanza 
di un ben futuro, brieve , incerto, fugace; non 
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fi può contener di prcfcnteda un vii piacere, da un 
jnil'er guadagno fu la certezza d’ una infinita mer- 
cede per gli anni eterni ? Sebben che dilli per 
gli anni eterni ? Certo i diletti di un piacer 
immortale pareano meritare , che voi viveffe di- 
giuni d’ogn’ altro godo e diletto fino alia moi- 
re . Ma no , Dio non foffre d’ indugiar tanto : egli ha 
riù voglia di darvene , che voi di riceverne : e feb- 
bcne diedi , che il Paradifo non é egli in quella, 
ma in altra vita, pure anche in queOa ei vien 
ibvente fpruzzandovene alquanti faggi anticipativi 
da! fuo amore . Non avrete talor finito di render- 
gli un tal fervisio, ch’egli gii ve n’avrà in cuor 
ricambiata la fola voglia di renderglielo. Non fo , 
le fiavi mai avvenuto di ofiervare nel celebre facri- 
ficiodi Àbramo l’ incotnparabil diletto , chegii frut- 
ici. Già vi è noto P acerbo comandamento da Dio 
fattogli a cimentar la fua ubbidienza : Tentavit 
Deus Abraham ( a ) . Di notte huja , nel bel del 
dormire gli rompe il fonno per una voce improv- 
vifa , che chiede Ifacco per vittima. Ifacco, quell’ 
innocente angioletto, quell’ unica gioja e foflegno 
della cadente famiglia , che fi fagrifichi , che fi 
Tveni ? E quando ? Immantinente. E dove? Lungi 
di cafa . E come ? Per man del vecchio Padre me- 
defimo, che l’ama a par di fe fiefTo : Tolte filium 
tu: tm uni geni tum quem ci ili gii , lfaac (b). A si 
cruda intimazione nulla efitando balzali Abramo da 
Ietto, va a dettare il figliuolo, il fa vefiire, gli 
carica in collo il fattello di legna pel fagrificio ; e 
già di conferva fi avviano al monte: ma in quell’ 
apparecchio , in quella andata , in quelle poche pa- 
i ole , che fi difler tra via quanto cambiar di volto eb- 
be egli a fare il buon padre ! quante volte dovette 
battergli il cuore, e dirgli : Padre crudele , che fai ? 
Mente egli le ripugnanze della natura ; ma non leafcol- 
ta; e già feuainato il coltello vibrava il colpo; 
le non che Dio pago del cuore , per un conrr’ or- 
tiine frenogli la mallo : Abraham , Abraham . . . 
Non extendas manum tuam fu per puerum (, c ) . Or 
qui mi giova fingolarmente di riguardar ad Àbra- 
mo. Finirò egli è dunque il gran Sagrifizio nella 
prontezza del farlo ; finiti fon gli affanni paterni , 
finita ogni difficoltà del divino comandamento : 
Ifacco vive. Penfare un poco , con qual piacere 
il gran Patriarca fel riconduce or a caia, di qual 
altro occhio il mira, con qual altro afpetto l’ ab- 
braccia , e fel preme al feno . Che dolce oggetto ! 
aver Tempre una pruova vifibile del fuo amor ver- 
lo Dio! non poter mai mirarne l’amato volto, o 
«dirne la cara voce , fenza dover ricordarne P in- 
comparabile fagrificio ! Qualor Abramo atterrito 
dalla difficoltà dell’ ini prefa fi fotte rimafo dall’e- 
leguirla , r.on dovea piu in fua vita aver pace, 
che ogni feontro del figlio rettalo in vita con- 
tro a’ voleri del Cielo ? gli avrebbe attamente rimpro- 
verata la fnadifubbidienza . Ma dappoiché Abramo 
ubbidì, poiché fepp’ett'er più intrepido Sacerdote, 
che tenero Padre , troppo ha egli ragione di ricor- 
dar dì e notte il fuo ifacco, e volerfelo Tempre 
a lato, e ferbar a memoria «terna il coltello, che 
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gli avventò ad ifvenarlo in fui monte . Venen- 
do a noi , non è egli queflo pure il ditetro reca- 
to a’ giudi da ogni lor fatto a Dio? Iraima exjli 
fovente il fagrificio de’ ior più teneri affetti: Te//- , 
quem diligis . Togliti da quella cafa, donami quel- 
la perfora , conl'agiami auell’ impegno , tolte , io ile 
quem diligis . Senton eglino l’acerbo taglio, e \a 

^ fonda ferita , che s’ hanno a fiire : ma che vale ì 
io comanda. Ci fi rifolvono . Beata rifoluzio- 
ne ! Mentre nell’ atto del farla par a loro doverne 
andar il cuore , fel fenton da Dio render a miglior 
vita . Celiato il gran tumulto delle paffioni , acche- 
tato il bisbiglio de’ fenfi , efeguito il divino co- 
mandamento, ritirifi l’anima nel più ’fegreto del 
fuo interno a coglierne i primi frutti .• allora é 
dolce il trattenerli da Colo a folo col proprio cuo- 
re, dolce l’aver in etto Tempre prelente la bella 
immagine del fagrificio già lattone, dolce ilcondur 
Tempre feco una tale domettica tettimonianza del 
fuo bene operare. Che buon prò fanno allora il 
cibo, il fonr.o , il patteggio! Dici te jifio quoniam 
bene ( d ) . Di qual altr’ occhio fi miran gli ogget- 
ti .• in che altraiia apparifeon le cole! Ailor è, 
che l’ anima confapevole a fe del ben, che ne trae , 
in ogni oggetto, che incontra, dilègna a Dio un 
nuovo fagrificio del fuo cuore : allor tra fe ricor- 
dando di non avare mai colta pati dolcezza da 
creatura veruna, fi difmganna di tutte ; e levatali 
alto fovr’ ette impara a fàrfi tra fe , e Dio tutto 
il fuo bene : Quia mihi elì in Calo , & a te quid 
■volai fuper • terrai n ( e ) ? ... Deus cordir mei , 
& pars mea Deus in ceternum ( f) . Dio mia vita 
e mio cuore, Dio mia eredità e mia mercé, Dio 
tutto mio, e tutto il mio bene in eterno , Dio/ 
Ma che vo io più Copra ciò balbettando ? Deh voi , 
o giufii, voi, che lenrite troppo più altro per 
pruova , eh’ io non efprimo per voce , parlate , vi 
prego , informatene entelli cuori mondani , che di 
ciò non ne fanno . Oh fi Detnn tansillum gufiare- 
m:*s ! dicea piange;*!» P Angelico San Tommai'o. 
M io Dio, (e gli uomini vi attàggiattero pur un 
tantino, non avrebbe r già etti ineftieri di tante 
pruove a convincerti , quanto fu dolce l’ amarvi . 
Che mi Ilare più a dir ai Dio ? fermerebbero tut- 
ti , io il veggo , io il Tento : il veggo fuori di me , 
il Tento dentrodi me, il veeigo ne’ benefici , il Ten- 
to nelle carezze , eh’ egli mi fa , nettùna cofa veg- 
go , né Cento a par di lui . Deh Criiiiani / fe a- 
matc di lìar con Dio, accoflatevegli a tome ur. 
faggio / Gufiate , Cy vi dere , quonìam fuavis ejì 
(g). A (iàggiatelo , e ttupirete del fuo fapore : af- 
laporatene , e Cernirete, che come primi vi co- 
minci a piacere il Creatore , non lalcerà più pia- 
cervi cofa veruna creata . 

SECONDA PARTE. 

L ’Amor divino ( fecondoché da’ Teologi vien 
dittinto ) altro é di concupifcenza, altro é 
di amicizia . Amor di concupifcenza , per cui 
ci affezioniamo a Dio , come benefico a noi , ed é 

amor 


(a) Genef. c. il. ( b ) Ib'td. (c) lbid. (d) ìfaice c. j. 
(•OP/. 72. (f) lb. <S)P/. 5J. 
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amor imperfetto : amor di amicizia, rer cui ci 
affezioniamo a Dio , lìccome buono in le fiefio , 
ed è amor perfetto . Or non elfendofi fin qm re- 
cari altri motivi ad amar Dio, che i benefici e 
fe mercedi divine, tutti riguardi di nofiro prò ed 
inrerefle ; riman dunque , che il di vitato infmquì non 
fiali ", che un fèmplice amor di concupifcenza , amo- 
re interelfato di amanti imperfetti . Or perchè mai 
in sì dolce carriera farfi sì poca Oraria , e tenerci 
cotanto indietro > Così forfè domanderammi pili 
d’ uno con maraviglia . Ma il fatto fla , miei Si- 
gnori , che nella lìrada di Dio il pili difficile è il 
primo paltò : ed è il piti difficile , perciò ap- 
punto eh’ egli è il rrsen perfetto . Quindi nvvWa- 
ramente io mi trattenni sì a lungo in quell’ amor 
imperfetto , quafi in capo alla ffrada a feenarvene tut- 
te letrncce, a fpianarvene tutti i femieri, acondur- 
vicicome a mano fu’ primi paffi ; ben ficuro , che 
come prima delie alle molle , riulcirefìe ben rollo a 
pcrfettiffimo amore . Offervate pertanto aver i ovat- 
to con cfibvoi ciò , che voi adoperate ve rio pii a- 
mici . Come ufate voi di condurvi alla fcelra sì 
malagevole d’ un amico ? Prima il togliete , dirò 
così , a pruova , vi mettete (quadrarlo da capo appiè , 
-e non potendogli entrar in cuore , pigliate a misurar- 
glielo dalla mano. Villo poi , eh’ egli lenza rilpar- 
tnio o riferbo della perfora per voi fi adopera, e 
s’ interefia , e fi sbraccia ad ogni fatica ai vofiro 
prò e Servigio , p.ll or finalmente vi affezionate al luo 
merito perfonale ; e ceffi ben anche dal piu oftè- 
rirvifi o in detto , o in fatto ; già lo conolco , voi 
dite ; egli è amico ; piò d’ ogni colà mi è cara la 
fua pedona . Ecco dunque . che ad ottenere da’ vo- 
lili cuori un vero amor d’ amicizia inverilo Dio, 
io non notea far meglio, che dimoffrarvelo sì li- 
berale e benefico, come finora il moffrai. Menrre- 
chè, fe vi ho fatto toccar con mano il tanto eh’ egli 
vi ha fitto, e il più eh’ è per farvi in ogni tempo, 
come potete diffìmular di conofccrlo per amico, co- 
me (bufarvi di amarlo con vero affètto di amicizia ? 

Ma vi è un altro vantaggio , a mio credere af- 
fai maggiore, e dò è, che guidandovi per quella 
via , vi ho in gran maniera agevolata una contri- 
zione perfetta di vofire colpe . Udite il come , die 
a fol divifarvelo me ne confolo . Certo che Davi- 
de fi» altamente contrito, quando ("clamò.- peccavi 
Domino ( a ) . Ma da qual vena traffe egli allora 
una cootrizion sì perfetta ? Vi confefiò, eh’ io 
lunga pezza fletti penlòfo fu auefio punto Senza fa- 

E -rmi risolverlo . Concioffìache da un laro vedea 
avide mollo a dolore folo in vigor delle rimollran- 
ze già fattegli per Natan Profeta : dall’alno il San- 
to Profeta non gli avea recati altri motivi, fal- 
vochè i due della divina beneficenza e liberalità 
inverfo lui : Hec dictt Dominus Deus ìfrael : Ego 
unti te in regera fuper Ìfrael : & Ego erta te de 
mani* Saul ( b ) , con quel che fiegue . Et ft parva 
funt ifta , ad fi ci am libi multo ma fora ( c ) . Ti ho 
dato unto , o David : ecco il motivo de’ benefici divi- 
ni : e fe ciò è anche p<xx) , te ne darò al doppio piu : 
ecco il motivo delle divine promelfe . Or infinqui 
Quar. Tom. 
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non è adotto formai motivo di contrizione.* come 
dunque egli è Davide sì contrito de’ fuoi peccati 
che immantinente gli fi affìcura il perdono f Pec- 
cavi Domino . . . Dominus quoque tranflulit pecca- 
tum tmm ( d ) . Come andò egli un tal fatto ? Ah 
Crifliani ! ecco il come . Ricordavagli Natan , lui 
effer Re non per diritto ereditario , ma per divi- 
na gratuira elezione : riconofcea Davide fe divenu- 
to adultero e micidiale , perciò medefimo , che fit- 
to Re potè peccare a man falva . Quindi rollo paf- 
fando dalla grandezza del beneficio, e dalla enor- 
mità dell’ abìrfo a riguardare P irrcomparabil bon- 
tà di quel Dio che tale ancor tollcravalo , anzi ofi» 
feri vagli beni maggiori ; adjiciam tibi multo ma- 
\ora , m quella bontà ìmmenfa infinita fifsò lo Sguar- 
do c i penfieri, là s’ internò con l’affetto, là in- 
tefe la fua malizia, là riconobbe il fuo peccato, 
là concepì il fuo dolore , di là venne ferito per 
una freccia acutiffima dì -contrizione, che il fe 

« ridar dal profondo : Oimè infelice ! contro a qua! 

•io peccai ? Peccavi , peccavi Donino . Ed eccovi 
fu quello efempio tutto il modello e la traccia d’ 
una interiffìma contrizione. Confiderate in prima, 
che la roba , la fanità , e la vita con quant’ altro 
vi godete quaggiù di bene , tutto egli e dono di- 
vino : riflettete in fecondo , che di tai doni me- 
defimì voi gravemente vi abufaffe ad offenderne 
il Donatore : penfate infine , eh’ egfi a ragione 

S o te rido vi Spogliar di tutto , e mandarvi ìgnu- 
i e fvergognati all’inferno, egli in quello fcam- 
bio prende a beneficarvi più che mai dianzi , e ad 
offerirvi beni maggiori di grazia e di pioria : Ad- 
ii ciam tibi multo major a . Da tutto ciò falite più 
alto a mirar Dio in perfona .• vedete un poco , 
qiiamo debb’ elfer buono in fe chi è sì buono fuo- 
ri di fe : qual farà per natura chi è tale al trat- 
to,- qual nel fuo elfere chi tal è nel fuo operare,* 
che cuore infinito, che fieno immenfo, che mar, 
che fiondo , che abiffò di grazia , di bontà , efi ti- 
more , che grandezza , che Signore , che Padre , 
che Dio ! quello è quel Dio , che abbìam ofi'efo 
noi inpratiflimi peccatori . Poflìam noi crederlo, 
e non ìllruggerci m amarìlfima contrizione? Quan- 
do ben anche non ci avelfe nè Paradifo, nè In- 
ferno , non fiarebb’ egli un gran male P avere offe- 
fio sì gravemente un fiommo Bene? Peccami Domi- 
ne , Domine peccavi ! 

Or aggiungete ad ultima pratica di quello pun- 
to; che come l’amor di Dio meno perfetto ci gui- 
tta, come vedette, al più perfetto ; così non fi 
conviene far forza di efcludere dal voffro amore i 
motivi del primo, quafi per tema di non gon- 
fiare il fecondo ; mentre anzi giovanG fcambievol- 
mente P un P altro a darfi mano . Quindi nep- 
pur vi lodo, che in dolendovi de’voflri pecca- 
ti , voi vi efprimiate così ; Signor mi dolgo <P a- 
vervi off’efo , non per P Inferno che mi ho meri- 
tato, nè per lo Paradifo , che mi ho perduto. 
No, Crifiiani, anche per quello doletevi ; anzi di 
ciò medefimo fatevi Scala a falire nella divina 
bontà apparecchiata a rimettervi sì gran pena, e a 

P rido- 


(a) i. Regum c. li. 


(b) Ibtd. (c) lbid. (d) lèid. 
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ridonarvi si gran merci : e in quella borni , in 
quello Dio filiate la mente e il cuore ; e Dio of- 
ficio, Dio Celo, Dio per le sì buono fiate che (ìa 
il motivo primario e principale al vollrc dolore, 
e farà perfettilTima contrizione . Ma che vuol dire 
motivo primario e principale > Ah Crifiiuni ! que- 
lla b domanda , cui troppo importa di foddisfarc ; 
però foflrite , eh’ io a rifponderle mi allunghi al- 
quanto pili del confueto . 

La Reai Figlia di Faraone camminando a di- 
porro lungo le rive del Nilo, vede un celleletto 
galleggiar fopra l’ acqua , dentrovi un bambinello 
ancor vivo. Morti a pietà dal fentirue i vagiti, 
il raccoglie, e il di per latte a una giovane don- 
na Ebrea, offerendogliene gran merci : Accipe puf- 
rum ijlum , Or nutrì mihi : ego ti.tbo tìbi mercedem 
tiutm (a). Il bambino era Mo>-b , la donna era 
ina madre, la qual difperando di campar l’amato 
fuo parto dalle fui io di Faraone , a v calo così fida- 
to a difetezione del fiume, ed or con felice incon- 
tro trovafene divenuta nodrice , perchb non cono- 
feiuta per madre . Or qui ortervate , eh’ ella ha tre 
motivi ad allattare il fanciullo con piacer fornirlo; 
il beneficio della Reina, che lei onora infra tutte 
di cotal carico ; poi la mercede , che gliene arte- 
gr.a ; ed infine per terzo ed ultimo l’efferle quel 
pai goletto caro figliuolo . Ciò avvertirò , quanto 
credete voi dunque ch’ella riguardi que’due primi 
motivi rifretto al terzo ? Ah il bambinello b fi- 
gliuolo ! Qui batte il cuoi della madre , qua mira- 
no tutti gli alletti materni , quello b il penfier , 
che governa le cune , e le felce del fantolino . 
Ogn’ altra donna con tal allievo al feoo ne avrebbe 
prefa gran cura : ma , fe nobile, I’ avrebbe fet- 
to a non avventurar le grazie Reali ; fe plebea , a 
n.ti perderne la mercede. Ma una nodrice, che è 
madre , nulla più teme che di avventurare, o 
perdere nel caro parto tutto il luo bene . Non b 
pciciò, che ella laici di ricordate con gratitudine 
l’ onor fittole , e di rifeuctere con' prontezza la 
merce delimitale dalla Reina : ma quand’ anche 
cedati fodero ambi i vantaggi del fuo alleviamen- 
to , nulla meli fatto avrebbe per Colo amor deli’ 
allievo. Voi già fecefìe in cuor voilro 1’ applica- 
zione . Certo che un’ anima Crifiiana allo feor- 
gerfi favorita dal fuo Signore con tal larghezza di 
Scncficj e liberalità di mercedi non pub fare eh’ 
ella non l’ami: ma cib, che più la muove ed in- 
fiamma , egli b poi finalmente Dio medefimo , 
Dio maggior d’ ogni beneficio , d’ ogni mercede : 
Deus meta in adjutoriurn f'pci nif e ( b ) . Doman- 
datele , perche l’ ami : rifponderà immantinente per 
erter egli il mio Dio, ed ogni mio bene. Tal ri- 
f polla non dice , che quello fìa per lei l’ unico mo- 
tivo ad amarlo, ma il principale . Gli altri foli 
mezzi , ma quedo b fine ; pii altri fon via , ma 
quello b termine; e fe la via, e i mezzi innamo- 
rano, non b, che a riguardo di un tal termine, e 
di un tal fine. Amo i rivi, ma quanto più la lor 
fonte ! amo il mio Dio per quel , che mi fa , ma 


quanto più per quello, ch’egli V! Dio per Dio, 
non mi dia nulla del fuo , tanto amo lui . £) U td 

miht efl tn Caio ; Or * te quid sci ut fuptr ferrano 
(c ) ? Detti meta in ndjiaorutm fpti me* (,d). Li 
con cib eccovi divifato , o Crdtiani , il motivo 
primario e principale alla contrizione e all’ amore. 
Chi già b giunto ad amare e a dolerli così , w 
da , eh’ egli b tra gli uomini il più beato deV 
mondo: chi non per anche vi b giunto , li sforzi 
di arrivarvi , che Dio troppo fel merita . Non vi 
fmarrite no, [leccatori : il dico a voi , il dico a 
me : facciane! cuore, non pofiìam giugnere ad a- 
mar Dio (òpra i moderimi pillili ; perciocché ab- 
biamo al cuore uno dimoi di più , eh’ elfi non 
hanno , i noflti (ledi peccati . Agli amanti di Dio 
nulla fa tanta forza , quanto il peniate , che quel 
Signore da lor si amato al prelenre , fu già una 
volta per erti officio . Ed oh felici coloro , - a’ quali 
da tanto male avventane un sì gran bene! 

In quello amore divino godo di chiuder oggi le 
mie Prediche, e di finire le mie parole: quello e- 
gli b Periremo ricordo , e l’ultima benedizione, 
che io ti lafcio , o mia diletta Città . Io non ho 
trovato in Cielo , o in terra , come palelar me 
più grato , o render te più felice , che in pregan- 
doti quefto fanti ili mo amore . O Gesù mio , voi 
ben fapere , quanre volte vi caddi a’ piedi racco- 
mandandovi le anime di quefìa udienza sì pia : or 
vi prego da ultimo a benedirla del volìro amore . 
Allargate la man pietofa verfo quegli ottimi Sov- 
taflanti , che già voi delie a quella Chiefa , e 
quella Città a voi si cara . Ben lì ficorge , inio 
Dio, quanto vi b a cuore quella pane di Criltianefimo, 
a cui doriaric e tal Prelato , e tal Clero . Sovven- 
gavi , o Gesù mio , eh’ ella b preziofa al gregge U 
vita del luo Pallore : voi conl'orvate a muli’ anni 
e lui ad erto, ed elio a lui. Mirate d’occhio par- 
ziale quella piifTima Nobiltà : e dappoichb P onora- 
ne di tanti doni e di natura , e di fortuna , deh 
non loffrite , che a lei manchi nell’ ordine della 
grazia la dorè più riguardevole del voilro amore ! 
dategliela anche a ricambio di quell’ardore si alfi- 
duo, ond’clla corfe anche ne’ dì più torbidi e tra- 
vagliofi ad afcoltare con tanto alieno levollre fan- 
te parole . Quell’ amor voilro dolcilfimo fparnalì 
per tutti gli ordini delle perfone , quello adorni 
oh utficj de’ Cittadini , quello coolacri il tratfioo 
de’Mercaranti , quello accalori la mano agli Arte- 
fici , quello confoli i voti del Popol pio . 

Orsù difponetevi , anime mie , a ricever la be- 
nedizione paterna del volito Dio, e ricevetela con 

f ’ietà di figliuoli, com’ei ve la dota con cuor di 
’adre. Ah fe mai, Gesù mio, tra si gran molti- 
tudine tuttor s’afconde alcun peccatore, feritegli 
in cuor il peccato con un dardo del voilro amore, 
si che il peccato vi muoja , e il dardo redi . Deh 
tate pane anche a me nella benedizione antorofa 
del popol voilro , e come con voi anch' io lo be- 
nedico , cosi anch’ io con erto venga per voi be- 
nedetto. 


CO 
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NELLA FESTA DI S. GIUSEPPE 


Vtrum Morite , de quo notus eft Jefus . Matth. i. 


G IUSEPPE Spofo di Maria , Padre di 
Crifto : quelle fùron mai Tempre nel Cri- 
ftianefimo quelle due fonti inefaufte , da 
cui attinTer le Scuole tante doti a Giu- 
feppe per qualità si eccelfe , per eminenza sì rare , 

S r numero sì fterminate , che o^gimai que’due 
i titoli gli vaglion pretto le genti per ogni gran 
Panegirico, ed ogni gran Panegirico non vai per 
efli . kpofo di Maria , Padre di Crifto .• chi è , che , 
intefi si augufti nomi ? (offra di udirfi più ram- 
mentare que’ quattordici Patriarchi , quegli altret- 
tanti Re, Principi, e Duci , ond’ egli traile per 
dritta linea (àngue sì chiaro ? O chi più dubita di 
affermar col Grifofìomo , che la sì lunga genealo* 
già temutagli da S. Matteo non fotte a dimoftrar 
tutti i pregi degli Avi raccolti in quell’ inclito lor 
Difendente ? Spolo di Maria , Padre di Crilìo : dun- 
que , inferifce Bernardo , egli delle virtù colle il 
fiore: dunaue , deduce il Gran Cancelliere, ei del- 
la gloria fall fu le cime : dunque conchiude 1’ An- 
gelico, egli tutti oltrepatta nel patrocinio i confi- 
ni; mentre fra le virtù qual negargli , nell’ onor 
chi anteporgli , o chi deludergli dal patrocinio? 
Mirate là in quella lunga fuga di fecofi convenu- 
ti a (àr punro nell’ adorabil Perfora d’ un Uomo 
Dio, i Profèti , che da lungi il fofpirano, il Pre- 
curfore , che da vicino 1’ accenna , gli Apolidi , 
che il lìeguon d’ appretto ; foki Giufeppe , che 1’ 
abbraccia, e lei reca, quando, e come più gli ag- 
grada al fono paterno : Tu natum Dominar* feria - 
gii : ad exttras Aìgypti projugum tu fequeris pia- 
gas . In quell’ atto forfè il mirò Gian Ceffone, 
allorché dilfelofiintificato infin dal ventre materno. 
Quindi forfè il Valenza ( a ) fi fece a crederlo e- 
fente non pur d’ ogni macchia di colpa lieve , ma 
da ogni fenfo di fomite lulinghiere . Quindi tratte- 
rò più Scrittori ( b ) le congetture di tarlo infie- 
me con Crifto rii ufeitaro balzar dalla tomba , e 
con etto falire in corpo gloriofo fu l’ immortale Tuo 
trono. In fomma anche a rillringermi entro i più 
rigidi confini del vero ; quelli due titoli di Padre , 
e di Spofo tanto mi danno agli occhi o per ciò, 
che in Giufeppe (uppongono di virtù , o per ciò , 
che a lui portati di dote, o per ciò, che a lui ne- 
can di gloria ; che io non reggendo al vivace lor 
lampo, mi fon oggi rifoiuto di fare come chi cer- 
ca nel fole , che non valendone a dileguar gli 
fpleodovi, ne moflra P ombre . Vedete, 0 Signo- 
ri che nuova vaghezza m’ è Torta in capo .• Se nc* 
due titoli sì luminoG in Giufeppe di Padre , * di 
Spofo fembra notarli alcun’ ombra , ciò è appunto 


ch’egli di Spofo non ebbe il frutto, di Padre non 
ebbe la realtà . Or qui è dove mi retto ; io mi fò 
a cercare quanto a Giufeppe accrefcette di merito, 
quanto di gloria l* eflèr egli già flato e tale Spo- 
lo, e tal Padre , pigliandovi a dirnoftrare , che 
San Giufeppe per ciò medefimo, che in qualità di 
Spofo, egli fu fterile, in grado di Padre fu puta- 
tivo, per ciò dico, egli acquittò più di merito in 
terra , di gloria in Cielo , che fe flato egli fotte e 
vero Padre , e Spofo fecondo . Non vi lgomenti , 
o Signori , il fender folitario , eh’ io ci vo innan- 
zi alle pruove. 

Ella è verità indubitata nelle Scritture , e rice- 
vuta dalla comune de’ Padri Greci e Latini , che 
le nozze fantiffìme celebrate già tra’ due Vergini 
Giufeppe e Maria , ebber ragione di perfèttiffima 
matrimonio: talché, febben egli non fu vero Par- 
ére di Crillo, fu però vero Spofo della Tua gran 
Madre, e come tale egli ebbe fopra di lei tutti ì 
diritti e naturali e civili di Spofo , e per confo* 
guenza , quanto fpuntava dal catto feno di lei , non 
potea non appartener a Giufeppe, Gccome frutto 
a’ un fondo già fuo : in quella guifa, che un ar- 
bofcello fruttifero nato ancor per miracolo ne’ vo* 
ftri giardini , farebbe vottro appar del terreno , in 
cui egli fotte fpuntato . Quindi perciò medefimo, 
che Giufeppe fu vero Spofo di Maria , fu altresì 
Padre più che adottivo di Crifto , e per diritto di 
nozze tanto acquittò fopra lui di paterna autorità y 
eh’ egli , fe non a torto , niegar non poteagli non 
filial foggezione. Ciò non ottante , a vero dire^ 
Giufeppe potè ben farla da Padre , ma non mai 
efferlo, mercecchè Crifto era frutto bensì di Tuo 
fondo, ma non di Tua foftanza, e ben però fcriflè 
di lui 1* E vangeli!! a , ut putabatur Fililo Jofepb ( c ) . 
Ciò ftando , com’ è potàbile , direte vói , che mai 
Gesù , o Maria pighaftèro a San Giufeppe un cer- 
to amor fondato in natura, quale Tuoi nascere tra 
due cagioni dall’ aver comune un effetto , e nell’ 
effètto medefimo dal fentirfi correr in feno una 
vena della Tua cagione ? Imperocché fe Gesù non 
riconofcea in Giufeppe ragion veruna di origine ; 
fe Maria a lui non dovea verun lavoro in quel 
frutto , che tutto e folo maturato fi avea fu la fua 
vergine pianta; dunque sì l’uno, che P altra do- 
vean naturalmente mirarlo come ftraniero . Afe 
corte noftre vedute ! No, miei Signori, nella di- 
vina Famiglia quegli è più intrinfeco , non che 
più v’ ha di natura , ma di virtù . E* vero per- 
tanto, che mancò a Giufeppe c Spofo , e Padte 
la fecondità dell’ uno , e la foftanza dell’ altro : ma 

P a ciò 


(a) Super Magnificat. (b) Cerfon Bernard, apud Salianum . (c) Lue. e c-. 
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ciò pere hi ? Perche egli amò d’ etfer Vergine . 
Quindi perciò medefìrno divenn’ egli Spofo, e Pa- 
dre nella piu fonia e piò pei feria maniera , che 
mai folle dicevole a tal Figliuolo , e a tal Madre . 
Quindi nell’ordine della divina elezione a lui ven- 
nero preparatele grazie, come a Spofo , e Padre 
il piò proprio, che già in terra fortir potefTe una 
celelìe Famiglia . Quindi in fomrna ni mai figliuo- 
lo amò padre, ni mai donna amò fpofo si alta- 
mente, quanto Gesù e Maria amarono il lor Giu- 
feppe ; impei occhi da lui riconobbero un edere 
per virtù , che non potean elfi fortire , fe non fe 
loro nicgavalo per natura . Se io fon Madre di un 
tal Dio fatt’Uomo, dovea dirgli Maria, fu pere hi 
voi confentifle , o mio Spofo , a lalciarmi intatta : 
e fe io venni dal Cielo in terra a cercar l’ uomo } 
dovea dirgli Ge,ìi , fu perchi voi , mio Padre , vi 
ritiralle ad ifgombrarmi la Itràda . Voi mi fitte da 
Padre, però appunto che voi noi fiere ; ed io , 
Terchi da voi non ho l’effere , vi fon figliuolo . 
Figurate però , di qual cuore dovetter fempre a- 
mendue mirar quel Giufeppe, che a lei fembrava 
tutu la gloria dell’elfer materno , perchi di lui 
non feconda a Dio tutto il decoro del nafeer divi- 
no , perchi non nato dall’ uomo . 

Se non che , a dir vero , il merito d’ una vergi- 
nità illibata non i un pregio nuovo in Giufeppe, 
ma bensì un merito antico . Convien pertanto cer- 
car piò didimamente a qual colmo di meriti l’ itv 
nalzaffe non 1’ edere femplicemente di Vergine , 
ma di Vergine Spof'o , e Padre , e vale a' dire, 
che gii fruttò di più la verginità nelle nozze di 
quel , che fruttato gli avrebbe in libertà d’ ogni 
modo . A qual efercizio di virtù fublimillime l’ ob- 
bligò l’erier di Spofo, ma fenza il frutto; l’ effer 
di Padre, ma fenza la realtà? Orfapetevoi, miei 
Signori , che alta inchieda , che profonda ricerca 
lìa ella quella ! Voi m’obbligate a penetrare r.e’ più 
fegreti ritiri del cuor di Giufeppe , c quivi aprir- 
vi, non fo s’ io mi dica uno Peccato , o un tea- 
tro, in cui tutte le virtù danno in atto, tutti gli 
adetti fono in battaglia con tal intreccio continuo 
di contentezze , e di pene , che non mai forfè , 
come avvertillo il Grifollomo, pafsò veruno i fuoi 
giorni, più lieti a un rempo, e più trilli di quel- 
lo , che già menafTeli tale Spulo , e tal Padre . 

A chiarirfene eniriam dapprima ne’ giorni lieti 
di nozze : Non ha più di cinque meft , eh’ egli 
fogsinma colla novella tua Spofa ; ed eccolo già 
sneriò al punto di abbandonarla con un fegreto di- 

■ VOrzio ; Àntequam convenirmi , inventa efl in utero 
iabent de Spirita San Ho ( a ) . Maria già per più 
legni palefi fi modra incinta. Celcde ì il modo, 
divino il concetto, l’opera fopruinana : ma Gio- 
lèppe non fa più innanzi , fe non che, dopo già 
Fcderiì per amore di lei fpogliato d’ogni diritto di 
nozze, per lei legato con voto inviolabile di Ca- 
itità , per lei privo d’ogni fperanza di reai fuccel- 

■ firme, ella è incinta. Àlmcn parladè Maria, edi- 
icifiaffe il mideiio! Legge ella in volto allo Spofo 
tutte le turbazìoni dell’ ànima , e tace , almeno fe 


l’ intendelfe Giufeppe con dfolei in adire sì difila- 
to ! Scuopre egli nell’ ingenua verecondia del fi Con- 
fort e l’innocenza del fuo portato, nò fa che dirle : 
vorrebb’ egli poter anzi non accorgerli di ciò, che 
vede , e più ancora li duole dell’ ederfi lei accorta , 
ch’ei fe n’avvegga. Formar di lei dnidri pernio- 
ri , egli h un nero sfregio alla fua virtù : crederi* 
oftèfa o per rigiro d’altrui malizia, o per violen- 
za d’altrui intuito , egli e un grave torto alla 
provvidenza divina . Comunque fra del ben , che ne 
giudica , o del mal , che ne (offre , ella è finita La 
fua allegrezza , defiliate le nozze , ineonfolabit la 
piaga ; egli in fegreto ritiro vi piange fopra già da 
più notti . O profondità incomprenfibile de’ giudi- 
ci divini! Nel teno calìiffìmo di Maria maturano 
le fperanze de’fecoli , il celede fuo Parto afpertan 
tutte le Creature ; già tutto il Cielo ri è in fèlla , 
già fin negli ah idi ri elùdano le grandi anime de’ 
Patriarchi e de’ Profeti ; loto nella comune letizia 
dell’ univerfo Giufeppe i in pianto: e mentre tan- 
ti amerebber ri Ungere per verter co’ loro occhi le 
cune del Figliuol di Maria, loto Giufeppe brama 
morire per ficurezza di non vederlo mai nato. 
Che atti intanto di lòflèrenza invitta , di confor- 
mità generofa a’ celefli voleri ! che dolci partiti , 
che umili preghiere , che tagi ime raffi'? nate ! Quan- 
to ebbe a far di contrailo all’ ombre mane , che 
gli aegiravan per mente ! Quante volte prefo tt 
fuo deliro lo fpirito tentatore dovette cercar di met- 
terlo in mala tède, rapprelentarlo a fe «ntdelimo 
per doppiamente fchernito dalla slealtà della Spo- 
la , e dall’ ipocrifia del voto quante volte eccitar- 
lo a farne orribili rilentimenti , almen fecondo 
la legge a denunziarla in giudizio , e coll linger- 
ia o a giuflificarli in palefe , o a rimaner in e- 
fempio dei!’ ofTefa giudi-ria ! A fpinte ri fette 
non h già egli infenfibile ; che tutto gli bolle nelle 
vene reali il langue di David . Ma cedi Dio , che 
mai per effe fi conduca a far naffo contro Maria: 
egli ritien dentro le il fuo dolore , e prima ò tèr- 
mo di rimanerne egli oppreffo , che mai sfogarlo 
contro si pia Conforte . Neppur ammette lo sfo- 
go di forno motto a perfona ; neppur fi fo lecito 
di confulta-ne co’ più riretri parenti : e ciò che 
tanto h difficile in tali ambalce , che avrebbe! trat- 
ta di lennn ogni rella più laida, egli i si padrone 
del fuo dolore, che quali di le dimentico non ba- 
da ad altro , che a falvar 1’ onor della Spola : J*- 
fephautem vir ejui, eum ejjtl jufluj, & uollet eam tra- 
durne ( b), o come volta Agor.ino, n olite eam e- 
xempiare : pensò rertamo di feparàrfi da lei , ma 
in si legreta maniera , che parerti anzi abban- 
donarla per neceffità di viaggio , che ripudiarla 
per elezion di divorzio : Voltai occulte dimétte- 
re eam . Pensò d’ aodarfene in paefì ritanieri , 
e menar quivi in povera fofirudine gli avanzi 
della fua mitèni vita , fenza iafeiariì mai più 
vedere da’ conolcenti r cosi figuran gl’ Inter- 
preti . Ma fe Giufeppe non fofpettò di Maria , 
perchè rifolverc di abbandonarla ? l’olutt dimittnt 
( c ) . Secondo la comune credenza de’ Padri ne 
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fi» la cagione una rara umiltà di Giufeppe . Rac- 
cogliendo egli in penfiero quanto fino a quell’ ora 
notato avea in Maria di celefti coftumi , inchinò 
a credere fenz’ altro, che cola in vero celefte dò- 
vea pur effer il di lei nuovo Portato ; v’ apprefe 
del milteriofo, del grande , del foprumano ; e per- 
ciò, tutti già volti in riverenza gli affetti , par 
reagii di udir , che il Ciel gl’ intimaffe quali ad im- 
meritevole di più fermarli con effolei : Ritirati , 
Giufeppe , ritirati . Su tal credenza egli da capo a 
piè penetrato da un profondo rifpetto verfo la Spo- 
la , difpon d’ allontanartene con timida fuga . 
Già è fui fare fardello , e in cambio di lagnarli 
col Cielo , che gli tolga la Spola , il ringrazia 
de’ mefi , che glie la conferiti per compagna . Ma 
non può già dilfimulare gli sforzi del cuore a divi- 
derli da cofa s) cara .* mille volte gli fchizzan 
dagli occhi le lagrime , e mille volte la chiama 
tra’ fuoi linghiozzi io teftimonio di quel dolore , 
che pur s’ ingegna celarle . Tutto è in affetto 
per l’ amariffima dipartenza ; e come prima fpun- 
ti l’ aurora ei fe n’ andrà . Perdonate, dice tra 
x fe , perdonate , o Maria , a chi fin ora non vi 
ha refi degni fervigi , che ben ne porta la pena .* 
già è col pii fulle moffe. Se non che quel Signo- 
re , il quale abbevera i fuoi eletti alle tazze del 
pianto , ma Tempre porte a dilcreta mifura di prov- 
videnza paterna : Potum dabis nobis in iacrymis in 
menfura ( a ) , già gli fpedifce un Angiol aal Cie- 
lo a consolarlo di più foave bevanda : Jofepb fili 
David, noti ti mere acci pere Mariam confugem tuam 
( b ) . Il qual comandamento ( che che fi foffe 
della foggiunra ragione : Qaod enint in ea natum eli , 
de Spirita SanSio efi ) ben poti per fe folo , Ac- 
corrle venuto da Dio, operare ciò, che ordinava. 

. Oh auante ambafce rifparmiava egli a Giufeppe 
quell’ Angiolo , (e gli affrettava d’ alquanti giorni 
si feufla intimazione ! SI : ma qual degno fpett.v 
coio egli toaliea a lui di merito , a noi d’ efetnpio , 
qualar tra il mezzo di tante ambafce fatto mai non 
-avelie a lui efcrcitare , o a noi apparire l’alta vir- 
tù , ond’ ei fuppliva da Santo al frutto , che gli 
mancava da Spelo ? 

Se non che a mirar bene fembra , che il frefeo 
annunzio dell’ Araldo celette doveffe naturalmen- 
te ifpirar a Giufeppe più riverenza , che amore ver- 
fo la Spofa e il figliuolo. Concioffìacofachè il de- 
nunciargli, ch’ella era incinta di un Dio, qaod in 
ea natum ejì , de Spirita Sanflo efi , che altro era 
poi finalmente, che afficurarlo d’ aver lui a fare 
con P una più da compagno , che Spofo ; con 1’ al- 
tro più da cuttode, che Padre ì E pure , o Si- 
gnori , quindi medefimo crebbe e perfezionoffì a 
sì gran fegno 1’ amor di Giufeppe verfo amendue , 
e in ifpecie verfo P adorabil perlona del Salvatore , 
che S. Cirillo credette ballargli a renderlo Padre 
il grande affetto , che gli ebbe : Sicut Maria Ma- 
ter Joannis propter dilefl'tontm & non propter gene- 
■rationem ; ita Jofeph pater Jefu propter curam , 
- dileflionem vocatus ejl ( c ) . Ad intender come 
•ciò foffe , offervate non vi effer nodo d* amor più 
Qaar. Torn. 
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fòrte, o più facro di quello , onde Dio firinfe l’ 
uno e 1’ altro conforte infra loro , ed obbligò a* 
mendue alla prole ♦ Dilli forte, per non effer pof- 
fibile il darli nella natura relazioni d’ affètto più 
intime di quelle due; facro, perciocché tutte due 
fi fondano nella grazia del Sacramento , a cui ven- 
ne da Crillo elevato il Matrimonio affine di con- 
fecrar fra’ Crifliani il lor amore, e come di fpo- 
fi fcambievole, e come di genitori comune verfo 
i figliuoli : ond’ è , che qualor eglino fapeffero 
ben ufare la grazia del Sacramento , non fi amerete 
ber mai fenza merito. Ma troppo è focile, che hi 
grazia retti in ciò guadagnata di mano dalla natu- 
ra, la quale ficcome è folita d’entrar fola alla fcel- 
ta, prima nelle funzioni , immediata ne’ fini de* 
maritaggi ; così mantien fra gli fpofi un affetto più 
da uomini , che da Crittiani ; e porta i genitori 
ad amar la lor prole più per forza d’ iflinto , cho 
r elezion di virtù . Quindi fe un Uomo Dio vol- 
fortir Genitori , che lo amaffero da fuo pari f 
dovette aver una Madre obbligata alla grazia d’ e(- 
fergli Madre per natura ; aver un Padre difobbli- 

S ro dalla natura ad effergli Padre altrimenti , che 
per grazia ; e con ciò alficurarfi a un tempo e 
di entrare nel mondo per cali ilfima via, e d’ ener- 
vi accolto con perfettilfimo amore . Quindi appa- 
rifee come in fua propria luce ciò , che già ditte 
leggiadramente S. Bernardino, che nella Santa Fa- 
miglia la difunion perfetta de’ corpi era union per- 
fettitama d’anime infra gli Spofi ; tanto più lirette 
infra loro , che non le univa altro nodo , che d’ al- 
ti affetti , e di virtù foprumane . E nel vero qual 
dolce violenza dovea fere al cuor di Giufeppe or 
il vederli fervito dalla fua Spofa e fignora in tante 
guife d’ offequio e di rifpetto ! ora 1’ udirli chiamai» 
rie dal fuo Figliuolo e Dio con labbra ancora di 
Jatte : Padre, padre ! in che teneri sfoghi dovea 

E roromiere allora , quando rapito il vicinato dal- 
! attrattive del fuo Gesù , erano or quelli -, or 
quegli alla fua bottega a lodargliene le qualità ; e 
ne arrotava il buon Santo , che nè potea dire d* 
eflèrgli Padie, nè dovea negare, eh’ ei gii fotte Fi- 
gliuolo ! Se non che per ciò , che tocca a Giulèp* 
pe in riguardo a Crillo , vuol d’ avvantaggio riflet- 
terfi a cne alto merito il fublimò l’ avere a forgi! 
da Padre fenza elìèrlo. Conciotaachè ( badate bo- 
ne ) da un lato dovea Giufeppe render a Criflo 
tutti gli uffici paterni , e quelli sì continui , si 
malagevoli , sì travagliofi , cne , come nota vivace- 
mente Ruperto Abbate, nella generazion tempora- 
le di Crilto , a cui non dovette concorrer Giufep- 
pe , foftituilfi in fua vece lo Spirito Santo ; ma 
ne’ travagli dell’ infanzia di Crilto , de’ quali non 
potè entrar a parte lo Spirito Santo , follituiffi in 
vece fua Giufeppe : Spiritai Santini velar vicariai 
Jofepb egit vicei : ad omnes calamitatei , quai Spi- 
ritai Sanflut ferrv non poterat , Jofepbum oppignora- 
vi! : tanrochè in ragion di Padie , neffuno il fu 
men di Giufeppe , neffuno riù i! fece ,• perchè a 
neffuno toccò un allevamento di mole più difaflro- 
fo. Dall’altro lato, egli a p-.enderfi per Gesù taa- 
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te cure , non ave* yenm princìpio in natura di 

S uella pietà , per cui veggenti i genitori imprcrv 
er cofe si malagevoli pe’ lor figliuoli . Quell* 
avvifare in effi tanto di fé, quel mezzo vivere, 
che in elTi fanno , la corri! ponderi za del fan- 
gue , la fìmpatia degli affètti , 1* inftinto dell* 
natura portano infin le timide madri a sì arditi 
attentati , che non rimale punto incredibile il fat- 
to magnanimo di cofei , la quale , viflo da cafa 
un fuo figliuolo in fu la pubblica via prefo già in- 
fra le zanne d’ un orribil Itone , cor fe fmaniaiv 
do a braccia slanciate contro del predatore , e a 
forza d’ urli , di minacce, di llrida fiordi la fie- 
ra , fgomentò la fierezza, e di Aia mano medefima 

? li firappò dalle fauci 1* amata Preda ancor viva . 

>r queft* affetto si generofo , cne porta i genitori 
a falvar ne’ figliuoli una gran partedi fe , non tro- 
vò già luogo in cuor a Giufeppe ; e perciò non 
poti già egli ricevere dalla natura nè quelle fpin- 
te, nè que’ conforti a travagliare per lui , onde 
tanto s’ inco raggi ice e fi anima ogn’ altro padre .* 
Ma a tutto ciò , voi dite , ben dovea Supplire a 
gran vantaggio la grandezza di quel Figliuolo, 
ch’egli allevava; mercecchè troppo grande incen- 
tivo all’amore, troppo più gran conforto a’ trava- 
gli dovett’ efière il riflettere , che poi finalmente 
«gli fèrviva da Padre a un Uomo Dio. SI , miei 
Signori ; la rifleffione ella è degna della voflra a~ 
cutezza . Ma primieramente voi con ciò- venite 
» concedermi , che tutto dunque fi convenne 0 ]>erar 
da Giufeppe a viva forza di Fede ; che quefla 
Fede era 1* universale- lorgente , onde in cuor 
gli fgorgavano tutti gli afletti paterni ; che dun- 

3 ue , in quanto gl* intraprende* pel fuo Gesù , 
ovea coodurfi per impulfo di grazia , non per 
movimento della natura . Ma forfechè , ancor 
fùppofla in Giufeppe una fede fermrfiìma della di- 
vinità del Figliuolo , rimafer punto addolciti i tra- 
vagli del fuo penofiflìmo allevamento ? Ah Signo- 
ri! quello egli è l* ultimo colmo della virtù di 
Giuseppe, che non pur la fua Fede noi fofleneva 
ne’ luoi travagli , ma i fuor travagli medeftmi gli 
combattevano in cuor la fede . F maliziente , voi 
dire Giufeppe focea da Padre a un Uomo Dio. 
Bel dirlo in oggi,o Signori, con quelle idee gran- 
diose , che già cì formammo dell’ adòrabil Per- 
fona del Salvatore ; ma rifacciano un po’ indie- 
tro a mirar quegli ofeuri principi , ond’ egli nac- 
que già ìn Betlem , e crebbe m Nazaret fotto l’ 
educa/ion di Giufeppe r entriam un po’ negli af- 
fetti di quello defolariffìmo Padre , allora quando 
condottoli colla V. Spofa a Betlemme per render- 
vi a Cefare il lor tributo , Maria in tanto già 
fcorgefr matura al fuo parto » ed egli fenz’ aver 
tempo di ricondurli in paefe, coAretto a cercarle 
ricovero , e non trovatoglielo , dopo d’ aver egli 
moArato il vif'o a cento porte, efee inène pel vi- 
cin parto- fuor delle mura , e quivi fet vede nafee- 
re in una flalla- 

Finki appena gli affanni d» Betlem , quando 
yenfa d’ effer tornato in paefe a goder in pace i 


C A XXXVIIL 

poveri agi di cafa ; eccoli al primo foni» una vo* 
ce affrettata dal Cielo , che lo folleàta a foggi* 
toflo in Egitto r A.-g.-tut Domini appara: in /orna- 
rti s Jofepb , diecnt : Sarge .... fuse in Jtuytum 
(a). Fuggire a quell’ora , in tale flagione, e sì 
di fretta ? fuggire in Egitto , paefe barbaro , e iw> 
pre avverfo agli Ebrei? Angiolo, e fin a quanto 
m efiglio ? Infoio a nuovo avvilo r Ejìo ùbt , ufi- 
que data dicam tibi . Andrò, ma refliin cafa Ma- 
ria, refli- Gesù pargoletto, l’uno appena nato, P 
altra ancora frefea dei parto . E l’ uno , e i’ altra fan 
teco : Acctpe pueram , & mot rem ejut (b) . Via la 
foggi, e campa ii figlinolo dalle fpade di Erode, 
che il cerca a morte : Fi-turam efi enwt , ut H.-re» 
des qiaer.it pueram ad perdendum eum ( c ) . O pen- 
sieri , o affetti di un Padre in si Arano franante £ 
Miratelo tutto affannofo balzar da letto , giare 
con picciolo lume in mano qua e là per la cala, 
dellar fol lecita mente la Spofa, raccor tumulnuna- 
mente le robe , chiamar cento volte e replicare Ge*- 
sù , raccomandarlo a Maria , volerlo per fe , dar- 
glielo , e ripigliarglielo , e via con eflb in petto 
sforzando U palio, e fol levitando la foga, che ad 
ogni muover di fronda gli batte il core, e (di par 
di lenti re il Suono dell* armi- , il calpestio delie gen- 
ti di Erode. Ma ciò che è più, fra tali amba.'ce 
e paure egli ha da credere e fefiener in feo cuore, 
che quel Gesù, da lui trafugato con sì milero tcaorv- 
po, egli è il fuo Dio, Dio, che fogge, Dio ? che 
teme ! Giufeppe , che il mena in. bando , « gii a(Tv- 
cura la vita ! Eran mai eglino quelli tai contrade- 
gni da punto giovartene la fua Fede ? Anzi v’èar»- 
cor di più, che non pure comi contrarte-Tii non e- 
rano punto favorevoli alla fua Fede; ma l’ erano in 
cerro modo contrari . Imperocché ella fo Sempre fer- 
mi dima credenza fra gli Ebrei , che a’ giorni del lor 
promeflò Media diverrebbon poi eglino i padroni del 
mondo, ed egli medefimo vi alzerebbe trono, vi 
avrebbe regno, vi darebbe alla grande. Un tal con- 
cetto , quantunque Arano , era sì altamente radia- 
to ne’ loro fpiritì , che lunga pezza vi fi gabbaro- 
no per fin gli Apoftoli più perfpicaci, quai forano 
un uiacopo, ed un Giovanni . Quindi , fe aderì 
Giufeppe alla comune credenza d’ allora , dovette 
neceffarìamente mirare ii regno di fuo Figliuolo, 
come un contraffègno comunemente richiedo del fuo 
edere divino ; e a un tempo Aedo raddolcir, come 
s’ ufa , le noje dell’increfcevol allevamento fu le 
fperanze della futura grandezza . Ma oh Dio £ qua- 
le apparenza vi avea , che forte mai per for fron- 
te a’ tiranni della Giudea, chi per tema di un lo- 
to flava naicoflo in- ofenra fortuna nelle coarrade di 
Egitto ? E quale fperanza rimafe più per Giufep- 
pe , allorché finalmente ripatriando colla forni glia 
m Nazarette, fi vide Arem» a riaprire l’ iotramefi- 
fa bottega , e quivi di lue fatiche foflenere tre vi- 
te ? quando il figliuole già grandicello , lènza dar 
legno di afpirare più alto, cominciò anch’egli a jx>r 
mano nel mefliere paterno , e ad ajurare Giulep- 
pe d’ alcun più rozzo lavoro? Qual commovimen- 
to di vifeere fentir dovette il buon Padre , allorché 
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per la prima volta menandogli in mano la pialla , 
o il martello . ah mani dicea, in coi troppo me- 
glio flarebbe lo fcettro , che non vi rtan quali ar- 
nefi! Non vi farò dunque padre , o Gesti mio, 
che per dividere con elfo voi le miferie del mio po- 
vero ilato ! Tali in Giufeppe furon gli affetti con- 
tinui di una Fede non pure non follenuta da veru- 
na umana fperanza, ma combattuta da ogni uma- 
na apparenza: tal fu in tutta fua vita l’unico fon- 
damento di quella riverenza e pietà in verfo Cri- 
ffo , che Tempre gli ebbe : tal «gli vide fino a mo- 
rire prima d’ aver veduto per man del Figlinolo 
ri Ornare un infenso , o ravvivar un cadavere, che 
gli dicelfe : Egli è tuo Dio . E pure non vacillò ,. 
non fi fcolìé, non chiefe miracoli a comprovare la 
sì ofcura divinità del Figliuolo . Non mai credet- 
te , eh’ ei punto abbifognalfe dfe’fuoi fervi gi, e 
Tempre il Cervi, come fe ne abbifognaffè in dire- 
mo . Mai noi governò, nell’ eltemo , che fol come 
uomo ; mai noi trattò nell’ interno , che fol come 
Dio : mai non alzò la voce al comando , che ptù 
non inchinaffe il cuore all’ ortequio -, nè mai gli fe- 
ce da Padre, che non lo riveline da fervo. Mi fu- 
ri ora chi può P altezza de’ meriti di quella grand* 
anima Tempre operante a lume di Fede , per im- 
pupò di grazia, per movimento di amore fovran- 
naturale e divino : vegga, fe potè meglio aden> 
piere per grazia a quanto mancogli e di Spofo, e 
-di Padre dalla natura - Chi Vergin più cado, o 
Spofo più umile con Maria? Chi più fedel fervi- 
dore , e Padre più amante verfo Gesù ? Quanti ve- 
li fquarciar dovette quell’ eroica fua Fede, quanti 
romper contrafli , quante apparenze trafeendere per 
non mai perder di vtlla la divinità d’ un Figliuolo da 
lui veduto nafcere in una fialla,, da lui campato in 
efiglio , da lui nodrito in borierà ! Vantin pure 
altri dunque in Giufeppe il Padre la fuperiorità 
del carattere , 1’ eminenza -del grado, l’autorità 
del comando ? aromi rin pur altri in Giufeppe lo 
Spofo l’ eccellenza del maritaggio , la qualità delle 
doti, l’ efaltazione della pedona a me bada i’ a- 
ver in effe ('coperta una nuova vena di meriti e di 
virtù per ciò , che non ebbe di Padre , e di Spo- 
fo ; e quindi aperte nuove lòrgenti alla fiducia del 
Criftianefimo verfo sì gran Protettore. 

SECONDA PARTE. 

E Gli è certo , o Signori , non drfjpenfarfi ià in 
Cielo i più alti polli di gloria fecondo il mag- 
gior grado delle lor anime : talché qualora G intep- 
idito non fòlle in merito di virtù fopra ]o fioo- 
ordinario degli altri eletti , lederebbe là in Ciel 
più baffo di ogn* altro , comunque in terra tenuto 
avelie grado più alto d’ ognun di loro . Mirate per- 
tanto ai che alto vantaggio riefea a noi l’aver fino 
ad ora tolti a confidorare i meriti di Giufeppe in 
ciò, che mancogli alla fecondità di Spofo , e all* 
effer di Patire ; mentre ne fregne chiarilfimo , che 
fe già tutto il fuo fare da Padre , o efièr di Spo- 


fo fu quaggiù uh efercizio continuo di virtù fegna- 
lite, non pure gli fi a dovuta in Ciel la glòria di 
Santo , ma quella altresì di Spofo , e di Padre . 
Concioffrachè , laddove fohanto nell’ uom fi conta 
non ciò , eh’ egli fu , ma ciò , -eh’ egli fece , ficco- 
me non mai di Padre riporterebbe 1 * gloria chi 
follalo fiato , ma fenza fedo ; così tutta dee ripor- 
tamela chi tempre il fece , febben noi folle . Tan- 
to pur dicali a proporzione di Giufeppe lo Spofo. 
Che fe ciò è , chi non vede doverfi di gran ragio- 
ne a Giufeppe il più alto leggio tra’ Santi, men- 
tre tanto fovercbia egli ogn’ altro ne’ meriti della 
perfona ,. qnanto gli avanza ne’ gradi del per forra g^. 
grò . Qual , per grande che fra , là in quella Con- 
te potrà tener maggior porto di chi viene dalla Rei- 
na trattato da Spolo , dal Re onorato da Padre-? 
Chi potrà vantare più di favore , e recar più di ti- 
toli ad impetrar dall’ uno e dall’altra ogni guifadi 
grazia pe’ihoi divoti di quel Giufeppe, a cui l’ li- 
na dee Portelli già guardatale con tanta cura ; l* 
altro la vita Nerbatagli con tanto amore? Quella fu 
à la fovrana riconolcenza , onde fur medi i due 
e Faraone e Affilerò a render cotanti onori , que- 
gli a Giufeppe il callo , e quelli all’ inclito Mar- 
docheo , creditori amendue della vita di due Re , 
della confervazion di due regni . Badate al rifeon- 
tro . Grandi fervigi avean eglino refi alle due Co- 
rone ; ma non men rilevanti gli avea refi Giufep- 
pe' alla divina perfona dei Salvatore : per lungo 
tempo giacquer ignobili que’ due gran perfonaggi 
tra la più biffa plebaglia ; ma non men lunga , nè 
men oleura traffe Giufeppe la vita nel vii lavoro 
di fua bottega. Altro già dunque non rimaneache 
a figurare nel loro efaltamenro l’efaltazion di Giu- 
feppe . Su dunque , quegli divenga nella Corte di 
Faraone il primo Minifiro delle grazie reali : he 
ad loftph (a); Tefii l’ altro nella Corte di Affile- 
rò V oggetto e l’ arbitro de’ fonimi onori : Sic bona* 
rabitur , qvemcumqve ve l veri t Rex b onorare ( b ) : e 
con ciò orafi compito a Giufeppe il ritratto e del- 
la gloria, eh’ ei gode in Cielo, e delle grazie, eh* 
egli dal Cielo dilpenfa : Sic Ixmoratvr . . . Ite ad 
JoJepb . Ma non fenza grande divario tra le figure , 
e il figurato, che que’ due, ficcome ne’ lor fervigi 
refi a Fataone e ad Adderò eranfi diportati con 
fedeltà da valutili , così da effì vennero corrilo», 
fli con magnificenza da Principi : laddóve Giulep- 
pe fervito avendo al divin Redentore non pure con 
fedeltà da fervo , ma con affetto da Padre , così 
vien da lui corrilpofto non pur con magnificenza da 
Dio, ma con amor da Figliuolo. Non già , che 
amandolo da figliuolo polla far più , che onoran- 
do! da Dio : ma un tal amorofo riguardo dì Dio 
verfo Giufeppe porta un impegno, una compiacen- 
za filiale degli onori paterni sì dolce infieme e sì 
forte, che non fembra potàbile , eh’ egli forte mai 
per loftrire di mirare là in Cielo vcrun Beatomag- 
giore del fuo Ginfeppe o nell’ altezza del porto , o 
nell’ ampiezza del patrocinio . No, non vi abbia 
perfona o più elaltata in Cielo , o in terra più 
riguardata del mio Giufeppe . Vegga il Cielo , 
, — V 4 come 
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come ricambia un figliuolo, quando ricambia da 
Dio : Sic bonoratur : Tenta la terra ciò che può 
im fervo , quando gli é dato poter da Padre : he 
cd Jofepb . Quindi ben avvisò fondatamente l’ An- 
gelico effere la protezion di Giufeppe non già li- 
mitata e rifhetta a veruna fpecie di grazie parti- 
colari , come fi vuol d’ ordinario la protezione de- 
gli altri Santi , ma con ampliffima concefifione di 
facoltà efler lui cofiituito 1* univerfal 'Avvocato de- 
gli uomini per ogni loro bifogno ; ben convenen- 
do ad un Padre il poter tutto con un Figliuolo , 
mal convenendo ad un Figliuolo il negar nulla ad 
un Padre : Quibufdam San&is datum efi in aliqui- 
bus /pedali bus caufts precipue patrocinati . At San- 
ilo Jo/epho in ovini necef/tate & ncgotio conceffum 
efi opi tutori ( a ) . Ni fol non vi ha Santo , che a 
par di lui porta, ma neppur altri , che a par di 
lui voglia {occorrerci . Imperocché egli miraci co- 
me fratelli minori del fuo Gesù , e perciò quafi al- 
trettanti Tuoi diletti figliuoli; quindi egli é folito, 
come fiegue l’ Angelico , omnes ad fe pie confugien- 
tes de fendere , fervere , ac paterno affetta profequi . 
Hìc efi , conchiude pertanto il gran Dottore , hic 


ejì univerfal is auxiliator . All’ Angelo deffe Scuole 
loferive la Serafina del Carmelo r Io non ho mar , 
dicea Tercfa, richiefta grazia da S. Giul'epne, eh ’ 
io non l’abbia ottenuta. E nel vero ella ne otten- 
ne di sì fe£»nalare e sì grandi , che non fu maravi- 
glia , che divenirtene poi sì divota. Or fe la ra- 
gione , e la fperienza ci fcuopron oggi sì gran Pro- 
tettore, che rimane egli a noi, oCrirtiani, fe non 
valerci a tempo del tuo gran patrocinio ? Quanto 
fi prezza negli affari di terra la grazia di un fa- 
vorito, per cui fi ottenga faci! l’accertò dal Prin- 
cipe ! Or qual é Corte , dove per noi fi tratti mag- 
gior affare di quella del Cielo ? Qual più ftimafeil 
accerto, che a quel Sovrano da cui dipende l’eter- 
na noftra fortuna ? E per qual mano andran piò 
diritte, o più ficure le fuppltche, che di quel pri- 
mo tra’ favoriti , éhe nell’ atto del pollerie dira a 
Maria: Quegli, che ve ne prega, é il vofìro Spo- 
rto : dice a Gesù : Quelli , che ve ne fupplica , é 
vofìro Padre ; Quanta in eo vis impetrandi , con- 
chiudafi con Gerlòne ; dum enim fponfam , & fi- 
lium orat , impernino efi , non oratio . 
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Ecce anelila Domini , fiat mihi fecuttdum verbum tuum . Lue. 1 . 
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G IÀ’ da oltre a quaranta fecoli feorfi fu 1’ 
alto feempio dell’ uman genere , parteggia- 
va tra le rovine del mondo la divina mi- 
fericordia fempre penfofa fui gran dife- 
gno di rialzarne le fondamenta , e tutta rifar da 
capo la nuova pianta dell’ univerfo . Ma come già 
era férmo negli eterni decreti , che rifere fi avertè 
per man di donna ciò che per man di donna ven- 
ne disfatto ; così al grand’ uopo una fola afpetta- 
yafi , che fpuntafTe . Meflòfi Dio pertanto , come lo 
vide il Profeta , fui cammin più battuto di noftra 
vita , vocans generationeni ab exordio , tutte cercava 
col guardo le umane generazioni, quafi a fpirare, 
fe colei mai apparirte , che s’afpettava. Partano in- 
tanto per ogni età donne illuftri , donne capaci d* 
ogni grand’opera, ma partano. Muove Sara, quel- 
la sì fplendida per grandezza di fucceftione, e paf- 
{a. : muove Rachele, quella sì ambita per ifplen- 
dor di fattezze e parta . Ecco Debora , che fattali 
„ Condottiera del popol Santo già fchiera in campo 
gli eferciti , .e j|ià comanda battaglie ; ma non è 
della . Ecco Giaele pur ufeita da’ padiglioni 
colle fpoglie di Sifara da lei confitto ; ma nep- 
pur ella . Ecco Giuditta , che tornali dal cam- 
po Alfiro col tefehio in mano dell’ uccifo Olofer- 
ne j ma non fi creda 1’ eletta : Nos has elegit 

*T" ■ ■ ■ ■■■ ■■■■ ’ ' 1 — 1 

( a ) Diftintt. 45 . q. 5 . a. 2 . ( b ) Lmc<€ C. 

C d ) De Dormii. Virgin » . 


Dominus . Qual fia dunque quella gran Donna 
precorfa già da tante figure , promertà da tanti ora- 
coli , cerca da tanti voti f O del mondo perduto 
fola fperanza, fior delle donne , Maria ! Ella è 
cjuell’ unica , a cui mira 1’ afpettazione di tutti 
i fecoli ; ella è la fola, che tien fofpefi tutti gli 
eterni decreti, fofpefe le creature, fofpefo il mon- 
do : perciocché nulla può ferfi . finché Maria 
non venga . Ecco pertanto eh’ ella prefentafi t a’ 
divini penfieri, vede quivi i difegni della divi- 
na mifericordia , ne ammira il lavoro , ne acca- 
lora 1’ efecuzione ? e dice con podeftà non mai 
più intefa nell’ univerfo . fi feccia : fiat. Fiat , 
e Cubito 1’ onnipotenza alzò il braccio , fecìt po- 
tenti am in brachio fuo ( b ) . Fiat , e immanti- 
nente fi commoffero i cieli , melliflui fatti Jfunt 
catti : Fiat , e tofto videfi un Dio riftoratore dell’ 
uman genere in carne umana , O Verbum caro 
f attuai efi , & habitavit in nobis (c) . Che no» 
vità , che fpettacoli , che maravifilie fon quelle, 
grida qui Andrea di Gerofolima ? Oggi Maria 
nnuova il mondo : Sola prteter naturavi futi ele- 
tta ad renovandam naturavi ( d ) . Sì , miei Si- 
gnori , Maria rinuova il mondo : ed é ciò vero a 
sì Pretto rigor di termini , eh’ ella dié il fondo 
al difegno , dié la mano al lavoro , dié il compi- 

men- 


( c ) Joann. c. 1. 
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mento alPimprcfa dell’ ammirabil rinnovamento ; e 
il come, uditelo da lei medefima : Ecce Ancilla Do- 
mini, fiat. Ella è Maria, che ottiene da umile, 
e nella fua umiltà dà il fondo aldifegno: Fiat mi- 
ti ; ella è Maria, che confente da Vergine, e nella 
fua Verginità dà la materia al lavoro: Fiat mihi 
fccundum verbum tunm ; ella è Maria , che rifolve 
da Madre , c nella fua maternità dà il compimen- 
to alla grand’ opera dell’ Incarnazione del Verbo, 
e per ella della rinnovazione del mondo. Vediam- 
ne a parte a patte il principio , i progredì , la 
rìufcita , che certo noi non fiam più [ter vedere nb 
maggior opera , nb maggior Donna . 

Ad apprender così anche ad occhio la divina gran- 
dezza, noi fiam foliti di mofìrare l’ immenfa mole 
di quello mondo vifibiie , e mirando tutto all’ intorno 
e terre e mari e cieli e delle e tant’altre e sì varie gitile 
di creature: oh mira, ufiam dire con maraviglia, 
tanto s’ b fatto con nulla più che un fol fiat ! Dixit , 
Cf fatta fiat. Anche di mano de’ nodri artefici efeon 
gran macchine , s’ ergon palazzi , fi piantan città e 
caf iella; ma veggiatn pure approdarli montagne di ma- 
teriali , eferciti di operai , e drepitarfi a molt’ anni 
nel rravagliolo lavoro : laovequi fenz’ altro, efenz’ 
altr’ opera , che d’ una voce, in un momento venner a 
luce sì grandi cofe : Ex nibilo fatta funt omnia . Ma 
ciò edendo , quale dimate voi maggior opera , o miei 
Signori ? la creazione del mondo , o l’ Incarnazione 
del Verbo ? la creazione , che il forma , o PI ncar- 
nazion , che il riforma ? Parlatene co’ Santi Padri , 
e udirete , che da qualunque lato prendali a riguar- 
dar la feconda , dalla qualità dell’ azione , o dalla 
maedà del Soggetto ,• dall’ eccellenza del fine, o dalla 
magnificenza degli effetti ; ella b imprefa incompara- 
bilmente maggiore un Dio incarnato , che un mondo 
fatto . Ciò prefuppodo , quale riputerete voi maggior 
fiat ? quel , che eia di He fiat lux , & fatta ejì lux (a) ; 
O quell’ altro, che pronunziò, fiat mihi , & Verbum 
caro fattum efl(b)? quello , che traffe dal nulla le 
creature, ovver quell’ altro, che traffe dal Cielo il 
Creatore ? Veggo , o Signori , che dell’ inchieda ben 
voi fentite la forza, ma ne temete la conseguenza . 
E che ? Fia ella dunque Maria maggior di Dio ? No , 
che alla lode mai non convenne l’ accattar ludro dal 
tàlfo. ed b anzi meglio foffrirnela men vidofa , che 
volerla men vera : no , didi , già vi b noto , che 

2 uanto all’effere, tra Dio, e la creatura vi ha 
impre a correre una didanza infinita ; ma in 
ciò , che alpe trafi all’ operare , fe il Redentore 
medefimo affermò già nel Vangelo , che i fuoi 
allievi s’ avanzerebber per fede ad operar mara- 
viglie maggiori ancor delle fue , malora horum 
fac/et ( c ) ,■ chi troverà oggi drano , eh’ io dica 
aver potuto Maria nell’ incamarfi del Verbo , più 
che non volle far Dio nel fabbricarli del mondo ? 
Forfè che punto ofeura la gloria di certi Principi 
già ficuri di lor grandezza , 1’ andar che talvol- 
ta facciano i lor Minidri meglio in arnefe , che 


non van elfi ? An#t io per me fon d’ avvifo 
che a Dio mai non tornafle più illudre gloria 
di auando parve volere fopra fe deffo glorifica- 
ta Maria . Ma come ciò , o Signori ? ' Perciò 
appunto eh’ egli fidava il fuo potere a perfona , di 
cut non era chi fofTe per farne mai miglior ufo , 
nb minor vanto . Attenti qui , che quedo egli b 
tutto lo fcioglimento dell’ alto modo . Gran no- 
do invero , che il maggior fiat , che fiafi mai udi- 
to nell’ univerfo , s’ abbia a lcolpir dalle labbra 
di una fetnplice creatura : ma gran diluzione del 
nodo , che vi abbia al mondo tal umiltà in crea- 
tura , che fidar le fi poffa con ficurezza la mag- 
gior gloria del mondo . Qui b dove Dio s’ allar- 

f , e diffónde ampiamente la fua grandezza , qua- 
mare non mai ria largo dell’ acque fue, “che con 
que’ fiumi , i quali tornano più fedeli a corrergli 
in feno . Ed infatti odervate, che Dio fi mofirò 
Sempre gelofo in fummo della fua gloria , ficcome 
fóndo inalienabile dal fuo efler divino : Gloriavi 
meam alteri non dabo ( d ) : laove del fuo pote- 
re ne fu talvolta sì prodigo difpenfatore , che dib 
foyente a’ fuoi Servi facoltà ainpliffima di farla in 
efio da Dei : Ecce , difs’egli pertanto al celebre 
Condottier d’ Ifracllo, ecce conflitui te Deum Pha- 
raonis (e): D’or innanzi genia , o Mosb, d’ef- 
fer m il Dio di Faraone : in quella verga ti do 
il mio braccio : Scuoti la terra , ingombra l’ a- 
ria , ofeura il Cielo , fa notte e giorno , come 
ti piace : già io tei dilli, t’ ho fatto Dio: Con- 
fiìtui te Deum . Quanto più oltre fi pafsò con 
Maria ! Da Mosb vollefi dipendente un fol re- 
gno : Da Maria , dice Bernardo , fi fe dipende- 
re il mondo tutto : Totut mundui peni bus ejus prò- 
voltuus expettat : a’ cenni del primo fi arreler le 
creature ; a’ cenni della feconda ci flette , dice 

Agofiino , il medefimo Creatore : Noluit car- 

nem fumere de ipfa non dante ipfa . Così Ila : 
chi vuol Capere della fortuna d’Egitto, cerchi Mo- 
sb ; chi vuol intendere del delfino dell’ univerfo , 
ne domandi a Maria : Ecce conflitui te Deum . 
Ma come può egli Ilare , che Dio moflrifi a 
un tempo llelló e sì gelofo della fua gloria , 
e sì prodigo della fua potenza , che tutta vo- 
lendo l’ una per fe , per poco non metta in 
mano altrui tutta 1’ altra f gloriam meam al- 
teri non dabo .... Conflitui te Deum . Ah miei 
Signori ! ben fa egli Dio , che qualor prende a 

glorificar tai Soggetti del fuo potere , non refìa 

egli meno gloriofo della loro umiltà . E non 
udite voi dunque a che umile contrappunto di 
riconofcenza e di lode divina già fi concerta- 
no le due grand’ Anime mentovate ? Cantemus 
Domino i eloriofe enim magnificati <t efl , can- 
ta Mosb ( f ) : Magnificat anima mea Dominion 
( g ) , intuona Maria : Dextera tua Domine ma- 
gnificata efl ( h ) , fuonano i lidi dell’ Eritreo : 
Fecit potentiam in brachio fuo ( i ) , tifpondono i 

monti 
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monti della Giudea: ìfie DruP metti , C*- glorifica- 
li» rum (a), fiegue il Liberaror d’ li’raeilo : Exid- 
tavit fpirtiut meni in Dea J aiutati tetro (b) , continua 
la Liberatrice dell' uman genere : là fi ode : Depo- 
JuiJìi adverfarms tuoi ( c ) : qui fi «(colta : De- 
pQuit de fede ( d ) . Cosi fi sfidano e ti rifpondono 
a due voci , a un fol cuore Mosi e Maria , non 
mai men umili , perchè più grandi , ni conlàpevo- 
li d’ cfier grandi , che fol per Dio . Quindi ofierva- 
te , che dove Dio lembra più prodigo dei fuo po- 
tere con gli uomini , quivi moflrali più gelo! o dell’ 
onor fuo : mentre egli mai non foljeva tra gli uo- 
mini a far gran cole, fe non chi fia per renderne 
a ini la gloria d’ averle fatte : Fecit miti magna 
qui polene cft . . . refpexit humilitatem ancilla fitta 
( e). E ben fe’l vide chi ebbe a far con Maria , 
quant’ella (ode mai fchi va dall’ ufurparfi gloria non 
(uà , ben fe’l vide 1 ’ A rigido ineflbggere , e (juafi cam- 
biando fitte nella fua antbalciata , da lei rivolle tut- 
ti all’ Alriffimo i fuoi encomi . Ave gratin piena : 
Dominar lecite» : Benedilla tu in muiieribut ( t) . Dn 
tal ingrefTo a tal Donna } peniate : Turbata eft , 
cogitatiti , quali e e ffiet ijìa fialufatto ( g ) . io la pie- 
na di grazia? Angiolo prendere abbaglio; io fon la 
povera d’ tigni bene. U mio Signor egli è meco? 
S’egli è Signore, mi avrà eoli dunque in grado di 
ancella, non già di madre. Benedetta infra ietdon- 
ne? Se mi difìingucte infra altre, io (on la meno- 
ma : fe con l’ altre debbo confondermi , non fon io 
dunque la benedetta. Ma il MefTaggera venia dal 
Cielo ben i (tratto . Cbe fece egli pertanto ? Come 
umile la turbi) , come umil la vinte . Ponete men- 
te . L’ affare di che trattavafi nella divina Incarna- 
7Ìone dei Verbo potè aver due afpetti ; l’uno glo- 
riole a Matia, si come eletto fi lomento, 1 ’ altro 
a Dio, sì come auror principale della grand’ opera; 
l’uno di efaltazione alla Madre, l’altro d’innalza- 
mento al Figliuolo . Scorta pertanto la turbazion 
di Maria, l'Àngiolo in cambio di elaltare la Ma- 
die, prende partito di encomiar il Figliuolo , e 
diflimuUndo con effe l’opera del fuo fen verginale 
flendefi a celebrare fola il lavoro di Dio : Concu- 
pite, & pariee Fiiium ( h ) . Ma qual Figliuolo ! 
Hic erir magnai , (ir Ftiius A! Affimi vocabitur ; Or 
dabit illi Dominue Deus fiedem David Patrie ejut : 
(ir regnati t in domo Jacob in atemuni , con quel , 
che iiegue ( i ) : Conci f>tee , (ir parier Fiiium . Ma 
per cui opera f Spiritue Sanfhtt fu pervenire in te , 

Ùr virate Ai Affimi obumbrabit ubi Non crii im- 

pcffibilt apud beton omnt verbum ( k ) . SI ? ella è 
dunque opra fua? Oh fi faccia, dice Maria, fi fec- 
cia, e fia grande mercè di povera ancella il lèrvir 
alla gloria del fuo Signore : Ecce Ancèlla Domini , 
fiat. Decida ora chi pub, fo Maria appari Tea più 
limile , quando contrada , o quando s’ arrende : eh’ 
io frattanto meco medefiino riconfrontando con ma- 
raviglia P immenfo caos del nulla , onde Dio già 
formò il mondo, con quell’ nbifib profondo di umil- 
tà , ond’ oggi il riforma , in tanta dil’etjuagiianza e 
fproporzion di lavoro ammiro la eguaglianza e pro- 


porzione del fondo ; lavorandoli colà nel fetta di 
un nulla , che (ter necefiìrà non ha 1* effere ; qui 
nel fono di un edere , che |>er umiltà fi fe un nul- 
la ; Ecce Anelila Domini fiat. Vegga oggi Adamo, 
che per alfimigliarfi a Dio nell' opere, Eritit Jfo <r 
Dii ( I ) , con venia metterfegli fotto de’ pie pei di- 
fetto, e apprendendo nel fuo male il foo rimedio, 
impari , che alle rovine recate al mondo dall’ alba- 
gia di una dorma, che volle 6r da (ignora , di ut» 
uomo die volle fare da Dio , non ci avea più ac- 
concio riftoro dell’umiltà di un Dio ? che fe: po- 
terti.- da uomo ; di ima Madre , che far vo forte dai 
ancella -• Ecce Anelila Domìni , fiat . 

Ma in di si lieto palfiam con efTò a pili felici 
rifccmtri . Allorché Dio nel Damafceno formava 
di terra vergine il primo Adamo , formando il 
primo fimboleggiava il fecondo, il quale con ifhi- 
pore delia natura era un dì per fortir si pura P 
origine dal Ieri di donna , che qnegìi ave-.!» per 
man di Dio ; troppo offendo dicevole , elio la ge- 
nera/ion temporale del Verbo corrilpondeife per 
qualche modo all’ eterna; talché e quella folle inef- 
fabile , perchè lenza madre , e quella mirabile , 
perchè lenza padre . Ed ecco Maria , che già co- 
me tunile diè il fondo al difegno , or come Ver- 
gine diè la materia al lavoro di si grand’ oliera - 
fiat mihi . 

Supporto , che già il Media fofTe per nafeere dì 
Madie Vergine, giuda la predizion d’ Ifeia : Ecce 
Virgo concipiet , àr panel Fiiium ( m ), par ragio- 
nevole di dubitare , (e tal predizion fede nota co- 
munemente tra il ifopol l'amo , ovvero reflalTe i- 
gnota. Ma fé fu nota, perchè non forfer più ver- 
gini in lineilo ? fe reflò ignota , perchè Maria fi 
ferba vergine ? perchè vi s’obbliga ancor con vo- 
to? Onde vcnn’ella moffa, dice Bernardo , a si 
gran voto* Chi a lei ne léce comandamento ? chi 
almen configlio, chi almeno efempio? Qua irx , 
qua juflitia , qua pagina vrleril Tejlamenti vii pra- 
ctpit , vtl confuluìt , vel impulic in come non 
camaliter vivere ? Ma qnefla appunto era la dop- 
pia gran maraviglia .• che quella gente , tra cui 
alpettavafi dalla verginità si gran l’arto, pur co»* 
cepillè per efia un’ avverfion sì cortame ; e che rra 
gente si avverta a si bel fiore, fola s’ ardirti a co- 
glierlo quell’ unica Verginella : Soia fine ennu- 
plo , il canta la Cbiefa co’ verfi del pio Sedai io , 
placuifti f antina Chrifi» . Di qualunque altra don- 
na rammentici nel Popol Canto, o rimafe incerto 
un tal pregio , o_ riman ceno , cbe non fo dreno 
con voto : Soia fine rxrmp/o ptacuifli .. . Nec pra- 
erptum , fiegue Bernardo , nec cmfilium , ntc enne- 
plum habuifili . Grand’ amore pertanto di parità 
verginale efiir dovette quello , per cui Maria 
abbandonando il camtnin «fato e battuto da tanre 
fchiere , fola fi avvia per un femier folitario , 
fenza vedere chi la preceda , nè Caper chi la fio- 
pua : grand’ amor , dirti , di purità ! Imperoc- 
ché a qual altro motivo pub egli aferiverfi tal nuo- 
vo impegno d’ illibatezza , che a un tal amore ? 

Ora- 
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<Juafor Maria fofTc men umile, potrebbe dirfi per 
avventura, creila riferba il callo feno a pii» alte 
f peranze ; qualche cervello politico , non conofcen- 
dof* , ito forfè farebbe indovinando , eh’ ella , in 
leggendo Ifaia , invaghita fi forte d’ erter la Ma- 
dre quivi promerta al Mertìa -, quindi apparirti 
fchivà d’ ogn’ uomo , perché ambiziofa di un 
Dio . Ma penfate , dice il Serafico Bonaventu- 
ra r ella anzi andava fempre tra fe fofpirando , fe 
mai tanto vivrebbe da mirar co’ fuoi occhi la de- 
clinata al gran Parto ; e riputava troppo alta lorte 
di render elb qualche fervigio a tal Donna , e 
baciar l’orme di si gran Madre . Dirò di più : 
tanto egli £ Urano a penfar , che Maria fi ferbi 
Vergine , perchè afpirt ad erter Madre di Dio , 
che anzi fu quafi al punto di rinunziare ad erter- 
gli Madre per puro affètto di reflar Vergine . 
Appena udirti Maria dal Mertaggero far primo 
motto di concepimento , e di parto, anche divi- 
no , immantinente interrottogli il ragionare : j £«©- 
modo fiet iftud , gridò , yuooiam virurn non co- 
fnofca (al? Sembra , a dir vero , che porta già 
hi Maria la previa contezza delb prediziott d’ I- 
faia , ella dimandi fuor di ragione r Imperoc- 
ché , fe il Profeta promife già al Mertìa la Ma- 
dre Vergine, ed elb il fa , a qual oggetto l’ ad- 
ibir qui dunque , per difficoltà d’ erter Madre , 
il proponimento di rertar Vergine, fe un ral q>ro- 
pofiro , anzi che ofbre , agevobva P imprefa ? 
Ditticil nodo da feiorre , dice qui il dotto Barra- 
da : dijficilit fune nod:tt ad expediendum ; ma fe 
io di troppo non mi Infingo, ne trovo lo fciogli- 
tnenro nello rterto Vangelo . Egli è chiaro, che 1” 
Angiolo Mertaggere parlò alla Vergine col teflo 
profetico d’ Ifab : Ecce I^rgo concipiet , Or pariet 
filium , dirtè il Profeta : Ecce cfmcipitt , Or pariet 
filium , diffe pur l’Angiolo. Ma no tal te ? La ci- 
tazione è giulliflìma , ma non intera; mentre do- 
ve Ifaia dice alienamente , Ecco una Vergine con- 
cepirà ; Gabriello dirti folranto , Ecco concepirai .* 
Ecce concipiet , Or pariet . Or dov’é qui il titol 
di Vergine ì Egli dunque fu b verginità non s’ 
efprime . Or quello egli è il punto più tenero 
del trattato ; quel Virgo chiede di udire Marb , 
eh’ elb fa dal Profeta , ma non afeoha dal Mef- 
fo . Perchè tacerle nell’ ambafeiata ciò , per cui 
ama la profezia ? Quomodo fiet iftud ( b ) , doman- 
da elb pertanto tutta follecita , quomam vhrum 
non cognofc • ? Ella è Vergine , e poiché Dio mo- 
rirà volerla per Madre , dimanda qui umilmente , 
dice Bernardo , fe il fuo Parto fia per ferbarle il 
fuo giglio.- quando no ; o il fno Signore glie ne 
fit efpreflo comandamento, ed elb, che fino ad ora 
per lui ferbollo, a lui il (àgrifica? o a lei ne b- 
feia pieno l’arbitrio; ed in tal calo, anzi che per- 
dere il fuo bel fiore , ella rinunzia al gran frut- 
to . Nella divina maternità vi ha pili cF intererte 
la fua grandezza ; nelja verginità incorrotta vi ha 
più di merito la fua virtù ; e perciò db foffrirà 


di buon grado d* erter men grand* , purché non 
redi men pura ; non mai più cara at divi* Re- 
dentore d* allora , quando per piacergli , rifiuterà 
da lui maggior dono . Tat è , fecondo gl’ interpre- 
ti , la giuda fòrza di quelle parole quomodo fiet 
iftud ? Ella dunque è per chiudere il cado feno 
anche ad un Dio , qualor non voglia entrarvi da 
Dio ; e fè mai era dicevole , che il divin Pilo- 
to fpuntar volerti; da terra non vergine , non eri 
egli per trovar luogo fieli*' orticel di Maria . Hot - 
tua conclufut , nertùno tenti gl’ ingegni della im- 
penetrabile ferratura : Hortus conclufut Soror me* 
( c) anche a me, -dice Dio, chiufo anche a me; 
le nel guardarle il giardino io non le fo da fratel- 
lo : Hortus conclufut Soror mea . O Vergine firn- 
za efempio f o Verginità fenza pari ! o degna in- 
vero , che in grazia d’ erta torni il divino Spi- 
rito ad abitar infra gli uomini ! Spiritai Santi ve 
fuperveniet in te , Òr virtus Altijfimi ohumbrabit 
tibi . Dov* è più qui b formidabil minaccia ful- 
minata già dall’ Altirtìmo a’ danni dell’ rmlverfo , 
allorché dava per fobbirtarlo nel gran diluvio, non 
permanebit Spiritai mvui in bomine in oternum , 

J uia caro eft ( d ) . Il mio Spirito , dicea Dio a- 
irato , non fonie più tanta carne , fuggo dal 
mondo .• panltuit eum , quod hominem feciffet . . . 
non permanebit Spiritus mene in bomine ( e ) . 
Chi arebbe mai detto , allorché Dio nelP orribil 
fua fuga ottenebrando il cielo , turbando P aria « 
lafcbndo notte dietro le fpafle , affogava già il 
mondo nell’ acque flermtnarrici , chi àrebbe ck-N 
ro : Giorno verrà, che quel purifltmo Spirito gii 
si fchivo di noflra carne , prenderà non pur a ria»- 
marb , ma a vedimela egli medefimo in perfonfc 
del divin Verbo ? Non permanebit Spirtus me.it ih 
bomine . . . ( f ) Spiritus Sr.nElus fuperveniet in te 
( g ) ? Maraviglie fon quede de! puro fert di Ma- 
ria . Più dunque elb è monda , che non fu lor- 
da tutta la razza d’ Adamo ; o almen valle più a 
placar Dio la fola fragranza cP tm de’ fuor gì gl; ^ 
che non potè ad oflertdelo tutto il lerzo de’noftri 
pantani . Or apritevi o dell , difcioglierevi o 
nuvole , e prova in un difavio di mifericordia e 
d’ amore il fofpnaro da tutti i ferali : Rinate 
celi defuper , & nubet pluant fuftum . Aperta tur 
terra , Or germinet Salvatorem . Fuggì già Dio 
dall’ uomo , poiché trovoeli uno fpirito tutto di 
carne ; or ci torna , poiché vi troya una carne 
tutta pura , e tutta , diciam così , tutta di fot- 
rito .* Permanebit in bomine caro mea , quia Jpì - 
ri tua eft . Ecco Maria già già in atto di acco- 
glierlo : Dixit autem Maria : Ecco ondila Do- 
mini , fiat rnibi fecondimi verbum tuoni ( h ) . A 
lei P aprire , a lui l’ entrarvi fu tutto un punto : 
a pena il dirtè, che il divin Verbo fcefo perfonal- 
mente nel di lei feno , quivi fposò con nodo im- 
mortale l’umana noflra natura , Or Verbum caro 
faElum ejlj & habitavh in nobis ( i ì . E a fe che 
Marb forte non fol fuppoda , rame berteminia_Ne- 
x fiorio 


( a ) Luca cap. i. ( b ) lbid. ( c ) Canr. Canile, cab . 4. 
( d ) Gene fi cap. 6. ( e ) lbid. ( f ) lbid. 

( S ) c. 1. ' ' ( h ) lbid . ( i ) Joan. c. 1. 
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{torio , ma vera Madre dì Dio , dalle carte Aie vi- 
fcere e dal puro fuo fangue venne formato quel 
Corpo , e in e(To creata quell’ Anima , quali non 
adottare dal Verbo, ma ad erto unite , ni con 
femplice union alleniva , ma fortanziale , con di- 
rtinzion di natura , non di perfone , intimamente fuf- 
firtono nell’ increata perfona del Verbo eterno , il 
quale in vigore di si mirabil unione non pur fi 
«fmomina , mata tutto rigor Uomo Dio : Et Ver- 
bum caro faBum eft . A quello eccello lavoro per 
onnipotenza operato dal Padre , per borni appro- 
priato al divino Spirito , per unione ipoflatica 
terminato nel divin Verbo, pofe Maria dal canto 
fuo 1’ ultime difpofizioni col prodiciofo fuo fiat , 
fiat miti Jrcundum verbum tuum , tir Ver bum caro 
Jaftum eft . 

Ni con f iò vuol gii dirli , che la divina Incar- 
nazione redi dovuta a Maria , quafi a cagion prin- 
cipale efficiente, o meritoria (ciò che talor ciap- 
pofer gli Eretici (a)); ma bensì come a tale, che 
refa degna per giazia di elfet la Madre di un Uo- 
mo Dio, lu per fuo mezzo l’apportatrice dellaco- 
mune falvezza . Quindi ella , che gii come umi- 
le dii il fondo al difegno , come Vergine dii la 
liuteria al lavoro ; dicefi pure , che come Madre 
dà il compimento alla grand’ opera dell' Incarna- 
zione del Verbo, e per erto delia rinnovazione del 

mondo : Sola pretttr naturam fiuti ri e ita ad treno- 
vandam naturam . Nel refto , non Ì già in Èva , 
che noi morimmo , ni in Maria , che riforgiamo : 
Adamo i il capo, per cui perirono, Criffo il car- 
po , per cui riforfero tutte le membra «Pure fe ci 
facciamo a chieder dal primo, come ci uccife Mu- 
lite , rifponde pronto , mu/itr . . . dedit miti ( b ) ; 
il frutto di volìra morte io me l’ebbi di mano d’ 
Èva : cosi fe oggi cerchiamo da miglior Padre co- 
me ci ci falvi : Mtdier,, ripiglia anch’ egli , mulier 
dedit miti . Il frutto di volita vita mel colli in 
fen di Maria -• ella mi vertl quelle fpoglie , che 
Ter voi porto, ella mi empiì le vene di quello 
fangue innocente , eh’ io verferò per voi fui Calva- 
rio: Mtdier dedit miti. SI, conchiude divinamen- 
te Agoftino , AuBrix peccati Èva , auBrìx meriti 
Maria : Èva uccidendo obfuit , Maria vivificando 
profuit ; il/a percuffit , ifia fanett. it ( c ) . Se non che 
a dir veroj troppo più alto intefe Maria, allorché 
elevata in ifpirito a mirarfi tutta d’ intorno fchie- 
rata P immenfa prole. d’ Adamo ; udì , che tutte le 
umane generazioni lei gridavan beata : Bcatam me 
dicent omnei eenerationrt ( d ) . Ben li avvide nel 
divenir oggi Madre di un Uomo Dio , che co- 
me lenza erta non operavafi l’ Incarnazione dei Ver- 
bo ; così il Verbo incarnato non compirebbe fenz’ 
erta la redenzione de! mondo . Non vi fgomenti 1’ 
altezza di un tal peri fiero , che vi abbiamo a fedire 
colle Scritture. Riflerterte mai , o Signori, con qual 
franchezza venner già dalla Chiefa appropriati a 
Maria tutti que’ vanti , i quali furon mai Tempre 
intefi letteralmente dell’ increata Sapienza ? Aprite 


di grazia nel capo ottavo là de’ Proverò; , e legge- 
te .• Dominut poffedit me in ini I io vietimi /'uarum , 
antequam quidquam faceret et principio ; a( ertene» 
ordinata fum (e). Infin qui leggali pur di Maria -• 
ben veggo, che dentro l’ordine delle pure creature 
ella ì la primogenita , per cui fi sfiora quamo £ 
di vago in natura. Siegua pur ella a dir altamen- 
te : Nondttm eretto abyjfi , Cf ego iam concepì » 
tram . . . ante collet ego parturiebeer ( f ) . Ella , pri- 
ma, che ogn’ altra femplice creatura eletta alla gra- 
zia, ella preddìinata alla gloria, ella tra’ Santi e 
tra gli Angioli qual monte aliimmo tra umili col- 
imene nate da erto , ma non con erto : Ante collet 
ego parturiebar . Ma ciò , che mi colma d’ alto lìu- 
pore, fi ì di vederla non pure gentil foriera, ma 
ìrdivilibil compagna a tutte l’ opre dell’ increata Sa- 
pienza. S’ accinge Dio Creatore alla mirabile archi- 
tettura de’ Cieli , ed eccogli a’ fianchi Maria, Quan- 
do praparakat Cairn , aderam (g). Ritor.da i cir- 
coli delle sfere, partifee le regioni dell’aria , im- 
pregna d’acqua le nuvole, e vi fi trova Maria : 
Quando eetbera firmabat furfum , CZ librabat fon- 
te s aquarum . Harti ad imbrigliare P oceano dentro 
legge ? Maria parteggia fu i lidi . Harti a fermare 
fu centro immobil la tema J Maria ne vilita le fon- 
damenta : Quando circumdabat mari terminimi ft »- 

um quando appendebat fondamenta terra , cune 

co tram ( h ) . Ni fol all’ opra v’ è di prefenza * 
ma par , che v’ abbia la mano : Cum te tram cuee- 
Ba coni pone n t ; ni vi fatica, vi fcherza -• Ludent 
coram cu omni tempore , ludent in orbe terrarum . 
Che mirteri fon quelli ? Che ha ella a fitte Maria 
colla creazione del mondo ì Come s’ ì porta in erta 
tanta importanza , che nulla facciali fenza lei ? Cef- 
fi la maraviglia , grida Bernardo : Pnpter batic co- 
tue mandar faBut eft ; omnia not babtre voltili per 
Mariam . Tutto il mondo ì fitto per erta , poi- 
chi ella ì (atta per tutto il mondo : fin d’ allora 
figurava!! nell’ ordin della natura ciò , che di lei 
dovea compierli nell’ ordine della grazia : il Ver- 
bo divino , in quanto Figliuol di Dio , era nella 
creazione turi mondo idea increata di tutto il fitti- 
tibile ; in quanto Figliuoi dell’ uomo , oggetto crea- 
to di tutto il fimo, ì Maria, che ne’ divini pen- 
fieri mai dal Figliuolo non fo divifa : quanto a lui 
ordinavafi per diretto , altrettanto ella coglieane di 
riflerto : Cum eo tram ambia compone»! . Quindi 
come già innanzi all’Incarnazione del Verbo nulla 
fi fece in natura, nulla fi defìinò nella grazia for- 
za Maria ( cosi, feguira per erta 1’ Incarnazione , 
nulla ci vien dal Cielo fenz’ erta : Omnia not li- 
bere vu/uit per Meiriam . Ma vi ì ancor di v antag- 
gio .■ deh permettetemi , eh’ io colcrilca a talento 
del mio affètto quello penfiero . Non pute le gra- 
zie tutte ci vengon elle di man di Malia . n-a di 
Tua mano non ci vien altro che grazie . Il divin 
Redentore non l'olì torfi l’ impegno di ufar con 
gli uomini della fola milerìcotdia : imperocché co- 
me a Dio gli ì indivifibile la giulti zia .- quindi an- 


( a ) fuetrez E. J7- a. 4. ad zz. ( b ) Cene/, c. z. 
( e ) Priverò. c.S. ( f ) Ibid. ( g ) Ibid. 
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che u fendo quaggiù tra noi , febben per coi! urne 
tenne maniere da padre, pure talvolta dii alcun 
cenno da giudice, ni dubitò di confonder fovente 
la Sinagoga , e fgomentare li nel Getfemani la fol- 
dàtefca . Òr poichfc a Crifto e (Ter doveano indifpen- 
fabili i doveri più rigidi della giulìizia , prele a 
rinnovar nella redenzion il conGglio, che tolto a- 
vea nella creazione del mondo : Non ejì bonum , 
difs’egli, effe hominem fioìum , faci amar ei ad turo- 
rìum fimile fibi (a). A compimento dell’ opre del- 
la natura par , che manchi Èva : a compimento 
dell’ opere della grazia par , che ci voglia Maria : 
Adjutorium fimile . Ma la prima fatta ad ajuto , e 
riufcita a rovina, non valle, che a propagare fra 
gli uomini la lor pena : ma la feconda nata fra le 
rovine , riufcita mirabilmente al]’ aiuto , or non 
s’ impiega , che a diramare fra gli uomini la lor 
merce: Maria , ditte pertanto Ugon Cardinale, efl 
adjutorium Alri/Jimi , quia rum iuvat ad fair an- 
dini hxmanum geniti . Così venn’ egli trovato un 
tal dolce temperamento , che il Figliuolo ufando 
or da padre , ora da giudice, a Maria lafciattè il 
far fol da madre ; eh’ egli apparile ora giufto , ora 
pietofo , Maria non fotte mai che pietolà : Maria 
mnter mifericordia ( b ) . Quello a fi etto materno 
velli fin d’oggi verfo noi miferi peccatori Maria: 
a noi mirando dicea con tanto ardore quel fiat (ci . 
Oh si ! fiat mihi fecundam verbum tuum . Solleciti 
la fua venuta il mio Ilio , e s’ affretti a feendertni 
in feno, dove già vi ho tutto accolto quel mondo 
perduto, ch’ei vien cercando: fiat mihi fecundum 
-erbum tuum ... tb - l-'erbani caro ftfihtm ejì ( d ) . 
E con ciò ecco montati al fommo i noiìri debiti 
verfo Maria : a lei dee il mondo rifatto quel gran 
lavoro de‘l’ Uomo Dio : lei perciò tutte le umane 
generazioni gridari beata , a lei tutte s’ inchinano 
le contrade dell’ univerfo , lei riconofcono quali cor- 
redentrice dell’uman cenere, riftoratrice del cornuti 
danno , apportatrice della comune falvezza : lei ac- 
clamano per umiltà fenza pari , per purità fenz’ 
efempio, per dignità fenza eguale: benedetta in- 
fra le donne , beata infra le genti , fovrana infra le 
vergini , incomparabile fra le madri : Bearam db- 
cent . SI, o Maiia, noi infra tutte le umane ge- 
nerazioni , fe già non fummo a’ volit i encomi le 
prime, certo non reteremo infra l’ ultime, ma dal- 
le prime pigliando efempio, e dandolo all’ ultime, 
raccorremo in noi foli e dall’ une e dall’ altre , fc 
non tutte le lodi , tutto I’ all'etto aimen di lo- 
darvi . 

SECONDA PARTE. 


S iccome l’ordine della natura egli fc la bafe e il 
fondamento dell’ ordine foprannaturale e divi- 
no, cosi non può dubitarli, che la gran Vergine, 
la quale ha tanta mano nelt’ordin lovra nr.tura , 
quanta già ne vedemmo , molta non n’ abbia nel 
reggimento ancor naturale . E a dichiararmi fo- 


pra ciò , credete voi , o Signóri , eh’ io direi oggi 
gran colà , qualor dicettt , che il mondo fi tten 
in pii per Maria ; talchi fc mai per lei non illet- 
fe , già farebb’ ito le mille volte in pezzi e in 
fracaflo ? E pur fc cosi . Vi avverrà talvolta , gi- 
rando per li contorni delle reali città , d’ imbat- 
tervi in qualche villa , o giardin principefco , per 
cui il Principe non ha niente d’ affetto , ni ci va 
mai . Petchfc dunque vi fiegue a (pendere , e por- 
vi cura ? Perciò fol , che la regiaMadre ci ha se- 
nio , e talvolta vi fi conduce a diporto . Quello 
egli fc il calo in termini del noltro mondo . Iddio 
Creatore fin da’ prim’ anni delia fua creazione vi 
ha perduto l’ affetto : Partititi! eum , quod hominem 
feciffet ( e ) : Se fotte a lui , il vorrebb’ atterrato : 
lo accennò nella ftrage del gran diluvio : ma per- 
chfc fua Madre gli fa buon vil'o , e a dir vero non 
ci fc mal veduta , egli va foflenendolo con dittìmula- 
zione gratiffi ma ad amendue . Veggo qui, che 
talun più verfato nelle Scritture non convien mu- 
co : tmperciocchfc fi là pur egli dal Genefi riferii 
Dio impegnato di fua parola di non mandare mai 
più nel mondo diluvio pari a quel primo, che tu 
a’ tempi di Nofc il aitilo : Neqaaqaam ultra intera 
ficietxr omnit caro (f): dunque fenza che in nulla 
vi s’ interponga Maria , fi polfon gli uomini te- 
ner ficuri almeno alme» dallo feempio già mento- 
vato . In buon punto, o Signori : io da quella 
fletta Scrittura ne traggo anzi argomento tutto in 
oppofito : mentrechfc , ditemi , quando Dio lì 
fe’ a promettere di non mai più fobbtttar l’ univer- 
fo nell’ acque , died’ecli allora alcun pegno vilibi- 
le di fua prometta ì Òh sì , voi dite , ne abbiam 
in pegno quell’iride, che sì fovente veggiam di- 
pi ngertì fu le nuvole a’ giorni eli ivi : Anummeum 
pontini in nubibar , & erit fignum f aderir la ter 
me , & inter terram (g). Ma chi figura quell’ 
Iride? e chi ricorda mai ella agli occhi divini l 
thè si , o Signori , ch’io vi conduco a indovi- 
narlo da voi medefimi . Otervate di grazia con 
qtnnt’ affetto parla il Signore di quel fuo pegno ; 
in quanti modi il rammenta t in quanti afpctti il 
dimollra , come non par che hnifea di vagheggiar- 
lo , e di fpecchiarvili dentro : e certamente voi 
fcorgercte , che affili più ci vedea egli dentro , 
che non mofira a’ Cuoi guardi quel luminofo feno- 
meno . Nofc alcolta, dicea Dio a quell’ inclito Pa- 
triarca , già t’ ho prometto , che un allagamen- 
to sì univerfale del mondo , come fu il primo , 
così fia T ultimo ; e fe ne vuoi la caparra , _ ecco- 
la : quell’ arco , il vedi , quell’ arco pacifico , 
che or ora ho fatto per te fpuntare nel cielo, tei 
lafcio in pegno di prometta : Arcani incanì ponam 
in nubibut , de erit fignum fadertt inter me , & 
inter tetram . Potea egli mai dichiara'fi in termini 
più efpreflìvi ? E pur udite come vi toma l’opra: 
Quando dunque , fiegu’ egli a dire , quando av- 
verrà , che li ol’c uri il cielo , che fi ottenebri 1* 
aria di nuvole minacciofe , allora farò ufeir condì’ 
arco in veduta dei mondo : Cumque obduxiro nte- 
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iibiis calum , apparebii arcui meta in mbibut ( a ), 
« rammenrerommi in vedendolo del convenuto og- 
gi teco : tì" recordabor feeder ts mei vcbilcum . SI , 
» mio Signore , già per due volte voi vi degnate pro- 
metterlo , ve ne replico i ringraziamenti . Orsò 
dunque , ripiglia Dio , quand’io montato in ira 
comra degli uomini vorrò dipenderli , furò tornar- 
mi in fu gli occhi quell’ iride mallevadrice di mie 
promette : Eritque attui in nubibut , cr viriebo 
tilam , tir recordabor fxderit {empitemi , inori pa- 
ttuiti ejt ( b ) . Quello , ve’ , quello , e tienlo a 
mente , fari mai Tempre il pegno fcambievole di 
pace eterna infra noi : Dixitt/ue Deus ad Noe , già 
per la quarta voi» : Hoc erti Jignnm faderit , quod 
eonflitui inter me , Or otnncm carnrm ( c ) . Ma che 
valea e°!i ridir tante volte ciò , che Noi irnefo avea 
fin dalla prima ? Ah che un tanto ripetere , o miei 
Signori , non è già per piacere della promeffa , ma 
per amore della caparra! Ah che Dio troppo alta- 
mente li compiacea di quel fuo pegno si caro ! In 
quell’iride ed in quell’arco, dice il Serafico Bo- 
naventura , egli intendea Maria A laria arati fa- 
deris divini , Or reconciiiationis nobifeum . Ella era 
quel dolce pegno, quella felice caparra, che trat- 
tetiea si a lungo i divini pendevi : Arcui f aderii 
Maria. EUa era quella sì da lungi premei la alt’ 
nman genere , la quale come già dinanzi raffigura- 
ta nell .arca ne campava gli avanzi , cosi di poi ef- 
prelTa nell’ iride ne alficura i progrelfi „• Arcui (ade- 
rii divini , Or retar, ciliationir mbifeum . Quante 
volte egli pertanto addiviene, che l’oliefa giutòizia 
dei nollro Dio altamente (degnata contro la terra, 
«iì comincia ad annuvolartele contro, e già da o- 
eni lato dentando nembi , e raccogliendo tempefte 
loarica a prati rovefei le carellie, le guerre, le pe- 
ndenze , ■ tremuoti : Oimè , che Dio I oboi (là ii 
mondo ! Eh no , a tempo fponu Maria , dinanaì 
a cui fuggon le nuvole, e ralTerenanli i Cieli : 
O » mtjue obduxero nubibtti ctelum , appartò ir arcui 
metti in nubibus . Gira il (Ugello di Dio per le con- 
trade deli’ univerfo , ed a maniera di turbine fu- 
ribondo sfèrza, batte, e martella oc l’una, or 1’ 
altra nazione : ma cominciate appena le prime (ca- 
riche, ecco l'iride a dinunziarle finite.- l’ira di Dio 

J fià l’ ha veduta , nè può andar oltre : l'idebo sl- 
um , ©■ recordabor (aderir {empitemi . Mai non 
rifolvefi in Cielo veiun caftigo dell’ umana mali- 
zia , che immantineate facendolo non s’ interponga 
Maria o a divertirne il coipo, oa romperne l’im- 

n , o ad accorciarne ii tempo , o a preferì ver ne 
lifure .* e qualor vedefi andar Maria al divin 
Trono, già in tutto il Ciel fi conc binde, che la è 
finita, poich’ella è il fegrio infallibile della trie- 
gua : Hoc erit Jignum (aderii, hoc eri t figttum. Che 
bei tempi fon eglino pertanto quelli, in cui quel 
Ciel medefimo da noi sì oftèfo , non può avven- 
tarci fulmini di guerra lenza Ipiegar bandiera di pa- 
ce! Tutto mercè di Maria r Arati (aderii , & 
reconciti, ttitmii nobi{atm . Quindi fi derrvaron ne' 
Santi Padri quelle maniere si cariche di favellare , 


che Maria non fà in Cielo da ancella , ma da Si- 
gnora ; che non priega no, ma comanda, et) altre 
di fimil tempra ufate già da Bernardo, ét Anfei- 
mo , da Pier Damiani : quindi nacque quella fidu- 
cia sì univerfalc nel Cnliianefiino verlo Maria . 
quindi la sì comune premura anche tra le piu po- 
vere popolazioni d’ erger a lei qualche Tempio ma- 
gnifico , che allìcuri da predo le lor pedone , e 
riguardi da lungi le lor campagne . Ed è pur dol- 
ce fpettacolo a chi camminai’ Europa, l’ imbaner- 
fi tratto tratto anche fu’ piò ermi dirupi, nelle piò 
al peli ri contrade in qualche celebre Santuario della 
gran Vergine, dove le varie foggi e de’ voti appetì 
da ogni parete avvifano la fiducia de’ terrazzani , e 
la rilcuoton da’ pellegrini . Oh che l’ indovinammo noi 
peccatori, allorché ci coprimo fono il fuo manto 
a fuggir l’ ira del Ciel* ! Tenianci tiretti alla fal- 
da materna , preghiamo a lei dal profóndo de’ no- 
tòri cuori , che per pietà noa ci laici , non ci ab- 
bandoni : prot citiamole con altro affetto, che , 
come da lei amiamo di riconofcere tutti i beni del- 
la natura, così vogliamo fperare i beni ancor piò 
pregevoli della grazia ; che da lei infine afpettiamo 
tfi effer accolti lu quelle pone, cb’eila ci aperte ; 
da lei fperiam quella vita, che per lei venne : Qui 
me irsvenerit , inveniet vitam . 

ALTRA SECONDA PARTE 

PER LA SIGNORIA DI VENEZIA. 

S Ebben Maria prefo ha in oggi a ditti materni 
a riguardo di tutto il mondo i pure , fe mi fia 
lecito il dirlo , dia dal Ciel mirando alle contra- 
de dell’ Italia tua cara, par che dillingua col guar- 
do , e cerchi con tutro il manto Venezia . Mentre 
dov’ è , che veggafi nel Critòianefùno città , a da 
lei piò dilUoia nel patrocinio, o inverfo lei piò 
dillìma per gratitudine } E vaglia il vero , onde 
credete che lìen condotti a qui raccoglierli ogn’ an- 
no i piò incliti Perfoniggi di sì augutòa Repubbli- 
ca ? fe non appunto da un dolce sfógo di nobile af- 
fètto, per cui tanto amano di apparire a lei gra- 
ti , quanto li rioonofeono per lei felici . Erra il 
volgo , fe crede qui raunam i fuoi Capi per va- 
ghezza di riportare dal pergamo nuovi fregi al lor 
crine, quali già non fien efn per le «nedefimi affai 
adorni , o rem ofeura nel mondo , fe ogn’ anno non 
levali un Banditor Appallo! irò a dire chi fia Ve- 
nezia . Affai piò alto convien falire a rintracciar 
le forgenti d’ ogn’ ufo antico d’ una grande pietà . 
Quello è quel giorno fellolb , in cui nacquero , o 
Eccelfi Padri , le votòre mura oggi fra gli flu- 
pori e della terra e del mare fpnntò in mezz’ all’ 
acque l’ augutòa loro Reina . Quindi ebb’ origine 
per mio avvito , il pio cotòume di prefentarfi og- 
gi in atto di pubblico olìèquio innanzi agli Aitaci 
della gran Vergine a ricoiwfcerlì per lei divenuta 
sì grande , per etti già nacque bambina : quindi 
medefimo traggo argomento a favor della. . ama , 

che 
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thè vantò Tempre a si antica Repubblica si bei 
natali . Certo egli ò , o Venezia . che tra le feol- 
fe di tanti turbini or vicini, or lontani, quel tuo 
tenerti si falda ad ogni urto , c mentre ti vedi ca- 
der d’ intorno le piìt fondate Repubbliche , tu piti 
che mai vigorofa alzar il capo intatto da’ fulmini 
e tifpettato dalle temprile; certo egli ò, dirti, che 
un corfo si diuturno d’ invariabil fortuna fovente ha 
della nelle menti flraniere una curìofa vaghezza di 
rintracciar per l’ orme fue più fegrete 1’ origine d’ 
una fclicirà si nuova nel mondo . Altri pertanto 
l’ afcril'i a quelle invitte frontiere , che d« ogni la- 
to ti fan difefa e corona , e a quelle augnile al- 
leanze , che in ogni tempo ambiron di reggerli 
fu' tuoi configli , di correre fu le tue vittorie : 
altri recolla alla vada ertenfione del tuo dominio , 
all’ immenfa dovizia de' tuoi tefori , per cui d’ 
ogn’ ora ti trovi in forze di alleflir in mare le ar- 
mate j e raccor da terra le genti per ogni più 
forte imprefa terrertre, o maritiina : altri infine 
penetrando più addentro avvisò , che la qualità 
del tuo fito , la temperate/?» del tuo clima , 
la varia indole de’ tuoi confini concorfero in gran 
maniera a formare ne’ tuoi allievi quel fóndo di 
Soavità e di forza , fu cui poti agevolmente llabi- 
lir la prudenza quella equità di lengi e moderazion 
di governo , che ti ailevaiter mai Tempre tra ris- 
petto ed amore Città pacifica e coflumata ; e tu in 
ricambio corrifpondendo a si nobile magi fiero for- 
nir poterti fcambievolmente rer ogni età de’ grand’ 
Uomini atti a reggerli non men in pace , che in 
guerra. Tuttociò vero veriffimo; e quelli fon erti 
appunto que’ mezzi , i quali , comeche parti man- 
chevoli dell’ umano accorgimento , pure Suole il 
Cielo rtfcuoterli si gelofamente dagli uomini , che 
dove in erti manchi di operare T induflria , niega 
egli ordinariamente di accorrere colla potenza. Ma 
il volere , che l’ufo di cotai mezzi talora ofcuri 
a difcerneriì , indivilibili a cogliere , malagevoli 
ad efeguirfi , in tanta varietà di accidenti , che 
fpuntano , di vicende , che s’ attraverfano , di ftrr- 
menti , che mancano , fempre indovinino nella 
infallibile riufeira ; ma il fere , che si gran mac- 
china qual è ogni varta Repubblica congegnata per 
tanti ordigni , morta per tante ruote , mai , per 
illemperate che corrano le fiagioni , per capriccio- 
fé che forgan le avventure or domeniche , ora lira- 
mere , mai dirti , non fi fconcerti nell’ ordine , 
non fi confonda ne’ moti , non fi fregoli ne’ rag- 
giri i quella ( deh foftH , eh’ io tei dica o Vins- 
gia ) quella ella h ventura , che fupera di lungo 
tratto ogn’ arte umana di governare j qui vi ha 
del prodigiofo , del fopramano ; qui et veggo en- 
tro colei , che dille di fe medefima : Per mt 
Reger regnane , & forum conditore s fufta decemimt 
( a ) . Per me , die' ella la gran Reina, per me 
ìtan ferme le bafi alle Monarchie ; Reger regnarti 
per me flan falde le leggi nelle Repubbliche , & 
fogum conditore r jufta decimane . Io precedo a 


Configlio ; io indrìzzo ì Configlieri ; io governa 
la mente de’ So vr, aliai ti , il cuor de’ Sudditi , l* 
amor de* domeflici , !a riverenza degli flranieri , 
il terror de’ ni mici : io formai l’orofcopo e l’alcen- 
dente a’ tuoi lutali , e tanto balla , o Vinegia , 
perchè tu nata e cresciutami in fono , tanto tu 
{legna ad erter grande e felice , quanto io ti fono 
Madre e Signora; Per me Reget regnattt . Nò con 
ciò punto fi vuol detratto, o Signori , alle v olire 
lodi ; cb’ ella è gloria del rivo la nobiltà del fuo 
fonte . Se gli Ero 1 fevolofi del gentilefimo , per 
rapporto di Agoflino , fi recavano a gran vantag- 
gio d’ erter creduti figliuoli de’ Sommi Dei ; mer- 
cecchè impegnando gii fpiriti fu tal credenza a fe- 
re azioni pari alla fama de’ lor natali , traevan So- 
vente da iaifa origine un valor vero : ut animus 
humanus veliti divina flirpir fiditciam gerent rei ma- 
gnai prafumat aitdacius , agai vehemtntiut , & ob 
hoc ipfa flettiti aie impfoai felicita ( b ) : voi non 
per fàvola fimi , ma per ilioria creduti allievi di 
si gran Madre , di qual coraggio magnanimo non 
dovrete ardere ad ogni più alta imprefa ì Chi po- 
trà credere , che voi non fiate per vincete rial va- 
lor delle azioni quanti vicedono nello Splendor dell’ 
origine > O Vinegia , che troppo a tua gran for- 
te l’indovinarono que’ primi tuoi Fondatori ! Fug- 
givan eglino da un diluvio d’ arme nemiche a ri- 
coverar in quell’ acque la combattuta lor libertà: 
in quelle allora paludi , ora contrade allor arene , 
or palagi ; allor deferti , ora giardini appena tro- 
vato avean lo fcampo alle lor vite , che già pian- 
tavan foggiorno alle loro perfone . Ma come av- 
vicn , che chi porta in penderò de’ gran difegni , 
fempre induri» a mettergli in luce per tema , che 
il parto non corrifponda all’ idea , (lavati erti alta- 
mente perpterti fui metter mano a quell’opera, in 
cui già da gran tempo v’ avean il cuore . Quand’ 
ecco fintato il giorno folenne dell’ Annunziazion 
di Maria , tutti comprelì da nuovo Spirito per co- 
mune ifiinto convengono quell’ erter ii giorno ben 
augurato a dar moto per l’ arduo cominciamento . 
Fu raanifello il voler del Cielo nell’unione de’ lo- 
ro cuori , nella concordia delle lor voci . Colmi 
‘ di giubilo ed afperfi di dolci lagrime panni ancor 
di vederli col cuor fu gli occhi tutti rivolti a Ma- 
ria gridar nell’ atto di porre la prima pietra : Da- 
te , o gran Madre , eternità a quelle mura , di cui 
voi oggi mettete le fondamenta _. E già feriti i 
fili , compartite le vie , divifati gli edifici , era 
Maria la taumaturga lor verga, che dividea i ma- 
ri , e rartòdava le arene , non a brieye palfaggio 
d’ un ponol miscredente , ma a flabil foggiorno 
d’ una Città Crilliana . Allora fu , che i fuoi 
medefimi Fondatori lieti a un tempo ed attoniti 
del lor lavoro , ben da erti già feorto troppo mag- 
giore della lor mano , crefcete , o poderi . dovettcr 
dire , crefcete , che fono gli aufpicj della Reina 
del mare tal Città vi alziamo , che già fin dal na- 
feere tutte ofeura le favole del mondo Gentile , tut- 
te fo- 
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re fo vercli la le florie del mondo Ebreo, tutte pa- 
reggia le maraviglie del mondo Criftiano . Dal vo- 
lilo nafcere avete a prendere le mifure del voftro 
crefcere : alla divina nafcefle , crefcete pure alla 
divina: Divina Jìirpis fiduciam gerentet res ntagnas 

Jnafumite audacius , agite vebcmentìus , implcte fe- 
lci ut . Con quelli fpiriti crefceano , Eccelli Pa- 
dri , le voflre mura ; con quelli tmtor s’alleva e 
grandeggia Tempre più florida e vigorofa la volìra 
nobil Repubblica : quelli già da grand’ anni vi ri» 
conducon in quello giorno innanzi agli Altari della 
voflra ammirabile Fondatrice, altri cinti di pacifi- 
co olivo , altri carichi di palme guerriere j chi a 


regalarle la fdmitarra ancor tinta di fan gire barba- 
ro , chi a raflegnarle lo fcettro ancor caldo de' ba- 
ci delle Provincie fogg ette. Or Te ogni umana e 
divina politica vuol , che le Monarchie e \e Re- 
ubbliche non altrimenti vantaggino i Ior pro^rel- 
, che fu la via battuta de’ lo principi ; che altro 
a voi rella , Sereniflìmo Principe, Incliti Padù, 
Te non che perpetuare nella collanza del voAro of- 
fequio verfo Maria , la durevolezza del di lei pa- 
trocinio inverfo voi ; infinchfc avendo per lei ap- 
preso a reggervi in terra, arriviate a regiure con 
lei in Cielo. 
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AGGIUNTA 
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PREDICA 


DELLA 

Fortis armatus cu/iodie 

I BERTA' •• io' la intuono alle cofe 
mute e infenfate ; ni perciò veggo 
che mai fi.reftin dall’ ire con inva- 
riabil carriera, il fallò al centro , 
il fiume al mare, il fole all’occafo; 
fesno chiaro, che a correr Tempre 
fulle defs’ orme ella i recediti , che 
li nona , non elezion , che li guida . Libertà : 
io r annunzio infra i viventi alle piante ne’ 
bofchi , agli uccelli nelP aria , alle fiere nelle 
caverne j ma non perciò io mai fcorgo , che va- 
riin gli alberi la lor fronda, o le frutte il lor terre, 
po, o i fiori la lor divifa ; ni mai , che il lupo 
perdoni al gregge , o che le rondini, murili nido , 
o P api cambio lavoro ; certo indizio, che ad un 
tenore di operar sì uniforme non ve li mena P 
arbitrio, ma ve gli sforza l’iflinto. Libertà : io 
la grido infra gli uomini , e già eccoveli turti 
coniprefi da vario affètto ir fu , e giti per le me- 
defime fi rade , volere e dilvolere lo dello oggetto ; 
in egualilTime circollanze non mai eguali , . in ac- 
cidenti idedìdimi non mai gl’ iftefli ; or lieti , or 
crucciofi , or buoni , or malvagi ; e in ciò me- 
defimo , che fi fan rei per mali ria , mofiranfi li- 
beri per natura . Levate pure , grida Bernardo , le- 
vate alto , o uomini , il capo a riconofcere , 
qual eccellenza vi dà fu tutto il creato la libertà . 
Vigni tatem in bomine liberum arbitrium dico , in quo 
ti datum efl ceterie non folum eminere , fed Prafi- 
dere animantibus ( a J . Quello egli ì quei lovra» 
no carattere , per cui P uomo maggiore in terfa 
d’ ogni animale , pari incielo ad ogni Angiolo, 
tiene dalla natura un dominio , che Dio folo può 
toglierli , il qual noi vuole , e chi altro il. vo- 
glia , noi può . Congiurin pure contro di un 
lol uomo tutti i tiranni , tormentin tutti i carne- 
fici , infurino tutti i demoni ; non vi ha poter nè 
umano , nè angelico , che mai valga a forzargli la 
libertà . Divinum quiddam , fegue Bernardo ( b J , 
fuigtns in animo , quod mtliii criminibua aboieri , 
Quar. Tom. 


LIBERTA’ 

atrium fuum . Lue. ix. 

nullit caìamitatibus mimi , nulla externa vi la» 
befaSari porr/? . Piglia , dicea pertanto 1 ’ invitta 
Martire S» Criflina , quando draziara dal barba- 
ro genitore fi empii il pugno de’ brani delle Aie 
carni , e fagliandogliene in vifo , piglia , e ti 
sforna in quelle carni , che generali! ; fatiate om- 
nibus quat gemici ( c ) . Se di me non ti refta 
piò che mangiare , ti reffa tutt’ or che vincere la 
libertà : quella tu puoi fommetterla a’ Tuoi tormen- 
ti , ma non codrignerla a’ tuoi voleri : Filiam 
comedert potei ; ut impietosi tua confeutiat facete 
non potei . Or fe tal i P eccellenza , tanta la 
forza negli uomini della innata lor libertà , con 
qnat impegno nQn dovranfi eglino e prevenirne eli 
{capiti , e folleneme i diritti ? Se le Repubbli- 
che , i Principati , le Monarchie fon Tempre in 
moto a difendete quella politica libertà , fu cui 
reggeA un brieve Impero terreno } quanto i piò 
degno il combatter <P ogni Criftrano per quella 
fua naturai libertà , onde pende P acquino d’ 
un regno eterno . Facciam pur dunque ogni 
sforzo a confer varie illibate le fue ragioni ; e 
vadane ciò che vuole, purché fi folvi la libertà. 

L’uomo egli i libero , ma delta fua libertà due 
ne Hanno al governo , Dio’ , e l’ uomo fleflò ; 
Dio padrone d’obbligar P uomo con gli ordini , e 
co’ divieti ; P uomo arbitro di render a Dio , o 
di negar obbedienza . Ciò dando , io vi dico , 
che r nomo non i mai piò libero d’ allora quan- 
do egli foggettafi a Dio , non mai piò fchiavo d’ 
allora quando gli. fi ribella : talchi tutti i van- 
taggi e gli fcaptti , tutto 1’ ufo e I’ abufo della 
lor libertà dipendon negli uomini dal fottotnet- 
terla , o no al divino governo . L’ adunco i 
chiaro , le pruove tutte raocolgonfi da un fol 
efempio della Scrittura , in cui tutto a un tem- 

S o e dimoltrafì la libertà dell’ uomo innocente, e 
ipingefi la fchiavith dell’uomo peccatore. Arren- 
dete . Slava Caino (eco medefimo divi fardo il 
luogo e il tempo e il modo di quell’ empidimo 
Q fratri- 
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fratricidio, ch’egli indi a poco efeguì . Nel bujo 
di que’ Smetti penfteri , eccogli Dio con improv- 
vidi comparii a diradargli la notte: Che c’i, 
dice, O Caino 1 Quare i rat ut et ,& cur concidit fo- 
riti tua (ai? Tu Tei il primo fra gli uomini a 
ire in collera , perchè t’ adiri f Quare iratus et ? 
E codetta tua nuova malinconia d’ onde s’ è 
motta? Quare cmcidit facies tua ? dammi tu la 
ragione a un cambiamento , che vien da te : 
Nonne fi bene egeris recipies , fin autem male , Ra- 
tini in foribus ptccatum aderii (b) ? 11 tuo ben 
ettére non dipend’egli forfè dal tao ben opera- 
re ? Può egli mai aver male chi non ne fa ? Sen- 
ti , Caino , io t’ ho data la liberti e al bene e al 
male ; dovechi vai , vai da te : fe al bene , vi 
ti d aiuto ; fe al male , non mi ti oppongo : al 
primo t’ obbligo , ma non ti sforzo ; il fecondo 
il permetto , ma non l’ approvo : lafciar il be- 
ne irremunerato noi (offre la mia giullizia, la- 
fciar il male impunito la mia fantità noi compor- 
ta . Però t’ avvitò : fi bene egeris recipies , fin 
autem male , peccatum in foribus aderii : fed Jub 
te ersi, nota quel che ti dico: Jub te erit ap- 
petitus e jus , & su dominaberis illtus . Quel pec- 
cato , che ti fra in folle porte , egli è in tua 
mano l’efcluderlo , o l’ introdurlo: l’appetito, 
che gli procura l’entrata, può battete, ma non 
aprire : peccatum in foribus aderii : fed Jub te 
erit appetitus ejus . Ed ottervate , che Dio mi- 
fe appunto a Caino la libertà nel fuo afpetto piò 
grande, piti (ignorile, qual è il inoltrarli padrona 
ed arbitra d’ogrii ribelle appetito: Tu domina- 
beris illius. Quafi dir gli voleflé : or è tem- 
po, o Caino, di tir conofcere al mondo, che 
fej padrone ; ora , che ftai nell’ bollore dell’ ira- 
lcibile , ora che fpiri odio e vendetta _ contro al 
fratello, che tutta infine la parte animalefca è 
fommotti contro la ragione , or è tempo che la 
ragione tiri le redini , e ttringa il freno allo duo- 
lo tumultuante de’ batti afletti , qui rifalla il 
valore del tuo arbitrio, qui trionfo il potere del- 
la mia grazia , non mai meglio montandoli la 
prodezza del domatore, che dove piò feroce è 
la fiera, ch’egli domò : fub te erit appetitus : 
tu dominaberis illius. Certo non vi ha cofa al 
mondo, la qual tanto palefi le forze dell’ uomo af- 
fittito da Dio, quanto quella mirabile fovranità 
dell’ anima umana : Tu dominaberis . E non è e- 
gli un gran che, o Crittiaai, vederfi ad efempio, 
offerto a due mani un piacere vietato , che ab- 
baglia gli occhi , che incanta i fenfi , che rapi- 
tegli affetti , che lufinga , che allena, che in- 
vita ; e mentrechi l’ intelletto piò vivamente lo 
apprende , la volontà più fortemente v’ inchina , 
la fàntafia più ardentemente il domanda, ecco u- 
Icire dalla parte dall’ anima foperiorc un tuo- 
no imperiofo, che dice. - Io noi voglio: e detto 
fatto, a un tal rifoluto noi voglio, come a’ cen- 
ni di Critto colà nel mare, cagliano i venti , 
e s’ abbattano i marofi : Imperavi t ventit, & 
falla eft tranquillitas magna (c); e frema pure 
a fua gotta , minacci , e ttrepiti l’ appetito , che 
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in fine, buono o mal grado che n’ abbia , egli 
è forza di render l’arme a quel fovrano non 
elio : Tu dominaberis . Che poter è egli querto f 
Efpugnatemi quante rocche ha 1 ’ Europa , che 
tutte in una non valgono quella refa : Addi» e/l 
patiens viro forti , Cr qui dominatur animo fu» 
expugnatore urbium (d) . E la ragione , oltre W 
tante recate tìa S. Tommafo, eli’ è, che in altre 
imprele di guerra l’ uomo fi fa maggiore ad al- 
trui , in quella riman maggior di le (letto . Da 
sì eccella lezione di libertà dettata al mondo la 
prima volta per bocca di Dio medefimo qual prò 
ne trae Caino? Ei vola totto ad accoppare il fra- 
tello Ah forfennato ì Io mi credea vederlo fu- 
biro ripentito cader a’ piedi del fuo divino Muf- 
firò , e domandargli mille perdoni del concepito 
attentato, ed or così glie ne cambia? Comin- 
ciate quindi a vedere, o Crifliani, a qual mi- 
feta fcniavitù vien condotto il cuore uimno per 
ogni qualunque fiafi pattfone d’ odio , o d’ amore . 
Come prima fi è fitto in capo colui di volere 
ad ogni modo (capricciarfi di quella fémmina , 
rifcuoter quella vendetta, Coperchiare quell’ emo- 
lo , sforzar quello fcrigno ; non è egli vero , che 
già non par più padrone di ttoglierfene , e penfar 
d’ altro ? Quanto egli ba di cuore, di menre, d’ 
animo , non è già tutto legato a’ fervigi del nuo- 
vo impegno? Chi è allora in Cielo e in terra , 
che valga a fmoverlo? Qual motivo il tocca, 
qual legge il frena , qual ragione il convince ? 
Voi beni (fimo v’accorgete dilla rea fittàzion de- 
: ■■ hi e del volto , com’ egli dia di cuore . 
però talvolta da com pattfone : Cur concidit , 
voi pur gli dite, cur concidit facies tua ? Oh frate! 
mio , come tu oggi si bieco , e di mal talento ? 
Tu non mi hai più quell’aria di vifo libera e fciof- 
ta , eh’ era pur tanto la tua : ti leggo in fronte 
un non fo che, che tu non vuoi palelare, ni (ài 
nafeondere. Eh lafda in buon ora il mal pre- 
tto impegno, togliti da quella catta, involati a 
quella trefea, e finifcila. Vuoi tu legare la tua 
libertà a cotti fòle ? Arrottifce , e non rifponde . 
Dir che non vuole , i palette la fua malizia : dir 
che non può ? i convinta la fua fchiavitù . Pure 
a fopir il rimorfo di non volere, s’ingegna a 
perfuaderfi di non potere . Quindi le folite follie 
de’ Romanzi , e delle (cene di pianger gioghi e ca- 
tene , di condannare delle e deitini , e cent’ altri ù 
fotti (campi ed orpelli, (òtto i quali l’umano 
arbitrio, poiché fi e retto prigionier volontario. 
Cuoi comparirvi forzato . Ma non t’ infingere , ripi- 
glia Dio ; per grande corti , che tu abbi pretto nel- 
le tue pattfoni , tu tte ’n tempo , fe il vuoi , di dar 
indietro : fub te erit appetitus , tìf tu dominaberis 
illius . Anche fuppodo l’ interno confent intento , 
egli i manifedo che il peccatore potrebbe almen 
rimanerti dal predar 1’ opera al fuo peccare : 
mentre poi finalmente, che fia pretto i Teologi 
dell’ accrefcerfi , o no malizia alla colpa interna 
per P atto etterno , certo in parecchi peccati 
dal detto al fitto vi i, come dicefì , un gran 
tratto ; e ciò maggiormente nel nodro cafo , dove 
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dtl con/emire a un fratricidio al commetterlo vi 
i troppo larga dillanza . E pure, Afcoltatori, si 
gran tratto e si larga didanza non riterranno Cai- 
no dal trapanarli ; pur troppo avverandoli quel d* 
Agoflino contro Giuliano, che in fui punto del 
confentire egli è l’ uomo medefimo , che li dì 
fchiavo al peccato ; ma dappoiché ha confentito ,’e- 
gli £ il peccato medefimo , che lo trafcina da fchia- 
vo agli eccedi più efecrandi : Confentit , vinci tur , 
capi tur , trahitur j pojfidetur y & fit ei peccatimi con- 
fequens precederti it pana peccati (a) . Miratelo s* 
egli è palefe in Caino . Egli , come fapete , ha 
ferma in cuor la morte d’ Abele : da un lato è 
Dio , che lo configlia di rimanerfene : Caino , ba- 
lla cosi , peccati t quiejfce : dall’ altro lato la fua mal- 
nata paffione , che lo idigaa tirar oltre : Caino am- 
mazza il fratello , e toglitilo una volta dagli oc- 
chi ; Confurge ódverfus fratrem . A tenerli dal 
lato buono non ci vuol pili , che volerlo : metitre- 
«hè Dio non gli rammenta l’ arbitrio , che per dar- 
gli P ajuto, e al tempo de fio che ricordagli d’ef- 
lcre , il fa padrone : Jub te erit appetiti» ejus , & 
tu dominaberis ìli ha : talchi . anche podo 1 * atroce 
confentimento nell’ uccifion del fratello , le vuol re- 
darfi dal fatto , non ha medieri , che di rifletter 
al precipizio , fu cui ha il piede , e ritirandofene da 
inorridito : oimè Dio , dove vo io a gittarmi ? 
Laddove s’ ei vuol recar ad effètto P empio difegno , 
che rovina , che sbalzo . che rompicollo è egli il 
fuo ! Par impolfibile, cne altri , fuorché uno fchia- 
vo venduto al fuo peccato , vi ci fi pofia condur- 
re imperciocché udite, che ha egli a fare per 
venire a capo del fno malvagio attentato. Pri- 
mieramente a metter mano in fu la vita d’ un uo- 
mo, bifogna ch’egli abbia petto da romper rutti i ri- 
pari umani e divini , e tr aprir egli a forza la pri- 
ma drada nel mondo a’ micidiali : per poi metter- 
la nella perfona d’ Abele convien più oltre, ch’ei 
violentemente fi fpogli d’ogni fenfo d’ umanità, 
e pigli in ifcambio fornimenti ed affètti d’ una fie- 
rezza inaudita .• e quedi onde prenderli ? dall’ in- 
nocenza del pio fratello? dalla protezion dell’Al- 
riffìmo? dall’amore de’ genitori ? Come andrà egli 
ad urtare contro a’ divieti di Dio , contro alle Ari- 
da della cofcicnza , alle voci del fangue , a’ richiami 
della natura ? E dove penfa egli d’ ucciderlo ? Là 
in quel campo , dove già tante volte furon infieme 
a tradulio. Come ? Di propria mano . Quan- 
do? in ora che il femplicetto più gli fi fida. E 
vedete, che atti proditori, che fellonefche manie- 
ìe ! Per accopparlo a man fai va il trae maligna- 
mente fuori di cafa : Egrediamur forar (b) ; fe gli 
accompagna quafi a diporto per la campagna , van- 
no per lungo tratto ragionando infieme , e il buon 
fratello, tanto lungi dal fofpettare , che dal com- 
metter eccedo , tratta e parla con eflolui alla 
lèmplice, con quella bontà di volto e di paro- 
le , eh’ avrian proprio ammollito un macigno : e 
allora allora Caino fu tutto a un tratto ad 
arruffàrfegli contro , fcagliarglifi addoffò , batterlo 
a terra, e premendogli il piè fui collo menargli 
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fpietatamente alle tempia due e tre colpi di maz- 
za , che il lafcin morto . Che modro d’ uomo è 
cotedo ! che ftampa di crudeltà e di rabbia ! Noo 
gli trema il braccio, non gli fi arricciano i capa- 
gli, non gli fobbolle il fangue, non gli fi fcuo- 
ton le vifeere ai primi gridi dell’ alTaìiinato fra- 
tello? -O principi del mondo , o abiffi dell’ umana 
malizia . o fchiavitù del peccato , o tirannia delle 
paffioni ! Peccator , peccatrice , ite pur oltre , fe- 
guire i palli del voltro peccato : vedrete un gior- 
no dove n’andrete. Sconfigliato Davide, non fa 
egli no , dove abbia infine a condurlo quel cieco 
amore, ond’egli è prefo per Berlabea. Ella è 
donna d’ altro marito : romperà Davide non per tanto 
le fante leggi del talamo, violerà i più facri dirit- 
ti della giudizia, e di amante fittone fpofo an- 
drà per mefi avvolgendoli nel fuo peccato, a divi- 
fare foperchierie , a immaginar veleni, a macchi- 
nar tradimenti ; infinchè il povero Uria , tra’ fuot 
Vaffalli il più fido, de’ sì vari fervigi renduti al- 
la corona ne riporti la gran mercè d’una lettera 
apportatrice della fua morte . Infelice Adalonne ! non 
fa egli che Pambizion di regnare noi lafcerà fra 
brieve più riguardare nè a’ctoveri di Religione, 
nè a ragioni di fangue , nè a vincoli di natura , ma 
verrà unto fpronandolo, infinchè voli furiofo ad 
afiediare la Regia, a difonorare le fpofe, ad in- 
feguire la vita del Genitore , a perder egli la 
fua tra i folti rami dell’ albero , in cui P ira di 
Dio già gli difegna il patibolo de’ fuoi misfatti. 
Ahi guado mondo ! eh’ 10 do contando gli efempj 
anticni , e tu fei pien di moderni . Sarebbonfi mai 
creduto que’ fenfualt d’ averii un dì a ridurre allo da- 
to d’ avvilimento e di abiezione, in che fi giac- 
ciono ? Si fenton effi mancar in dodo la vitt , ftrug- 
ger le carni , infradiciare le membra ; hanno effi 
colmo di fcandali la contrada , di feomo la cafa , 
di orror la perfona , e colla morte già filile porte , 
e già col capo fotto la feure, dan tuttavia odi- 
nati prima di feiorre dal corpo l’anima che il cuor 
da’ lacci . Avrebber effi giammai penfato quegl* 
ingordiffimi avari di riufeire per intereffè a tanto 
di fordidezza , e di crudeltà , che andar lafciaffero 
in fèccia e in polvere i granai e le grotte , anzi che 
mai sfornarne P orfano , e differirne il mendico ; 
e camminando fra le efecrazioni e le Arida del- 
la pubblica fame , fi avventafTero contro i figliuo- 
li di Gesù Crifio a drappar loro di bocca quel 
po’ di pane , onde cotanto abbondano tra le lor mu- 
ra i cani e i cavalli ? Non fon già quelli nell’ uomo 
i fentimenti (iella natura : non ha già Dio for- 
mati di coral tempera i coori umani . Che dun- 
que ? traggonfi forfè da invito di alcun piacere ad 
azioni sì abbominofe ed indegne di nodra orìgi- 
ne ? Ma qual piacere , Dio buono per certi orribili 
peccatori di sforzar tutti i ritegni della civile e natu- 
rale onellà ? <^ual piacere pe’ ladri , pe’ micidiali , 

S er gli affaffim il viver quai fiere nelle bofeaglie, 
i preda tinta in fangue , per poi finire di lac- 
cio infame i fieri lor giorni f qual piacere per gli 0- 
dinati vendicativi il refpirare odio e rabbia , e roder 
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ferri , e mafticar fiele il dì e la notte , per vi- frater tuus ( bì ? Dov’ é Abel» tuo ftate//o , che 
ver Tempre in affanno , fallifca , o fiegua la defti- non vien tecor Rifpofeil reo con infoiente proter 
nata vendetta ; qual piacere per gli Scamatici, per via: Che ne fo io? Tengo io forfè in cura il /ra- 
gli A pollati , per gli Erefiarchi il fidarti a flato tello f Nefcio : Numquid cufto: fratti s mei Jum ego ? 
di ribellione e di fellonia , e profanare quanto é di Sì eh ribaldo ? »e non fento io le voci del (angue 
facro in cielo e in terra, per poi morir beflem- di tuo Fratello? che hai tu fatto ? Vox fangù- 
i miando il giorno , e l’ora , in che li dettero a mi t fratris tui clamai ad me de terra. Va micidia- 

fcrivere contro la Chiefa , o a macchinar contro le , ti lafcio la vita in pena , la terra in efilio .* 

/ Crifìo ? qual piacer per gli empj politici di co- per erta ti anderai perduto e ramingo fuggendo in- 
drignere la cofcienza ad un forzato Ateifmo , e damo dall’ ira mia , e dalla tua cofcienza. Nume 
combatter d’ ogn’ ora la Religione , e la Fede , a igitttr malediBus tris .... Vagus & profumai /«- 
promuover contr’ effe una ragione di Stato , che lor per terram . Eh peccatori , che non vai già con- 
xovini la lor eterna fortuna ? qual piacere in fine tro Dio l’ affettata baldanza di portar erta la t fi- 
fe r que’ maliardi , efattuchieri Tener a tratto con- Ila , quand’egli intuona nell' anima quel terribi- 
tinuo co’ Demoni, e per un fàlfo diletto, che lor le , quid feci fi ? Non vi ha cuore sì franco il qual 

promettono, foftrir dì e notte cento llrazj veriffi- non crolli. Dio vuole ad ogni patto venir temuta 

mi, che di lor fanno cotai domellici manigoldi ? fra gli uomini , e qualor nieghino di temere per 
No, nolcredete, non é invito d’ alcun piacere, che ubbidirgli, hanno a temere di non avergli ubbidi- 
li lufinga ; ella é forza del lor peccato, che gli dra^ to . Cagliò ben egli , e mutò fubito faccia rt 
feina : Trabitur , rapi tur , poflìdetur. il peccato li protervo al primo tuono dell* adirato Signore . Au- 
di (umana , gli dravolge, gli fnatura, fino a incru- zi mirate da tanta altura a che profonda difpera- 
delire talvolta contro di fe medefimi , e drozzarfi zione e fpavento ei s’abbandona. Orsù ella é fatta 
da difperati : il peccato gli cinge per tutta 1* ani- gridò con cernito difperato ; non refla più a fpe- 
, «ma con tante funi e ritorte , infiochì non purfen- rar né perdono al mio peccato, né vita a me poe- 
tano d’ aver legata , ma ancor bedemmino d’aver calore : ognun mi porrà ad uccìdermi le maniad- 

perduta la libertà . Tali Calvino , Beza , Lute- doffo? Major eft iniquità s mea , quarzi ut veniam 

ro , dappoiché s’ ebber portato già per più anni merear .... Omnis , qui invenerìt me , occidet me . 
ài capeffro alla gola del for peccato , più non te- Chi l’ha da uccidere, domanda Ambrogio, fenon 
uendofi all’onta d’averfel meflo, e troppo aman- refla altri al Mondo, che Adamo ed Èva tuoi Go- 
do la difperazion di più torfelo , fparfer per tutto nitori ? Come fa egli , fegue il Grifodomo , che I 
intorno al Settentrione la gran novella che già non Dio nieghi il perdono, s’einon Tha chiedo? Co- 
era rimala al mondo più libertà . Mandra infelice si foffe egli inchinato a domandare mercé , come F 
di fchiavi , che inaratamente dimentica d’effer un avrebbe ottenuta; Nu/lum peccatum eft quamtum - 
tempo vivuta anch’ ella io libertà , per non più cumque grave fu , quod illitu mifericordiam vtnear , 
renderla al donatore . negò d’averla mai ricevu- modo paenitentiam agamut . Ma fe a difperare di 
ta , egualmente sleale all’ obbligo , che ingrata al Dio non fi ha mai ragione , a temerne non fi 
r dono ! E fon cofloro , grida qui Pietro Apodo- ha mai torto . E di vero dove può egli volgerli 

]o , fon poi codoro , i quali van trombettando per un peccatore , che non s* incontri in oggetti di fuo 
le contrade la sì vantata lor libertà di cofcienza : fpavento ? 11 Cielo, che tutti ha i titoli di pti- 

Ubertatem promittentes , ( qual libertà rimane a nirlo ; P inferno , che ne tien tutu la brama ; il 

dar per altrui a chi confefla ai non ne aver per fe peccato che ne fodien tutto il merito ; la Cofcicn- 
ftelTo ? ) Libertatem promittentes , cum ipft fervi fiat za , che ne rifente tutti i motivi . Che Dio lo 
torruptionis : a quo enim quis fuperatus efi , bujus fùlmini , il colpo é giudo ; che la morte 1* ar- 
& feryus eft (a). Ma qui non reda la lor mife- rivi, il taglio é dovuto; che pieghi di fodener- 
ra (chiaviti). A ben comprenderla didinguo in ef- lo la Terra , é fuo diritto ; che tutte cerchin 
fa tre gradi ; il primo e fchiavitù dell’ uom le- di nuocergli le Creature , é lor ragione : Orn- 
ato al confenfo : il fecondo é fchiavitù dell’ uom nix qui invenerit me , occidet me . Figuratevi un 
legato all’ atto ; il terzo é fchiavitù dell' uom lega- poco per vira nodra , qual dovea egli Caino an- 
to agli affetti del fuo peccato . Nel primo e fe* dar errando per là incerta foreda , non mai ficu- 
condo grado la fchiavitù , più . o meno é volon- ro di vivere, e Tempre timido di morire . Che 
taria . Nel terzo la fchiavitù é forzata ; mentre- cercar inquieto or del chiaro , or de bujo , or del 
ché P uomo egli é bensì libero al confenfo, e do- chiufo , or dell’aperto, e in ogni cofa, che feorw- 
po quedo libero all’atto edemo del fuo peccato ; tra dralunar gli occhi, e recarli fu le diféfe! Oh 
ma dopo 1* uno e P altro , non é già libero alla Dio J che ad ogni foftìar di vento , e muover di 
férvitù del timore , e del rimordo , a’ quali da Dio fronda gli sbalza il cuor con fubita feoffa , come 
modellino vien forzato . Quedo vedete, egli é P già muovano in truppa ad infeguirlo uomini , o 

unico cafo , in cui Dio sforza dell’ uomo la Liber- fiere, eh’ egli non (a ciò , eli’ effer roda, e fùg- 

tà , obbligandolo a temere da tutte le creature ; ge lenza Papere da chi . Ma quand’ altro non fia , 
poiché non volle temer del Creatore . Mal per- non può fare , che tratto tratto non gli fi pari 
tanto argomento!!! Caino di tener forte a non mo- dinanzi con ombra altiffima il morto Abele , e 
lìrar paura , quando ancor caldo del fitto , ricon- là maggiormente in que’ cupi filenzj e della foli- 
venuto da Dio : Air Dominus ad Caia , ubi eft tudine, e della notte gli dovea parer di vederla 
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in mille trilli figure , ed ora fentir i gemiti 
del moribondo, or avvifar i pallori del morto ; 
quando immacinarlo lontano, quando trovarfel vi- 
cino; adelfo ìafciarlo fiefo in fui campo, adelfo 
vederlo muovere in atti firani , e tutto a un trat- 
to rizzarli in pii: minacciofo, e firignerli al brac- 
cio la fredda mano, ed egli fcuoterfi per gran 
paura, e gridare; Abele Abele ! Quante volte 
fianco il mefchino di perderli il giorno , e di ag- 
girarfi la notte , caduto al piè di un nonco , o al 
varco d’ una caverna ripenfava , e piangeva fu 1’ 
antico l'uo fiato? o cafa paterna! o Madre! o Fra- 
tello ! come in sì poco tempo io vi ho tutti perduti ? 
che fifchio è quello? ... chi muove là in quella 
frafca ?... Ahi che lampo , ahi che tuono ! ... 
mi piomba il cielo in fui capo, mi trema fono a’ 

f nedt la terra ... chi mi toglie , o chi mi lafcia 
a vita ? Omnis qui invenerit me , occidet me. Pec- 
catori crilliani , come non debbo credervi rei , co- 
sì neppure pois’ io fingervi paurofi a par di Cai- 
no : ma non debbo, nè polfo diffimuiarvi, ch’ella 
è fervitù rutta propria d’ ogni peccato il fogeiacer 
a tante paure, quante fono le morti, che inco- 
glier pofiòno al peccatore : Omnis qui invenrrit me 
occidet me. Nulla pertanto giovò a Caino l’ aver- 
gli Dio polio un cotal corrtraffegno , per cui la 
fua vita folfe in rifpetto a chiunque mai gli ve- 
niffe incontrato : pofuitque Domini» inCain fsgnum , 
ut non interficeret eum omnis , qui inveniffet eum : 
Nulla , dilli , gli valle , eh’ egli malgrado la licurez- 
za che portò in fronte, più badando al timore, 
che avea in cuore , menò fino all’ ultimo vita pau- 
rosa cd inquieta. Anche a voi peccatori fembra 
Dio aver medi talvolta più contralfegni di lunga 
vita : Pofuit Domini <s Jignum : bette in color , be- 
ne in carne , fani di tempera , fòrti della pedona : 
o come bene , vel dicon foventc felicitandovene 
gli amici e i domefiici : voi non ideile mai me- 
glio d’ ora : pofuit r pofuit Domini ts fìgnum , ut non 
interficiat te omnis , qui invenerit te . Ma in mal 
punto a voi rendonfi sì grati «dici ; che la co* 
feienza vi sforza fempre a temer d’ una vita, che 
porta in feno il reato di mille morti. Sto in 
peccato, Dio m’è nimico: E che lo io ciò, eh’ 
egli penfi , o che macchini contro di me ? Forfè 
a quell’ora è ufeito l’ordine per la mia morte, 
ed e già in moto a recarmela chi lo ricevette .• 
Omnis qui invenerit me , occidet me . Quindi an- 
che i più lieti avvenimenti di voflra cafa , lo fplen- 
dore della famiglia, la profperità della prole, la 
fertilità delie annate , e cent' altri sì fitti , i quali 
in altro tempo vi avrebbero consolato di tanto, 
era che liete in difgrazia a Dio vi empion lo fpi- 
rito d’ amarezza ; mentre alla forte d’ aver tai be- 
ni va fempre in voi unito ii demerito cii goderli , 
o la ragione di perderli per una morte imoroy- 
vifa, che ve ne Ipogliz talché non viene all’ ani- 
ma peccatrice alcun piacere, il quale non tedi 
tutto cofperlo dal fiele del fuo peccato; e può el- 
la dir veramente per Hperienza : Dacché 1’ no rot- 
ta con Dio , io fon caduta in tanta viltà di fpiri- 
to, e fchiavitù di paura, che da quell’ora non 

Qi'/tr. Tom. 
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ho potuto mai rinfrancarmi , ealzartefia a pigliare 
un po’ d’ aria di libertà. Cara libertà de’ figliuoli 
di Dio , cari tempi di pace , cara fiagion d’ inno- 
cenza ! quando lèdeva Dio al governo de’ nofiri af- 
fetti , e tra foavi penlìeri andavan i giorni allegri 
c fi dormivan notti tranquille . Cttr detejìatus fum 
difciplinam , nec nudivi vocem docentium me , 
Ó" magifìris non inclinavi aurem meam ? Pene fui 
in omni malo in medio Ecclefi.e (a) . All’ udir 
tai lamenti de’ peccatori , predetti loro tanto in- 
nanzi per Salomone , ognun crederebbe vederli fu- 
bito fcuoterfi di’ lor ferri , e far ogni pruova di 
fvincolarfene per tornare in libertà . E pure ( o 
miracolo di fiupidezza ! ) e pur non fi muovono , 
e pur ci rellano gli anni interi ! Gran cofa , dice 
maravigliando Agoftino ; conofee il mifero pecca- 
tore d’aver perduto il buono, e il meglio della 
fua libertà , geme fotro l’ enorme pefo delle fue 
catene; fente la tirannia del peccato, il predomi- 
nio delle palTìoni , il flagello della cofcienza , il 
terror de’Demonj ; fente in fomma d’ effer caduto 
in poter d’un padrone, ch'egli nè può foffrire. 
nè può amare , con cui nè può vivere , nè vuol 
morire; pur ci fia, e lo forile, e l’odia, e lo 
ferve , e vi s’ arrabbia , e s’ impegna nelle odia- 
te catene ^ Sua cupidi tate implicatus f ubai tur dia- 
bolo , & non eum diligi t , ( quis enim ejì qui diligit 
diabolum ? ) & tamen pati tur , ’Ó' tamen patitur 

(b) ! O crilliani , che è ciò che fate ? Se non è' 
mifero il vofìro fiato, perchè piangete? s’egli 
è mi fero , perchè refiate ? che non tornade Cai- 
no a miglior vita, ognun l’intende: egli s’ avea 
per difperazion manifefia chiufa ogni via al ritor- 
no : Major ejì iniqui tas mea , quam ut veniam 
merear : ma i peccatori Crifiiani noti danno già 
in sì fatti tracolli : non vi è già difperazion tra* 
Crilliani : voi dico non fiere già difperati . Eh Pa- 
dre : che fapete voi , chi v’ abbiate in quella udienza ? 
Sia chi fi vuole , farà egli a forre gran peccatene , 
ma non giammai difperato . E fe pur tale io mi 
folli ? Non è credibile , voi noi fiete : quando ben an- 
che commelfi avelie tutti que’ grandi peccati , i 
quai fon detti dalle Scritture peccata in edum eia- 
manda, il l’angue del parricidio, l’opprelTion del- 
le vedove e de’ pupilli , il frodamento della mer- 
cede agli operai , o altri , fe ve n’ ha tali non gri- 
derebber mai tanto, che fentir non lafcia'Tòr le 
voci della mifericordia e del perdono . E per chi 
fatto avelfe affai di peggio ? Folle ben anche carico 
de’ peccati di tutto il mondo , e fede in efiì impegna- 
to per sì lungo abito, che vi pareste imponibile 
di più romperlo , ciò , ed affai più non balìa a 
darvi per difperato. Nella diffrazione a toccar 
fondo vi è mellieri creder inoltre d’ cOer voi dive- 
nuto sì trillo , che Dio nè pota , nè voglia più per- 
donarvi . Vi par egli d’efièrvoi tale? che dite voi 
qui di credere? che Dio non polla, o non voglia? 
A dirla ne ho fotte tante , che lebben Dio può 
perdonarmele, tengo certilfimo che noi voglia, 
onde io mi fon dato a peccar alla difperata , 
fen/.a freno più di fperanza , e di timore . Siete 
voi dunque a tal legno? il peccato ha egli fotta 
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in voi l'ultima pruova delle fue forze ? orveramen- buono. Concioffiachèqual è egli qnelteo, o quel- 
le vi tiene in pugno? Quell’ ella è l’ ultima fchia- la Grazia divina, di cui gli uomini aleuta \oIra , 
vitti di un’anima peccatrice, difperar finalmente o alcun loco non fi fien elfi abufati ? Avei Dio 
la libertà . Or fiele in vero dilperatiffimi . Ma fe per ogni riguardo a dotar l’uomo di libertà , ono- 
rali voi liete , a che far dunque voi qui ? che vo- no o mal ufo eh’ egli lòde per farne , come am- 
lete più, che afpettate da quella chiela ? Già in piamente dimoflrafi dal Bellarmino : io a ragionarne 
que’ Tribunali non vi è più penitenza per voi ; con popolar paragone , dirò aver Dio latto conef- 
da quegli Altari non vien piu Grazia per voi ; lo noi tutto fintile di parecchi Padroni co’ lor di- 
da fanello Pergamo non fi ragiona più a voi; eli Ari- medici, o fervutoti . Ula tal volta il Padrone di Ia- 
gioli, c Santi già vi han (errate le porte del Paradi- feiar avvifatamente qua e là per cafa alcuna mo- 
lo; Grido Gesù già vi ha chiufa ogni apettura neta, o arnefe , o ederella vidofa , efpoda alla preda, 
delle fue Piaghe; Maria fantilfima da voi ritiragli de’ familiari , cui egli fa villa, di non por men- 
rutto il manto, e vi abbandona. Che teda dun- te. Or pere he dare a codoro tal libertà di ruba- 
que , che fate qui , che peniate ? Fuori di qua , fuo- re ? A (piar appunto fe rubano ; Non ho io duD- 
n di quelli fanti ricinn, anime difperate : itene que diritto a Iperimentatc la lealtà di coloro, cui 
fchiavi venduti all’eterna catena; e poiché di- fido la mia perfona? Così appunto ufa egli Dio 
fperade da Dio d’efler profciolti , egli rendavi la inverfo noi: Tentai noi Dominiti : a vedere fe te- 
mercede di non mai fciogliervi . Fieri minidri del- niam fede , ci laida in veduta e in balia de’ be- 
la divina Giudizia efeguite fopra codoro la fen- ni , e de’ piaceri vietati: e come noi, cosi Dio tro- 
tenza : Ligatit manibut & pedibus miniti toj in te- var vorrebbe que’ di fua cafa rutti fedeli in fui 
neh rat (a): In nome di Gesù Crido ve li rinun- fatto, amando egli, dice Agodino, di vederti fer- 
zio ... In nome mio? ... Ah no in nome mio! viro con fedeltà non forzata, ma elettiva. Quoti 
Gesù non tratta così . Poveri peccatori , perché fi- nullo modo fieri poffet , fi non voluntate , J'ed necef- 
nire di desiarmeli , perchè cacciarli ? perchè non filate fervirent (c) . Or udite calo . Fu tal Padro- 
anzi condurmeli, ed affidargli a venire? Fa pnr ne, a cui di cinque, ofei fervidori medi aliapruo- 
lor cuore in nome mio, e di, che vengan da va, un folo ufeinne colle mani nette. Ah malea- 
nve : vengano , che agli occhi miei le lor anime fon doperò egli dunque a porre tanti in cimento ! No 
preziofe , ed anche per effe io fon mono . Tornate do- miei Signori : egli anzi fece ottimamente bene e a 
po tant’anni di lontananza, tornate , o miferi , da fuo e a lor riguardo. Quanto a fe , egli è un bel 
vodro padre . Figliuoli ingrati ! dove mi fon meritato vantaggio l’ aver elfo con ciò feoperto a cui fidar- 
io mai, che voi pigliadetal ditlidenzadi me? Voi fi, a cui no; cui dar gilìighi ( cui guiderdoni , in 

di me difperate ? di me? che mal vi ho latto in cui palelar la giudizi* t in cut la bontà. Quan- 

ta tir’ anni , che mi od e ntle re ? lo vi fopporto , io to a coloro , o ragionali di que’ trilli , e fu tutti 
vi afpetto da quella Croce, io tengo dì e notte un bel punto il poter ciafcuno edere quell’ un fe- 
le braccia, e il feno apeno inverfo voi; e voi di dele, a cui vilmente credetter la gloria della lor fe- 
me difperate? Mi avete ferito in fondo al cuore: delti. Se poi rigaardafi il buono, oh Dio! fuor di 
le mie Piaghe e il mio Sangue non s’ afpettavano tal pruova chi ’l ravvilava per dedb , chi ’I diftin- 
quell’ oflèfa . O Anima prezzo della mia morte, e gne.r J Eoli era proprio un peccato, cheuom sì de- 
chi t’ajuta, s’ io t’abbandono? Toma da me, o gno fi rinuncile confufo con que’ mais agi . Or qual 
povera peccatrice, e Cernirai che torto mi hai fat- piacer ne ha egli, qual feda ne fa il padrone! 

io a dilperar della mia mifericordia . Io ti rende- come a tutti additandolo nel va modrando per 

rò la fperanza, che ti han tolta i tuoi cattivi pa- vanto! L’ho trovato, dice il Signore, l’ho trovato 
droni ; io ti rimetterò in fiducia del perdono ; io il fervidore fedele : lnveni David fervuta menno 
ti moverò a contrizione de’ tuoi peccati. Comin- (d). Non f.ipete eh? potuti tranfgredi , Ó: non 
eia qui meco a piangerli e a feioglier colle tue la- efl iranfgreffus , facete mala , & non fedi (e) . E 
grime le tue catene : Solve vincola colli tui , co- del mio Giobbe , che ne dì tu , o Lucifero ? n’ hai 
priva filia Sion (b) . E poiché io t’ avrò perdona- tu un cotale nella tua fchiera ? Numquid confiderafiì 
te e profcioltc tutte le colpe, ricordati la fervitùa fervuta menni Job , quod non fit ei fimilìi in terra 
che tu eri condotta , la libertà in che ti avrò io (f) ? Ite ora a dibattere , fe tomi meglio il ru- 
rimelfa, per voler tempre amare chi ti tratta da lcer privo , o dotato di libertà . L’ efempio calza , ma 
figlia, non chi ti batte da fchiava. punge, dice talun più avveduto; mentre a mirar 

dritto, chi ad altrui dà libertà di rubargli, gliene 
SECONDA PARTE. dà in pruova e chi vuol pruova d’ alcuno , egli ac- 

eenna di non fidartene appieno : fe Diq dunque lì 

L A Libertà umana ella è nel vero un gran do- dette a pruova la libertà , reliaa conchiudere , che 
no; ma poiché tanti ne abufano a lor gran dan- di noi egli troppo non fi fillade . Acutamente, o 
no, porremmo quafi in problema, fe torni meglio N. N. ma riflettete di grazia, a quanta libertà 
ilnalcer anzi dotato, che privo di libertà. Ah eivìlafcia, e vedrete, quanta fidanza ei vimolìra. 
miei fedeli , fe Dioufaffe di toglierci, o di ne- Lo fporre alcuna cofuccia alla ruba de’ familiari , ri- 
garci tutti que’ beni, de’ quali noi tanto quan- la è pruova; ma il porre rutto in lor mano, ri- 
to abufiamo , non ci verrebbe dal Cielo nulla di la è fidanza . Or poiché Dio , fecondo fua padre- 
- nanza 

(a) Matti, c. li. ( b ) Ifi e. ju ( c ) De vera Rtl. c. II. ( d ) Pfi 88. 

< e ) ucci. ji. (f) Job c. i. Ci- c. t. 


DELLA L 

xanaa fopra di noi , avea tutto il diritto a provarci ; 
fecondo ma Bontà inverfo noi tutte le ragion di 
£ dartene , ei volle a un tratto medefimo e torre 
pi uova di noi e moftrajrne fidanza , lafciandoci pie- 
na balia e governo d’ ogni fuo bene . Vedete in 
fatti, che tutto l’ufo o l’ abufo della fua Grazia, 
l’ acquilo o perdita della fua Gloria, i vantaggi 
o gli fcapiti de noftri eterni intereffi fon elfi 
tutti in minnoftra: anzi oflervate dilicatezza . Sic- 
come a tutte i’ opere meritorie di vita eterna ad 
efìer merir. ci vuol la Grazia , ad effer noftri ci 
vuole la Libertà; così in tanta neceftìtàe con<*iun- 
zion di amcndue , affinché forfè la Libertà non adom- 
bri al vederli fèmpre al lato sì poderofa Ajutrice , 
«Ha porge alla Libertà i fuoi ajuti con tal fiottile 
riguardo , :h’ eflì la eccitino , ma lènza lei non ri- 
lolvafi ; la guidino, ma fenza lei non fi vada; 
la fpingano, ma fenza lei non fi avanzi: onde la 
grazia all’ opere virtuofe or foriera, or compagna, 
or feguace , nè mai fenza noftr’ opera operatrice , 
ajuta la Libertà con vigor di efficacia sì tempera- 
ta , che ben fovenre nell’ operare ci è creduta piti 
che fentita. Ti verrà egli da lei talvolta tutto im- 
provvido un buon penfiere, una fanta ifpirazio- 
ne, e ti farà operar fecondo effe sì alla femplice e 
naturale , che , fe la fede a tempo non ti avvifaf- 
fe, piglierefti per fatto dalla natura ciò, che qua- 
fi è tutt’ opera della grazia . Quindi appena difeer- 
neft, fe Dio con piò d’ impegno guardi iluoi drit- 
ti alla grazia , o gli Calvi alla libertà ; tanto fchi- 
va egli fempre egualmente il moftrare di non far 
nulla, come il parer di far tutto. Di qui vedete, fe 
fidarvi tanta franchigia d’arbitrio fia egli dal laro di 
Dio un caro pegno del molto, che in voi fi fida . 
Qual ragion poi fi avefie ad allargare tanto in fi- 
danza , vel dicano quefte Piaghe , e quello Sangue . 
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Parvi «gli , che un tal Signore morto di croce per 
la lalvezza de’ fervidori , potette alquanto promet- 
terG della jor fedeltà? « ciò maggiormente ch’e- 
gli la obbliga a pochi comandamenti : {uper pau- 
ca fuifti fideli s (a) ; e 1» rimunera di moltittfìmi 

f uiderdoni : {uper multa te conjlituam . A me fem- 
ra , che qualor anche Dio mai non ci avelie fat- 
to altro bene, che darci cotanto arbitrio e fieno- 
ria, -ciò folo valer dovrebbeci ad una puntualità 
incomparabile di fervizio. Certo. Era quefto il 
penfiere , fu cui Giufeppe quel catto fu già sì for- 
te in fedeltà . Al primo invito , eh’ ei Tenti farli 
ad islealtà dalla rea Donna di Putifarre , oimè , 
fclamò in atti e voci d’ inorridito , io in tal Cafa , 
a tal Padrone tal torto ? o donna, che richieda èia 
voftra, che atto farebbe il mio ! Quomodo poffum hoc 
malum facere ( b ) ? Il mio Signore in me fi fida 
del fuo, di fe, di Voi; e io tradirlo di rutto a 
un fatto ! Quomodo pojfum ! Ecco , o Crìftiani , 
che vi convenga dipendere al tentatore, qualor 
v’ inftiga a peccare : Quomodo poffum hoc malum 
facere ! _ Io far contra Dio ! io rendergli mal per 
bene ! io ufar d’ un fuo <lono a fua offefa 1 a sì 
brutti fatti non voglio aver libertà. Quanto egli 
piò me ne ha data , tanto men debbo pigliar- 
mene. Godo di averne molto per fottomet tergitela 
tutta : Sufcipe Domine univerfam libertatem m.- 
am . Quello egli è l’ufo piò proprio e piò perfèt- 
to, che far polliate del voftrolibero arbitrio : qua- 
tta è quella , la quale appellali dall’ Appoftolo 
Libertà de’ figliuoli , direttamente oppolla alia 
fchiavitò del peccato : a quella Libertà fopruma- 
na egli arrivali per lo buon ufo della umana: 
chi ne ufa bene , vegga in Giufeppe, qual ei 
riefee : chi ne ufa male , vegga in Caino «quale ei 
finifee. 
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DEL DOLOR DE’ PECCATI. 

Videm Civitatem flevit . Lue. 19. 

E Gli è confueto coftume di quello giorno il sì felice , che pur valettì a muovere alcun di 
ragionarfi alcuna cofa dal Pergamo intorno voi a contrizione perfetta de’ fuoi peccati? Certo 
allaConfeffìoneSagramentàle, affine di ben» mi recherei' pretto Dio a gran mercè di quanto 
difporvi i fedeli, i quali ufanoa Pafquadi io m’abbia fin qui per voi faticato , Pacquifla- 
confettfarfi , in difpofizione alla Comunione , che dal- re oggi a Critto tra sì gran numero d’ anime 
la Chiefa vìen comandata. Io per non dipartirmi un cuor contrito . Ad accingermivi , altro da 
punto nè poco da sì lodevol coftume piglierò adir- voi non chieggo ^ cariffimi peccatovi, fe nonché, 
vi del pentimento o dolore, che fi conviene avere del- riguardando chi liete voi , e chi è Dio, chi Pol- 
le proprie colpe, il qual dolore riguarda principati- fenfor , chi P oftèfo » vi ricordiate foltanto, eh* 
mente la Penitenza , e in quanto ella è Vir- egli vi è padre , e voi gli fiete figliuoli . Un tal 
tò, ed in quanto ella è Sagramento. Ma permet- penfier mi fi detta dal veder oggi pianger il Re- 
tetemi che per ora fuppoftivi già bene iftrurti aentore con lagrime sì dirotte fu gl’ tngratillìmi cù- 
nei Carechifmo della natura e qualità elfenziali tadini di Gerofolima. Vide m civitatem flevit ì. A 
di un tal dolore, io attenda anzi a muoverlo , me parve non poter edere, che figliuoli coloro, 
che sui infeenarlo . Ed oh Crittiani farei io mai i quali venivan così compianti , nè dover ettfer 

altri , 


( a ) Matth. c. 25* 


( b ) Cen c. 59. 
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a’.tti , che Padre chi rosi gli piangea . -Quindi alle pone ad accorveli ; Qiwicfciimque ìngeinuPrit 
mi lon condotto a l'perare , che come Crillo nel peccator , omnium iniquitatum e/ut non rtcorda/ror 
piangerei peccatori fi riconofce lor Padre , co- (e): eh’ ei non porri differenza tra piu o nien 
si anch’ eglino piangeranno i peccatori , quando reo, di più o men grandi delitti, talché di tatti 
le gli ricorditi figliuoli . Deh voi fate , o Gesù fi dolgano , e |e ne rendano in colpa : D ni- 
nno , che dalle lagrime per voi fparfe fu’ noliri linquat impiut viam faam , & revertatur ad Do- 
peccati fe ne ammoliilcano i noliri cuori, e dal minar», to’ miferebitur tira ... Quomam multai 
pianto paterno fi muova in elfi la vena d’una eff ad igmfcendum ( f) . Tutti i lauti Padri La- 
filial contrizione. tini e Greci battono in ciò di concerto coila Di- 

Ogni qualunque offerti finta per gli uomini a vina mifcricordia , e troppo alto parlò già l’ infai— 

Dio, ella è oliefa fatta ad un Padre da’ Tuoi fi- libile verità a far tacere, chiunque da :ai concer- 
sliuoli . Cibi si certo , come egli é certo in to moftrò di fluonare. Si pruovò Nova-ciano a 
Dio l’elfer di Padre, in noi l’obbligo di figlino- dir egli il primo che certi enormi peccati cancel- 
li: Urna efl pater vejler eatlejiis (a). FUiot enu- lar non poteanfi per penitenza: ma te ne menti, 
trivi to’ trattavi (b) . Ego diri Dii eflis , to’ ripiglia Dio a gran voci: io perdonai ad Acabbo, 
filii excelfi omnes (c). Oia da quelli due riguar- io petdonai a Manarte grandi ih mi peccatori , ed an- 
eli , o caratteri di Padre e figliuolo fi hanno a trar- che a Giuda arei perdonato il gran tradimento, s’ 
re per oggi tutti motivi al dolore e pentimento de’ ei non avertene difperato il perdono . Si impiut e- 
noliri (leccati. A muovervi dunque in cuore una ve- gerii punite»! iam ab omnibus peccati! fuit , vita ul- 
na di tenerirtima contrizione altro non chieggo, ver, to’ non meritine (g). Origene niofhò di c re- 
car! (fimi (seccatori , fe non che vi fidiate a riguar- dere , che i peccati commelfi dopo il Battefimo non 
dare, qual Padre vi é Dio , e quai figliuoli gii trovarter mercé predo Dio: Tertulliano per miglior 
diete Voi . Entrando in si dolce ponderazione , «(Ter- patto l’ accordò al primo peccato , ma non la file— 

•vare qui meco , non vi ertèr per avventura tempo fe al fecondo : ma fallo thlfo , grida altamente 
migliore a ben conofcere un Padre, d’ allora quando Gesù Crirto ne’ fuoi Vangeli : Ogni qualunque 
ei viene oUcfo da’ funi figliuoli ; niercecché lolo fra peccato quantunque più volte commertb dopo il 
tutti gli uomini un Padre fi lcorge fenipre incili- Battefimo non eccede i confini della mifencor- 
juto ami a rimettere, chea vendicatele otlèfe. Da dia c del perdono: Dmiittantur omnia peccata, to* 
un lèrvidor infedele neflun Padrone ammette feufa ; blafphemne ( h ) ... Non dico fepiter , fed feptuagiet 
ad un reo micidiale nertùn Giudice accorda fcampo ; fepttes ( i ) - Ella é errila, dirte modernamente Gian- 
ad un Vaflallo tibelle nertùn Signore perdona: lolo lanio, il credere Crillo morto per tutti : indarno per 
ari no figliuolo malvagio fi danno feufe, fcampi, e confeguenza é lo fperare grazia di remiffione per 
perdoni per ogni più grave follo contro del Padre; tutti. Errila il contrario, rintuona Crirto per 
perciò appunto che il giudicarne (gettali al Padre . bocca della fna Chicfa : aiuti , die’ egli , fu quella 
Quindi avviene per altra gran differenza , che gli Croce io fon per voi (leccatori , tetti m mun- 
allri rei innanzi a’ lor tribunali fi tengon fempre ditm peccatore s falvos facete : E quindi mi feci i 

alle negative . ben confonevoli , che nfeita la udire da tutto il cielo domandar grazia a coloro, 
confeffione del lor reato , é per fecnirne iinman- che mi ci ebber confino . Pater dìmitte Hlit ( le ). . 
treno la lor condanna. Tutto all'oppofto i rei Cosi egli parla, e fi adira contro coloro, i qua- 
figUuoli non mai meglio afiicurano il lor perdo- li accrii da follo zelo tengon da lui cacciati i paia- 
no, di quando più nettamente confeilano il lor rofi figliuoli, c per brama indilcrera di fcem.tr pec- 
Te.uo. Però innanzi a’Giudici fi tien fone , e fi catori , «noltiplican difperati . Nefcitit ( 1 ), dice 
grida ollmajamente : Non feci, non cignali ; faifi lor brufeamente , il rigore del voftro fpirito vien 
lei) ir ; fiBum Crimea : innanzi a un Padre con- da ignoranza del mio , nefcitit cupa Spirti m 
fc’làli apertamente: Err.rvi , temere feci , pani- ejìit . E chi verrà più da me, fe non ci \en- 
tet ; ad clementiam tuoni confurio , deliBi veni. mi gon coloro , per cui già venni nel inondo > Aio» 
pelo . Or ciò rifendo , io vi domando , carirtimi ve ni vacare /uflot , fed peccatore s ( m ) . Non ejt 
peccatori , qualora Dio abbia cuore di perdo- opta valentibut Medico, fed male babentilnn ( n) . 
rarvi tutte le offefe, per molte, per gravi, per D’ un fol peccato , io noi dilfimulo , d’un lol 
cccrifive che fiano , potrete voi dubitare s’egli peccato Iddio chiamali tanto offefo, che par non 
annali un cuor di Padre ? Leggete dunque nelle voglialo perdonate , ed é il peccato di quei mali- 
ic; ùture , e trovatevi coir più altamente incili- gni, i quali han tolto ad impugnare apertamente 
c.ata di quello bando d’. uni ver (ale perdono a’ la verità conoleiuta. Tali erano i Farifei perfidi 
peccatori . In Ezechiele , in Geremia , in Gioe- impugnatori deila dottrina di Crirto , dappoiché 1 ’ 
le , in Ifoia , in ogii’ altro Profeta nulla leg- avean veduta autenticale per miracoli sì palefi . 
gufi più fovente ; fe non che Bio non vuole (a Tali fon anche in oggi gli EreGarchi impugna- 
morte a veruno de’ fuoi figliuoli : Qintrt mo- tori della dottrina Cattolica, dappoiché 1 ’ hanno 
eternità Domai Jfrael ? Nolo niortem marieutit , veduta tenerfi a tante ptuove . Quello , come 
aicit Dominuj ... revertimini & vii ite (d): che vedete, egli é un orribil peccato direttamente op- 
di qualunque ora gli tornino in cala egli farà porto ad ogni lume della giazia divina , e perciò 

Crillo 


(a) Mattb. c. aj. ( b ) Ifaiit c. t. (c) Pai. 8t. (dì Ezecb. 18. ( c ) idem li. 

>[) l/« SS- ( g ) Ezecb. ut /apra . (h) Marc. ’. (i) Mattb. iZ. 

( k ) lutea aj. (I ) Idem 9. ( m ) Idem 5. (n ) Mattb. 9. • 
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DEL DOLORE 

Critto lo fa partire per bettemmia efecranda contro 
allo Spirito Santo , e protetta in S. Luca , in S. Mar- 
co , in S. Matteo , che cotale bettemmia mai 
non avrebbe lor perdonata. Non rtmittìtur ncque 
in hoc fteculo , ncque in futuro (a) . E pure 
riflette qui Sant’ Ambrogio , dopo tanto ftrepito 
di minacce , fe poi taluno anche di quello sì 
gran peccato fe’ penitenza, come la fecer del lo- 
ro parecchi Ebrei alle prediche di San Pietro, 
perdonò loro sì di buon grado , come fe del con- 
trario mai non averteli minacciati . Ma perché 
dunque protettar egli sì altamente , che un tal 
peccato non fi perdona? no» rtmittìtur ? Ciò è a 
dinotare la grande difficoltà , che vi ha in tal pec- 
cato , non dal lato di Dio al rimetterlo , ma dal 
lato del reo a detettarlo. Nel rimanente ogni vol- 
ta che fiafi detettato , Dio non può negare di af- 
iotverlp a par di ogn’ altro . Anche tra voi , o 
Signori , fi darà calo talvolta di alcun padre , il 
qual , foff'ertene da un malvagio figliuolo le cento 
e le mille , un dì poi fe ng vegga far una di 
tanto torto, ch’egli nel caldo dell’ ira prorompe 
a dire : Quella per Dio non fi può perdonare . 
Di fatto fel toglie brucamente dagli occhi , il 
caccia di cafa , io difereda , lo fpoglia , nò vuol 
più udirne a ragionare : ma fe poi di lì ad al- 
quanto egli afcolti per certo avvifo , che il Fi- 
gliuolo veramente fi riconofce , ed é agli ettremi 
della malinconia per lo dolore del Padre ofTefo : 
le un giorno tutto improvvifo fel vegga per op- 
portuna perfoiu condotto in cafa , e quivi fubito 
cadérgli a’ piedi , abbracciategli alle ginocchia , 
e con voci rotte da lagrime c da finghiozzi , Pa- 
dre , ripetegli , Padre , perdono : Oh Dio qua- 
le contratto di a fletti pruova egli un Padre in 
quell’ ora ! Ei pur vorrebbe fermar il vifo , e 
tener forte , e contraffar l’adirato ; ma in quel- 
la ei fi fente fcuoter le vifcere , e forzar gli oc- 
chi da sì gran piena di tenerezza , che alcuna vol- 
ta non avrà ancor perdonato , che già avrà pian- 
to : Dirette , che anche a Dio avvenga appunto Io 
tteffo : Si dixero impio , morte morietur . . . O ege- 
rit pznitentiam a peccalo fuo , vita vivet , & non 
morietur (b). Così egli protetta per Ezecchiello : 
Dappoiché avrò minacciato il peccatore d’ ogni 
peggio , fe poi egli fi penta , anch’ io con etto fé- 
co mi pentirò : ferem penitenza amendue , egli 
del male , che mi avrà fatto , io del male , che me- 
ri ira /a di fargli : Si pcenitentiam egerit a malo fuo , 
agam & ego pcenitentiam (c). Vedete fe fon fuoi 
terniini efprertì per Geremia , agam d>* ego pceni- 
tentiam a malo , quod cogitavi ut facerem ei . 

E ben ne ha date chiare ripruove nel fatto de’ 
Niniviri . Chi mai avrebbe creduto di Ninive pec- 
catrice, che più forte per rimanerne veftigio , dap- 
poiché Dio le avea dinunziato per Giona , eh’ el- 
la dentro quaranta giorni ita farebbe a fracartò ? 
Ciò non ottante appena ei vide le prime lagrime 
penitenti della Città minacciata , fi rimale dal 
gatti garla , quali non ponendo più mente alla 


DE* PECCATI. 149 

profezia . Vidit Deus quia converfi funt de via f<a 
mala , & mifertus efl fuper malitiam , quam 

locutus fuerat ut faceret ei , Ó 1 non fecit ( d ) : e a 
Giona , che fi facea un po’ flrano , e fi parea feor- 
nato del vaticinio voto ai affetto: O Profeta , dif- 
fe iL Signore, tu ti adiri contro alla mia miferi- 
cordia, che ti ha fatto mal prò quella volta; ma 
credi tu di piacermi per emetto tuo zelo ? Putafne 
irafeeris tu ! Ninive al primo tuono delle tue pro- 
diche fi é convertita , e non ti batta ? Io mi a- 
fpettava , che tu meco te n’ allegrarti ; e te ne duo- 
li ? Or tu dunque vorrerti , eh’ io rtertì duro co* 
Niniviti ora, che piangon sì forte fu lor peccati ? 
E pois’ io aver quello cuore ? ego non parcam Ni- 
nive , ego non parcam ( e ) ? Eh Giona fi vede be- 
ne che non fei Padre. Così egli a regger lo zelo 
dell’ indifereto Profeta , e ad affidare il cuore de* 
timidi peccatori . Dal fin qui detto egli é chiaro 
a vederli , che Dio nel perdonare le offefe mortra- 
fi Padre . Riman dunque , carilfimi peccatori , che 
voi nel dolervene ve gli mollriate figliuoli . Dole- 
tevi voi dunque in modo , che ognun dica : Altri 
che un figliuolo non può dolerfi in tal guifa delle 
offefe paterne . 

Se non che anche il carattere di figliuolo ha gra- 
di diverfi anch’ egli più , o meno perfetti . Da tre 
motivi pertanto può venir morto un figliuolo a do- 
lerli delle offefe paterne : può dolerfene in prima 
a riguardo della eredità , eh’ egli perde , o dèi ga- 
fligo . che incorre : quello egli è dolor buono , ma 

f )iù fervile affai , che filiale . Può dolerfene per 
ècondo a cagione de’ benefici e molti e grandi , 
ch’egli ricordali fatti da fuo padre, e quindi fen- 
tir vivamente 1’ ingratitudine^ dell’ avergliene sì 
mal corrifpollo : quello egli é in vero miglior do- 
lore del primo , ma non é anche l’ ottimo . Può 
finalmente dolerfi per movimento di amore verfo del 
Padre , mentr’ egli feco medefimo ripenfando a 
quanto gli ha fatto , e fopportato fino a quell’ o- 
ra, viene da ciò a conolcere la bontà e larghez- 
za del cuore paterno , e i grandi meriti pedo- 
nali , eh’ egli avea d’ erter amato ; e perciò a 
fentirfi come pattar il cuore d’ aver egli potuto 
fere contro di sì buon padre ; quetto é un dolor 
acutilfiino , che penetra in fondo all’ anima, ed 
é il più lineerò c filiale che dar fi porta . Allor- 
ché un cuore é comprefo da quello dolore perdtt 
fubito di veduta ogni altra cofa del padre , fuor- 
ché 1 ’ offèfa per fona . Pater peccavi . (f), egli 
non fa più dire , né penfar d’ altro } pecoivi in 
calum Ò" cor am te . Padre , io peccai contro voi , 
fu voflr’ occhi , o padre , in faccia vottra vi man- 
cai di rifpetto, di ubbidienza, di amore , c>?am 
te peccavi , coram te . Or non penfate più a 
trattarmi da Padre : Non f*m dignus vocari flint 
funt (g) : io non vi fon figliuolo che per do- 
lermi di avervi offefo : nel retto pigliatemi iu 
grado di fchiavo , e non mi date altro pan , 
che di Lagrime e di dolore , che ciò noi ba ’a. 
Non funi dignus vocari filius tuus : fan me 


( a ) Vide Bellapn, de Panit. I. 2. a. 4. ( b ) 

( c) Jerem. 15. ( d ) Jon. 3. ( e ) fon. 4. 
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PREDICA 


ficut unum de mercenari: t tuis ( a) . Cotefti affet- 
ti fi sfogai*) con veemenza, e portano a fegno il 
dolore , che parecchi de’ penitenti cadon per etto in 
deliquio, e talun anche ci é morto. Ab criftia- 
ni , che gran ventura farebb’ ella la noftra di. mo- 
rire di un si bel male / ma non perciò che il vo- 
flro dolore non vi conduce a quelli eftremi , ave- 
te fubito a credere ch’egli non fta , o non polla 
effer dolor perfetto . Mi cade qui acconcio il toc- 
car quello punto per pietà di cert’ anime, le quali 
mai non reftan contente della loro contrizione , per- 
ciocché non fanno in efta gran pianto , e non vengo- 
no a sfinimenti . Sopra che io non vi dico , o Crifìta^ 
ni, checotai contrafTegni non fieno grande mercé e 
dono divino ; dico foltanto che ad un dolore anche 
perfetto elfi non fon neceffarj per ciò medefimo, 
eh’ efifi ne fon contrafTegni , ma non fon dettò . ’ 
Ma che dicono dunque i Teologi, quando info- 
gnano che il dolor de’ nollri peccati debb’ elfere 
un dolor fommo , dolore , il quale vinca e for- 

J saffi ogn’ altro dolore? Io quanto a me, dice ta- 
uno, protetto di avere talvolta piò affai fentita e 
pianta la perdita di un ben temporale, che non la 
perdita della grazia divina ; io ebbi dunque mag- 
gior dolore di quella, che non di quella . No, 
Crittiani ,'voi lo fentitte maggiore, ma non I* 
avelie . Di Santa Paola Romana fcrive Girolamo , 
che nella morte de’ Tuoi figliuoli ella forniva tan- 
to dolore, che vi correa pericolo della vita; e 
pur non fi legge, ch’ella pericolane mai della vi- 
ta per Io dolore de’ Tuoi peccati . Del Re Davide fi 


quel peccato , di cui ci duole . Con si fetta dffpofi- 
zione in cuore , quando ben anche reftiatt asciutti 
piò di una pomice, avrete ciò nonoftante un dolor 
fommo de’ vottri peccati, e perciò atto in forn- 
irlo a cancellarveli tutti . j Quantumcumque parvut (ir 
dolor , ve n’attìcura l’Angelico Dottor S. Tom- 
mafo : Quantumcumque parvus fit dolor , quanto 
all’ intenzione , dummodo ad emtritionis rationen» 
fufficiaty omnem cid pam delet (.c ) . Non vi affan- 
nare per tanto, carifTìmi penitenti, a fpremere 
quafi ai forza del cuore la tenerezza, ch’egli non 
rende alle prime ftrette , né penfiate che al bel pri- 
mo recarvi a mente levoftre colpe , vi abbian fubi- 
to a piover gli occhi per contrizione . Volgete 
anzi glt sfòrzi a concepir un dolor fodo e fincero r 
né punto badate in etto a ciò che fenrite, ma si a 
ciò che dovete . Tenetevi dinanzi a Dio , cóme fi- 
gli uol ripentito innanzi al Padre offofo, e ditegli 
e ripetetegli ben fovente : Pater peccavi , pecca- 
vi pater coram te . Se non verrete commoffi avan- 
ti la confefTìone, il farete talvolta nell’atto mede- 
fimo del confettarvi, il farete fu l’ ora dell’ accollarvi 
alla facra menfa : un’acconcia parola eh’ ei feccia dir- 
vi dal Confeffòre , un tratto eh’ ei v* ufi d’ intima 
confidenza , faranno frecce acutiffime a trafiggerti 
il cuore da banda a banda. Talor anche la com- 
punzione fenfibile vi fi terrà per mercede de’ pri- 
mi ferri : la prima reftituzione che voi farete al 
voftro profilino, il primo bacio che voi darete al 
voftro nemico, faran 1* ultime difpofizioni ad in- 
tenerirvi e commovervi , quanto giammai non pen- 


aiarrano nella feri ttura fu la morte del figliuolo Af- falle. Fate in fomma de’ ratti, e non temete, che 


dolore 


t 


falonne sfoghi , ed efprefiìoni di tanto 
che certamente mai non gliene ufeiron d’eguali 
fft le fue colpe , come avvertì il Bellarmino ^ b ) . 
Che dunque ? Si farann’ eglino a forte doluti più 
altamente de’ lor difaftri , che non de’ lor pecca- 


totto o tardi il divin voftro Padre ve ne ricambie- 
rò a mille doppi • 

Eh non é qui la mia pena , dice quel mi fero 
peccatore : ben fò che quando afiìcurifi la foftanza , 
poco rileva degli accidenti : il mio mal é , che non 



3 ue in quegli acerbi lor cafi maggior in etti 
olore ai tenerezza ? ma dell’ offefe divine era 
maggior il dolore di preferenza , in quanto anti- 
yonevan il mal dell’ offefa divina a qualunque al- 
tro male poffibile ad avvenire. Di que’ difaftri fi 
rifentì.vano più, ma fi dolevano meno ; de’ lor 
peccati meno fi rifornivano, ma fi dolevano più 
attiri . Saggiamente però avvifarono i Teologi po- 
terti il dolore dir fommo in due maniere ; fommo 
in riguardo a colui , che fi duole : fommo in 

riguardo al peccato , di cui fi duole . Egli é 

fommo in riguardo a colui , che fi duole , quan- 
do la volontà fi duole con fommo sforzo ea in- 
tenfione d’affetto; e ciò da Dio non é pretefò : egli 
é fommo in riguardo al peccato , di cui sì duo- 
le , quando La volontà riconofce , e detetta il pec- 
cato , come un mal fommo ; ciò che Dio vuo- 
le affolutamentc da ognuno di nei .■ e vale a di- 
re , che per vigor del noftro dolore noi ci fornia- 
mo difpolli a perdere tutti i beni poffibili , e ad 

incorrere tutti 1 mali , che a mai più commettere 


di peccati , e vi fon dentro impegnato per sì lun- 
go abito di mal coftume, che a me par proprio 
di efier come un figliuolo dimentico di f no padre , 
e dimenticato da effo ? che più non penfa, né 
fpera tornargli in grazia, e nmetterfegli in ami- 
flà : or con tal cuore che pofs’ io far di preferite ? 
Ah Crittiani ! fe non fapcre far voi faprà egli far 
voftro padre . Udire . 

Narra uno Storico antico ( il fatto é profano , 
ma troppo acconcio al bi fogno ) narra egli dun- 
que ( d ) di un tal padre , sì mal capitato di pro- 
le cne dal fuo fletto figliuolo gli era tramata la 
morte. La morte al proprio Genitore? Sì, a tan- 
to d’empietà fi era condotto il malvagio, né dì 
e notte ad altro penfa va ; e fapealo il mifero 
genitore. Che animo farebbe il voftro, Signori - 
e a qual partito vi appiglierefte in tal frangente ? 
Proceder contro dell’ empio , e darlo a punire alla 

K 'uftizia? agevol cofa; ma il buon padre la vo~ 
a tutta a punta di amore : intendea d’ obbligar 
l’ ingrato figliuolo a cadérgli a’pié ripentito di tanto 

ec- 


( a ) Ibid . ( b ) Bel /aria, de Pan. /. 2. c. p. 

f c ) g. p. q. 70. art. 4. in fuppl, q. 5. art. 3. (d) Val. Max. I. 5. c. 9. 
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eccetto . Grande imprefa net vero fe gli vien fit- 
ta ! Un di fel chiama fico fuori di c afi , efce con 
etto quali a diporto per la_ campagna così pie- 
de innanzi piede andando s' impegnano entro una 
fel va folti (Ti ma , dove venuti al piu cupo del bo- 
fco, il Padre tutto improvvìfo ferma il figlino- 


or non mi rella piti a darvene altro che una: 
quella ell’b la mia morte. So che già da parec- 
chi giorni voi la bramate, ma forfè alcun timore 
vi tenne dall’ «figurila: qui, vedete, il luogo b 
deferto, e lo fcampo b licuro; nertiin faprà nb 
di me , nb di voi . Tenete dunque ( in quella 
li apre il petto , e trae fuori un coltello ) tene- 
te , e foddisfitevi di vofira mano. A quelle vi- 
lle , a quell’ atto percolfo in cuore il figliuolo 
caddegli appib tramortito , ed , ahi padre , gri- 
dò con ptetofiffitne voci, vivete o Padre, e a 
me la morte, a me quel coltello ; Tu vero, inquit, 
parer vìve , vive e pater : nb pili altro , che pian- 
gere, gli panni fi il dolore ,• così il buon pa- 
dre vinle la pruova col reo figliuolo . _ Ecco o fi- 
gliuoli di Gesti Cri fio, vuole aneli’ egli cimentare 
la fua con effo voi . Udite dunque canfiimi pecca- 
tori : fe il peccato fu già la morte di Gesh voftro 
Padre , volendo voi tuttavia il peccato , rafia dun- 

? ue die gli vogliate la morte : or fiere voi Trib- 
uti a recargliela ? Chi ha quello cuor venga in- 
nanzi : eccomi pronto a morire t dice il Signore , 
via fu metti mano , piglia quella Lancia , e rada- 
mela per quello fianco : extenta i*m maau perente 
mr (ai: e tu noi fii ? Ah crudele ! non l’ hai tu 
fitto già cento volte ì non mi hai tu meflo fu 
quella croce ? non mi hai tu confitti quelli chiodi , 
e quelle fpine ì Tu mi hai ferito , tu mi hai mor- 
to, mi hai dato a ber unto fide , che ancor ne 
porto la bocca amara or fe ciò aon ti bada , io 
mi morrò di bel nuovo , parattu fum iterum prò 
peccatoribus pati (così parta per bocca di Dionigi 
V A reo pagi u )-: ma innanzi che tu mi uccida, 
dimmi ti prego , che ti ho fitt* io ? mancai io te- 
co d’ alcun dovere paterno ì quale b , figliuolo ? 
dimmel ch’io il fappia : ma fe tu non puoi dirlo; 
ma fi ti fili fempre padre e da ni Tempre mi di- 
portai , cornilo dunque b l’ amore , che me ne de- 
vi? cotefta b la gratitudine , che me ne rendi ? Nuo- 
ve ferite tu mi vuoi fare , e del mio l’angue ne 
vuoi ancora ? Levati dunque . . . fèrrici , uccidi . . . 


porrate ? tanta bontà dunque offefi quando peccai l 
Bontà immenfa, infinita! or vi provo, or vi fin- 
to, or mi dolgo di avervi unto abufita, ed offe- 
fa . Per voi mi dolgo , o padre , per voi mi pen- 
to , per quella cara mriertoordia patema, la qual 
mi afpetu , e fopporta già da tant’ anni , io mi 
dolgo , e mi pento con tutto il cuore : io vi pro- 
metto di voler anzi morire , che mai più offen- 
dervi . Quello dolor , Gesù mio , quello aolor con- 
cedetemi , quando a’ piedi del Confeilòre io vi di- 
rò quanto ho fatto e penino contro di voi . Fate 
che io mi vi dolga de s miei peccati con tante La- 


Ali Gesù mio non più piaghe , non più ferite 
a voi , o padre , che già ne avete di troppe , e 
e troppo fangue avete già fgarfo per effe. A me , 
a me mille morti , io lono il reo , io l’ ingrato , 


prime di contrizione, che mi afficuri nel mio do- 
Tore il voftro perdono : Confi tebor advtrfum me ine 
jufiitiam mtam , & tu remififii impietatem peccati 
mei ( C ) .• Così Ila . 

SECONDA PARTE. 

L A penitenza , e dolore de’ propri peccati ha 
due pani ; una b la deteftazione della colpa 
commefla quanto al partito ; 1’ altra un fermo 
proponimento di aftenerfene in avvenire : ed b 
cotale proponimento sì eflènziale alla penitenza , 
che ella fenz’ erto non iftarebbe , ficcome infuna- 
lo S, Tommafo in dò figuito da tutti i Teologi, 
i quali perciò convennero nella bellilTìma dif- 
finriione di S. Gregorio : Vera punitemi* eft 
admìffa penata Piangere , & piangertela non cono- 
mittere . Or febbene il dolor de’ peccati fempre 
inchiuda il proponimento di aftenerfene , avve- 
gnacbb non fi cipri ma , tuttavia egli b certamen- 
te per ficurezza miglior cordìglio dì efprimerlo , e 
di promettere fegnalatamente al Signore i’ intera 
oflèrvanza de’ furi divini comandamenti . Diri ,• 
cufiotham vini tutu ( d ) ; iteravi & fiat ut cufio- 
dtrt judicia fufiitia tua ( e) . A prendere anche 
in ciò con ifpirito di figliuoli , olfervate che I’ uo- 
mo peccando manca egli a Dio ne’ tre doveri 
più propri d’ ogni figliuolo ; ubbidienza, rifpet- 

n mnro Il/f i neml • nal P •iLL.! ! 


io l’ indegno di refpirar più queft’ aria , di veder 
più queflo deio: Ego fum qui peccavi , ego inique 
egi . . . Vertatur ob/ecro manus tua contea me ( b ) . 
Oh mio Signor Crocififlò ! Ed b pur vero caro 
mio Padre, che voi dunque avrefle cuore di mo- 
rir anche una volta per me? Tanto amore voi mi 

Ì a) Dionyf. Areop. Epifi. ad Demopbontem . 
b)l. Reg. 14. (c) Pfalm.il. 

( e ) Pf. ti8. v. io 6. 


tre ella b trafgreffione fittagli in vifo : mancagli 
in fine di amore , mentre tal trafgreffione fu prefe- 
renza di affetto alla creatura fopra , /e contro del 
Creatore . 11 propor dunque di non peccare er- 
gi i b poi finalmente il medefimo , che il pro- 
metter a Dio di rendei gli per innanzi ubbidien- 
za , rifpetto , e amore ; ubbidienza a’ coman- 
damenti ; rifpetto e amore alla perfora , come u- 
fiam dire all umana . Or qui conviene avverti- 
re , che i tre mentovati doveri fon per tutti i 
medefimi , ma non per tutti d’ adempierfi ad un 
medefimo modo . D’ altra guifa debb’ egli ub- 
bidire chi mai non fece centra un divieto pater- 
no ; d’ altra chi alcuno ne t rapa/fi : così altro 
rifpetto fi convien rendere al padre da chi una vol- 
ta il perdette , che da chi fempre il mantenne : 

tanto 
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PREDICA DEL DOLORE DE’ PECCATI: 


tanto pur dicali dell’ amore . La ragion é , che il 
reo figliuolo oltre al rendere al padre cotai doveri 
in quanto figliuolo , deve ancor foddisfàrgti in 
quanto reo del non averli renduri : Non /uffici t , 
dicea pertanto Agodino, mora in melila commuta- 
re , Cr a falbi male recedere ( come vogliono gli 
Eretici ) , nifi edam . ( ciò eh’ eglino non vorrebbo» 
no ) nifi eli am de hit , qua fatta fiati , fatitfiat 
Dee. Bi fogna dunque, che un figliuolo ripentito fi 
sforzi a dimoltrarc in ogni fuo fatto una voglia in- 
faziabile di foddisfare per le olf'efe paterne ; e per- 
ciò ubbiditalo si per fottile , e tanto abbondi in 
ogni maniera di ortequio, e di amore, che il par 
dre in fol vedendolo porta dire .• Coltui ricordafi , 
che mi ha oftèfo : e ciò tanto piti aggrada al buon 
padre , quanto che egli non fé’ mai cenno di ram- 
mentarfi le antiche offéfe : Ego funi , dice il Si- 
gnore per Ifaia , Ego fum , qui deleo iniquitaiet 
tuat proprer me & peccatorum tuorum non ero me- 
rnor ( a ) . Ma il buon figliuolo per ciò medefimo 
le le ricorda , che piii le vede dimenticate dal pa- 
dre , e dice con David : Tibi foli peccavi , Cr pec- 
cai um meum centra me efl femper ( b ) . Quindi lo 
lludio continuo ne’ penitenti di tender a Dio tutti 
gli uffici contrari a’ Ètti peccati : cosi chi ad efem- 
pio peccò per affatto foverchio a’ piaceri vietati, 
li afiicne in ifeonto anche da’ leciti , e dove entra- 
va dapprima nelle converfazioni anche ree , dappoi 
fi allontana anche dalle innocenti giuda il configlio 
di S. Gregorio : tanto a fe licita debet abfcindere , 
quanto fe meminit illicita perpetrale ( C ) . Negli 
eccedi della mia vaniti, dicea gii S. Paola, iodi- 
Ipiacqui al mio Dio per lo foverchio lifeiarmi il 
volto, ed infrafearmi fa teda.- quello volto dun- 
que la paghi , e quella teda : turpanda efl faciet , 
quam contro Dei pr.eceptum cerufja & (tibia [epe 
depinxi ; languì rtfut perpeti compenj annui efl fle- 
to ( d ) , con quel , che fiegue predo Girolamo . A 
tal tenore fpone il Grifodomo quel tetto di S. Mat- 
teo : facile fruttar dignot pani lentia (e) : allora, 
dice , noi faremo tai frutti , che darem opere tutte 
oppode a* gii commedi peccati . Fruttificare poteri- 
mut , fi utique peccati t adverfa faciamut . Toccadi 
dell’altrui roba, ora ti fpropria della tua ; abbaf- 
fafli l’altrui onore, ora l’innalza fopra del tuo.- 
pur fiegue feendendo , com’ egli ufa di fare , agli 
eccedi particolari di liiperbia, di gola, d’inconti- 
nenza , opponendo lor dirimpetto gii atti pili eroi- 
ci delle contrarie vinti. Vedete in fatti che Santa 
Chiefa a infinuar quedo fpirito riduce tutte le pe- 
ne con fuete ad imporfi da* Confeflbri ad orazione , 
a limofina, e a digiuno ; ficcome tali che vengo- 
no riputate piti acconce a foddisfare alla divina 
■ludizia per comune credenza di tutti i Teologi 
fondati nella fcrinura enei concilio di Trento (T) ; 
e ciò per due belle ragioni addotte dal Bellarmino ; 
la prima, perciocché le tre pratiche mentovate di- 
rettamente fi oppongono alle tre ordinarie forgen- 
ti di ogni peccato annoverate da S. Giovanni : 
Concupì f cent ta camit , e vien ripreflà per lo digiu- 
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no ; Concupìferntia octdorum , e vuol dite avarizia J 
e vien frenata per la limofina ; Superbia vira , e 
vien fottomeffa dall’orazione (g). La feconda non 
meno acconcia ragione ella é , che chi intende di 
foddisfare , dee foddisfare del fuo . Or noi tenshia- 
mo in grado di nolìre tre fotte di beni , beni di cotp3 » 
de’ quali ad elfo foddisfacciamo per lo digiuno; be- 
ni a anima , onde a Dio foddisfacciamo per l’ ora- 
zione ; beni edemi , o come diconfi di fortuna , e 
d" elfi infine foddisfàcciamo perla limofina . Ad feto— 
nium , conchiude il Bellarmino , rruocontur ea o- 
mnia qua corpttt affligunt . Al digiuno appartengo- 
no tutti gli efercizj afflittivi della perfora; ficco- 
me tengono ragion di limofina le opere tutte del- 
la crifliana mifericordia ; e vanno a conto di orazio- 
ne tutti gli atti di religione e di pietà inverfo Dio . 
Ed eccovi pienamente infegnato, o Crirtiani, co- 
me convenga dolervi de’ voftri peccati , come pro- 
porne 1’ emendazione , come adempiere un tale 
roponimento , a farlo in ifpirito da figliuolo , a fi- 
nché il vollro dolore preceda , accompagni , iiegua 
la confertìone , che fiete per fare . 

Reda ora, che noi preghiamo da ultimo al di- 
vin Padre, per quedo fpirito , il quale, fecondo 1 * 
Apodolo, é fpirito nato dalla legge di grazia , e 
forma il carattere del Cridianefimo . Non enim ac- 
cepiflit fpiritum fervitutit in timore , fcrivea egli a’ 
Romani , fed accepiflit fpiritum adoptionit filiorum , 
in quo clamamtu : Abba pater ( h ) . Quello fpiri- 
to , fiegue egli a dire fenvendo a’Galati, egli élo 
delfo Spirito Santo in perfona , il quale in vigor 
della grazia fantificante conferitaci nn da bambini 
lì nel batttfimo venne ad abitar perfonalmente 
nelle nodr’ anime, e ci fpirì» affetto e fiducia di 
gridar al Signore quai pargoletti figliuoli : Padre , 
padre. Que’ cridiani pertanto i quali ferban tutt’ 
ora iilefa la bartefimale innocenza han eglino entro 
i loro cuori lo Spirito Santo , dal quale rengon 
certa caparra o moral finitezza di effer figliuoli di 
Dio : Ipfe enim fpirittu tejiimonium reddit fpirittù 
noflro quid frnnusfilii Dei ( i ) . Tutto all’ oppodo co- 
loro, i quali hanno perduta per lo peccato la gra- 
zia battelimale penano in gran maniera a concepir 
fentimenti , e rivedile il carattere di figliuoli in- 
verfo Dio , perciocché quello Spirito Santo , il 
quale imprime tal carattere , e tai fentimenti , s* 
é dipartito da’ loro cuori al primo entrarvi che vi 
ha fatto la colpa . Chi é tale pianga , e %' umili 
dinanzi a Dio, e preghi per quedo fpirito che l’ 
otterrà : Dabit fpiritum bonum petentibut [e ( k ) . 
Mettetevi intanto a’ piedi del Crocififlo, e ditegli 
fon que’ due fervidi penitenti : Signore s’ io gii 
perdetti I’ elfere di figliuolo , voi non perdefle 1’ 
elfer di padre : Si ego perdidi , qtmd eroi filli , tu , 
quod partir efl, non amififli : Se non vi fon figliuo- 
lo per grazia, certo vel fon per natura : voi mi 
avete creato, fon fiutata e lavoro di vodra ma- 
no ; Qui plafmafli me , miferere mei : qui tenetevi 
fino a fentirvi muovere e contrizione e dolore -de’ 
vodri peccati , che Dio ve ne conceda . 
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